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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 


JE.Ru  mio  penjiero  nel  pubblicare  quefta  nuova , e per  quan- 
to /pero-, più  perfetta  e completa  Edizione  delle  Storie  d’ Ita- 
lia di  M.  Francesco  Guicciardini  di  premettere  un  Avvilo, 
ove  fi  rende fé  conto  di  tutta  F economia  della  prefente  ri- 
ftampa , non  altrimenti  di  quel  che  fece  il  Sig.  Paf quali  per 
informare  il  Pubblico  della  fua , che  pubblicò  in  Venezia  tielF 
anno  1738.  Ma  e Jfendomi  ne  Ili  f cor  fi  giorni  pervenuta  da 
Firenze  una  ben  lunga  Lettera  di  un  mio  carifimo  Amico  e 
Corrifpondente,  nella  quale  fortunatamente  è venuto  a f pie- 
gar e la  mia  intenzione , e a dare  tutti  quegli  fcbiarimenti 
cb’  eran  più  confidenti  e analoghi  alF  intendimento  che  mi 
era  propofto  ; cosi  fenza  penfare  ad  altro , ho  creduto  meglio 
fatto  di  pubblicarla  in  vece  del  premeditato  Avvilo , e di  pre- 
metterla a quefie  Ifiorie  tale  quale  Pbo  ricevuta,  f opprimen- 
done unicamente  il  Nome , giacche  il  mio  Corri fpondente  non 
mi  ba  voluto  di  ciò  accordare  la  permiffione . Mi  Infingo  che 
la  lettura  Jta  per  riuf cirvi  utile  e dilettevole , che  fono  i due 
vantaggi  che  majfimamente  defidero  di  procurare  a chi  fi 
provveder à di  quefi’ Opera. 
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LETTERA  SCRITTA 

A 

MICHELE  KLUCH 

DA  UN  SUO  CORRISPONDENTE 

DI  FIRENZE. 

<■ =aC <t=rj= 

APpena  averei  potuto  fupporreche  vi  follerò  pervenuti 
nelle  mani  i Materiali  che  vi  direili  fui  terminare  dello 
fcorfo  mefe  d’ Aprile,  e che  necefiari  erano  per  in- 
traprendere la  da  voi  immaginata , nuova,  e più  com- 
pleta Edizione  delle  Storie  d’ Italia  del  celebre  M.  Francesco  Guic- 
Ciardi  vi  ; quando  contro  ogni  mia  efpettazione  mi  veddi  compa- 
rire una  vofira  Lettera  , unitamente  al  Manifelto  bell’  e fiampa- 
to,  in  cui  fi  dà  al  Pubblico  la  notizia  di  quella  Edizione,  P una  , 
e l’altro  in  data  dei  2f.  di  Maggio.  Mi  richiedete  il  mio  parere 
riguardo  a quanto  avete  el'pollo  in  detto  Manifello,  e mi  fate 
nella  v olirà  Lettera  alcune  Domande,  alle  quali  per  debito  della 
buona  amicizia  clie  vi  profellò,  è ben  dovere  che  foddisfaccia 
nella  miglior  maniera  che  mi  è pofiibile.e  con  quella  ingenuità 
eh’  elìce  un  carteggio, che  ha  per  bafe  una  vera , e leale  amicizia. 

Per  incominciare  adunque  da  parlare  del  vofiro  Manifello, 
primieramente  non  pollo  che  commendare  la  feelta  che  avete 
fatta  sì  del  Carattere,  che  della  Carta,  ciocche  deve  infallibil- 
mente contribuire  a formare  una  Edizione  di  quelle  Storie  non 
meno  magnifica  di  quante  fieno  fiate  fin  qui  pubblicate,  e che 
nella  fua  magnificenza , arrefa  la  Aia  forma  riufeirà  di  maggior 
comodo  ai  Lettori , delle  due  più  belle  Edizioni  che  ne  abbiamo 
avute  fin  qui:  voglio  dire  di  quella  del  Torrentino  dell’anno 
1561,,  e dell’altra  del  Pafquali  del  1738.,  che  per  il  Volume 
ed  ellrema  grandezza  della  Carta,  riefeono  aliai  meno  comode, 
che  grandiofe . 

Altra  non  minor  lode  vi  fi  dovrà,  fe  uferete , come  fpero, 
ogni  attenzione  nello  /lampare  puntualmente  la  Copia  del  Mano- 
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fcritto , che  vi  ho  inviata,  come  quella  che  non  può  eflere  nè 
piùefatta,  nè  più  conforme  all’Originale  di  quelle  Storie , giacche 
ella  è Hata  pazientilTimamenre  coliazionata,  e confrontata  parola 
per  parola  dah’efatciflimo  Sig.  Canonico  Bonfo  Pio  Bonfi,  che 
pieno  di  gentilezza,  inerendo  alle  mie  premure  non  ha  ricu- 
fato  di  addoflarlì  una  si  lunga,  e fon  per  dire,  cosi  nojofa  fa- 
tica. Tanto  nel  formar  la  Copia,  che  nel  rivederla  e combinarla 
col  Telio  originale,  niuri’.altra  variazione  è Hata  fatta  che  quella 
da  voi  accennata  nel  Manifello,  cioè  di  renderne  la  lezione  più 
conforme  alla  ortografia,  e alle  regole  grammaticali,  correg- 
gendone la  fcrittura,  ove  ne  faceva  di  bifogno,  c in  quella  parte 
principalmente,  che  per  noi  farebbe  riulcita  troppo  antiquata. 

1 ornerà  anco  beniffimo,  che  per  rendere  avvertito  il  Let- 
tore delle  aggiunte , anzi  per  meglio  dire . di  quanto  dagli  altri 
è flato  trafeuraro  di  ftamparlì,  lia  prfia  in  margine  una  Mano, 
che  indichi  quelli  palli,  e fieno  frappofle  due  Stellette,  tanto  ove 
principiano,  quanto  ove  terminano  quegli  fquarci , che  per  la 
prima  volta  verranno  da  voi  pubblicati,  o polli  nella  loro  vera 
fituazione,  dopo  d’ eflere  flati  imprefli  da  altri,  (a) 

Sarà  anco  opportuniflimo  che  in  piè  di  pagina  vengano  ri- 
portate in  carattere  corfivo  le  varianti  che  fi  leggono  nella  pre- 
citata Edizione  delTorrentino  del  1561.  originate,  e appolle  da 
Bartolommeo  Concino  ($)  celebre  Segretario  del  Duca  Cofimo  I., 
che  direfle  quella  Edizione,  e che  per  fervire  alle  circoftanze  dei 
tempi,  e forfè  al  genio  e alle  vedute  politiche  del  Duca  fuo 
Padrone,  lafciati  inediti  molti  confiderabiliflimi  fquarci  di  quelle 
Storie,  fecevi  di  proprio  talento  aliai  notabili  variazioni. 

Le  Note  fatte  a quell’ Opera  da  Tommafo  Porcacchi,  che 
in  carattere  tondo,  ed  egualmente  in  piè  di  pagina  ci  promette 
di  dare  nella  voflra  Edizione  tali  quali  fi  leggono  in  quella  del 
Pafquali  del  1738. , le  faranno  di  un  utile  ornamento . Cosi  ver- 
rete a confeguire,  che  coloro  che  fi  provvederanno  della  voflra 
Edizione,  fi  trovin  d’avere  le  Storie  del  Guicciardino  nella  loro 
genuina  verità,  e affatto  fecondo  la  mence  dello  Scrittore;  e 
nel  tempo  medefimo  fien  per  avere  fotto  degli  occhi  e in  un  fol 
punto  di  villa  tutte  le  altre,  flarei  per  dire,  infinite  riflampe  di 
quelle  Storie,  di  cui  farete  ottimamente  a darne  il  più  efatto 
Catalogo  ; e fpecialmentc  fi  troveranno  nella  voflra  riuniti  i pregi 

e i 

{ a ) Vedi  Bibliot.  delia  Eloquenza  nel  1*07.,  e mori  d'anni  71.  nel  157#. 
Italiana  del  Foutatiim  ClafTò  VI.  Cap.  IX.  c per  lo  fpazio  d’  anni  36.  fervi  i fuoi 
({•)  Bartolommeo  Concini  nacque  Sovrani  in  qualità  di  Segretario. 
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c i vantaggi  delle  due  più  compite , e perfetta  Edizioni  che  fie- 
no ufcitc  alia  luce , di  quelle  cioè  pubblicate  per  le  (lampe  dei 
Torrentino.e  del  Pafquali,  che  di  fopra  ho  accennate. 

Ciò  farebbe  più  che  badante  per  dare  alla  vodra  Edizione 
tutto  quel  pregio  d' eccellenza , e di  rarità  che  vi  Cete  propodo, 
cd  altresì  quello  della  novità  che  nel  vodro  Manifedo  ci  pro- 
mettere. Ma  dalla  vodra  Lettera  chiaramente  rilevo,  che  di  que- 
do  folo  non  vi  appagate,  e che  vorrede  qualche  cofa  di  più. 

Voi  mi  richiedete  una  Vita  di  M.  Francefco  Guicciar- 
dini. Mi  ricordo  che  quando  fode  qua,  e vi  trattenede  per  qual- 
che tempo  in  Firenze,  invaghito  di  far  l’Edizione,  a cui  mer- 
ce la  vodra  attività  fiere  in  fui  punto  di  dar  compimento,  me 
ne  facede  anco  allora  premurofiflima  indanza.  Ma  non  avendo 
in  quel  tempo  a chi  far  capo  per  rendervi  foddisfatto,  vi  pro- 
pofi  di  ridampar  quella  già  fcritta  dal  Sig.  Manni,  ed  impreffa 
nell’  Edizione  del  Pafquali  di  Venezia  . Mi  fembrade  allora  appa- 
gato, ma  rilevo  dalla  vodra  Lettera  d’averla  sbagliata.  Invo- 
gliato fempre  più  di  render  nuova  la  vodra  Edizione , mi  rinno- 
vate le  premure  che  vi  procuri  chi  nuovamente  compili  qucftt 
Vita , non  modrandovi  appieno  foddisfatto  di  quelle  già  imprede 
e fcritte  da  Francefco  Sanfovino , da  Francefco  di  Raffaello  Ron- 
dinelii,  da  Remigio  Fiorentino,  e dal  Sig.  Manni . 

Per  il  defiderio  che  ho  di  rendervi,  per  quanto  da  me  di- 
pende , pienamente  contento,  ho  avuto  ricorda  al  precitato  Sig. 
Canonico  Bon(i.  Egli  in  prima  fe  ne  feusò,  ed  ancor  effo  mi  pro- 
pofe  la  ridampa  della  Vita  fcritta  dal  Sig.  Manni . Io  però  per 
rendervi  fervito  non  trafeurai  di  darli  attorno , e tanto  feci,  che 
finalmente  ho  potuto  ottenere,  che  mi  fieno  dal  predetto  graz- 
ziofamentc  comunicate  varie  Notizie  Storiche  riguardanti  il  Guic- 
ciardino,  che  dudhndo  la  Storia  patria,  aveva  di  già  compilate 
e raccolte , e che  alle  mie  premure  ha  fchiarite  con  molte  Note. 
Bramofo  di  non  tenervi  di  più  fofpefo  fu  quedo  particolare  , c 
fapendo  che  di  già  vi  fiere  avanzato  nella  dampa  del  Primo  To- 
mo, fenza  neppure  accordare  a me  la  foddisfazione  di  dare  una 
femplice  lettura  a quedi  fogli,  ve  gl’ invio  come  vedrete,  unita- 
mente a queda  mia. 

Eccovi  adunque  ciò  che  nella  drettezza  del  tempo  ho  po- 
tuto ottenere.  Leggete  ed  efaminate,  e quindi  determinatevi  nel- 
la feelta.  Se  le  Notizie  inviatevi  vanno  a vodro  genio,  Rampate- 
le , altrimenti  abbracciate  l’antica  propofizione : quantunque  per 
altro , per  la  dima  che  ho  di  chi  n’  è 1’  Autore , mi  nafea  nell’ 
animo  una  forte  lufinga  a fperare,  che  fe  ho  facrificata  prefen- 
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temente  la  mia  curiolìtà  ne!  non  leggere  il  lavoro  fatto  da  que* 
fio  Nobile,  e fludiofiflimo  Perfonaggio,  avrò  la  confolazione  di 
foddisfarla  pienamente,  quando  , come  mi  promettete,  pretto  da 
Voi  riceverò  rtamparo  il  Primo  Tomo.  In  qualunque  modo  pe- 
rò , nè  egli,  nè  io  ci  (limeremo  offefi  e pregiudicati , quando  giu- 
dichiate di  fare  di verfa mente,  lafciandovi  fu  quello  punto  nel- 
la vottra  pien  dima  libertà  ; come  altresì  diamo  in  arbitrio  vo* 
Uro  l’omettere  , o aggiungere  , come  più,  e meglio  crediate  op- 
portuno. 

Conviene  ora  che  vi  quieti  fopra  uno  fcrupolo  , che  vi  è 
nato  nell’animo  , e che,  come  mi  dite,  vi  cagiona  non  indiffe- 
rente travaglio  . Vi  è flato  fuppofto  che  il  Codice  , fopra  del 
quale  fabbricate  la  vottra  Edizione  non  Ila  il  migliore , e che  di 
quello  un  più  perfetto  fe  ne  confervi  nella  privata  Libreria  dei 
Sigg.  Guicciardini  , difcendenti  da  M;  Francefco.  Eccovi  fopra 
di  ciò  uno  fchiarìmento  ficuro,  di  cui  1’  infpezione  oculare  fer- 
ve di  prova  indubitata . 

Nella  privata  Libreria  dei  Sigg.  Guicciardini  li  conferva  ef- 
fettivamente un  Codice  di  quelle  Storie,  che  con  foverchia  ge- 
losa cuftodito , li  è creduto,  non  ottante  le  premure  fatrene  da 
taluno,  o di  renderne  problematica  i’  elillen/a , o almeno  di 
non  accordarne  1’ addimandato  rifcontro.  Si  fa  per  altro  da  più 
e diverfe  perfone  degniflime  di  fede  , che  in  altri  tempi  hanno 
avuto  comodo  di  vedere  ed  efaminare  detto  Codice  manofcritco, 
ed  io  pur  lo  sò,  eh’  egli  ha  in  fe  tutti  quei  concraflegni  che  lo 
caratterizzano  per  la  prima  Copia  di  quelle  litorie,  fatta  tulle 
Schede,  o prime  Bozze  fcritte  di  mano  di  M.  Francefco.  Si 
conofce  dalla  formazìon  del  carattere , ch’ella  è ferita  di  mano- 
del  medetimo,  che  ha  fatta  dipo:  1’  altra  Copia  , che  ora  confer- 
vali  nella  Magliabechiana , ma  anteriormente  a quella,  artefo  il 
maggior  numero  di  correzioni,  e pentimenti  che  vi  s’ incontrano 
di  proprio  carattere  di  M.  Francefco. 

Mi  pare  di  fentirvi  dire,  che  con  quello  difeorfo  in  vece 
di  farvi  coraggio  e di  confolarvi  io  vada  aggravando  i voflri  ti- 
mori. Ma  adagio  un  poco,  non  precipitate  il  giudizio.  Per  dare 
una  fentenza  regolare  e giufla , fentita  una  parte,  conviene  che 
placidamente  li  porga  orecchio  all’altra,  cosi  diportandofi , e a 
mente  quieta,  e con  animo  libero  da  ogni  prevenzione, bilancian- 
do le  ragioni  fi  giunge,  e non  altrimenti  a decidere  delle  co  fe, 
ed  a conofcere  la  verirà . 

Avere  fentiro  cofa  lia  il  Manofcritto  della  Guicciardini.  Fa- 
vorite adeflo  di  conGderar  quello  della  Magliabechi. 
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Primi  che  l’Augufto  Nollro  Sovrano  ptìr  ua  tratto  d’am- 
mirabile protezione  per  gli  Studioli,  e d’  una  generalità  degna  di 
eterna  memoria,  li  forte  determinato  di  far  partire  dalle  due  in- 
jigni  Biblioteche,  Medicea  e Lotaringia  un  prodigiofo  numero  di 
rari  Volumi,  nella  pubblica  Biblioteca  già  incominciata  dall’ im- 
mortai Magliabechi , quello  Manofcritro  per  molti  anni  fu  con- 
fervato  nella  Palatina.  Io  non  sò  articurare  fe  là  pervenirti  per 
compra  che  ne  facefle  il  Gran  Duca  CofimoL,o  piuttollo  per 
donativo  fattone  da  Agnolo  Guicciardini  Nipote  di  M.  Fran- 
cefco,  e primo  Editore  delle  fue  Storie,  come  dall’  efame  del 
Manofcritto  medefimo  fembra  più  naturale  che  fi  debba  fuppor- 
re.  Mi  ricordo  che  quando  folle  quà  ocularmente  cflérvalle  nel- 
la Palatina  quello  Manofcritto  ; ma  mi  ricordo  altresì  che  non  lo 
potelle  fare  con  tutto  quel  comodo  e diligenza,  che  attualmen- 
te fomminiilra,  ed  accorda  il  pollo  in  cui  li  conferva.  Non  farà 
dunque  inopportuno  che  io  vi  comunichi  quelle  olTervazioni  che 
fopra  vi  ho  potute  fare,  e che  come  fpero,  ferviranno  a porre 
i vollri  timori  in  una  perfettidima  calma . 

Quello  Manolcricto , del  fello  di  foglio  mediocre,  c di vifo  in 
V.  Volumi,  con  fopraccopertc  radiche  fregiare  di  fommacco  raf- 
fio. E'fictitto  diligentemente,  e con  uniformità,  ed  ha  uno  fpa- 
ziofo  margine  per  ogni  parte.  Il  carattere  è rotondo,  grande,  e 
intelligibile,  e dei  migliori  che  fi  praticaffero  nel  Secolo  XVI.  ed 
è di  mano  del  medefimo  Scrittore  dell’  altra  Manofcritto  della 
Libreria  Guicciardini,  di  cui  ho  parlato  di  fopra.  La  fomiglian- 
za , che  ha  nella  fua  formazione  con  quello  di  Ugolino  Grifo- 
ni (*)  celebre  Segretario  del  Gran  Duca  Cofimo  I.  indurti  e voi, 
e me  nell’errore  di  crederlo  foriero  da  lui,  allorché  l’ofl’ervam- 
rao  nella  Palatina,  Aderto  perù  eliminatolo  meglio,  e confron- 
tatolo con  diligenza  , ho  fcopcrto  che  il  carattere  è fo/nigliante 
in  vero  a quello  del  Grifoni,  ma  che  non  è fuo . Mi  lu  fingo  per 
altro , anzi  ne  fon  certo , che  le  non  mi  c riufeito  ritrovare  il 
nome  delio  Sciittore,  mi  fia  venuto  facto  di  difeoprire  in  lui 
una  qualità  che  contribuilce  a rendere  il  nortro  Manofcritto  di 
un  grandillimo  pregio  , ed  autorirà.  Nell’  Archivio  e Biblioteca  di 
quelli  Sigg.  Conti  Guicciardini,  oltre  il  lurriferito  Manofcritto 
delie  Storie,  fi  trovano  molti  fogli,  e affari  appartenenti  a M. 
Francefco  ferirti  col  medefimo  carattere.  Lo  Scrittore  adunque 

b x del 

(«)  Monfig.  Ugolino  Grifoni  Mae-  e fu  fcpolto  in  S.  Iacopo  di  Samminiaro 
Uro  Generale  d’  Alropafcio  nacque  nel  nella  Cappella  geutilizia  della  Cala  Gri* 
1 504. , e mori  nel  primo  Dicembre  1 576.,  foni . 
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del  Codice,  di  cui  cifiamo  prevali!,  come  di  quello  della  Guic- 
ciardini, altri  non  potè  cflerc  che  un  Amanucnfe,  o un  Segre- 
tario di  M.  Francefco:  dal  che  ne  viene  in  confeguenza  che  que- 
lla Copia  , non  meno  dell'  altra  lia  fiata  fatta  lotto  degli  occhi 
del  fuo  Autore  , che  in  quella  feconda,  pare  che  volefle  far  met- 
tere al  pulito , e dar  l’ ultima  mano  alle  fue  Storie , ricavando- 
le dall’altra  Copia  già  di  fuo  pugno  corretta,  che  coftituifce  il 
Codice  Guicciardini . E che  così  lia  veramente  , e che  quella  fe- 
conda Copia  lia  fiata  fatta  vivente  M.  Francefco , in  lua  pre- 
fenza,  c lotto  la  lua  alfiftenza,  lo  prova  primieramente  il  ri- 
trovare nel  Corpodi  quella  feconda  Copia  le  correzioni, e aggiun- 
te fiate  fatte  alia  prima  di  proprio  carattere  del  Guicciardini  ; 
e fecondariamente  il  vedervili  nuove  correzioni , poltille  e ag- 
giunte che  bene  fpeflò  s’incontrano,  anco  in  quella  feconda  Co- 
pia , le  quali  fono  tutte  di  propio  carattere  di  M.  Francelco  , che , 
come  apparifee , non  cosi  facilmente  lì  contentava  di  le  medelì- 
mo  ; cofe  tutte  che  rendono  il  Manofcritto  della  Magliabechi 
anco  più  pregevole,  perchè  più  corretto  e completo  dell’orgi- 
tiale,  da  cui  fu  tratto,  ed  in  confeguenza  da  riguardarli  come  il 
miglior  Tello,  che  abbiamo  di  quelle  Storie. 

Oltre  a tutto  ciò  , liccome  egli  è il  Manofcritto  fui  quale  nel 
fjtfi.  fu  fatta  in  Firenze  dal  Torrentino  la  prima  impresone 
delle  Storie  d’Italia  di  M.  Francefco,  che  da  Agnolo  fuo  Nipo- 
te fu  dedicata  al  Duca  Colimo , e che  come  abbiamo  accennato 
di  fopra,  fu  diretta  dal  celebre  M.  Bartolommeo  Concino  cosi 
di  mano  di  M.  Bartolommeo  vi  fi  ofl’ervano  quelle  variazioni  eh’ egli 
giudicò  efpediente  d’ apporvi,  le  quali  fi  leggono  ftampate  nella 
precitata  Edizione  , e nell’ altre  confccutive , e che  farete  ottima- 
mente a darci  in  piè  di  pagina,  come  di  fopra  vi  ho  detto. 

Or  dite  a me  : fe  vi  folle  propofta  la  ièelta  d’  uno  dei  due 
Mar.ofcritti , a quale  vi  atterrefie  voi?  Di  qual  dei  due  vi  fide- 
refte  più?  In  quanto  a me  che  gli  ho  ben  veduti,  ed  efamina- 
ti  ambedue  , non  ftarci  in  forfè  un  momento.  Già  1’ elezione  fa- 
rebbe feguita  . Cosi  credo  che  vi  rifolvcreftc  di  fare  anco  voi,  c 
ve  ne  flarefte  tranquillo,  e moralmente  certo  , che  mai  in  qua- 
lunque cafo  cd  evento  vi  potefie  fuccedere  di  pentirvi  della  vo- 
ftra  determinazione , fenza  temere  che  vi  fi  potefie  dare  il  cafo 
che  vi  folle  rinfacciato  di  non  aver  data  la  volita  Edizione  tan- 
to perfetta  c completa  , quanto  vi  liete  col  pubblico  impegnato 
di  fare. 

Da  quanto  ho  detto  fino  ad  ora  , mi  pare  altresì  di  poter 
inferire  quanto  lia  più  probabile  che  il  Manofcritco  fia  pervenu- 
to 
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to  nella  Biblioteca  Medicea , piattono  per  un  graziofo  donativo 
del  Scnator  Agnolo,  che  per  altro  titolo , giacché  aflài  piùfembra 
naturale  che  Agnolo  ia  dedicar  quell’  Opera  al  Duca  gliene  fa- 
cete un  prefente,  di  quel  che  fi  polla  fupporre  che  n’ e (igeile  il 
pagamento . 

Devo  folamente  aggiungere  fu  quello  particolare  , che  il  di- 
ligentiflimo  Cav.  Anton  Francefco  Marmi,  a cui  la  pubblica  Li- 
breria Magliabechi  canto  deve  per  il  fuo  llabilimento , e di  cui 
tanto  accrebbe  i Volumi,  ideando  forfè  di  fare  quel  che  voi  pre- 
fentementc  efeguite , collazionò  con  quello  Manofcritto  l’ Edizione 
del  Torrentino,  avendone  notate  in  margine,  e ricopiate  in  gran 
parte  le  varietà  e le  mancanze.  Non  lo  fece  per  altro  con  tutta 
la  diligenza  ed  eùttezza  eh’  era  defiderabile , attefo , per  quan- 
to pare,  il  non  avere  fatta  il  Marmi  l' oflervazione  che  ave- 
rebbe  dovuto  fulle  due  diverfe  qualità  del  carattere , che  forma- 
no le  correzioni  del  Manofcritto , onde  poter  dillinguere  a tem- 
po quelle  del  Guicciardini , dalle  altre  appollevi  dal  Concino  . 
La  Copia  del  Torrentino  , fu  cui  faticò  il  Marmi,  pur  fi  confer- 
va nella  Magliabechiana  , pallata  ancor  quella  fra  i Volumi  della 
Palatina  ( a ).  Di  quella  fua  feoperta,  lavoro,  e idea  egli  ne  co- 
municò la  notizia  ai  celebre  Apollolo  Zeno,  che  la  rendè  pubbli- 
ca nelle  lue  dotte  Annotazioni  alla  Biblioteca  della  Eloquenza  Ita- 
lia di  Monf.  Giudo  Fontanini,  come  potete  rilcontrare  nella  pri- 
ma Nota  al  Capo  IX.  della  Galle  VI. 

Nel  rifcontrarc  che  ho  fatto  nella  Libreria  Magliabechi  tan- 
ta il  Manofcritto  delle  Storie  del  Guicciardini , quanto  l’Edizio- 
ne del  Torrentino , di  cui  vi  ho  ragionato  finora , e nel  ricer- 
care con  ogni  diligenza  fe  vi  fi  confervadero  altre  Opere  che 
potedero  aver  relazione  con  quede  Idorie  , mi  è venuto  tra  le 

mani 


(4)  In  principio  del  mede  (imo  Vo- 
lume, dopo  la  guardia  , fi  legge,,  Le 
„ poflille  , e aggiunte  furono  fotte  da 
„ me  Antonio  Francefco  Marmi  l’An- 
„ no  MDCCX. , e XI.,  collazionando  la 
„ detta  Storia  con  il  Manofcritto  ori- 
„ ginalc  , che  fi  conferva  in  quella  Li- 
„ hreria  di  S.  A.  R. , con  ogni  per  me 
„ pofTibile  diligenza  ; e per  gli  ultimi 
„ quattro  Libri  mi  fervii  dcll'Edizio- 
ne  di  Ginevra  del  MDCXXXVI. 

In  fine  poi  fi  vedono  cinque  carte 
fcritte  a penna,  ove  in  principio  fi  leg- 
ge ,,  EftcndoO  pcllillata  da  me  Anton 
,,  Francefco  Marmi  con  ogni  force  di 
„ diligenza  cima  l'Edizione  della  Sto- 


„ ria  del  Guiccitrdinodi  Lorenzo  Ter- 
„ rcncino  , con  il  Manofcricco  orgina- 
„ le  c fidente  nella  prefente  Biblioteca 
„ di  S.  A.  R. , coliazionato  da  me  fud- 
„ detto  con  ogni  forte  di  applicazione  , 
„ A’  quattro  Libri  che  mancano  nella 
„ fudderfa  Edizione  , anderò  io  fnpplen- 
„ do  con  le  emendazioni,  aggiunte  , 
„ e poftille  qui  apprcflo  con  l’ Edizione 
,,  che  mi  trovo  a mano  di  Venezia  del 
„ idi],  in  +.  ,e  fatta  per  Agoftino  Fa- 
„ fini;  notando  le  carte,  c accennando 
„ le  ultime  parole  dello  Rampato  per 
„ maggior  chiarezza  di  chi  volerti  ri- 
» portarle , e aggiugnerlc  nell’  Edizione 
„ del  Giolito. 
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mani  un  Codice  Manofcrrtto  fatto  la  Clafle  XXV.  Cod.  II.  In  fb- 
pl  io  mediocre,  che  porca  per  Ticoio  : Giacinto  Nini  Sene  fe  l/luna 
delle  guerre  d' li.ilia  dalla  eruzione  di  Paolo  HI.  Di  quelle  Iiiorie 
ve  ne  ingiungo  (a)  quelle  Notizie  che  ne  ho  ritrovate , acciò  vi 
pollano  lervir  di  regola , quando  .terminata  1’ Edizione  delle  Illo- 
rie  del  Guicciardini,  penfafte  di  darne  la  continuazione, con  que- 
llo Manolcritto,  lino  ad  ora  inedito. 

Eccovi  adunque , per  quanto  mi  fembra , pienamente  fod- 
disfatto  e confolato  fopra  un  punto  che  tanto  vi  tormentava  . 
Mi  refla  ora  Italamente  di  replicar  qualche  cofa  all'ultima  parte 
della  voftra  Lettera,  nel  far  che  procurerò  di  sbrigarmi  più  che 
lia  pofTtbile , efl'endo  cofa  che  nè  a me , nè  a voi  preme  più  che 
tanto,  e ch'elicerebbe  di  dover  fare,  o una  Centura,  o un’ apo- 
logia a M.  Francefco,  fenza  che  vi  fia  perfona  che  ce  ne  faccia 
una  particoJar  premura,  ed  inlianza,  onde  il  farlo  farebbe  ap^ 
punto,  come  1’ entrar  nella  calca  per  farli  pigiare.  Ma  entria- 
mo in  materia. ; 

Mi  domandate,  qual  giudizio  fi  debba  formare  di  quelle  Sto- 
rie, e dello  lpirito  del  fuo  Autore.  Vi  dirò  qualche  cola  fu  que- 
llo particolare,  ma  prima  permettetemi  che  vi  dia  un  configfio 
da  buono  Amico.  Fate  così.  Per  non  rendere  la  vollra  Edizione 
tanto  voluminofa  collo  (lampare  quel  tanto  eh1  è flato  detto  di- 
mettete i Lettori  che  ne  follerò  curiofi  a quanto  vicn  riportato 
nella  precitata  riftampa  del  Eafquali . Quivi  fi  potranno  vedere 

le 

Fra  i MS.  del  Cintili  alla  Cl.  IX. 
in  un  Cod.  al  num.  68.  al  nome  di  le i- 
cinto  Siiti  Seitejè  , fi  legge  „ Cav,  di  S, 
„ Stefano,  Scrittor  non  ingrato,  ccm- 
„ pilo  una  Storia  d*  Italia  , nella  quale 
n di  tutto  il  tempo  del  Concilio  di  Trcn- 
„ to  (avellili  , Opera  bcllittima  , cd  eru- 
» dira  , che  MS.  predo  P Auditor  Cam- 
„ millo  Finetri  ritrovafi  cc.  „ 

Girolamo  Gigli  nel  fuo  Diario  Sc- 
nefe  Part.  I.  pag.  141.  fra  gli  Scritteti 
Sencfi  riportati  lotto  il  nu-fe  di  Maggio 
Tom.  .XVII.  dice  „ V l fiori  et  del  S ini  , 
„ che fegue  il  Guicciardini  MS.  Chigi  . „ 
Detto  nel  fuo  Vocabolario  Cateri- 
niano  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Sene  fi 
più  moderni  , che  fi  trovano  regiftrati 
nel  principio  dell’  Oj  era  a carr.  41. 
Iacinto  Nini  nella  f uà  J fioria  . che  fe- 
gue quella  del  Guicciardini . T e fio  a pen- 
na affai  divulgata  .Mai  più  corretti 
efemplan  fono  nella  Libreria  Chigi  , e 
prejjo  Monfi^uor  Lodovico  Vergar  di  » 

pag.  45>4- 


(<•)  Le  Notizie  partecipatemi  fono 
le  qui  appretti)  , le  quali  comunico  al 
Pubblico , per  feotire  fe  io  debba  final- 
mente determinarmi  a pubblicare  Tin- 
toria del  Nini,  come  pcn  lerci  di  fare 
prolcguendo  la  prefente  Attbciazionc  . 

Nella  Libreria  Magliabechi  in  un 
Cod.  MS.  in  fol.  a IX.  N.  68.  di  Co- 
rolito  Intronato,  Indice  di  Scrittori  Sc- 
nefi.fi  legge  „ Iacinto  Nini  traduttl*  in 
„ verfo  Tofcano  la  Tcbaide  di  Stazio 
„ (Vampata  in  Roma  il  1630.  Scritte  T 
„ Morie  d1  Italia  divife  in  X.  Libri, 
„ che  principiano  dove  finifee  il  Guic- 
„ Ciardi  ni . e finifeono  a tutto  il  Con- 
„ cilio  di  Trento , inedita  .Tradurti  an- 
„ con  le  Tragedie  di  Seneca  in  veri! 
„ fciolti . Mori  nel  1660.  „ L’  Autore  di 
quella  Notizia  ha  sbagliato  nell’  attri- 
buire a Giacinto  Nini  la  Traduzione 
delle  Tragedie  di  Seneca,  non  fatta  da 
lui,  ma  da  Ettore  Nini  altro  Scrittore 
Scnele.  Vedi  Fontanini  BibL  Tom.  L 
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le  tertimonianze  di  diverfi  non  meno  a favore , che  a cenfura 
del  Guicciardini,  e lafciatene  il  giudizio  al  Lettore , che  volendo- 
ne anco  di  più,  averà  da  fpaziar  per  un  pezzo  leggendo  il  Giudi- 
zio di  Tommafo  Poi  cacchi , le  Rtflejfiani  del  Se  notar  Pietro  Garzoni , 
ed  i VI.  Libri  delle  Confi Jcr azioni  di  Giambatifla  Leoni  fopra  1*  Au- 
tore , ed  il  Libro . E quando  non  fi  appaghi  pienamente  di  quell* 
cofe , che  fi  trovano  tutte  quante  nella  precitata  Edizione  dei  Pa- 
fquali , potrà  anco  dare  una  fcorfa  alle  Coiifideraztoni  civili  Jopra 
le  Si  or ie  di  Al.  f rance/co  Guicciardini  ec. , ferine  da  F.  Remigio  Nan- 
nini Domenicano,  detto  Remigio  Fiorentino,  e Rampate in  Venezia 
nel  1581.  Quando  farà  pubblicato,  come  fpero  che  un  giorno 
lèguirà  il  Dialogo  fcritto  fu  quelle  Storie  da  Iacopo  Caddi  («) 
che  manofcrirto  fi  trova  nella  Magliabcchiana  , averanno  i curiofi 
anco  nuova  materia  da  divertirli . Io  intanto  lalciaodo  ad  altri 
la  briga  di  fare  il  giudice,  come  profellion troppo  critica,  e pie- 
na di  pericoli,  fidamente  mi  rellringerò  ad  elporvi  per  mododi 
narrazione  i principali  capi  d'accufa,  che  furono  recati  in  cam- 
po contro  quello  Scrittore. 

Il  celebre  critico  di  Roterdam  nel  fuo  Dizionario  all’Arti- 
colo Guicctardm  riporta  tutte  le  cenfure  fatte  a quelle  Storie. 
Giulio  Liplìo  vi  rileva  due  difetti:  il  primo  ch’egli  fi  fia  di  lo- 
verchio  trattenuto  a raccontare  delle  minuzie  di  niuna  ,o  pochif- 
fima  importanza  : il  fecondo  ch’egli  fi  fia  troppo  diffido  nelle 
fue  narrative  , e fpecialmente  nelle  parlate  , e allocuzioni  che 
v’  i'iferilce , e che  per  ciò  riefcono  a fuo  parere  lhervate  , e 
mancanti  per  lo  p ù di  forza  , e d’  energia  (£).  Claudio  Verde- 
rio (r) , e la  Popeliniere  ( d ) lo  rimproverano  di  avere  troppo 
efternato  ne’  fuoi  Scritti  il  luo  contraggenio  peri  Franzefi  ; e l’ ul- 
timo riprende  la  fua  dichiarata  inimicizia  col  Duca  d’ Urbino. 
Il  Varillas  lo  rinfaccia  d’  aver  calunniato  il  Re  Francefco  I.  (r)  . 
Il  Poifevinof/’)  lo  accufa  d' avere  inconfideratamente  attribuito 
al  deliino,  ed  alla  fortuna  l’cfito  delle  battaglie , c le  rivoluzioni 
degli  Stati  ; ed  il  Montagne  (g)  d’aver  di  foverchio  malignatele 

a zio- 


fa)  Quello  Dialogo  è intitolato  : Apo- 
logia de'  Cappucci  , nel  quale  introdu- 
ce a parlare  M archetto  Al ,:  Jimo  , Palle- 
feo  , che  è Bernardo  Medici  : Pubi:»  lu- 
venale  , Popola::»  , che  credcli  fia  Piero 
Capponi  : Tito  Graverotto  , Ottimate  , 
ch'i  Agnolo  Guicciardini . Lib.  Magliab. 
Ccd.  infoi. CI. XXV.  Cod.  309. 

(b)  lupus  Lipfius  in  noti*  ad  I. 
Lib.  Pulir. 


le)  Claudi':  Verderii  , Cenilo  Au- 
florum  apud  Pope.  Blount.pag.  390. 

(d)  Tìe  la  Ptpc/niiere  Hiftoirc  dei 
Hiftoircs  Lib.  VII.  pag.  405. 

(e)  V art  Hat  Hiftoire  de  Francoi* 

I. :  Lib.  VII.  pag.  aio. 

(f  1 Poffevinut  H blioth.  felcfVa  Tom. 

II.  Lib.  XVI.,  Can.  XLI.  può.  337. 

fg)  Moiuagtie  tifai*  Lib.  II.  Cap.  X. 
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azioni  degli  uomini,  facendole  dipendere  da  dai  motivi  ii  legitti- 
mi, non  clTcndovenc  quali  alcuno  ch’ei  faccia  derivare  dalla  vir- 
tù. Il  Pallavicino  (a)  li  rilega  alcuni  sbagli  che  fi  oppongono  al- 
la verità  della  floria  ; ed  il  Bayle  (6)  finalmente  riporci  le  ra- 
gioni  per  le  quali  i Venezia  ni  ebbero  motivo  di  dolerli  per  l’ O- 
razionc  ch’egli  inferilce  nelle  fue  Storie  ali’ Anoo  1509.  , c che 
fupponc  fatta  da  Antonio  Giulliniani  all1  Imperatore  Maflirr.iliano  . 

Vien  fatto  inoltre  un  piu  grave  rimprovero  al  Guicciarrii- 
ni  da  Monf. Giulio  Fontanini , e dal  Sig.  Apoliolo  Zeno  (^.Do- 
po d'avere  ambedue  ragionato  con  (piuma  lode  di  quelle  Storie  , 
della  purità  del  loro  itile,  che  le  ha  renduce  degne  di  far  certo 
di  lingua  nella  celebre  Accademia  della  Crufca,  e dopo  d’aver 
date  moire  interelfanti  notizie  riguardanti  quell'  Opera  , padano 
a rinfacciare  al  loro  Autore  il  poco  rifpetto  che  ufa  riguardo 
alla  Santa  Sede,  ed  a quei  Pontefici  che  aveva  fervito, e dai  qua- 
li era  flato  oltre  modo  onorato  , e ricolmo  di  beneficenze.  Boni- 
facio Vannozzi  ne’ tuoi  Avvertimenti  Politici  (i)  palfa  ancoavan- 
ti  nel  riprendere  perciò  il  Guicciardino,  come  colui  che  colla  li- 
bertà dello  feri  vere  è venuto  , com’egli  dice  ,a ,,  pregiudicare  alla 
„ Chiefa  Romana  , alla  Sedia  Apoftolica,  ed  al  Sommo  Pontefi- 
» ce  „ con  quel  che  fegue,  e che  può  vederli  riportato  anco 
dal  Kayle  all’ Articolo  lopraccitato . 

VI  ho  detto  di  fopra  , eh’  io  non  voleva  intrigarmi  nel  fa- 
re  un’Apologià  al  Guicciardini;  ma  aderto  mi  pare  Urano  .dopo 
aver  riportate  tante  accufe,  di  non  dir  nulla  in  fua  difefa . Per- 
mettetemi dunque  per  quella  volta , eh’  io  non  vi  mantenga  la  pa- 
rola. Ma  lo  fo  a giufto  fine  , e perche  non  venghiate  a formare 
uno  Urano  concetto  di  quefio  Illorico , ed  a giudicare  fecondo  il 
detto  di  Seneca,  al  modo  di  Claudio,  che  delle  parti  ne  udiva 
Una  tantum,  fxpe  & neutra. 

Non  polTo  adunque  fare  a meno, controquanto  mi  era  pro- 
poflo.di  non  dir  qualche  cofa  in  difefa  di  quanto  è flato fcrit- 
to  contro  del  Guicciardini,  a cui  iiccomefu  uomo,  coslconfel- 
l'o  che  non  dovè  mancare  qualche  difetto  ■ MadaH’efame  che  fa- 
remo di  tante  accufe  , fperoche  ne  troveremo  aliai  meno  di  quegli, 
che  li  vengono  imputati , e quei  pochi , che  veri  fono,  gli  rav- 
vieremo o minori,  o più  perdonabili  di  quel  che  lembrìno  a 

Eli" 

(j)  Pallaviciuo  Storia  dclConcilio  di  (r)  Font  suini  Bibliot.dclla  Eloquen- 

Trento  Tom.  I.  Lil>.  li.  Cap.  II.  n.  7. , ia  Italiana  ClafTc  Vl.Cap.  IX. 
e 8.  all’anno  i5ai.  p3R.  tya.  1 d)  y aunozzi  Avvenuti.  PoUcici 

(il  Ulti,  Crttiquc,  Att.G'mr-  Tarn.  11.  pag.  367. 

dar  itili.  Nota  K . 
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prima  villa.  Seguitemi  dunque  nell'  efaminar  quelle  accufe.ncl 
far  che  conferverà  l’ordine,  con  cui  le  ho  efpofte  di  fopra. 

E’ pili  facile  il  federe  a fcranna  , e fare  il  cenforc  dell’ O- 
pere  altrui,  di  quel  che  lia  l’efporre  in  pubblico  una  tal  merca-^  * Lipfio 
tanzia  che  ne  ha  degna.  Donatello  lo  difle  al  Brunellefco , e fe 
M.  Francefco  fofle  flato  vivo  quando  ilLipfiolo  cenfurava  ,tenr 
go  per  fermo  che  avrebbe  detto  al  fuo  Cenforc  , quel  che  difle 
il  primo,  parlando  del  fuo  Crocififlo  „ piglia  un  legno, e fanne 
„ un  tu  „ (a).  Il  Lipfio  (£)  era  un  grand’uomo,  ma  ditemi  in- 
genuamente, avev’egli  i fuoi  pregiudizi?  Non  era  forfè  di  sì  buon 
guflo,  e di  difcernimento  si  delicato  da  dilettarli  più  con  Seneca  , 
che  con  Cicerone  (r)  ? Quella  fua  favorevole  prevenzione  per  Sene- 
ca e per  il  fuoftile  non  li  ha  forfè  fatto  prendere  degli  sbagli , che 
muovono  a rifo  ? A difpetto  dei  vizi  che  infallibilmente  aveva  Sene- 
ca , non  li  Falcò  egli  in  terta  di  defcrivercelo  come  un  Uomo 
di  sì  fatta  morale , e di  si  perfette  virtù , che  poco  più  li  fa- 
rebbe potuto  dire  di  S.  Pacomio  ? „ Giulie  Lipfio  , dice  il  chia- 
„ riflimo  Tirabofchi  ( d ) parlando  di  Seneca  , ne  dice  tai  lodi , 

„ che  fe  da  lui  dipendelfe,  per  poco  , io  credo,  noi  vedremmo 
„ collocato  fopra  gli  Altari  Invaghito  morto  di  quello  Filo- 
fofo  Romano  prefe  altresì  tanto  affetto  per  il  di  lui  ftile  conci- 
fo,  vibrato,  e che  mai  fcioglie  le  vele  ad  una  facile  e copiofa 
eloquenza,  che  facendo  al  modo  degl'innamorati,  che  in  faccia 
alla  bella  perdono  il  fènno  e la  riflellione,  venne  fu  quello  ori- 
ginale a formarli  nello  fcrivere  un  si  fatto  ftile,  che  lì  meritò  le 
tante  critiche  e derilioni  che  fi  poflon  leggere  riportate  dal  Bay- 
le nel  fuo  Dizionario  (e).  Il  Lipfio  che  canto  pregiava  d’  am- 
montar nello  fcrivere  , imitando  il  fuo  idolo,  fentenze  fludiate  , 
concetti , antiteli , e talvolta  giuochi  e bifticci  di  parole,  potev’  egli 
fare  una  qualche  ftima  di  quello  del  Guicciardini , libero , flui- 
do, e quand’ anco  fi  voglia  troppo  diffùfo  ? Oltre  a ciò  mi  fcm- 
bra  ridicola  la  critica  che  fa  il  Lipfio  al  Guicciardini,  d’ elìerfi 
troppo  trattenuto  nel  raccontare  le  minuzie  e piccole  circoftan- 
ze , che  accompagnano  i fatti.  Egli  è vero  che  chi  legge  per  leg- 
gere, voglio  dire,  legge  ad  unico  oggetto  di  divertirli, e palfarc 

c il 
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il  tempo,  fpefTe  volte  s’annoia  nella  narrazione  troppo  minuta 
e circola  n/i  ara  dei  fatti.  Ma  fucced’egli  l’iftefToa  colui  che  fon- 
datamente vuole  fludiar  la  Storia,  e quindi  rilevar  le  cagioni,  i 
motivi  delle  azioni  degli  Uomini,  e del  buon  efito,  o lvantag- 
giofo  delle  Imprcfe,  che  ne  vuol  ricavare  degli  ammaeftramenti 
politici , e brama  conofcere  a fondo  i coflumi , le  virtù  , i vizi , 
le  pailioni,  i difetti  che  già  regnaron  nel  mondo?  Comunemente 
ciò  non  può  rilevarli  che  da  quegl’ Illorici  , che  fono  efatti  e mi- 
nuti nel  raccontare  com’  è flato  il  Guicciardini.  In  qualunque 
modo  adunque,  con  buona  pace  del  Liplio  , conviene  eh’ egli  ab- 
bia la  bontà  di  fentirli  ricordare  , che  chi  è capace , nel  giudi- 
care deli’  Oj  ere  altrui , e dello  flile  degli  Scrittori  , d’ ingannarli 
quant’ egli  ha  fatto,  non  può  pretendere  che  le fue fentenze  fie- 
no irrevocabili . 

De’  genj  non  fe  ne  difputa  . M.  Francesco  per  fervire  alle 
fue  mire  politiche,  che  poi  per  un  giullo  giudizio  di  Dio,  li  fai- 
liron  tra  mano,  credeva  che  f >fle  più  efpediente  all’ordine,  e 
ben  della  Patria  , che  forfè,  com’ è naturale  il  credere,  preme- 
ditava di  alficurare  , e render  tranquilla,  con  un  governo  libero 
si , ma  meno  popolare  di  quello  con  cui  tino  allora  erali  retta , 
credeva  io  dico,  di  miglior  condizione  1’  etler  pi  .tira  ite  di  Cela- 
re, che  della  Francia.  Quello  fuo  genio  nato  da  un  indifpenfa- 
bile  fentimento  inferito  in  tutti  i viventi,  che  ii  lollauza  non 
fanno  cola  fìa  neutralità  , e indifferenza,  l’ indulìe  e vcroama- 
nifeilare  inconlideratamente  la  fua  averlìone  per  il  nome  Fran- 
zefe.  Ma  per  immaginare  un  qualche  motivo  del  fuo  contrag- 
genio, li  efamiitino  i vantaggi , che  recarono  all’Iralia  la  venuta 
di  Carlo  Vili.,  le  guerre  di  Lodovico  XII.  , e di  Francefcol. , 
« poi  li  dica  fe  colui  che  fcriveva  le  Storie  d’Italia,  che  tante 
deiolazioni  foff'erfe  da  quelle  fpedizioni  Franzeli,  col  folo  van- 
taggio di  „ fervir  fempre  o vincitrice,  o vinra  „ (a)  potea con- 
tenerli dentro  quei  termini  d’ indifferenza  .che  vorrebbero  il  Ver- 
derio, ed  il  Popeliniere  (A).  Se  conrro  il  parere  del  Guicciar- 
dini riufcilfe  in  pratica  vantageiofo  agl’italiani  il  feguitare  la 
parte  Franzefe,  ed  opporli  in  confeguenza  alla  potenza  di  Car- 
lo V.,  ne  anderebbe  interrogato  Clemente  VII.,  Infognerebbe  do- 
mandarlo alla  Repubblica  di  Firenze.  Il  primo  per  collegarli  col- 
la Francia  lì  trovò  da  lei  abbandonato  , e coll  retto  ad  elìere  Ipet- 
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tacore  dell’  orribi!  Tacco  che  gl’  Imperiali  dettero  a Roma  nel  1517. 

La  feconda  nel  i>zs>.  lì  trovò  per  la  ffeffa  ragione  attediata  len- 
za cffere  foccorfa,  e l’anno  dopo  venne  a perder  la  Aia  antica 
libertà.  Eran’  eglin  quelli  di  bei  prefcnti  che  faceva  la  Francia  a’ 
fuoi  Collegati  Italiani  * M.  Francefco  gii  vedeva  , e gli  vedeva 
da  efperto  Politico.  Potev’  egli  elTerne  indifferente  fpettatore  ? 

Accordo,  eh’  egli  fotte  fottopollo  alcuna  volta  alla  paffion 
dello  fdegno  , e del  rifentimento . Ma  a parlare  ingenuamente, 
s’egli  non  li  mottra  parziale,  anzi  fi  manifefta  contrario  a Fran- 
cefco Maria  della  Rovere  Duci  d’ Urbino  {a)  n’avev’ egli  una 
qualche  ragione?  Nel  1517.  il  Guicciardini  era  Luogo  Tenente 
del  Papa  nell’  Efercito  della  Lega  . Francefco  era  Comandante  del- 
le 'I  ruppe  dei  Veneziani,  ed  il  primo  mobile  di  quell’  Ef.  reità  . 

Il  Duca  fec’egli  un  bel  fervizio  al  Papa  nel  lafciarlo  in  abban- 
dono alla  indiicretezza  dell’  Efercito  di  Borbone  ? Se  fi  parla  da  Cri- 
fliano  averebbe  dovuto  il  Guicciardini  dimenticarli  di  un'azione 
del  Duca,  che  influiva  a difonararlo;  mi  le  fi  parla  da  uomo, 
er’  egli  poflìbile  che  il  Guicciardini,  il  quale  faceva  per  fua  di- 
fgrazia  il  Politico,  e non  il  Santo,  diilimulafle  una  sì  fatta  con- 
dotta , e che  non  voleffe  all’  occorrenza  far  le  freghe  a chi  per 
fervire  alla  propria  paflione , aveva  infiem  col  proprio , facrifi- 
cato  anco  l’onore  altrui? 

Ma  replichiamo  quattro  parole  anco  al  Varillas  (/•) . Egli  OJJìrvath»; 
accufa  il  Guicciardini  d’eflere  ftaco  calunniatore  di  Francefco  I. 
per  aver  detto,  che  nell’anno  1512.  ebbe  quel  Re  delle  fegrc- 
te  intelligenze  con  Solimano  Gran  Signore  de’ Turchi  : che  il  Re 
lo  follecitava  a terminar  la  conquifta  del  Regno  d’ Ungheria , ed 
offeriva  di  congiugnere  le  fue  forze  a quelle  dei  Turchi  per  at- 
taccare la  Cafa  d’ Auflria.  La  qual  cofa  , dice  il  Varillas  . non 
era  poflìbile,  giacché, in  quell’anno  medefimo  era  flato  flipulato 
un  trattato  tra  Francefco  I.,  ed  Enrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra , 
per  il  quale  que’due  Rè  fi  obbligarono  di  difendere  lènza  rifer- 
va , o eccezione  alcuna  qualunque  Stato  della  Grifi  anità, che  ve- 
niffe  attaccato  dal  Turco. 

Primieramente  bifognerà  che  il  Sig.  Varillas  abbia  pazienza 
di  veder  ritorcere  contro  di  fe  quei  dardi  medelimi , eh’ egli  fra- 
gliò  contro  il  Guicciardini.  Dille,  che  il  Guicciardini  era  un  ca- 
lunniatore del  Re  Francefco , ed  il  Bayle  fa  vedere  a dimoftra- 
zione  che  il  Varillas  è un  calunniatore  del  Guicciardini  ,a  cui  fa 

c 1 dire 
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dire  affai  pivi  di  quei  che  non  dice , e li  fa  narrare  diverfamente  le 
cofe , da  quel  che  le  racconti.  Leggete  di  grazia  la  Nota  H.  deli’  Ar- 
ticolo Guiccitrdin,  e ne  reflerece  convinto . Io  poi  non  poffo  farea 
meno  di  fare  una  breve  offervazione  fu  quei  bel  Trattato  di- 
fenfivo  contro  del  Turco  , che  ferve  di  baie  fondamentale  all’ 
Apologia  che  il  Varillas  fa  al  Re  di  Francia . Di  grazia  mi  fa- 
vorilca  di  dire  cofa  era  flato  di  quello  famofo Trattato, quando 
l’anno  1537.,  vale  a dire  ancor  vivente  il  Guicciardini,  fegul 
un  certo  fatterello,  che  ci  racconta  il  Muratori  ne’ fuoi  Annali 
d’ Italia  (<j)  . Eccovelo  colle  fue  fleffe  parole  . „ E qui  non  fi  deve 
„ tacere  un  fatto  del  Re  Francefco  I. , confidato  dallo  fteflò  Bel- 
„ caire,  e fommamente  deteftato  dallo Spondano  .Storico  ancor 
„ effo  Francefe  , per  cui  reflerà  fempre  denigrata  la  fama  di  chi 
„ ne’ titoli  CriflianilTimo , tutt’ altro  ne' farti  (i  dette  a conofce- 

„ re In  quell’anno  fpedl  Oratori  a Solimano  Gran  Si- 

„ gnore  de’ Turchi,  per  incitarlo  a muover  guerra  in  Italia  . 
„ E voleffe  Dio , che  quello  efempio  folo  avelie  dato  alla  Corte 
„ di  Francia  del  fuo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Cri- 

,,  flianità.  Prefero  i Turchi  Caflro  in  Puglia „ nè  fi  ri- 

„ tirarono,  fe  non  dopo  „ d’avere  riempiuta  di  terrore  tutta. 
„ l’Italia,  menando  „ non  oflante  la  fatta  tregua  „ una  gran 
,,  copia  d’infelici  Criftiani  in  ifchiavitù  „ fon’eglin  quelli  gli  ef- 
fetti di  quello  bel  Trattato  ? Il  Guicciardini , che  in  quello  tem- 
po fcriveva  la  fua  Steria  , avrebb’egli  poi  fatto  un  giudizio  te- 
merario a fegno  da  dare  occafioni  a tanti  lamenti  e rimprove- 
ri; quando  anco  aveffe  detto  ciò  che  li  fa  dire  il  Varillas,  ed 
avelie  fuppoflo  che  con  tutto  il  trattato  col  Re  d’ Inghilterra , 
il  Re  di  Francia  fin  d’  allora  fotto  mano  fe  la  intendere  perfet- 
tamente bene  con  Solimano?  Ma  abbiamo  veduto  che  il  Guic- 
ciardini non  lo  dille.  Scommetterei  per  altro  qualche  cofa  di  bel- 
lo, che  fe  M.  Francefco  folTe  fopravviffutp  fino  agli  anni  1543., 
e 1544.  (i),  ed  avelie  vedute  le  tragiche  feene  che  feguirono 
in  quei  tempi,  mentre  Ariadeno  Barbaroffa  , mercè  le  folite gra- 
zie del  Re  di  Francia,  difertava  a mano  armata  le  Colle  d’Ita- 
lia, lafciandole  faccheggiate , e prive  d’abitatori,  feommetterei, 
torno  a dire,  che  avrebbe  affolutamente  detto  peggiodi  quel  che 
li  fa  dire  il  Varillas.  Leggete  le  Storie  di  quei  due  anni , e fe 
vi  bada  1’  animo  , abbiate  pazienza  , e con  animo  tranquillo  ri- 
guardate come  ragionevole  la  lamentazione  dello  Storico  Franzefe . 

Par- 
la) Murar.  Ann.  d’Ital.  all’anno  15)7. 

(4}  Vedi  Mura  tiri  Tom.  X.  agli  Anni  1 54}. , a 1544 
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Parve  al  Bayle  («)  che  (offe  diiBcil  cofa  il  decidere  , fe  i! 
Poflevino  avelie  maggiormente  inclinazione  a lodare,  o a biafi-j 
mar  le  Storie  del  Guicciardini.  Si  efamini  peraltro attentamcn- 1 
te  il  capitolo  quarantunelimo  del  Libro  decimofedo  della  Tua  Bi- 
blioteca (£)  , e la  queliione  mi  par  terminata.  Egli  è infallibil- 
mente più  il  bea  che  ne  dice , di  quel  che  fia  il  biadino  che  ne 
fa . Primieramente  di  lui  così  ragiona  FrancifcusGuicciardinus 
„ acris  iudicii  vir,  uti  & ufus  in  publicis  rebus  adminidrandis,,. 
Palla  di  poi  a parlar  de’  fuoi  impieghi , de'  fervigj  da  lui  preda- 
ti alla  Corte  Romana  , e profegue  a dire  „ Permulta  nofle  po- 
„ tuie  interiora  , quae  ad  mature  Icribendum , quam  fufcepit , 
„ Italicam  fui  temporis  Hidoriam  atcinebant  Tutte  quede 
fono  lodi  e delle  maggiori  altresì  con  cui  d polla  commendare 
uno  Storico . Ma  qui  non  d ferma . Profegue  a riportare  i Penti- 
menti di  Tommafo  Porcacchi  , di  Gio.  Banda  Leoni, e di  Giu- 
do Lipdo  fu  quede  Idorie  . e principalmente  d ferma  nel  giudi- 
zio fatto  dal  Porcacchi,  che  in  quella  ravvisò  le  eie  pregevolillime 
qualità  della  Storia,  cioè  la  bellezza,  la  mifura,  e la  verità.  Il 
Poflevino  lo  riporta  in  modo , che  pare  che  ancor  egli  con- 
venga nel  medeficno  parere . Quindi  tralalciando  di  far  rifleflio- 
ni  fopra  quanto  Ibride  il  Leoni,  dopo  d’aver  riportato  il  fen- 
timento  del  Lipdo , di  cui  abbiamo  ragionato  di  fopra  , così  d 
efprime  „ In  reliquis  autem,  quando  hidoricorum  le&oribus 
„ cordi  debet  efle  potidimum , nihil  ut  ex  irs  hauriant , quo  con- 
„ fcientiam  laedant,  optandum  ed  ne  in  Guicciardini  leftione  inv- 
„ pingant  in  id,  quod  vel  in  ipds  Ethnicis  Hidoricis  cavendum 
„ ede  mondravimus.  Fato  emm , atque  fortunae  , quae  nihil  ed, 
„ faepe  tribuit  exitus  bellorum , ac  Regnorum  converfiones  „ . 

Quedo  difetto,  che  dal  Poflevino  vien  rilevato  nelle  Sto- 
rie di  M.  Francclco,  d’attribuir  cioè  il  felice  e l’ infaudo  fuccef- 
fo  delle  cofe  al  Fato  , -o  al  Dedino , non  è certamente  difetto  da 
diflìmularfi  , e da  non  doverne  preventivamente  avvertire  il  Let- 
tore. L’ammettere  una  chimera  di  queda  natura  egli  è un  of- 
fendere ad  un  tempo  la  Sacrofanta  Religione,  ed  è un  opporli 
ai  dettami  della  retta  ragione.  Quanto  la  Religione  condanni  una 
sì  fatta  dravaganza,  veder  fi  può  in  chi  tratta  di  quede  mate- 
rie, e fpecialmenre  è più  che  badante  il  dare  una  lettura  al  IX. 
Capitolo  del  Lib.  V.  della  Città  di  Dio  di  S.  Agodino , che  porta 
per  titolo , De  praefcientia  Dei , & libera  bominum  volutitene , ed  al- 
le 

(«)  Bay/i  1.  cit. 

(*)  Vide  Ahi.  f offrami  BibUoth.  Seleft»  Tom.  IL  Lib.  XVI.  cap.  XLI» 
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le  dotte  note  di  Leonardo  CoqueO,  ed  a quelle  che  i dottiftimi 
Maurini  hanno  fatto  fu  quella  ammirabile  Open  di  quel  Santo 
Dottore.  Quanto  poi  una  follia  di  quella  forte  venga  altresì  con- 
dannata al  Tribunale  della  ragione  , lo  fanno  vedere  dimortrati- 
vamente  gli  fcritti  di  molti  dotti  Pagani , che  col  femplice  lume 
nacurale  hanno  potuto  ravvifare  la  ftravaganza  d’  una  fi  fatta 
opinione.  Gcerone  non  fa  altro  che  burlarfenc  nelfuo  Librone 
Fato , ove  dice  a chiarifiime  note, che  il  Deftino  altro  non  è in  Portan- 
za che  una  fola , ed  una  chimera  inventata  da  una  fantafia  che  de- 
lira „ Fati  vis  nulla  e fi  „ . Leggete  il  fecondo  Libro  delle  Que- 
llioni  naturali  di  Seneca , e vedrete  eh’  ei  combarte  e diftrugge  que- 
llo Fato , quello  pretefo  Deftino  colla  maggior  forza  ed  energia 
del  fuo  flile  ; c fe  darete  un’occhiata  al  Trattato  di  Plutarco, 
eh’  è intitolato:  Delle  conti  a dizioni  degli  Stoici,  vedrete  come 
di  quella  immaginaria  Divinità  ne  rilevi  l’ inelìftenza,  c l’inn- 
potabilità . 

Ma  per  dir  qualche  colà  in  difefa  di  M.  Francefco,  fi  do- 
vrà egli  prendere  talmente  alla  lettera  le  fue  efprellionida  fup- 
porre , che  tali  fodero  i fuoi  interni  Pentimenti , quali  compa- 
parifeono  ne’ fuoi  fcritti,  c che  quando  egli  ha  detto  Fato,  For- 
tuna, o Deftino  abbia  pretefo  di  dir  qualche  cofa  di  reale? Vo- 
glio piuttofto fupporre,  eh’ ei  fapefie  e fermamente  crédette, che 
tutto  ciò  che  fuccede  nel  mondo,  fegue,  o per  difpofizione , o 
per  permiftìone  di  quel  Dio  che  lo  governa , ed  al  più  fi  potrà 
condannare  d’avere  ufati  de’ modi  di  dire  che  fon  pur  troppo 
comuni  e familiari  negli  ordinari  dilcorfi  che  fi  fanno  alla  gior- 
nata, anco  dalle  perfone  che  non  danno  ombra  d’irreligione.  Il 
fuo  delitto  adunque  fi  rellringerà  a quello, -eh’ egli  a verebbe do- 
vuto fpiegarfi  con  diverfi  termini  di  quello  che  ha  fatto . Mi 
pare  per  altro  di  poter  dire,  che  quanto  quello  sbaglio  farebbe 
condannabile  in  colui,  ch’ertendo  maeftro  in  Divinità,  e fcri- 
vendo  in  cofe  Sacre,  fi  efprimerte  nel  modo  che  ha  farro  M. 
Fra ncelco , altrettanto  fi  debba  riguardare  come  un  crror  perdo- 
nabile in  colui  che  fcrivendo  Storie,  non  ha  per  fuo  principale 
feopo  il  dommarizzare , ma  bensì  il  deferivere  le  azioni  degli 
uomini, e le  rivoluzioni  degli  Stati  tali  quali  feguirono.  Un 
si  fatto  riguardo  ha  avuto  per  il  Guicciardini  anco  il  Polle  vi  no 
medefimo.che  a quello  propofito  fupponc  che  in  tal  guifa  prati- 
cane d’  efprimerfi  quello  Storico  „ loquendi  confuerudinc  potius  , 
„ qua m mentis  errore  „ Porrà  dunque  ballare  quanro  vi  ho  det- 
to fin  qui,  per  rettificare  i Pentimenti  di  M.  Francefco,  e per 
difenderlo  dalla  raccia  che  indiferetamente  li  poterti:  eficr  data, 
d'  crtere  fiato  un  Faiaiirta . Non 
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Non  credo  che  vi  fia  flato  veruno  che  parlando  di  fe  me-  ojjirvt  tieni 
defimo  fi  fia  fatto  un  carattere  sì  fvantaggiofo,  quanto  è fatta ìojuiia  ce» fura 
in  tella  al  Montagne  di  farti  „ Je  fuis , egli  dice , tantflt  fage , tan-  itl 
„ tòt  libertin , tantOt  vrai,  tantOr  mcnteur,  chade,  impudique , 

„ puis  liberal,  prodigue , & avare,  & tout  cela  lelon  que  je  me 
vire  „ . Ciò  fuppoflo , bifogna  ben  dire  che  quel  giorno , che 
prete  a decorrere  del  Guicciardini  li  li  giraffe  affai  male.  Mi 
piace  di  riportare  una  parte  di  quel  che  dice  di  quedo  Storico , 
che  voglio  qui  riportarvi  tradotta,  per  non  farvi  una  lettera  che 
fia  più  Franzefe,  che  Italiana,,.  Ho  offervato,  egli  dice,  (a) 

„ quello  di  proprio,  che  di  quanti  penfkri  ed  affetti  de’ quali 
„ giudica,  di  tante  determinazioni,  c di  tanti  configli,  neppur 
„ un  ve  ne  fia , che  dal  Guicciardini  fia  riferito  alla  virtù  , alla 
„ religione  , ed  alla  cofcienza,  come  fe  appunto  tutte  quelle  qua- 
„ liti  fieno  adatto  cllinte  e sbandite  dal  Mando  tedi  tutte  quan- 
„ te  le  azioni,  e di  quelle  altresì  che  in  apparenza  comparifco* 

„ no  belle  a perfezione  ne  attribuifee  il  motivo  a qualche  occa- 
„ fione  viziofa,  o a qualche  interelle.  figli  è impoffibile  l’ im- 
»,  maginarli  che  tra  un  numero  quali  infinito  d’ azioni  neppur  una 
„ ve  ne  fia,  che  fia  data  prodotta  da  uni  cagione  giuda  e ragio- 
„ nevole.  Non  vi  è genere  di  corruttela  che  tanto  fi  ha  renduta 
„ univerfale  e comune  a tutri  gli  uomini,  di  maniera  che  non 
ve  ne  fia  nemmeno  uno  ch’abbia  potuto  fottrarfi  dal  conta- 
„ gio  che  iignoreggh.  Una  si  fatta  condotta  dà  forte  motivo  a 
„ fofpetra re  , che  ciò  fia  derivato  dal  fuo  capriccio,  e puòelfere 
„ alcresl  che  cosi  li  fia  avvenuto  di  fare,  per  aver  mifurati  gli  a l- 
„ tri  da  fe  medelimo  „ . Il  Bayle  (£)  che  riporta  nel  fuo  Diziona- 
rio quedo  pitfo  del  Montagne,  pare  che  nel  ripenfarvi  foprafi 
fmafcelli  dalle  rifa  „ On  va  voir  Montagne,  egli  dice, qui  fe  re- 
»,  vet  là  deifud’  un  efpritde  chirite'  pur  le  genre  humaine  Cer- 
tamente egli  fe  ne  dimodra  in  queda  occalione  adai  tenero  e fpa- 
fimato.  Egli  era  quedo  uno  di  que’ felici  momenti,  in  cui  il  Mon- 
tagne aveva  prefo  a coltivare  la  carità  e la  compadrone . Ma 
giacche  egli  era  quel  di  in  si  buone  difpolizioni  pel  genere  uma- 
no, poteva  avere  un  poco  più  di  pietà  del  povero  Guicciardini , 
da  cui  non  aveva  ricevuto  torto  veruno. Prima  di  dare  la  fua 
definitiva  fentenza , farebbe  darò  neced'ario  eh’  egli  aveffe  Ietta  tut- 
ta quanta  la  Storia  del  Guicciardini,  per  poterci  poi  dire  in  buo- 
na cofcienza,  fe  realmente  fia  tanto  vero  quanto  fuppone  che  non 
vi  fia  azione,  penderò,  ed  affetto,  determinazione,  e configlio, 

eh’  ei 

(«}  Me  magne  Effiù  Lìb.  IL  Cap.X,  [i)  B«yb  loc,  ciu  Not.  & 
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ch’«i  non  maligni  o attribuifca  a de’  motivi  meno  che  onefti. 
S' impegnerebb’ egli  il  Signor  Montagne  a prendere  un  giuramen- 
to, che  queda  Tua  regola  generale  non  patifea  d’  innumerabili 
eccezioni?  Inoltre  dimoflrandofi  così  fevero  cenfore  de’  giudizj  te- 
merari di  quello  Storico  , dovev’  egli  darcene  nel  tempo  medefi- 
mo  uno  fcandolofo  efempio  in  fe  lidio,  con  dire  „ che  così  Ha 
„ avvenuto  di  fare  al  Guicciardini  per  aver  mifurato  gli  altri  da 
,,  fe  medelìmo  Il  parlar  così  del  fuo  profilino  fembra  forfè 
al  tanto  caritatevol  Montagne  , un’  indulgenza  plenaria  ? Ma  la- 
feiamo  eh’  egli  inveftighi  le  maniere  di  combinare  col  rigorifmo 
eh’ efige  dagli  altri,  la  fua  propria  condotti,  che  per  me  tanto 
mi  pare  che  bisogni  compatire  una  mente  piena  di  vedute  po- 
litiche, fe  và  alcuna  volta  in  vedigando  cagioni  lìraordinarie,  non 
previde  dal  volgo,  nè  confeiiate  dagli  uomini , di  certe  azioni, 
che  veramente  fecondo  la  Criliiana  morale  faremmo  perlopiù 
in  obbligo  d’ interpetrare  favorevolmente  , e di  prendere  in  buo- 
na parte.  Egli  è ciò  che  in  cofcienza  comunemente  anderebbe 
fatto,  ma  non  è però  tempre  Hficuro  mezzo  d’ indovinare  la  ve- 
rità delle  cofe , attefo  Y eforbitante  numero  dei  malvagj  in  propor- 
zione dei  buoni . Abbia  però  pazienza  il  Sig.  Montagne , giacche 
quanto  fon  perfuafo  che  il  Guicciardini  coll’ interpetrare  a fuo 
modo  le  azioni  degli  uomini  qualche  volta  mancade  alla  carità, 
altrettanto  mi  trovo  convinto  a credere,  che  così  facendo  ben  di 
rado  sbagliane  nelle  fue  interpetrazioni . Relativamente  a queda 
paffione  avuta  dal  Guicciardini  d*  interpetrare  a fuo  modo  le  in- 
tenzioni degli  uomini,  fi  può  anco  vedere  il  Ragguaglio  LIV.  del- 
la feconda  Centuria  del  Boccalini , ove  riporta  i lamenti  di  Fer- 
dinando d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara  , ed  il  contradittorioche 
li  fa  fare  avanti  ad  Apollo  con  M.  Francclco. 

11  lamento  de’ Veneziani  par  che  abbia  per  foggerto  la  va- 
nità (a)  , e ciò  non  ci  deve  interedare  . Il  Pallavicino  ha  ragione 
da  vendere , ed  c una  pazzia  1’  opporli  alla  verità  dimodrata . 
Ogni  uomo  potendo  sbagliare  , conviene  che  all’ occorrenza  con- 
felli d’eflèr  debole,  e fottopodo  ad  ingannarli,  come  mi  lufingo 
che  farebbe  M.  Francefco  , edendo  cofa  infinitamente  più  plorio- 
fa  il  confettare  un  errore,  che  il  difenderli  con  mal  (Scure  ragioni . 

Di  fatti,  come  farebb’ egli  a fofienere  a fronte  delle  prore 
in  contrario  recate  da  quel  dotto  Cardinale  (£),o  che  l’elezione 

d’  Ad  ria- 

(*)  Vedi  HayU  Art.  Crvcciardir.  f f~)  Vedi  V/*’'*#  Pa/fnicim  Iftcri* 

Peenar.  H , e Tfgjann  e j ’ui  i e*  del  O neilio  ti,  "I  rcMft  . T*ein.  I.  Lib.II, 

.di  Partirà  .R;  I IV  l*-  n.  7.,  c pia.  ipi. 

P ■]  ® »$<>•  di-ila  C.itruxuPnaJ4  . 
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d’AdrianoVI.folTe  fatta  qua  fi  per  giuoco, e per  pafTare  la  giornata  (e) 
che  Leon  X.  fpedilfe  un  pretefo  Monitorio  contro  l’EIettor  di 
SalTbnia,  che  fu  motivo  maggiormente  d’ impegnarlo  nella  riforma, 
o che  finalmente  Fr.  Tommafo  de  Vio  , decco  il  Cardinal  Gae- 
tano con  le  fue  ingiuriofe  parole,  e colle  fue  minacce,  e modi 
troppo  Teveri,  ponefle  alla  difperazione  Lutero,  che  fpavcntato 
dal  vederfi  porto  al  bando  dell’Impero,  fi  dimortrava  , fecondo 
il  Guicciardini,  inclinato  a reconciliarfi  con  Roma?  Non  Ila rò  a 
riportarvi  le  ragioni  colle  quali  il  Pallavicino  fa  vedere  a dimo- 
ftra/ione  che  M.  Francefco  nel  narrare  si  fatee  co fe  fi  allontanò 
dalla  verità,  ballandomi  di  dirvi  relativamente  al  terzo  sbaglio, 
colle  parole  medefime  del  Pallavicino  „ ch’egli  è certo  che  il 
„ Cardinal  di  Gaeta  non  parlò  con  Lutero  nè  allora,  nè  per  gran 
„ tempo  addietro,  elTendo  tornato  in  Roma  venti  meli  prima  del 
„ bando:  e quando  li  parlò,  li  ofl’erfe  benignamente  il  perdono, 

„ fecondo  che  Luterò  delio  racconta  : e la  medefima  efibizione  li 
„ venne  più  volte  fatta  in  Vormazia  nella  Dieta,  come  atterta 
„ Celare  nel  fuo 'bando  „ riferito  dal  medefimo  Cardinale  nel 
Cap.  XXVIII.  del  Lib.  I.  num.  7.  Quando  fuccertcro  quelle  co- 
fe  il  Guicciardini  era  al  governo  di  Modena,  di  Parma  , di  Reg- 
gio: ed  ertendo  quelli  avvenimenti  feguiti  in  paelì  tanto  da  lui 
lontani,  d’ un  tal  carattere  eh’ erano  alieni  ed  ellranei  dal  fuo 
principale  feopo , ch’era  di  fcrivere  le  Illorie  d’Italia,  non  ave- 
rà  fatta  tutta  la  dovuta  ortèrvazione  e ricerca  per  difeoprirne  la 
verità,  e parlandone  per  incidenza  fi  farà  forfè  troppo  ficilmen- 
te  fidato  dei  difeorfi  uditi  da  taluno,  ch’orane  in  fortanza  male 
informato.  E’ vero  che  poteva  edere  più  diligente , ma  a ridur- 
la a oro,  fono  quelli  nei  cosi  piccoli  , che  fi  rendono  quali  in- 
vifibili,  e che  art’o'utamente  fono  incapaci  di  deturpare  la  bellez- 
za di  quelle  Illorie , di  cui  uno  dei  maggiori  pregj  è certamente 
quello  della  verità. 

Le  rifleflioni  del  Fontanini,  e dello  Zeno  (£)  fono  giuflifli- 
me.  11  Guicciardini  dimoftrando  tanto  veleno  contro  di  quei  Pon-  Ad  *Fo»*an'*ì 
tefici  che  aveva  ferviti,  fcrivendo  cofe  che  in  realtà  gli  offendo-  ' 2tm. 
no,  o dille  la  verità,  o maliziofamente  inventò.  Se  dille  il  vero 
mancò  di  fedeltà  a’  fuoi  Sovrani,  palefando  ciò  che  per  dovere 
del  fuo  impiego  era  in  obbligo  di  tacere  ; e fe  andando  dietro 
alla  fua  fervida  immaginazione  malignò  a fuo  capriccio  le  azio- 
ni di  quei  Pontefici,  mancò  del  dovuto  rifpetto  a quei  Principi 
fuoi  benefattori,  difonorandone  la  memoria  , e fi  meritò  la  tac- 

d eia 

(*)  Vedi  G*i(tiardwi  Morie  Li-  (i)  Vedi  Fontanini  Biblior.  della 

bro  XiV.  Eloquenza  Italiana  CI.  VI.  Cap.  IX. 
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eia  d’ingrato,  mentre  cosi  mal  corrifpofe  agli  onori  che  da 
loro  aveva  ricevuti.  II  Bayle  ( a ),  che  quando  li  tratta  di  cenfu- 
rare  1*  Opere  altrui  è tanto  fcrupolofo,  il  Bayle  che  per  fegui- 
tare  la  fua  fcettica  dubitazione  non  fi  perfuade  di  nulla , ma  che 
poi  in  caufa  propria  è feco  medefimo  più  indulgente,  dice,  che 
il  Guicciardini  da  Paolo  III.  fu  privato  della  Legazione  di  Bolo- 
gna . Ogni  ragione  avrebbe  voluto  eh’ egli  ci  avelie  detto  chi  era 
il  mallevadore  di  quella  fua  propofizione , ma  al  vedere  quella 
volta , o è andato  dietro  alia  fua  fantafia , pretendendo  che  li  fi 
creda  fulla  parola , o Avvero  sè  1’  ha  avanzato  fulla  teftimonian- 
za  altrui,  ha  mancato  della  dovuta  elàtrezza  per  rilevare  la  ve- 
rità, giacché,  come  nella  Vita  del  Guicciardini  ha  provato  il 
Sig.  Manni , ficuramente  fi  conofce  che  M.  Francefco  volonta- 
riamente depole  quell’  onorifico  impiego  , che  al  fuo  partir  da  Bo- 
logna lafciò  in  mano  di  Benedetto  Buontempi  luo  Luogotenente. 
Ma  quand’anche  folfe  fiato  vero  ch’egli  avelie  ricevuto  quello 
torto  da  Paolo  III.  è ella  quella  una  fufficiente  ragione,  ond’egli 
avefie  dovuto  inveire  contro  de’  predecelTori  di  quel  Pontefice  , 
da’ quali  era  flato  ricolmato  di  onori,  e di  beneficenze? 

Quanti  Scrittori  ho  veduto  che  trattano  del  Guicciardini , 
tutti  defumono  la  libertà  ed  amarezza,  con  cui  parla  dei  Ponte- 
fici che  fervi,  da  qualche  difcuflo  privato  ed  inrerno  ch’egli 
avefie  contratto  con  la  Corte  ai  Roma  , e che  non  ci  volle  ma- 
nifeftare.  Può  edere  eh’  io  la  sbagli , ma  per  me  defumerei  il  mo- 
tivo di  tal  condotta  da  tutt’ altra  cagione.  E qual’ c mi  direte  voi? 
Eccola.  Efaminate  il  carattere,  o per  meglio  dire  il  vizio,  o Ih 
la  paflione  predominante  dei  Letterati  Italia  ni  del  Secolo  XVI.  (t>), 
e maflìmamente  degli  Storici,  e forfè  fi  feiogliera  quello  arcano , 
o almeno  verremo  a dare  un’aria  di  naturalezza  alla  condotta  te- 
nuta dal  Guicciardini  nello  fcrivere  le  Aie  Storie.  Qjanto  noi 
attualmente  ci  lamentiamo  della  direnata  licenza,  con  cui  fcrivo- 
no  gli  Oltramontani,  altrettanto  poteronefli  di  noi  dolerli  per  il 
corfo  di  più  di  due  Secoli,  e fino  a tanto  che  dai  fai  iflìtTu  De- 
creti e regolamenti  del  Sacro  Concilio  di  Trento  non  fu  polio  ri- 
m.dio  a tanto  male,  c fi  fece  argine  alla  libertà  dello  Icrivere, 

c del- 


(«'  IT  etoit  nnnverneUT  de  Boulo- 

gne  Jori  que  ce  Pipe  mourtlt le 

aoovcau  Pape  dorma  ce  Gouvcroement 
à un  autre.ee  qui  obligc*  Guiccianlin 
a s'cn  refourner  ì Florence. 

(4,  Quello  viiiq^  de'  Letterari  Ita- 
liani non  era  un  mal  nuovo.  La  de- 
privinone  era.  incomincia»  aitai  pri- 


ma-, e fino  dacché  in  Italia  fi  rinnova- 
rono le  Lettere  . Ne  porto»  letvir  d’  e- 
fempio  r Efifloh  . ed  alca  li  Sonetti  dei 
Peti-  iris,  P l'iferut  di  Dotte,  il  Deea- 
mero-ie  del  Boccicelo , le  N avelie  del- 
Sacchetti  , c di  Maf uccio  Salernitano , 
ì Canti  Carua/cialejeti , le  Storie  de l 
Poggio  ec. 
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t dello  (lampare.  Fa  veramente  orrore  il  làpere  che  in  Roma 
medefima  (<a)  forte  (lampato  il  Principe  ed  altre  Opere  del  Mac- 
chiavello.e  l’ Aretino  (i) , il  Franco,  il  Doni,  il  Caftelvetro.il 
Lafca,  il  Berni,  il  Varchi,  l’Adriani.ed  il  Segni,  ciafcuno  nel 
loro  genere  .infìeme  con  altri  moltiflìmi,  ci  fanno  palefe  quanto 
grande  in  quei  tempi  forte  l’audacia  degli  Scrittori  Italiani,  a 
cui  pur  troppo  per  noftra  fventura  ci  rendon  ora  un  più  fune* 

(lo  contraccambio  i moderni  Filofofi  Oltramontani. 

Per  lo  più  chi  fcrive,  fcrive  per  piacere  altrui;  e per  ot- 
tener ciò  fi  ftudia  di  diftinguere  quali  fieno  i modi  d' infinuarfi 
nell’animo  dei  più,  ch’equivale  a faper  difcernere  quale  fia  la 
palfione  predominante  del  Secolo  in  cui  fi  fcrive,  I Letterati  fi 
dovrebbero  vergognare  di  ricercar  plaufo , e reputazione  perquefte 
Brade  indirette,  ed  in  tutti  deteftabili , ma  fpecialmente  in  chi  fa- 
cendo profertion  di  Dotto , meglio  dovrebbe  diftinguere  il  pro- 
prio dovere.  Ma  fegu’  egli  Tempre  cosi?  La  maldicenza  era  in 
quel  Secolo  il  condimento  più  gradito  delle  compofizioni,  e come 
in  quello  il  defio  di  piacere  indufte  i poi  ripentiti  Montefquieu, 
gli  Elvezi,  e la  Mettrie  a fcrivere  Libri  irrcligiofi,  e libertini,  così 
la  prifione  predominante  di  quello  potè  agevolmente  render  mor- 
dace più  del  dovere  la  penna  del  Guicciardini  contro  la  Corre 
di  Roma  ; molto  più  clic  in  quei  tempi  della  riforma  , elT  era 
1’  oggetto,  contro  di  cui  più  fi  fcatenavan  coloro  che  afpiravano 
nel  mondo  ad  acquiftarfi  nome  di  begl’  ingegni , e d’ illuminati 
Scrittori . 

In  qualunque  modo  però  confertò  ingenuamente  eh’ ei  fe- 
ce male  , ed  il  dire  che  forfè  non  premeditava  di  pubblicar  le 
fue  Storie,  farebbe  una  frivola  feufa  a giuftificarlo:  sì  perchè  è 
più  naturale  il  fupporre  il  contrario  , sì  perchè  avendo  avuto 
tempo  di  rifarcir  quello  errore  non  fi  fa  che  fe  ne  delle  pena 
veruna . 

Non  conviene  per  altro  che  un  fi  turbi  fu  quello  punto  oprMvnw 
quanto  1’  ha  fatto  il  Vannozzi  (r).  La  Santa  Romana  Chiefa  Ih-/*/*  Ctafurt 
bilita  fopra  un  faldiftìmo  fondamento  l’opra  la  Pietra  Angolare , M Fi*»»»**», 
eh’ è Crillo  medefimo,  per  fe  medefima  intrinfecamente , ed  in 

d a fo- 


(*)  Le  prole  del  Macch lavelli,  come 
effèrva  M.  G'tuflo  Fonta  iini , Gali*  II. 
pag.  106.  e C]aC  V.  pag.  6.  fi  publi- 
carono  in  R<  ma  nella  Stamperia  Came- 
rale del  Illùdo  nel  ijji.,  e ij)a,,  con 
\in  Breve  di  privativa  conceduto  da  Cle- 
mente VII. , e fe  ritto  da  BlcITio  Palladio. 

($)  Gl’  infami  ragionamenti  dell'  A- 


rctino  Campati  nel  15*4-  e con  varie 
aggiunte  d’iniquità,  colla  data  di  Cof- 
mopolì  idtfo. , fervono  a farci  conofce» 
re  con  Quanta  imprudenza  feri  veliero 
allora  gr  Italiani . 

(rj  Vedi  VaunB tzi  Avvcrtiraend 
Politici  Tom.  II.  pag.  367. 
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foltanza  è incapace  di  ricevere  pregiudizio  alcuno,  allorché  i Cuoi 
Miniftri  non  fi  vedono  fregiaci  di  tutte  quelle  virtù  che  dovreb- 
bero caratterizzare  ogni  Ecclefiallico,  e malfimamentc  chi  n’èCa- 
po  Supremo,  e Pontefice  univerfale.  E’  innegabile  che  alcuni  di 
quei  Pontefici  che  nelle  fue  Storie  fon  riprefi  dal  Guicciardino 
non  avellerò  delle  palfioni  meno  degne  della  Santità,  c grandez- 
za del  loro  grado;  fpecialmente  parve  eh’ elfi  feconda  fiero  trop- 
po lo  fpirito  guerriero  ed  inquieto  di  Giulio  IL,  c che  troppo 
avellerò  a cuore  l’ingrandimento  delle  loro  private  Famiglie;  al- 
la qual  paffione  alcuna  volta  facrificarono  la  pace  d’ Italia,  e forfè 
i vamaggi  fpirituali  del  Crilìianefimo.  Conveniva  con  tutto  ciò 
portare  un  maggior  rifpetto  a que’ Pontefici , e fe  non  folTe  al- 
tro, almeno  perchè  eran  Sovrani.  Ma  per  non  fi  turbar  tanto 
quanto  ha  fatto  il  Vannozzi  è neceffario  offervare,  come  al  mio 
propalilo  avverte  il  celebre  Apoflolo  Zeno  (n),  che  „ Corte  di 
„ Roma , e Chiefa  di  Roma  fono  due  cofe  affatto  diverfe . 
„ Nella  prima  poffon  correre  abufi  e difordini,  c quelli  rifor- 
„ marfi  e correggerli,  come  tante  volte  fi  c fatto  dai  Concilj.e 
,,  dai  Papi;  ma  nella  Chiefa  di  Roma  non  poffono  introdurli  er- 
„ rori,  fondata  Alila  Pietra  Angolare,  e afficurata  dalla  promef- 
„ fa  del  nollro  Capo  invifibile  Gesù  Crifio  Se  il  Guicciardini 
adunque  riprefe  e correffe  alcuni  Pontefici , nè  la  perdonò  a’  loro 
difetti , non  fo  vedere  che  ne  poteffe  derivare  alcun  danno  alla 
Chiefa,  che  anzi  ogni  qual  volta  fi  conferva  immaculata  nella 
fua  fede  , a fronte  de’  vizj  de’  fuoi  Pallori , dà  un  nuovo  arredato 
della  fua  divinità,  prova,  che, al  riferire,  o immaginar  del  Boccac- 
cio (b)  fece  tanta  impresone  nell’animo  d’ Abram  Giudeo,  e che 
più  valfe  a perfuaderlo,  dell’  eforcazioni  di  Giannotto  di  Civignl . 
Che  fe  quella  fembraffe  un’immagine  più  degna  d’  un  Novellie- 
re, che  d’  uno  Storico,  egli  è però  vero  che  un  tal  effetto  n’  è 
derivato  anco  in  pratica.  Si  dia  un’occhiata  ai  Pontefici  Romani 
del  decimo  ed  undecimo  Secolo.  Vi  fi  vedranno  uno  Stefano  VII. 
un  Sergio  III.  i due  Giovanni  X.  e XL  un  Benedetto  IX.  ec.  di- 
fonorare  co’ loro  collumi  la  Sede  di  Pietro;  c faranno  orrore  le 
fcelleraggini  che  commetrevano  in  Roma  le  due  Teodore  , e Maro- 
zia  follenute,  protette  ed  amate  da  molti  di  quelli  Papi  eh’ erano 
vili  a fegno  di  ridurli  il  giuoco,  et!  il  ludibrio  di  quelle  ree  fem- 
mine, e d’ Adalberto  c d’ Alberigo  Marche!!  di  Tofcana.  Ma  da 
tutto  ciò  qual  pregiudizio  ne  venne  alla  purità  della  Fede  ed  al- 
la fantità  della  Chiefa  ? La  Chiefa  fu  allora  più  io  pace  di  quel 

che 

tu)  Annot.  alla  Bibliot.  Italiana  <11  ( l ) Btccat.  Dee.  G.  I.  nutn.  a, 

(H.  Giuflo  Font  mini . Tom.  II.  p.  a. 
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che  non  era  (lata  , e non  fu  dipoi,  fotto  il  governo  dei  Leoni, 
dei  Gregori , e di  tanti  e tanti  Santiflìmi  Pontefici  che  l’hanno 
governata , e fece  allora  più  che  in  altra  occafione  conofcere  il 
Cielo,  ch’ella  era  fua  cura  il  difendere  e fodenerc  la  Chiefa  Apo- 
flolica  Romina  , non  permettendo  che  in  que’  tempi  tanto  cala- 
mitoli  li  fufcitalì'e  erelia  che  ne  turbade  la  tranquillità,  e nedi- 
V ideile  la  credenza;  ed  Ottone  il  Grande  perciò  non  perdè  in  una 
menoma  parte  la  venerazione  eh’  era  dovuta  al  Vaticano  che 
accorfe  a difendere  , ed  a riftabilire  nella  fua  antica  dignità,  po- 
nendo felicemente  termine  a quelli  difordini . 

Qui  però  non  terminano  tutte  le  critiche  fatte  alle  Morie 
del  Guicciardini.  Vi  è qualche  cofa  di  più.  Anco  Trajano  Boc- 
calini ha  creduto  di  dovere  entrare  in  ballo , e fecondo  il  fuo  fo- 
lito  collume,  li  è voluto  prendere  il  divertimento  di  deridere  que- 
flc  Morie,  e di  ridurle  foggetto  dei  funi  fatirici  motteggi . Ma 
ditemi  di  grazia:  tornerà  egli  conto  di  guadarli  il  fanguc  col 
porfi  a quellionare  con  quedo  cervello  bizzarro,  belTeggiator  di 
medierò , e che  certamente  ha  impiegato  ogni  fuo  dudio  nel  vol- 
gere in  ridicolo  anco  le  cofe  più  ferie,  e per  quanto  ha  potuto, 
nel  mettere  alla  berlina  l’univerfo  Mondo?  Ogn’  un  fa  eh’  egli  era 
uno  di  quei  capi  fcarichi,  una  di  quelle  tede  balzane , a cui , purché 
ne  monti  la  fantalia  , riefee  facililTimo  di  mandare  in  fulle  rolle  la 
fapienza  di  Licurgo,  e la  filofofia  di  Platone;  onde  che  maravi- 
glia vi  è egli , che , Cinico  per  natura,  egli  abbia  dato  la  baja 
anco  a)  Guicciardini  * Se  vi  volete  un  poco  divertire,  leggete  di 
grazia  il  Ragguaglio  Vi.  della  Centuria  prima,  ed  in  elfo  ben  feor- 
gerete  con  quanta  malignità  egli  sfoghi  il  fuo  mal  concepito  ran- 
core contro  quedo  Scrittore  „ 

Si  didinguerebbe  da  cento  miglia  lontano,  che  tanto  il  Boc- 
calini, quanto  il  fuo  grand’  amico  condgliere  , e forfè  compagno 
nello  fcrivcre,  voglio  dire  il  Cardinal  Gaetano  («),  erano  gente 
che  tutr’alrro  penderò  avevano  nel  comporre  quedi  Ragguagli, 
che  quello  di  fare  delle  Opere  altrui  quella  forre  di  critica  , che 
dir  d può  giudiziofa , ragionati , e convenevole  alle  perfone  di  Let- 
tere. Volevan’  cili , ed  era  forfè  quedo  l’unico  fcopoche  d pro- 

pofe- 


f a)  Vedi  Rnyh  Difl.  critiquc,  Art. 
teeetliu.  R.mar.  F. 

Bi.mf: no  Gaetano  de’  Duchi  di 
Sei-moneta  Marcheli  di  Citerna.e  Prin- 
cipi di  C'ferra  fu  creato  Cardinale  del 
Titolo  di  Santa  Prudcnciana  da  Parlo 
V.  nel  idod.  aeli  it.  di  Settembre . Fu 
Vefcovu  di  C aliano , e poi  Atcivcfcovo 


di  Tarartro,  e morì  nel  idi 7.  Il  Boc- 
cal*ni  nel  idi}.  li  dedicò  la  fua  lecon- 
da  C.nturia  de'Rin’ua^li  di  Parnafo. 
Come  ranno  Jvanri  avoej  dedicata  la 
primi  aScipùne  CafTirelli  detto  il  Car- 
dinal Btrghefe  creato  Cardinale  da  Pao- 
lo V.  fuo  Zio  Fauno  idoj. 
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pofero,  volevano  dico  divertirli  alle  fpalle  degli  altri,  e quan- 
do  colla  loro  fervida  fancalìa  avean  trovato  modo  di  dar  la  qua- 
dra a taluno, e di  far  ridere  la  brigata  , erano  belli  e foddisfatti. 
Tale  a un  di  prefìò  è il  carattere , che  fa  del  Boccalini  il  critico 
formidabile  Pietro  Bayle  {«)  nel  fuo  Dizionario  „ Il  amoit , egli 
„ dice,  trop  la  raillerie  e la  medifance;  & il  prit  un  tour  afl'ez 
„ nouvezu  , & afìez  plaifant  pour  critiqucr  tour  ce  qu’il  vouloit  „ 
O vedete  che  cervello  bislacco  ! prendeva  per  oggetto  del- 
la fua  critica  , non  già  quelle  cofe  che  n’ erano  degne,  ma  bensì 
indiflerentemenrc  tutto  cièche  fc  li  parava  davanti.  Che  conto 
dunque  dobbiamo  far  noi  delle  cenfure  . an2Ì  per  meglio  dire,  dei 
motteggi  di  coflui.che  colla  sferzi  alla  mano  la  volge  in  giro,  e 
flagella  a delira  ed  a finiflra,  non  a milura  del  bifogno,  ma  u- 
nicarnente  per  fecondare  il  mal  talento  che  l’infiamma,  e con 
1’  unica  regola  di  dire  ciò  che  li  detta  il  capriccio  che  lo  traf- 
porta?  Io  per  me  fono  perfuafoche  nelli  opinione  delle  pedone 
illuminate,  tanto  poco  o nulla  polla  pregiudicare  alla  flima,ed 
alla  rarità  delle  Storia  del  Guicciardini  quella  f toracica  idea  del 
Boccalini  .quanro  poco  o nulla  potrebbe  conferire  a firne  l’elo- 
gio, ed  a magnificarne  l'eccellenza  F addurne  per  unica  prova, 
che  pur  vi  è /laro  taluno  che  T ha  rawiface  per  si  graziofe  e 
brillanti,  da  crederle  l'oggetto  degno  , e proporzionato  da  e Fere 
trasferite  in  tanti  veri!  italiani.  Vi  fu  di  fatti  chi  fi  prefe  la  bri- 
ga cosi  penofa  di  ridurre  quelle  Storie  in  ottava  rima  (£).  Ma 
ne  verrebb’ egli  in  confeguenza  che  fi  folle  per  cò  provato,  che 
alP  originale  delle  Storie  di  M.  Francefco.da  si  fatta  ragione  venif- 
fe  aggiunto  un  qualche  grado  di  pregio  maggiore?  Mifirifpon- 
derebbe  fen z’  altro,  che  vi  fono  fbri  Tempre  degli  uomini  difoc- 
cupati  , de’cervelti  particolari , degli  fpofatori  della  propria  opi- 
nione,della  gente  di  cattivo  guflo.edei  verfeggiaroti  non  Poeti, 
che  non  fapcndo  quile  Zìa  F anima  , la  foflanza.e  l’ intrinfeco  ca- 
rattere della  Voefh  hanno  voluto  far  diventar  la  Poefia  ciò  che  di 
natura  fua  era  imponìbile,  che  non  ne  prendelTe  altro  che  un* 
edema  e fu  perfida  le  appaienza;  facendo  appunto  come  coloro 
che  caricandoli  la  faacafia , fi  figurano  rii  veder  nelic  nuvole  Tor- 


(a)  Vedi  Bayfe  Ine.  cìt. 

(£)  Quello  MS',  divifo  in  IV*  Vola- 
mi in  fol.  C( perto  alla  ruftica,  efiile 
«ella  Magliabcchiana  paflàro  o U fra  i 
Volumi  delia  Palatina,  ed  ha  per  rito» 
lo  « D^UJ fiori, 1 Hi  M.  Fratte  efeo  Gaie- 
ci, *r. t- ni , trad  tta  in  ottav*  rima  Hat 
Capitano  G traiamo  Borri . 


"Nei  MSS.  del  Cincin  alle  tintili* 
degli  Scritteti  Tofcani  fi  trova  del  mc- 
defimo  I apprcfJo  noti  ti  a . „ Offriamo 
„ Borri  Aretino  Capitano  d*  Infanteria, 
„ c Padre  del  March.  AlefTartdroche  fu 
„ Generale  dell’  Armata  di  Tolcana , fu 
,,  Filofiio,  c Poeta, e lafciò  multi  ar- 
t,  cellari  di  luo  ingegno . 
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ri  e palagi,  Uomini  e fiere.  Anco  Antonio  Pace!  ridufTe  le  Sto- 
rie del  Villani  in  terza  rima  (a),  ma  per  queflo  la  fua  produ- 
zione è ella  tale  da  doverli  mettere  a paragone  della  divina  Com- 
media di  Dante,  o dei  Trionfi  del  Petrarca?  E'  difficile  trovare 
un  uomo  d’  un  carattere  sì  (ingoiare  che  non  abbia  chi  lo  (orni- 
gli, nè  vi  è efempio  sì  Arano  che  non  abbia  qualche  imitatore. 
Un  altr’  uomo  per  la  paffione  di  far  dei  verfi  prefe  a trasforma- 
re il  Guicciardini  nel  modo  medefimo  , e naturalmente  per  i me- 
delimi  motivi  , che  il  Pucci  volle  a Tue  fpefe  fare  un  abito  da  maf- 
chera  al  vecchio  Villani,  l’uno  e l’altro  originai  deformando, 
con  una  tregenda  di  fronzoli  troppo  male  adattati  alla  loro  natia 
ferictà . 

Ma  Iafciamo  di  grazia  quefle  ciancie,  e ritornando  al  Bocca- 
lini, pervadetevi  pure,  che  quando,  come  fi  fuol  dire,  fi  volefle 
alzare  Aitar  contro  Altare,  non  farebbe  cofa  malagevole  il  rinve- 
nire Scrittori  che  ferviffero  a fare  la  palinodia  al  Boccalini,  e che 
abbino  commendato  tanto  lo  ftile  e le  giudiziofe  riflelfiani  del 
Guicciardini,  quanto  falrò  in  tefii  a cofiui  di  deriderle,  e di  mot- 
teggiarle . Oltre  di  che  il  Boccalini  medefimo,  che  per  quel  fuo 
naturale  iAinto,  aliai  comune  a tutti  i Satirici,  non  tiene  il  fer- 
mo e fvolazza  , fa  nel  Ragguaglio  LIV-  in  poche  parole  un  Elo- 
gio delle  Srorie  del  Guicciardini , che  affai  più  vale  della  già  fatta 
derilione.  Egli  fa  fare  un  Editto  ad  Apollo,  ed  ecco  quel  che  li 
pone  in  bocca  „ Vogliamo  ed  cfpreffi mente  comandiamo,  che 
„ per  lo  tempo  avvenire  niuno,  di  qual  fi  voglia  grado,  e con- 
„ dizione,  ardifea  porli  a fcrivere  Iftorie , (e  prima  nella  purità 
„ della  lingua  non  fa rà  approvato  fulficiente  dal  Sereniifimo  Giu- 
„ lio  Cefare,  nella  eloquenza  da  Livio,  nella  Politica  da  Tacito, 
„ nel  bene  intendere  gl’ intereffi  dei  Principi  dall’  Eccelleni  rss. 
„ nostro  Frano. Guicciardini.  ,,  Si  porev’  egli  porre  il  Guicciar- 
dini in  miglior  compagnia  di  quefia  ? Qui  però  non  terminano  le 
lodi  che  fa  di  queAo  Storico,  Nel  Ragg.  LXlX.  carr.  jqo.  , ove 
Apollo  parlando  all*  Ale  laro  li  dice  ,,  E:  come  puoi  tu,  Alciato 
„ dir  di  aver  cercar©  di  aggiunger  riputazione  alle  tue  facultadi , 
„ fe  per  ottener  l’intento  tuo  bruttamente  ti  fei  incamminato 
„ per  la  Arada  della  vergogna  ? Non  fai  tu  il  vero  pronoAico  di 
„ Francefco  Guicciardini  vero  oracolo  «’egl’  I fiorici  Italiani  , che 
„ più  proprio  ec.  „ Chi  potrebbe  pretender  di  più  ? Ecco-  i il 

^ Boc- 


(a)  Alcuni  Manolcritti  di  quelH 
Traslazione  del  Pucci  IV  confcrvano  in 
uefte  pubbliche  e private  Librerie  di 
ircnie  \ ed  ultimamente  è Hata  pub- 


blicata queli’  Opera  perle  ftamnedi  Fi- 
renze dal  dilig’  ntiflimo  Pini.  Udtftafi 
Carmelitano  Scalzo , che  attualmente  ne 

ri  tue  lotto  il  tutelato  il  quarto  Turno . 
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Boccalini  panegirica  del  Guicciardini,  ed  eccovi  in  confeguenza 
il  Boccalini  che  fi  dà  in  più  luoghi  la  fcure  in  fui  piedi . 

Ma  balli  oramai  quanto  vi  ho  fcritto  fin  qui,  per  foddisfa* 
re  alle  vollre  richiede.  Per  quanto  , come  vedete  , le  critiche  fat- 
te a quelle  Storie  fieno  molte,  e diverfe,  pure  il  bello,  l’utile 
il  dilettevole  eh’ effe  in  fe  contengono  è tanto  maggiore  d’  ogni 
difetto,  che  aflolucamente  non  vi  è Libro  fra  quanti  fono  fiati 
fcritti  dopo  il  rinnuovamento  degli  Audi  c delle  lettere  che  ab- 
bia avuto  maggior  corfo  di  quello,  e che  più  lungamente  fi  fia 
confervato  nella  pubblica  ed  univerfale  eftimazione  dei  Datti . Per 
darne  una  ficurezza  , fentite  come  ne  ragiona  l’ immortai  Mura- 
tori (a)  all’anno  1534.  che  fecondo  me  forma  il  vero,  e dila p- 
pafiionato  ritratto  di  quelle  Storie  „ Terminò,  egli  dice,  in  quell’ 
„ anno  Francelco  Guicciardino  la  rinnomata  fua  Storia  d’Inlia , 
„ che  fe  non  è molto  dilettevole  al  volgo,  gode  almeno  il  pri- 
„ vilegio  di  piacere  a tutti  gli  uomini  fenfati , per  la  finezza  dei 
„ fuoi  giudizi,  e perla  profellionc  fua  di  non  adular  chicchefiìa  , 
„ e neppure  i Papi,  de’  quali  fu  per  cant’ anni  Minifiro  Al 

J|ual  giudizio  volentieri  mi  fottoferivo,  trovandolo  al  maggior 
egno  giufto,  veridico,  c (incero , e cararterillico  di  quell’ Opera. 

Mi  pare  adunque  d’aver  per  la  mia  parte  foddisfatto  all* 
obbligo  mio.  Non  dubito  che  non  fiate  per  dar  compimento  al 
vofiro,  col  predo  inviarmi,  come  mi  avete  promefiò,  il  primo 
Tomo,  che  in  verità  afpctto  con  impazienza.  Mantenetemi  la 
parola,  acciocché  polla  per  voi  confervar  fempre  q.ndla  lineerà 
fiima,  con  cui  prefentemente  mi  dichiaro. 


Firenze  15.  Giugno  1774. 


VoJIro  Deviti fs.  Serv.  eJ  Amia. 
N.  N. 


(»)  Muratori  Ann»l.  d' lui  Tom.  X. 
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NOTIZIE  RIGUARDANTI  LE  AZIONI 

DEL  CELEBRE  STORICO 

M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


DA  Piero  di  Iacopo  Guicciardini,  e da  Simon* 
del  Cav.  Bongianni  Gianfiguazzi  , il  dì  6.  del  me- 
fe  di  Marzo  dell’anno  1482.  (1)  nacque  in  Firen- 
ze M.  Francesco  Guicciardini,  Letterato  infi- 
gne,  celebre  Giurcconfulto,  eccellente  Politico,  famolìflimo 
Storico,  e in  una  parola,  uno  de’ più  illuftri  Perfonaggj  che 
l'Italia  li  vanti  d’aver  prodotto  nel  fecolo  decimofefto.  La 
chiarezza  del  fangue  in  lui  derivato  da  due  delle  più  anti- 
che e generofe  Famiglie  della  Tua  Patria  (2)  non  fu  il  pregio 
più  ragguardevole,  per  cui  la  natura  a lui  li  dimoftrò  be- 

e ne- 


f i)  Vedi  Ricordi  Sìt> nofer itti  di 
M.  Fr.incefco,  riportati  dal  chiaria- 
mo Sig.  Di  medico  Maria  Man  ni  nel- 
la viro  del  Guicciardi  ii  pag.  a.  da  ef- 
fo  pubblicata,  c prem.' da  nell'Edizio- 
ne delie  Scorie  d**l  mede-fimo  (lampa- 
tè  in  Venezia  dal  Pafquafi  1'  anno 
173?.  in  T<  m.  II.  in  fo  1. 

(a)  11  Mariani  , già  Archiviti*  fe- 
gtcro  del  Gran  Duca  di  T<  frana,  nel- 
le Tue  notizia  Genealogiche  delle  no- 
bili Famiglie  Fiorentine  , pubblicate 
in  Napoli  dall’  Abate  Mccatti  predò 
Giovanni  di  S»mone  l'anno  1754.  parr. 
I.  pag.  6:.,  così  ferivo  della  Famiglia 
Guicciardini  „ Difcendono  da  Val  di 
,,  Pela  » dove  fino  nel  1199.  avevano 
1,  gran  tenute.  Hanno  avuto  in  Fircn- 
1,  ze  loggia  , e (Irida , contano  quaran- 
1,  tadue  Priori,  quindici  Gonfalonieri» 


m dodici  Senatori , e molti  Cavalieri  di 
»,  Matta , e di  S Stefano  ec.  „ 

Gì an fieli azzi  , che  fecondo  i!  Saf~ 
vini  prendono  la  loro  denominazione 
da  loannis  Fi/ii  Azi , e fecondo  il  pre- 
citato Mariani  pag.  $7.,  una  •«  antica 
„ Famiglia , che  predò  a S.  Trinità  ha 
„ avuti  forti  cafamcnti , e fi  fono  det- 
»,  ti  anco  della  Torre.  Hanno  avuto 
„ ventifei  Priori  » dicci  Gonfalonieri , 
ft  Cavalieri  di  Malta  , c di  S.  Stefano, 
„ dove  hanno  il  Baliato  del  Borgo  a 
»,  S.  Sepolcro . Vedi  IOcria  Genealogi- 
ca della  Nobiltà  e Cittadinanza  Fio- 
rentina dell*  Abate  Giufeppc  Maria 
Mirarti . M anni  Senar.  Fiorentino  , Ga» 
murrini  Notizie  delle  Famiglie  Tofca- 
rc  • c Umbre  ec.  ’ Manna  vita  del 
Guicciardini  cc. 


*482. 
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nefica  c liberale.  Dotato  d’ammirabil  talento,  (3)  di  vivace 
fpirito  e attivo,  di  una  prodigiofa  penetrazione  d' ingegno,  di 
una  felice  memoria,  e nel  tempo  medefinto  ellendo  d’ani- 
mo coraggiofo  e intrepido,  di  una  robuftà  coftituzionc  di 
corpo,  e per  natura  inclinato  alla  fcrietà,  e a grave  conte- 
gno e fevero,  potè  ben  predo  renderli  atto  ai  maneggj,  e 
formarli  una  delle  più  fa  vie  tede  d’Italia^).  Fatti  pertanto 
rapidamente  i primi  dudi,  cd  alla  naturale  eloquenza  che 
forti  nel  nafeere,  avendo  aggiunto  colla  diligente  applica- 
zione ai  Rettorici  precetti  quel  maggior  pregio,  che  le  vien 
fomminidrato  dall’ arte  (5),  tutto  li  rivolle  allo  dudia  delle 
1498.  Legali  Facoltà.  Nell’età  di  ledici  anni  incominciò  a dudia- 
re  in  Firenze  Ragione  Civile  (6);  e per  voler  del  Padre  paf- 
lato  prima  a Ferrara,  e quindi  a Padova,  tanto  plaulibil- 
mcnte  vi  fi  applicò,  che  finalmente  tornata  in  Patria,  la 
Signoria,  a cui  la  lua  fama  precotte,  l’ultimo  di  Ottobre 
1 5°5-  dell’anno  150  5.,  e nella  etàfua  d’anni  23.,  lo  condulfe  a 
leggere  l’indituta  in  Firenze,  quantunque  per  anco  non  a- 
velìe  ricevuta  la  laurea  dottorale,  che  afiùnfe  dipoi  il  dì  15. 
di  Novembre  delPanno  medeiimo,  nel  Collegio  dello  Stu- 
dio Pifano  fin  dall’ anno  1497.  per  volere  della  Signoria  da- 
to trafportato  in  Firenze  (7).  Ma  comecché  l’inclinazione  fua 
lo  portava  al  maneggio  degli  adiri,  o che  mal  fofirific  il  te- 
dio dell’infegnare,  o maggior  fama  fi  ripromettede  dal  for- 
marli Uomo  di  Repubblica  e di  Governo,  tutto  fi  rivolle 
all’Avvocatura,  in  cui  quanto  ei  valclle,  tuttavia  ce  lo  to- 
nificano i fuoi  dottidìmi  Coiifulti  legali , molti  de’  quali  fi 
confervano  Manofcritti  nella  famofa  Libreria  Strozzi.  In 

tal 


(?)  Delle  qualità  del  Guicciar li- 
ni parlano  il  Poffevino  Biblioth.  fcle- 
&.*  Tom.  II.  lib.  XVI.  Cap.  4».  pag. 
537.  Remigio  N./uhhì  Domenicana, 
detto  Remigio  Fiorentino  ne  IL  vita  del 
Guicciardini  (lampara  nell’  Edizione 
delle  ifK-ric  d’  Italia  in  Venezia  per 
Franccfco  Sanfovino  ittf:.,  c p:r  Ga- 
briel Giolito  i$68. . Il  Ma  noi  nella 
vira  fopraccirata  pag  i *.  Vedi  D«yte 
Di.T.  Ot'tiqu?,  art.  Guicciardin  Man* 
ni  Eli. gin  cc. 

(a)  Il  Varchi  eh?  fi  m<  (Ira  p»  co 
parziale  d;  M.lT.r  JFraoc.Tco  » pai  lan- 


dò di  Niccolò  Capponi,  e della  font- 
ina automi  che  aveva  avuta  nella  Re- 
pubblica Fiorentina,  dice  „ eh’  egli 
,,  andava  dietro  a*  conforti  e configli 
„ di  Ruberto  Acciainoli,  c di  M*flL*r 
••Franccfco  Guicciardini,  due  d'ile 
più  favie  tede  d'icaìia  ,»  Slot.  Lib. 
Vili.  pag.  J09. 

(j)  Vedi  le  fopraccitatc  vite  di 
F.  Remigio , e del  Man m . 

6)  Ricordi  Manofcritti  citati  nel- 
la prima  nota. 

(7)  Lue  go  citato  nella  vita  del 
Mjnni  p-g  c j. 
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tal  guifa  apertoli  un  vaftifiimo  campo  a far  palefe  il  fuo 
merito,  e lodevolmente  foftenute  e condotte  a buon  termi- 
ne importantiilìme  commiifioni  (5),  di  giorno  in  giorno  andò 
talmente  accrcfcendoli  la  fua  fama  e reputazione,  che  la 
Signorìa  di  Firenze,  quantunque  la  fua  età  per  tanto  in- 
carico fcrabraile  poco  adattata,  nel  mefe  di  Gennaio  dell* 
anno  1512.  mandollo  Ambafciatorc  alla  Corte  di  Ferdinan- 
do Re  d*  Aragona  , in  tempo  che  le  circoftanze  erano  tali 
da  renderne  la  buona  riufeita  affai  dubbiofa  e difficile^).  Pu- 
re il  noftro  Francesco  per  i due  anni  che  durò  tal  com- 
miffione,  con  tal  prudenza  fi  diportò,  e con  tal  farisfazio- 
ne  d’ ambe  le  parti , che  giunto  il  termine  della  fua  Ara- 
bafeeria , fu  largamente  prefentato  con  ricchi  donativi  dal 
Re  , e ridotto  in  Patria  fu  da  chi  reggeva  la  Repubblica 
altamente  commendato  ed  accolto  con  infolite  dimoftrazio- 
ni  d'onore  e di  gradimento,  per  quanto  aveva  operato  (io). 
Con  sì  profperi  prindpj  entrato  il  Guicciardini  nella  car- 
riera dei  politici  affari,  più  non  li  mancarono  le  opportu- 
nità di  maggiormente  efercirarvifi , e d'attingere  nella  loro 
medelìma  forgente  quelle  cognizioni  e notizie,  che  dove- 
vano un  giorno  fomminiftrar  materia  alle  fuc  Storie,  ed  in 
confeguenza  procurarli  nei  mondo  un  nome  gloriofo  ed 
immortale . I?  entrata  che  il  Pontefice  Leone  Decimo  fece 
in  Firenze  il  dì  30.  di  Dicembre  dclPanno  1515.  fii  quella 
che  fomminiftrò  al  Guicciardini  la  favorevole  circoftanza 
di  maggiormente  far  rifplendcre  la  rarità  dei  fuoi  talenti, 
e la  fua  attività  nel  reggere  i Popoli.  Inviato  dalla  Re- 
pubblica a Cortona  (1 1)  a ricever  quel  Pontefice  , Leone,  co- 
me colui  che  dotto  era,  e degli  uomini  grandi , quanto  fia 
flato  mai  altro  Principe,  amante  e conofeitore , talmente  fe 

e -2  li  af- 

‘Stor.  'Lib.  X.  Mccatti  Storia  Fiorenti- 
na Tom.  Il  p.g.  jaa. 

(10)  Minai  vita  cc.  pa®.  J. 

(11)  Gli  Ambafciauri  mandati  dal- 
la R pubblica  furono  Tei , Francefco 
Mincrbcrti  Arcidiacono  del  Duomo  fa- 
miliare dui  P-pa , Francrfco  Guicciar- 
dini ; B-nederr»  d"’  Nerli  ; Neri  Cap- 
poni '.laccpo  GìanEgliaTzi  ; c Marrco 
St  rotai . Allumiate  Scor.  Fiorcnt.  Lib, 
XXIX. 


(8)  TI  Manni  riporta,  oltre  le  al- 
tre comminimi  (òfti-oure  dal  Guic- 
ciardini, la  Lettera,  di  Pittm  D./fina 
Generale  dei  Camaklolu -di , i»  cui  fu 
detto  Avvocato  di  quell’  Ordine  , ed 
è in  data  degli  rt-  di  Dicembre  loop. 
Come  pure  nell’  anno  medefimo  fu 
eletto  per  Avvocato  del  Capitolo  Fio- 
rentino. 

(9)  Scipione  Ammirata  Storia  Fio- 
rentina Lib.  X.  pag.  300.  Guicciardini 


J512- 
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li  affezionò,  che  creatolo  Avvocato  Conciftoriale  (i  2),  prima 
1518.  ad  andare  a Roma  invitollo,  e pofeia  lo  creò  Governato- 
re di  Modena , e Reggio  ( 1 3),  in  tempo  che  le  attuali  circoftan- 
zc  di  quella  Città  eligevano  che  al  loro  Governo  vi  pre- 
fedeffe  chi  dotato  fofle  di  perfpkace  mente,  e di  cuor  ma- 
gnanimo, onde  confcrvar  quei  popoli  nella  debita  fbgge- 
zione,  e farvi  regnare  la  tranquillità  (14).  Ben  corrifpondendo 
all’  idea  che  Leone  Decimo  erafi  di  lui  formata  nell’  anno 
1521-  1521.  aifidolli  altresì  il  Governo  di  Parma  ( 15),  e comecché  la 

fua  prefente  grandezza  non  era  fondata  fulla  buona  opinio- 
ne, che  di  lui  aveffè  quel  Pontefice,  ma  fulla  realtà  del 
1522.  proprio  merito, non  meno  venne  onorato (1 6)  da  Adriano  VI. 

fue- 


tti) Vide  Syllab.  Avocat.  Configli- 
rùaliurn  Romac  p.g . 97 

(I))  Ciò  frgllì  adì  19.  di  Giugno 
dell’  anno  191».  Vedi  Lodovico  Vedriaui 
Iftoria  di  Modena  Patr.  II.  pag,  485. 
Tanto  lodevolmente  Ir  «fc tritò  nell’ 
impiego  affidatoli  di  Governatore  • che 


I Modancfi  in  legno  di  gratitudine  de- 
cretarono l'annn  M14. , che  fi  affig. 
gefic  nella  pubblica  piazza,  accanto 
alla  ringhiera,  dalla  parte  del  mezzo 
giorno  la  feguente  Infcrizicnc,  che 
tuteor  vi  fi  legge  . 


(SANCISCO  SU [CCI ARDINO  FATBICIO  KLOBEN'T INO  I.  C.  CLASIi. 

Aureo , quoti  pofitit  remearunt1  fioccuta  belli t 
Et  trio  fune  velcri  reddito  juro  foro: 

Quod  coeptac  affurgunt  melo  , &■  teda  domorum  % 
Tot  eque  in  acquai:  t urbi  patefada  viali 
Hic  libi  fervati  pofueruut  munirà  Civcs  , 

Et  ti  tuli t tudum  te  voi  vere  pii  _ 


(r4)  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  con 
quanta  ragione  mal  volentieri  vedefie 
in  mano  del  Papa  le  fue  Cittì  di  Mo- 
dena c Reggio  , può  rilevarli  dalle  an- 
tichità Eftcnfi  del  Muratori,  c dai 
fitoi  Annali  d' Italia . Quivi  fi  legga 
cerne  Giulio  II.  nell’  anno  1511.  oc- 
cupale Reggio , e come  Leon  X.  nell* 
anno  1514.  compralTc  da  Maffimiliano 
Re  dei  Romani  per  la  Comma  di  qua- 
rantamila feudi  la  Città,  c Contado  di 
Modena  . Si  dia  una  Ccorfa  al  Tomo 
X.  dei  foppraccitatì  Annali  d"  Italia  , 
e fi  rileveranno  i tanti  maneggi  farti 
dal  Duca  di  Ferrara  per  riavere  il  fio, 
e gl’ artifizi  tifati  dalla  Corte  di  Ri  ma 
per  mantenercene  in  ptfl’elfi)  ; fin  tan. 
to  che  il  Duca  Alfonfo  nel  1513.(0- 
guita  la  morte  d*  Adriano  VI.  trovò 
modo  di  ricuperar  R'gzio  , e noli’ anno 
1427.  prevalendoli  d.  lla  rcciffone  che 
Clemente  Vii,  era  alfediato  in  Catte! 


S.  Angelo  dagl'imperiali  > il  di  5.  da 
Giugno  di  detto  anno  riprcCc  la  fua 
Modena  . 

(15)  Leon  X.,chc  nclPanno  ,515. 
aveva  tclbituir»  Parma , c Piacenza  al 
Re  Francefco  I.  nell'  anno  i;al.  efr 
fendofi  collegato  con  Carlo  V.  contro 
il  predetto  Ite  , fui  terminare  del  me- 
fc  dì  Novembre  riebbe  Parma  , e Pia- 
cenza , che  dagl’imperiali  confegna- 
tc  furono  ai  Minifln  del  Papa,  che 
ne  commcfTè  il  governo  al  Guicciar- 
dini . Muratori  Ann.  d' Italia  Tom. 
X.  ai  predetti  anni  . 

(ttf;  Leon  X.  mori  il  dì  pómo  Ji 
Dicembre  tfsi.  . ed  il  dì  9 Gennaio 
13:2.  fu  ri  tto  Adriano  VL  che  non 
giunfe  in  R'  ma  prima  dei  1 9.  d’  Ago- 
Ro  , ove  ville  poco  più.  di  un  anno, 
cficndn  mrrro  il  dì  14.  Settembre  IJ27. 
In  torto  quello  tratto  di  tempo  . e fi. 
no  all' elezione  di  C. ciuci, te  Vii.  i«- 

gui- 
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fucceflor  di  Leone  , ch«  nel  poffeffo  confervollo  delle  lue 
cariche . A maggior  grado  d’  onoranza  egli  fu  però  follc- 
vato  da  Clemente  VIL  che  di  lui  non  meno  fi  valfe  per  il 
Governo  cL-lli  Stati  della  Chiclà  Romana , di  quel  che  fa- 
celle  per  gl’  incereflì  c ftabilimento  delia  fua  Famiglia  nel 
Principato  della  Repubblica  Fiorentina.  E per  procedere  fe- 
condo l’ordine  dei  tempi,  dirò  come  M.  Francesco  nell’ 
anno  1523.  fu  da  Clemente  dichiarato  Governatore  della 
Romagna  con  Comma  poterti  fopra  un  vaftilììmo  tratto  di 
paefe,  (1 7)  c nell’  occafione  della  guerra  che  quel  Pontefice  s’ 
impegnò  di  fortenere  contro  P Imperatore  Carlo  V.  fu  nel 
1526.  dal  Papa  creato  LuogotenentcGencraredcil'efercito  Pon- 
tificio (18),  con  autorità  illimitata,  e maggiore  di  quella  ac- 
cordata allò  (ledo  Capitan  Generale . Che  fe  gli  affari  della 
Lega  andarono  a terminare  con  grande  fvantaggio  dei  Col- 
legati, e maffimamente  del  Papa,  ciò  non  deefi  in  alcun 
modo  attribuire  al  Guicciardini  , che  per  quanto  da  fe  di- 

fiendeva  dimoftrò  ogni  poffibil  prontezza  e attività  per 
òrtenere  gl’  interefiì , ma  piuttofto  fe  ne  deve  dar  colpa 
al  mal  talento  che  il  Duca  d’  Urbino  alimentava-  nell’  a- 
nimo  contro  dei  Papa  (19),  alla  mala  fede  degl’imperia- 
li 


guita  il  dì  f£.  Novembre  «Ti  d’erto  an- 
no, il  Guicciardini  dette  grandiffimi 
fegni  del  Tuo  valere,  e prudenza  nel 
^wiantencre  la  Chicle  in  polfìflo  d He 
Città  da  fe  governare  , di  che  11  veda- 
no gli  Sforici  di  quei  tempi  » e trai 
moderni  il  Muratori  Ann.  d’  Italia 
Tomo  X 

(17)  Vedi  Te  prove  dà  ciò  nella 
Ibpraccirata  vita  compilata  dal  Man» 
fri  pag.  6. 

(18)  Nel  dì  iì  Maggio  dell’anno 
i tifi-  il  conelufe  in  Cunac  una  Lega 
fra  Clemente  Vii  Franccfco  I.  Re  di 
Francia  , le  Repubbliche  d’  Venezia,  c 
di  Firenze  , e Francefco  Sharia  Duca 
di  Milano,  la  qual  fu  detta  la  Lrga 
Santa  , ad  oggetto  d*  opporli  ai  rapidi 
progredì  che  faceva  in  Italia  Carlo  V. 
L*  cferciro  della  Lega  fu  comandato  da 
molti  prodi  Capitani  di  quei  tempi  • 
come  furono  Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d’ Ut  bino  ; il  Conre  Gui- 
do Rangonc  ; il  Marcbefe  di  rinvio  | 
Federigo  da  Bozzolo,  Vuoilo  Vitelli; 


Giovanni  de*  Modici  celebre  Coman- 
dante delle  dipoi  Bande  nere,  c al- 
tri Condottieri  » i quali  tutti  intender 
fe  la  dovevano  col  Guicciardini  Rato 
detto  fotto  il  dì  6.  di  Giugno  dì  det- 
to anno  per  un  Breve  di  Clemente 
VIL  , Lucgotencnre  Gcncrr.le  delle 
Truppe  Pontificie  . Vedi  Muratori  A n- 
nah  d'Italia.  Ammirato»  e gl*  altri 
Sturici  Fiorentini  ali'  anno  1516.  * c 
M*r- 

(19)  Francefilo  Maria  della  Rovere 
Duca  d’  Urbino  che  nell'anno  ifitf-da 
Leon  X.  era  Rato  fpogliato  d'cl  Aio  Du- 
cato » di  cui  no  Ai  invcRiro  da  quel 
Pontefice  il  Nipote  Lorenzo  d **  Medi- 
ci , quantunque  nel  ifia»  avelie  recti» 
pcrato  I fuor  Stati,  ed  in  qucR*anno 
* y ■*  7-  li  {odo  Rata  reftituira  da’  Fioren- 
tini la  Fortezza  di  S-  Leo  capo  del 
Monte-  Feltro  , pure , come  dice  il  Var- 
chi  Lib.  IH.  pag  +5.  ..  portava  odio  iire- 
fplicabile  al  Papa  Da  ciò  nc  venne 
eh’  ei  non  pensò  a foccorrcrc  opportuna- 
mente Clemente  , prima  che  il  Borbone 


1^23. 

I S2Ò. 
1527. 
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li  (20) , alla  morte  del  Sig.  GiovANNi  de’Meoici  (2  i),e  alle  altre 
cagioni  riferite  dagl’Iftorici.di  quei  tempi  (22).  Egli  è pertanto 
vero  che  il  Guicciardini  lì  duri  olirò  initancabile  nel  giovare 
al  Pontefice,  e col  tentare  di  far  convenire  nella  Lega  il  Duca 
di  Ferrara^), e col  riftabilire  i Medici  in  Firenze  (24),  e col 
portarli  fpeditamente  a Roma,  ove  trovoffi  al  Sacco  datole 
dalle  truppe  del  Borbone,  e di  cui  fi  tiene  che  prefente  ne 
fcrivelle  quella  patetica  narrazione,  che  è .fiata  in  varie 
guife  data  alla  pubblica  luce  (25).  Ma  ricomporti  gli  ani- 


gmngrfTe  a Roma,  come  oflerv,  il  fo- 
praccitaco  Scrittore  ,•  Ni  fi  deve  (labi- 
li tare  che  la  dimorinza  che  fece  in  Fi- 
li reme  11  Duca  > fu  cagione  che  Roma 
,1  non  li  difefei  tanto  può  un  odio  fola 
1,  particolare  ne’  petti  umani , che  mille 
>,  comuni  e pubbliche  .utilirl  » Vedi 
Muratori  Ann.  d'Italia.  Il  Sacco  di  Ro- 
ma. Colonia  175S  p»3-  Ann.  <Si.  ec. 

(10)  A di  Ij.di  Marzo  del  prefenre 
tono  1517.  il  Launoia  Viceré  di  Napoli 
per  le  pratiche  antecedentemente  fatte 
da  Cefare  Fcrramofca  ■ confidente  dell* 
Impcratcr  Carlo  V.,  aveva  Ripulito  col 
Papa  un  trattato  di  tregua  , e fofpen- 
(ione  di  guerra  per  otto  meli  , con  va- 
rie condizioni  che  fi  pedono  leggere 
nel  Ragguaglio  Storico  del  Sacco  dì  Ro- 
ma , attribuito  falbamente  al  Buonamor- 
te. Colonia  1756.  pag.  45*»  c 44-  Ma 
come  forfè  mantenuto  al  Papa  quello 
trattato  , 1>afta  leggere  il  precinto  Sac- 
co di  Roma  per  vedere  quanto  fu  que- 
llo punto  folle  ingannato  e tradito. 

ial)  benedetto  Parchi  nel  Lib.  IL 
-delle  Tue  Iftorie  minutam?nte-racconra 
la  motte  , e celebra  Jl  militar  valore  del 
Sig.  Gio.  de'  Medici  morto  in  Mantova 
il  dì  30.  Dicembre  152 6.  Vedi  anco  il 
Me  catti  Scor.  crono  log . Part.  U.pag.  J da. 

■e  565. 

'(ai)  »»’I  Sagg>’<T allora  ,dicc  il  Mu - 
„ rotori  Ann.  d*  Itti.  An.  1*27.  » M 
„ quali  Tcmmàfo  da  Vio  , Cardinal  Gae- 
„ rano , e Giovanni  Fifchero  Vcfcovo 
„ Rc-fF.'rife  , pofei a 'Cardi naie  e Marrì- 
„ re  , non  falciarono  di  riguardare  si 
„ ftr'pirofc  caiamiti  per  flagello  invia- 
„ to  da  Dk>  alla  non  poco  allora  cor- 
fl  rotta  Corte  Romina  ,,  Si  veda  nel  Ib- 
praccitato  Ragguaglio  del  Sacco  di  Roma 
quanto  denunce  folle  in  quello  calo 


mal  fcrvito,  e -quanto  nuncafle  della 
dovuta  previdenza  c accorte  zza  ,•  difar-. 
mandod  in  un  tempo  che  4* Italia  era 
piena  de*  fuoi  nemici . 

fai)  'Nel  tjitf.  „ fu  mandato  li 
,»  Guicciardini  a trattare  in  -nome  di 
»,  Papa  Clemente  un  accomodamento 
„ col  Duca  ^i  Ferrara  , che  non  ebbe 
• » effetto»  per  eflerfi  il  dette.  Duca  an- 
»,  tecrdentcmcnrc  collegato  con  Car- 
li lo  V.  »,  'Muratori  Ann.  d’ Italia  . 

(14)  E'  graziofifltma  a leggerli  la 
puerile  follevaxione  feguita  rn  Firenze 
il  di  16.  d’ Aprile  del  1517. , in  coi  len- 
za verun  fondamento fupponendofi  dalla 
gioventù  Fiorentina  , cne  i Cardinali 
radermi , Cibo  , e Ridolfi  , i quali  inde- 
me  con  Ippolito  de*  Medici  erano  an- 
dati a Caftello  nella  Villa  Medici  a com- 
plimentare il  Duca  d*  Urbino  » e gii  al- 
tri Comandanti  della  Lega,  fupp.  nen- 
doli  dico, -che  fc  ne  futuro  foggiti  , li 
pretefe  di  (cacciare  i Medici  dada  Cit- 
tì » e di  fcuotcte  la  fiiggczionc  . in  cut 
erari  tenuti  dal  Pontefice.  L'affare.»  p«r 
trovarli  allora  accampate  no’  conrorni 
di  Firenze  tutte  le  Truppe  della  Lega» 
farebbe  potuto  riufe ire  di  mafltmo  dan- 
no della  Cittì  » le  indenne  con  Ippoli- 
to» c con  1 Cardinali  non  folle  fello  ve- 
nuto a Firenze  il  Guicciardini . che  J dò 
ogni  tumulto,  e procurò  che  da  ciò 
non  ne  derivaffe  il  menomo  danno  nè 
alla  Cittì,  nè  alla  Famiglia  de’  M,*d'ci- 
Vedi  il  Varchi  Srcr.  Lib.  II  *,  .Scrii 
Conimene.  Lib.  VII  , Ammirato  Lib. 
XXX  oc.  Bernardo  Segai,  vita  di  Nic- 
colò Capponi  pag  13.,  e Storia  Lib.  I. 
pag.  5 cc. 

* a 5)  Clic  il  Guicciardini  fubito  che 
/cnil  la  moda  fatta  d.l  Conrado  Aretino 
verfo  Roma  dei  Duca  di  Borbone  , au- 

daf- 
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mi  (2*),  e terminate  Fertilità,  fu  nell'anno  1 531.  dallo  fteflo 
Clemente  creato  il  Guicciardini  Governatore  di  Bologna(27), 
(limo  facerte  quel  Pontefice  e per  onorarlo*  e per  trarne  con 
ciò  un  doppia  vantaggio.  U quale  onorifico  pollo  M.  France- 
sco laudevalmente  foitenne  fino  alla  morte  di  Clemente*  fc» 
guita  nel  Settembre  dell’ anno  isj4.(28)^Qaindieirendo  fiato 
alfunto  al  Pontificato  (29)  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  » 


a. (Te  prontamente  a Roma,  giungen- 
dovi prima  del  di  7.  di  Maggio  , in  cui 
feguì  il  Tacco  : eh'  egli  ne  fcrivcfle  la 
Storta  , e che  li  fi  debba  almeno  in  grani 
parte  attribuite  il  Ragguaglio  di  ditto 
lacco  , nflampato  Torto  nome  di  Iacopo 
Buonaparte  in  data  di  Colonia  T anno 
1755.  ■ pare  che  lia  (laro  chiaramente 
comprovato  da  tre  Lettere  dell'  ami- 
co dell'  Anonimo  Sammmiatrle  inferite 
nelle  Novelle  Letterarie  del  Lami  dell’ 
anno  1756. . e 1778. 

(j6)  Clemente  VII  forfè  più  (li- 
molato del  defidetio  che  aveva  di  ven- 
dicarti dei  Fiorentini  che  avevano  di- 
chiarati ribelli  i Medici,  ed  i Tuoi 
fautori , tra  quali  anco  MelT.'r  Frart- 
ccfco,  di  quel  che  folle  modo  da  buo- 
na difpofizione  d*  animo  che  averte  per 
1’  Imperatore,  a di  19.  Giugno  i;ap. 
fece  Lega  con  Carlo  V Quindi  an- 
dando il  Papa  a Bologna  per  incoro- 
narvi Carlo  ( come  fece  dipoi  nei  la. 
e 14.  Febbraio  del  1570.  ) , fi  fa  che 
fece  conduffe  il  Guicciardini , e che 
egli  era  feco  a Cefena  , ove  gl'  Am- 
bafeiatori  dei  Fiorentini  raggiu  ifero  il 
Pontefice . Il  Nuli  nel  Lib.  IX.  dei 
fuoi  Commentari  dice  cosi  „ Ebbero 
„ dunque  gl’  Ambalciatori  audienta  in 
„ Cefena  , e fi  praticarono  col  Papa 
„ mo  teci  fe.e  s’  intrtimeffero  di  mea- 
ti zo  tra  il  Papa  , e quelli  alcuni  de* 
,,  noftri  Cittadini  di  quelli  che  fi  era- 
i,  no  allentati  da  Firenze,  e che  fi 
1,  trovavano  col  Papa  allora  m Cefena  » 
n intra  quali  erano  Francefco  Gaie* 
» ciardini , Giovanni  Corfi  , Aleflan- 
» dro  de'  Pazzi , che  affai  operarono 
,,  di  bene  a benefizio  della  Cittì  „ Si 
vedano  altresì  le  propofizioni  d' acco- 
modamento tra  il  Papa,  ed  i Fioren- 
tini , ottenute  da  Clemente  per  le  pra- 
tiche fatte  da  Francefco  Vetrari  , e da 
Mi- (Ter  Francefco  Guicciardini , e da 


Bologna  fpedite  a Firenze  per  mezzo 
di  Francefco  Nafi  , le  quali  fe  flirterò 
Ilare  accettare , farebbero  date  affai 
più>  vanraggiofe  di  quelle  che  poi  per 
foiza  fi  d'  vertero  lltpularc  - Seguì  Sto- 
rie Lib  III.  pag.  91. 

(17)  Sui  primi  giorni  dell’anno 
15  jj.  eflendofi  di  nuovo  abboccati  in 
Bologna  il  Papa , e 1"  Imperatore  , e 
dvlidcrando  1’  ultimo  di  nuovamente 
coltcgarfi  col  Papa  fu  in  detta  Cittì 
tenuto  un  congrcllb  di  tre  Miniffri 
per  ambe  le  parti  , cosi  deferirto  da 
Btmtictt»  Varchi  nel  Lib.  XIII.  delle 
fue  Storie  „ D.'putaronfi  intanto  tre 
„ uomini  per  la  parte  del  Pontefice, 
» il  Cardinale  de'  Medici  Tuo  nipote  , 
,,  e figliuolo  naturale  di  Giuliano  il 
„ giovane,  gii  Duca  di  Nemours,  Mef- 
„ fot  Francefco  Guicciardini , c Iaco- 
,,  po  Saiviati  ; e per  la  parte  di  Cefa- 
„ re  tre  altri  Covos  . Granvela  , e Prt- 
„ ta  per  trattare- delle  condizioni  del- 
,,  la  Lega  » che , come  di  Torto  ag- 
giunge il  medelimo  Virrcbi  „ conclu- 
,,  fero  finalmente  c pubblicarono  in 
» Bologna  il  giorno  di  S.  Matteo  deli' 
,,  anno  ina.  ,, 

(18)  Il  Varchi  nel  Lib.  XII.  della 
Tua  Moria  dice , che  il  Papa  aveva 
fitto  Governatore  di  Bologna  il  Guic- 
ciaidini , ma  con  non  piccola  imligna- 
,,  zionc  e querimonia  de’ Bologne//  u- 
„ faci  ad  aver  per  capo,  e fu  ieri  ore 
,.  loro  non  un  Laico,  ma  un  Prelato,, 
Qualunque  per  altro  forte  .'animo dei 
Bologne/! , cerro  fi  è che  per  quanto 
governò  quella  Cirri,  c feppe  tener- 
ne a dovere  i Cittadini , e riportarne 
1*  approvazione  del  Pontefice  . 

(19)  Le  varie  opinioni  (opra  il 
precifo  giorno  in  cui  feguì  la  morte 
di  Clemente  VII  , e 1*  elezione  di  Paò- 
lo  III. , fi  portbn  vedere  nel  Muratori 
Anna!.  d'Italia  anno  ij}4. 


1529. 
e 

1530. 

1531. 
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clic  chiamolli  Paolo  ITI. , o che  egli  crcdeffe  piò  efpedien- 
te  e utile  alle  cofe  Tue  di  tutto  facrificarfi  ai  fervigj  del 
Duca  Alessandro  de’ Medici,  o che  difguftato  folle  del  Go- 
verno di  Roma,  o qualunque  altro  motivo  a ciò  lo  deter- 
minane, volontariamente  depofe  il  Governo  di  Bologna  , 
e ritornolìcne  alla  Patria,  dopo  d’  avere  con  lèmma  repu- 
tazione fervita  la  Corre  Romana  Torto  tre  Pontificati  per 
lo  fpazio  di  diciotto  anni . Nel  qual  lalfo  di  tempo  è inne- 
gabile che  ei  non  recaffè  fonimi  vantaggj  allo  Stato  Eccle- 
iialtico,  di  cui  ne  reffe,  e ne  governò  la  parte  forfè  meno 
ficura  , e la  meno  affezionata  a Roma,  che  pur  non  oftante 
colla  fua  fagacità  c prudenza  , e con  una  feverità  neceflaria 
alle  attuali  circoffanze,  reffe  e mantenne  nella  dovuta  fogge- 
zione  e obbedienza.  E comecché  egli  era  altresì  dotato  di  un 
animo  intrepido  e coraggiofo , col  configlio  non  meno,  che 
col  valorofo  operare,  c coll’ armi  alla  mano  opportunamen- 
te, e in  ogni  evento  feppe  foftcncrc,  e difendere  gPintercf- 
fi  e i diritti  de’  fuoi  Sovrani.  De’ quali  tratti  di  coraggio,  e di 
militar  deffrezza  molte  c replicate  prove  nc  dette,  or  col  difen- 
der Reggio  (30),  confervando  Parma  (3 1),  e più  volte  falvan- 
do  dalle  mani  del  Duca  di  Ferrara  la  Città  di  Modena  (32), 

di 


(jo)  Vedi  Punitóri  gT*  Annali  di 
Italia  all*  anno  1521.,  ove  commenda  la 
deprezza  praticata  dal  Guicciardini  nel 
mantenere  obbeditine  a Roma  la  Cit- 
ta di  Reggio*  Salvandola  dalle  mani 
del  Signor  dello  feudo»  Comandante 
Franzcfc,  che  il  di  24.  di  Giugno  di 
detto  anno  fi  era  prefentato  folto  quel- 
la Cittì  con  intenzione  d' im  no  fletta  r- 
fc^c- 

(31)  L’  anno  1721.*  c nel  tempo 
dell*  Sede  vacante  depo  la  morte  di 
di  Papa  Leone  X „ 11  Guicciardi- 
f,  no  , erme  nera  il  Muratori  Annuì. 
»»  d’  Italia,  operò  in  modo  che  Patma 
»,  non  cadette  nelle  mani  del  Sig.  di 
»,  Laurrcc  Comandiate  Franzcfc. 

(32)  Per  tre  volte  il  Duca  Al&m- 
fo  di  Ferrara  tentò  di  riacqu  dar  Mo- 
dena nel  tempo  eh*  era  governata  dal 
Guicciardini  , c Tempre  inutilmente . 
La  prima  nel  1521.  , allorché  il  Duca 
inafpctratamentc  fi  dichiarò  del  parti- 
to Franzcfc  c Veneziano  contro  la 
Lega  formata  in  principio  di  quell’ an- 
te 


no  tra  il  Papa , e P Imperatore  . La 
feconda  P anno  1533.  iubiro  dopo  la 
morte  d*  Airi' no  VI. , che  così  vieti 
defe ritta  dal  Muratori  nei  fnoi  Anna- 
li ,.  In  quello  tempo  il  Duca  Alfon- 
h fc>  di  Ferrara  , fperando  d’ettl  r fuc- 
».  enfo  da  Renzo  da  Ceri  Comandan- 
»,  re  dei  Franteli  , uTd  colle  fue  genti 
»,  iu  campagna.  Nel  dì  27.  di  Settcm- 
*1  bre  fi  preferirò  davanti  a Modena» 
4t  c ne  fece  la  chiamata . Perchè  den- 
»,  reo  vi  era  Franccfco  Guicciardini 
»,  Governa  cere  pel  Papa  , cd  il  Conte 
»,  Guido  Rango  ne,  con  forza  valevole 
»,  da  poter  foflcncrc  la  Cittì  , fu  man- 
*.  dato  in  pace  „ Finalmente  perchè 
flava  fommamenre  a cuore  del  Duca 
di  riavere  quella  Cirri,  avendoli  gl* 
Imperiali*  prima  elle  fotte  eletto  Cle- 
mente VII.»  offerta  1*  rcttituzionc  ài 
Modena  per  lo  sborfo  di  cinquantamila 
ducati  * ne  Stipularci!  l'accordo  ,»  Ma  » 
^ profegue  il  Muratori  , Franccfco 
»,  Guicciaidtno  ch'era  Governatore  di 
j»  Modena  per  la  Chicia  tanto  Teppe 
» fate  , 
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di  cuìfeppe  dilatare  il  Contado{3  3);  per  non  parlare  del  co- 
raggio più  che  magnanimo  che  dimoftrò  nell’  atto  della  fua 
partenza  da  Bologna (34).  r 

Ho  di  fopraaccennato  che  il  Pontelice  Clemente  VH., 
a cui  il  Guicciardini  era  forfè  fopra  d’ogn’ altro  accettif- 
fimo  e confidente  (35),  per  trarre  dall’opera  fua,  e dalia  fua 
matura  cfpcrienza  nell’  arte  di  governare  un  doppio  van- 
taggio, onorollo  del  Governo  della  Città  di  Bologna.  Due 
interdlànti  e utiiillirhi  effetti  ne  derivarono  da  quella  fcel- 
ta.  Poteva  con  ciò  il  Guicciardini,  come  deliro  e pruden- 
tilTuno  che  era,  e pronto  nelle  fue  rifui  azioni,  tenere  a fre- 
no e in  obbedienza  quella  Città , in  cui  la  fede  di  mol- 
ti nobili,  e potentilfimi  Cittadini  (36)  era  fofperta  c mal  fi- 
cura,  e nel  tempo  incdefimo  follenere  nello  Stato  Fio- 
rentino, di  cui  lì  trovava  a portata,  gl’intereflì  della  Fa- 
miglia de’  Medici  e del  Duca  Alessandro,  ogni  qual- 
volta il  partito  Repubblicano  vi  avelie  prevalfo,  di  che 
era  vi  gran  motivo  di  temere  (3  7).  Alla  qual  cofa  per  maggior- 
mente impegnare  M Francesco  , che  per  genio  afteziona- 
t idìllio  era  alla  Famiglia  de’  Medici,  che  per  naturale  incii- 

f na- 


».  far? , eh?  tutti  i differii 

,*  del  Colonna  , c le  fpcianzc  del  Du- 
»,  ca  „ In  lemma  il  Diica  finché  il 
Guicouidi-n  governò  Modena  non  po- 
tè mai  venire  a capo  di  riprenderla 
cofa  eh»  riufei  riamente  nel  1527., 
allorché  il  prederò,  come  abbiamo  ve- 
duto, era  in  Ri  mi  * 

D Miratiti  all'anno  a fi*.* 
nota  coi)  ,.  Hi ufrì  al  Guicciardini)  di 
t.  J-. durre  all*  obbedienza  di  Mcdena 
»»  li*  piccola  Provincia  del  Frignano 
»,  fi  iota  collante  odia  fede  del  Duca 
ti  di  Ferrara.  » 

(34)  Si  vedano  fu  quello  partico- 
lare le  prove  riportate  dal  M timi  nel- 
la vita  del  Guicciardini  pag.  9. 

(>f)  lieruardo  Segni  nella  .Vita  di 
Niccolò  Capponi  p*g.  ad.  , Bice  , che 
Niccolò  Capponi  „ riputò  che  M offre 
Francefilo  Guicciardini  uomo  molto 
„ dcqr*o,  od  il  primo  favorito  di  Pa- 
„ j»a  Clemente  porefle  .......  offerii 

>»  a gran  giovamento.  * Vedi  -anco  le 
Storie  Lib.  HI.  pag.  70. 

(ló)  I .BcncivogU  che  erano  Hatì 


Signori  di  Bologna,  e che  fin  dall*  an- 
no 1512  Cc  a'  orati  partiti  Jafciaado  1U 
bera  quella  Circi  a Giulio  IL  erano 
nemici  edemi  da  doverli  temere  . Iu- 
tornamenre  fi  richiedeva  Somma  pru- 
denza ed  attività  per  temere  a freno 
molte  potentidim-  famiglie,  com'era- 
no i Peppola-,  i Catelli  . i Marcfcorci. 
c loro  aderenti  , che  non  datteri  poco 
che  fare  -al  Guicciardini  . Vedi  roat* 
peo  Vi  zza  w Storia  di  B.  lo*  na  tc.Var» 
chi  Storia  fiorentina  Lib.  XIII.  col.  7*7. 

(37)  Si  vedano  iJ  Varchi  » d Se- 
gtti  » il  Serti , ì Ammirato  , c gl' alni 
Scrittori  Fioreatini  dal  mefe  di  Mag- 
gio 1*17.»  in -evi  partirono  di  Firen- 
ze cui  Cardinal  Pifferi  ni . Ippolito  ed 
Alofiàndro  de’  Medici  • fino  -i  la.  d* 
Agoffo  ifjo.  » in  cui  fi  stipularono  t 
Capitoli  della  rcTa  di  -Firenze.»  ed  i 
fri  a ani  confrontivi  del  Governo  del 
Duca  Alcffiodro  , e quindi  fi  rileverà 
•qoanri  nemici  ave  fi?  i*  Cafa  Medici  « 
t *{ual  prud  * i7i  fi  rkhudcfD  per  man- 
tenere il  pr  ft.  ilb  delio  Scaco  Fioccai»- 
ao  a quella  Famiglia. 
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nazione  non  amava  punto  il  Governo  popolare  (38),  e che  an- 
zi contro  de' Cittadini  che  ne  erari  parziali , li  dimoftrò  più 
del  dovere  trafportato  e fevero  (39)*  voIIcCleminte  e il  Duca 
Alessandro  che  a M.  Francisco  folle  in  gran  parte  affida- 
ta l’ importante  commiffione  di  riordinare  lo  Stat  i (40),  unita- 
mente ad  altri  de’ più  parziali  della  Famiglia  de’  Medici  (41  ).  In 
confeguenza  di  che  elléndo  dato  fopprcilo  il  Supremo  Ufi- 
zio  del  Gonfalonierato (42), ed  inllituito  il  Conliglio de’ Qua- 


(38)  Vedi  Benedetto  Varchi  Storie* 
Fiorentine  Lib  Vi  q«l.  150-,  c 151. 

(iP)  Anco  i grandi  uomini  hanno 
i loro  diferri  »,  Vicn  nomea  nei  fuoi 
>•  Governi  » come  offerva  il  Ma  uni 
$1  pag.  1 x. , una  troppa  (eventi  , con 
*»  la  cjqalc.fi  guadagnava  anzi  la  le- 
»,  ma  » clic,  1*  amere  dei  popoli  „ Vicn 
anzi  quella  fovc^iti  da  alcuni  Tacciata 
di  crudeltà  . Si  v*da  la  Storia  crono- 
logica dell'  Abate  M scatti  Tomo  II. 
pag.  601.,  ove  dopo  riportate  le  nu- 
meri Te  condanne  fatte  in  Firenze  1* 
anno  1530.  nello  ttabilimento  d’ Alef- 
fandro  de*  Medici  in  Duca  di  Firen- 
ze , dice  „ nelle  quali  condannagioni 
99  comparve  maravigliofamcntc  la  cru- 
,,  delti  di  Meffcr  Francefco  Guicciar- 
99  din)  » che  moftrandofi  più  d’  ogni 
»,  altro  appaffionato  , e facceote  nel 
9»  riformare  il  Governo  a modo  de' 
99  Medici,  fu  caufa della  rovina  di  tan- 
99  ti  «mandimi  Cittadini  „ Il  Varchi 
nella  fua  Storia  Lib.  XII.  pag.  171.,. 
ragiona  cosi.  ,,  In  quella  cola  del  con- 
9,  /inare . nella  quale  fi  vendevano  e 
,,  fi  compravano  gl*  uomini  dagli  altri 
9»  uomini  ( come  le  beftie  fi  fanno  ) 

§9.  M.  Francefco  Guicciardini. 

ti  fi  feoperfe  più  crudele»  c più  ap- 
>1  palfionaro  (logli  altri  ec. 

(40)  Defidcrc.fo  Pana  Clcmenre  d* 
afiicurare  il  Duca  Aieffindro  nel  Prin- 
cipato della  Repubblica  Fiorentina,  e 
perfuafo  che  ciò  non  folle  fperabile 
fenza  riformarne  il  Governo , ai  pri- 
mi dell’anno  1531*  *,  furono  dal  P/pa 
,»  fatti  venire  in  Firenze  Meffcr  Fran- 
•1  cefco  Guicciardini,  c Barfo’t-mmco. 
t». Valori,  e ridotti  che  furono  in  Fl- 
„ renze  i fop raddetti  Cittadini  li  dec- 
19  tc  ordine  alla  ri  firma  dillo  Staro, 
H c del  Governo.  Laonde  a dì  4.  d* 


»,  Aprile  1731.,  fi  ragunò  la  Balia,  e 
»,  fi  vinfe  in  quella  una  provvifione  , 
,,  per  virrù  della  quale  fu  d-ta  auto- 
,,  r irà.  alla  Signoiia  d'eleggere  il  go- 
„ verno  , e lo  Stato  indirne  col  Gon- 
„ faionterc  di  Giuftizia  „ Scrii  Com- 
mcnt.  Lib.  XI.  psg  26 1. 

(41)  I Riformatori  furono  gli  ap- 
pretto . 

Gio  Franccfco  dei  Nobili  Gonfa- 
loniere . 

M.  Matteo  Niccolini  ) n • 
M.  Frane  Guicciardini  ) 

Ruberto  Pucci 
Matteo  Strozzi . 

Giovan  Francefco  Ridolfi  . 

Palla  Ruccllai. 

Francefco  Vettori . 

Bartolommeo  Valori , 

Ruberto  Acciaiuuli . 

A gettino  Dini  . 

Iacopo  Gianfigliazzi  • 

Giuliano  Capponi . 

(4»)  Quelli  Tredici  Cittadini  rada- 
natifi.ai  *6,  d*  Aprile  n Ila  Camera  del 
Gonfaloni  ere  decretarono  , che  il  G«>n- 
falonicrato,  e la  Signo  ria  fi  rcglieffe 
affatto,  e perciò  terminò  il  Supremo 
Magittrato  nella  perfona  di  Gio.  Fran- 
cclco  de’  Nob»  i , c la  Signoria  nelle 
perdine  di  Luigi  Guicciardini  * e dì 
Btmgianni  Aminoti  p r Santo  Spirito , 
di  Iacopo  Berlinghìeri  , c d*  Antonio 
Ricafuli  per  Santa  Croce  , di  Guafpar- 
n dal  Borgo  , c di  Domenico  del  Ce- 
gia  per  Santa  Maria  Novella  , di  Gio- 
vanni Scala  c di  Raffaello  Pucci  per 
San.  Giovanni  : d<  po  che  cotti  Magi- 
ttrato era  durare  anni.  139  , offendo 
incominciato  il  dì  15.  Febbraio  1x93. 
in  cui  fu  elerro  per  primo  Gonfalo- 
niere di  («inditi*  Baldo  Raffili.  Ve- 
di AUcatti  Stor.  crono  log.  pag  608. , 
e Nrr- 
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tan rotto,  o Senato  Fiorentino,  fu  il  Guicciardini  uno  de* 
primi  Cittadini  che  eletti  furono  a formare  quella  fuprema 
Magi  tiratura  (43) . 

Fin  da  quel  punto  adunque  incominciò  M.  Francesco  » 
reggere  co’  fuoi  configli  il  nafeente  Governo  di  quella  Fami- 
glia, e il  Duca , che  come  giovane,  e inefpcrto  degli  affari  po- 
litici, trovò  in  lui  una  ficura  guida  > c follegno.  Di  fatti  in 
quel  decorfo  di  tempo  che  pafsp  tra  lo  ftabilitnento  d’  Ales- 
sandro nel  Ducato  di  Firenze , e la  morte  di  Papa  Clemeni- 
te,  il  Guicciardini  fece  la  fua  dimora  ora  in  Firenze,  ora 
in  Roma,  ed  ora  in  Bologna  (44) , fervendofene  il  Papa  in  tutte 
le  occafioni  più  difficili  che  fe  li  preferì  «vano,  e che  ri- 
chiedevano l’ affillenza,  e il  configlio  di  chi  confumato  foffe 
ne* politici  affari  (45) . Ed  ecco  per  quanto  mi  fembra  baftantc- 

f a raen- 


e A Jerii  Lib.  XI.  » ove  fa  un  minuto 
Tacconro  del  nuovo  ordine  dato  al  Go- 
verno dell*  automi  del  Configlio  del 
dugento,  del  Senato,  dei  Configlieli  t 
o Magiftraro  Supremo,  ed  in  una  pa- 
rola di  tutto  ciò  che  fu  tal  punto  fu 
ftabilÌN) . 

(4})  Vedi  Senatorifta  Fiorentino 
pubblicato  da  Giuf.'ppc  Mimai  in  Fi- 
renze 1721.  t rift-mpato  in  Napoli 
,7*4’ 

^44)  Abbiamo  dalle  Storie  di  Rr- 
narlo  Stgni  Lib.  III.  pag.  *29.  » che 
il  Guicciardini  feguita  r incoronazio- 
ne di  Carlo  V.  tornò  col  Pontefice  a 
Roma*  ove  fi  coruTcechc  ci  faceva  le 
carte  fagli  afF  ri  di  Firenze  per  ri- 
iìabilirvi  la  Cala  de*  Medici  con  in- 
tenzione fe  non  di  didruggerne,  di  ri* 
flringerne  aliai  la  libertà  , mentre  nel 
luogo  citato  così  ci  narra  fisrnardo  Si> 
gni  cd  a Boccio  Cavalcanti,  clic  in 
».  Roma  apprelTo  il  Pontefice  gli  rac- 
w comandava  la  Cirri»  e lo  confetta- 
».  va  a prcf.-rvarla  libera,  fu  detto  u- 
»»  na  gran  villania  da  M.  Fianctlco 
»»  Guicciardini  , che  rivolrofcli  con 
,»  grande  sdegno  , e chiamatolo  per 
» . nome  di  prefemuofo , e di  vano,  li 
,»  difiTe,  che  fenza  i .fuoi  ricoidi  Cpc- 
v»  vano  quanto  fi  convcnifte  di  fare  al 
„ Papa  , cd  a I rn  nc'  cali  di  quella 
» Patria  ,,  Di  Roma  paf.ò  dipoi  a FU 
reme  nel  medrfimo  .nno  if)o  infie- 
«ne  c-n  Boccio  Valori . Francesco  Vet- 


tori , e Roberto  Acciainoli , Rati  tutti 
Forufciti  , cd  amici  de'  Medici,  ove 
dettero  mano  a procurare  la  deflazio- 
ne della  liberti  della  Patria.  E qol 
mi  giova  1'  oflorvare  lo  sbaglio  pref* 
dal  Sig.  Afa»»/  nella  Vita  del  Uuic- 
ciardini , allorché  all’  anno  IJ3,.  pag. 
8.  dice,  che  il  Quicciardini  „ li  tro- 
„ vò  prefente  all’  entrata  folenmlTinn 
,,  che  vi  fece  con  gran  comitiva  11  di 
„ 8.  Dicembre  15.31,  elemento  VII. 

c nei  13.  d’ c/Ib  mefe.  C^r- 
„ Io  V. , ed  alla  fua  incoronazione  , 
„ pcmpofamrntc  feguita  il  di  di  San- 
„ to  Mattia  fufleguente  „ £’  troppo 
noto  che  l’ incoronazione  di  Carlo  V, 
era  feguita  in  Bologna  nel  giorno  di 
S.  Marna  non  di  quell’anno  , ma  del 
>5jo.  Due  volte  Carlo  V,  e Papa  Cle- 
mente fi  abboccarono  inficme  in  Bolo- 
gna , nel  H]o.,  e nel  i 532.  Ambedue 
le  volte  vi  fi  rrovò  prcfenteM.  Fran- 
cefco  > come  ho  notato  al  num.  16.  e 
17  , onde  conveniva  difiinguerne  le 
eircollanze  , 

(45)  htippo  Ntrli  nei  Lib.  XI.  de* 
filo!  CVmmentarj  pag  371.  raccontan- 
do all’anno  IJ33.  1’  andata  che  fece 
Papa  Clemente  a Marfiliaper  alfillere 
alle  ntnzc  di  Caterina  fua  nipote  con 
Enrico  Duca  d’  Orleans  fccondogcnito 
del  Re  Fnnceleo  I.,  e che  poi  fu  Re  di 
Francia  col  ni  me  di  Eolico  li.,  dice 
Cosi  „ E perchè  il  Papa  velie  nel  far- 
„ fi  detto  fpofalizio  trovarli  in  per- 
»,  fona. 
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mente  (Velato  il  perchè,  morto  Clemente  , e con  ciò  variate 
le  circoftanze  che  lo  ritenevano  ai  fervigj  della  Corte  Roma- 
na , tutto  li  rivolgerle  a quella  di  Firenze , da  cui  ricusò  di 
dipartirli,  anco  quando  dal  Pontefice  Paolo  11L  ne  fu  dipoi 
(limolato  con  P offerta  d'onorevolillime  condizioni , (46}  che 
collantemente  recusò  d’  accettare . Se  nel  Pontificato  di 
Clemente  poteva  ad  un  tempo  medelìmo  predare  i fuoi  fer- 
vigj al  Papa  e al  Duca,  gl’ intereffi  deT quali  dir  li  potevano 
comuni,  nella  morte  di  Clemente  mancando  quella  recipro- 
ca connedione , li  conveniva  determinarli  nella  fcclra , cioè 
quali  de’  dae  avelie  dovuto  eleggerli  quindi  innanzi  per  fuo 
Padrone.  Egli  era  maritato,  e non  aveva  fuccclTìon  mafehi- 
lc  (47),  onde  nè  per  fe,  nc  per  i figliuoli  fuoi  lulingar  fi  po- 
tea  d’ ottenere  quelle  onorificenze  che  impegnan  P uomo  a 
fervir  la  Corte  di  Roma  : c per  quanto  il  Duca  folle  un 
Principe  meno  potente,  pur  non  ottante  aveva  fuperiornien- 
te  di  che  appagare  il  fuo  deliderio  di  gloria , e come  d’ av- 
vantaggiare , e promuovere  i fuoi  domefiici  interelfi  tra  i 
comodi,  e la  tranquillità  della  Patria.  Nè  di  quello  fuo  pen- 
derò andò  certamente  defraudato  M.  Francesco.  Fgli  fu 
forfè  l’unico  che  fui  vivace  fpirito,  c indifciplinato  del 
1 5 3 5".  Duca  avelie  imperio  e potere.  Alessandro  fin  che  vide 

e dipendè  fempre  da’ fuoi  configli,  e feco  il  condude  a Napo- 
1,536.  li , (48)  allorché  per  giudificarfi  andò  a ritrovarvi  l’ Impera- 

tor 


« foni , per  poterli  incile  con  qoella 
„ occasione  abboccare  coi  Re  , fi  par- 
„ lì  di  Roma  per  tal  cagione  ai  prin- 
„ cipio  di  Settembre , e andaiono  fe- 
„ co  tredici  Cardinali , e buona  parte 
« della  Corre  .che  più  gli  era  di  bifegno 
„ 1’  aver  feco  per  fuo  fervizio  , e per 
„ fuo  più  fcgrcro  C particclar  eonfi- 
„ glio,  e menù  feco  Francefilo  Guic- 
,,  ciardini.  » 

(4S)  Vedi  Girolamo  Giitini . Tea- 
tro de' Letrerati  ec.  Vita  del  Guicciar- 
dini del  Mansi  pag.  io. 

(47)  Egli  ebbe  per  moglie  Maria  d’ 
Alamanno  0’ Averardo  Salviati  che  fpo- 
tò  nell’anno  150  fi.,  e che  li  fi  prav- 
ville  fino  all'anno  1579.  Ha  lei  ebbe 
follmente  tre  femmine,  che  una  ma- 
ritata in  ci  fa  Pucci . 1’  altra  a Piero 
del  tckbrc  Nipeclb  Capponi,  fili  qual 


propoli»  dice  il  Varchi  Lib.  V.  col. 
rjo.  , che  Niccolò  ,,  volle  anzi  con 
„ M.  Francefco  imparentarli  ,che  con 
„ Tcmmafo  Sederini , eleggendo  di  da- 
,,  rea  Piero  fuo  maggior  tigliur  lo  piut- 
,,  rollo  una  delle  figliuole  di  M rran- 
„ cefco  per  moglie  , che  una  di  quel* 
„ Ir  di  Tom  malo  . „ La  terza  fu  ma- 
ritata ad  AlcfTandro  di  Giuliano  Cap- 
oni , di  cui  dorremo  parlare  più  ab* 
afib. 

(48)  II  difgufio  avuto  dal  Cardi- 
nale Ippoliro  de'  Medici  nel  vederli 
efelufo  dal  Governo  di  Firenze,  e po- 
fnrfro  ad  Alrflairdro  ; 1’ odio  nato  tre 
Filippo  Strozzi,  ed  il  Duca,  per  i 
mali  trattamenti  praticati  da  lui  con- 
tro di  Piero  Strozzi  c gl'  altri  fut  i fi- 
gliuoli; la  ifrenatczza  , il  mal  et  fiu- 
me, e la  prepotenza  del  Duca,  aven- 
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tot  Carlo  V.  che  del  Guicciardini  aveva  grandiflima  efti- 
mazione  , avvegnaché  conofciuto  l’ aveva  in  Bologna  1*  an- 
no 1530»  allor  quando  da  Clemente  VII.  ricevè  la  Corona 
Imperiale,  e l’anno  1*31,  quando  confermò  la  Lega  farti 
coi  Pontefice , in  tempo  che  quella  Città  era  governata  da 
M.  Francfsco  . Della  quale  {lima  un  efterno,  e vivilfimo 
contrallèjpio  dar  ne  volle  1’  Imperatore  allorché  l’anno 
1536.  (49),  venuto  a Firenze  nel  magnifico  ingreflo  che  vi 
fece , volle  che  M.  Francesco-  nella  gita  fitta  per  la  Città 
li  ftellè  al  fianco . Seguita  dipoi  la  tragica  morte  d’  Ales- 
sandro de*  MtDict,  aliai  (Timo  (50)  cooperò,  perchè  l’ elezione 
del  nuovo  DucacadetTc  nella  perfbna  di  Cosimo  Primo  (si)» 


doli  procurali-  moltirtimi  malcontenti  , 
furono  i fondamenti  fui  quali  fi  for- 
ma (Te  in  Roma  fin  da  quando  viveva 
Papa  Clemente  un  forte  partito  contro 
del  Duca  AlelLndro,  che  molto  più-fi 
accrebbe  lotto  il  Pontificato  di  Paolo 
III.»  ch’era  nemicirttmo  della  memo- 
aia  di  Clemente  VII. . e <P  AlelTandro. 
Allora  fu  che  radunatifi  in  Roma  iti 
maggior  parte  de'  Cittadini  eh-’  erano 
flati  l’anno  ifjo.  confinati  fuor  di  Fi- 
renze» e de’ quali  molti  per  aver  rut- 
to il  confine  , erano  flati  dichiarati  ri- 
belli , formarono  il  partirò  detto  dei 
Forufeiti,  che  avendo  portate  le  loro 
doglianze  a Carlo  V. , l’ Imperatore  ci- 
tò il  Duca  AlelTandro  a prefentarfi  a 
Napoli  per  giuflificarfi  delie  tante  ec- 
cole che  li  venivano  imputate  . E (Te  it- 
ilo pertanto  i Forufeiti  andati  a Na- 
poli fenza  il  Cardinale  Ippolito»  che 
avvelenato  il  di  io.  iPAptìlc  l 535.  era 
morto  a I iti  > mentre  •'  incamminava  a 
detta  Cittì,  ed  ai  30.  di  Novembre  ef- 
fendovi  giunco  Carlo  V.  rinnovaron  elfi 
le  loroiflanze  » Cefare,chc  nulla  vol- 
le decidere  , finché  non  f ife  compar- 
fo  AlelTandro  . Il  Duca  adunque  , come 
racconra  il  Varchi  Lib.  XIV.  a’ ai.  di 
Dicembre  153;.  parti  di  Firenze  per 
Napoli  con  una  grandillìmi  comitiva 
di  C-ttadini , tra'  quali  oravi  per  con- 
figliarlo  e difenderlo  M.  Franccfco 
Guicciardini  . Quanto  egli  giovarti  in 
tale  occafionc  al  Duca  rilpnndendo  in 
carta  a tutti  i capi  d’accufe  che  dai 
Forufeiti  erano  imputate  , e che  per 
la  maggior  par»  furono  diftefe  dal 


Nardi  . (I  veda  il  VórchiLib.  XIV.  .il 
Segni  Lib.  VII. , il  Scrii  Lib.  XII. , 
1’  Ammirato  fcib.  XXXI. 

(49)  Vedi  la  minuta  deferizione 
che  dell’ ingreflo  di  Carlo  V.  in  Firen- 
ze ne  h Benedetto  Varchi,  nel  Lib. 
XIV.  delle  fue  Storie. 

(jol  II  Due»  AlelTandro  fu  am- 
mazzato da  Lorenzo  di  Pier  Francéfco 
de’ Medici  ■ dcrto  Lorcngino,  la  notte 
de'd.  di  Gennaio  dell’anno  1337. 

(51)  Si  legga  il  Lib.  XV.  delle  Sto- 
rie <fi  Benedetto  Varchi,  ove  minuta- 
mente deferivo  la  morte  del  Duca  A- 
‘leflìmdro  , c l’elezione  fatta  del  Sig. 
Colimo  de’ Medici  in  Capo  e Gover- 
natore della  Repubblica  Fiorentina . II 
Guicciardini  più  d'  ogni  altro  cooperò 
a quella  elezione  difpregiando  la  prò- 
poli  zinne  fatta  da  Domenico  Canigiani , 
che  proponeva  che  in  luogo  del  mor- 
to Duca  fi  eleggerti?  Giulio  de'  Medici 
fuo  figliuolo  naturale  . e con  maggior 
forza  e coriggio  opponendoli  alle  più 
ragionevoli  propoli  zioni  di  Palla  Ru- 
ecllai , che  prima  di  venire  a rifolu- 
zion  verunaavrebbe  voluto  che  fi  afpet- 
tartèro  Filippo  Strozzi,  i Valori,  egli 
aìrri  Forulcui , forfè  coll’ intenzione  di 
ridonare  alla  Patria  la  liberei  . Ma  „ 
„ tra  quelle  altercazioni , come  dice 
„ il  precitato  Autore,  M.  Francefco, 
„ c gli  altri  del  fuo  parrito  formarono 
„ le  condizioni,  le  quali  furono:  che 
il  Sig.  Codino  de’  Medici  fi  dovef- 
„ fe  ih'amarCapo,  e Governarorc  del- 
„ la  Repubblica  Fiorentina  . Doverti: , 
» quando  flava  fuori  delia  Cittì  la- 
.,  feia- 
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Ma  qualunque  il  motivo  ne  fòffe,  il  Guicciardini  non  ebbe 
nel  Governo  del  Duca  Cosimo  quella  parte  che  comunemen- 
te lì  credeva  (52)»  e che  forfè  fi  riprometteva . Egli  è vero  per 
altro  che  il  Duca  Cosimo  dette  Tempre  contraflcgni  aliai 
manifelli  della  itiina , in  cui  teneva  il  Guicciardini  , in 

mol- 


feisre  il  fuo  Luogotenente,  non  fore- 
»,  Riero,  nu  Fiorentino.  Li  dovefleto 
»,  cfTVr  pagati  per  fuo  piatto  ogni  an- 
,,  no  dodicimila  fiorini  d’  oro,  e non 
»»  più  ( avendo  il  Guicciardini  abbai*- 
»,  fato  il  vifo  cd  alzato  gl’  occhi , di- 
»,  cendo  : un  do  di  cimi  la  Fiorini  e un 
»•  bello  f pendere  ) ed  eli  (fero  otto  C«t- 
»,  radiai  per  configliarlo  » e per  rader- 
tare  le  et  fe  del  Dominio  Frai  qua- 
li  Citrati  ni  oi»o  fu  M.  Francefco.  Ve- 
di ancora  il  Scrii  Cummcnt.  Lib.  XII. 
Ammirato  Lib.  XXI.  in  fine»  -Segai 
Lib.  VII!. 

(fj)  Ce  si  fcrive  il  Segni  Lib.  Vili, 
pag.  217.  »,  Dicefi  che  il  Guicciardi» 
»,  no  fu  fpinto  oltre  a molte  cagioni 
„ ad  elegger  -Ct  fimo  per  Signore  an- 
»,  crr  per  quello , cioè  perchè  <ii  po- 
„ chi  gitrni  avanti  avefie  conchiufo 
»,  parentado  con  feco , con  darli  la  Li- 
,,  Aberra  fua  figliuola  per  tru  gii  e , che 
»,  poi  fu  tLca  ad  AleflV.dro  di  Gn:lia- 
»,  no  Capponi  , e che  cgi'  era  latra  la 
„ federa,  nc  fi  afpetrava  altro  fc  non 
„ che  Cofim*  rirornalfe  di  villa  i pcc- 
»,  chè  Cc.fimo . oltreché  quel  parcora- 
»,  do  era  bello  fi  ferviva  di  più  del 
»,  configlio  di  quell*  uomo  di  gran  dot- 
»,  trina  cd  autorità  in  difcnd.re  una 
„ lite  oc.  »,  « poco  dopo  „ Per  que- 
»,  fio  fu  (limato  , che  il  Guicct, »tdi ni 
ccrcadc  di  ridurle  a Cofimo  quella 
„ Signoria  limitata  c molto  civile  , ac- 
»,  ciocche  egli  avendo  bifogno  per  man- 
»,  tenerla  dei  Cittadini  concbiufc  quel 
»»  parentado  con  fico , cd  in  farro  U- 
j»  feiaffe  a ini  governar  quello  Stato ,» 
Quindi  s*  intende  perchè  vedendo 
dipoi  il  Guicciardini  in  tutto  e per- 
tutto  frema  co  quello  fuo  piano,  cd  il 
Duca  Cofimo  retro  intento  nell’  affi- 
curarli  la  fuvranirà  della  Tofeana,  vo- 
ler tutt* altro  che  imparentarli  con  un 
privaro  Cittadino  , dilappri  vafie  infic- 
ine con  Francefco  Vettori  il  m-rrimo- 
nio  , che  il  Duca  alla  pnp*  •fizion  • di 
Carlo  V.»  formò  nel  1538.  con  Donna 


Tleoncra  di  Toledo,  e perchè  egli, 
che  fin  allora  era  (Iato  tanto  nemico 
della  parte  Franzcfe  , cd  amico  delP 
Imperiale  ,»  avefTe  voluto,  come  nota 
„ ti  Segni  Lib.  IX.  che  Ci  fimo  , in 
».  guifa  del  Duca  AlefTandro,  fi  fofie 
»,  mantenuto  bene  amico  , ma  non  lud- 
„ dircene  va  da  Ilo  di  CeAre  „In  qualun- 
que modo  però  , la  premura  tn  ppc  feo- 
perta  che  parve  fi  prcndelfc  nel  difpor- 
re  da  padrone -delle  cole  di  fircn/e, 
non  Ji  giovò»  nè  per  acquili»- li  la  (li- 
ma dei  Cittadini,  nè  quella  del  Duca. 

Non  quella  d. r Cittadini , che  „ So- 
»,  prattutto  dannavano,  e btficmmia- 
„ vano  il  Guiccisrdino  , che  nobile  e re- 
»,  nuco  virrui  fo  aveva  voluto  prurtofto 
,,  Lrvirc  ad  un  Principe , che  avere 
».  compagni  nella  libertà  in  governar 
»,  la  Repubblica  „ Segni  Lib.  Vili.  pag. 

117.  Non  quella  d«-I  Duca»  il  quale 
fi  era  accerto,  che  ,,  I* intenzione  del 
»»  Guicciardini  c digli  altri  che  1*  a- 
».  vevan  favorito  nella  elezione  » era 
»,  piincipalmcnre  quella,  che  Cofimo 
»»  di  M >d<<oia  ALria  ( cerne  dicevano  n 

»,  alcuni  di  U ro  ) attendi  (Te  con  quei 
dodicimila  Fiorini  a darli  un  buon 
«,  tempo  ...  ...  ed  efii  a governare 
»,  lo  Stato  Varchi  Lib.  XV.  coi.  <Sj  ». 

,»  Ma  altrimenti  intervenne  » perchè 
,,  Cofimo  Trapalò  fuhlto  nel  Principa- 
n to  aflòluro  , c tdugnati  i et  (lumi  e 
•»  configli  civili , c mafiimamenre  quel- 
»,  li  di  Gu  icc  lardi  no , fi  accodò  più 
»,  a credere  ad  Ot  sviano  de’  Medici» 

»,  ed  a queg  i che  lo  pcriuadcficio  a 
„ darli  tutto  nella  fede  dcil*  Imperato- 
„ re,  cd  a farli  pet  quel  vctfo  Duca 
»,  e Signore  adUoto  ..  Segui  Lib.  VIIL 
pag.  ìiS  » cola  che  ben  Ji  riufei  di 
Aie,  ed  il  Guicciardini  prima  di  mo- 
rite vedile  Ct  fimo  Duca  di  Firenze, 
cosi  dichiarato  da  Callo  V.  con  fuo 
Diploma  inviati  li  nel  #537  per  mez- 
zo di  Don  Lopez  Urtados  Spagnuc  't>  , 
il  quale  „ innanzi  li  parnfiv  di  Firmi- 
»,  zc  fatto  un  giurilo  cagunare  i Qua* 

*»  fan- 
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molte  occorrenze  di  lui  fervendoli  (5  3) , e fortoponendo  di  più 
alla  lua  fede,  ed  oneiH  gli  affari  più  intereflanti,  e gcloti, 
e che  dovevano  altresì  clierli  più  a cuore  , come  quelli  da 
cui  dipendeva  il  maflìmo  de' beni  naturali,  vale  a dire  il 
proprio  decoro, ed  elì:imazione(54),  e che  meno  non  doveva» 
premerli , del  confcrvarli  1’  amicizia  di  Cesare  , ed  in  con- 
ieguenza  il  iicuro  polTedo  dello  Stato(55).  O folle  adunque  in  1.539.. 

fo- 

ramotro  concede  con  privilegio  am-  „ vanni  de  Luna»  che  in  prcfrnzt  di' 

„ pio  deli*  Imperatore  al  Sig.  Cofimo  „ lui , Bi-gio  folle  rigerofa mence  cfa- 

„ il  titolo  di  Duca,  onde  fu  dappoi  ».  minato,  perchè  il  fondo  di  quella 

»,  Tempre  cosi  chiamato,  e (1  arapò  la  •»  verità  fi  r oc caffè  . .,  Quindi'  V Am- 

»,  moneta  colla  Tua  impronta  „ Segni  mirato  feguita  a narrare  che  quello  c- 

Lib.  IX.  pag.  a)7*  fame  fa  fatto  in  prefenza  del  Luna, 

(yj)  Il  Guicciardini  fu  impiegaro  di  Francefco  Guicciardini,  e di*  Mac- 
dal  Sig.  Cofimo  nel  trattare  nei  1$ 37..  teo  Strozzi  , e che  nc  rifultò  l’  inno- 
con  i Cardinali  Salviati  »,  Ridolfi  , e cenza  del  Duca.  Quella  fi'raordinaria 

Caddi  venuti  in  Firenze  per  patro-  commiffione  data  al  Guicciardini  dimo- 

cinare  la  caufa  dei  Pomiciti  e della  Ora,  a parer  mio  , che  il  Duca  Iodi- 

liberrà  . Quanto  vantaggiofamente  vi  m <va  come  fòggerro  ahi  li  filmo  ed  in» 

riufciffc  per  il  Sig.  Cofimo  fventan-  tegerrimo , e la  di  cui  fede  farebbo 

do  ogni  nifpofizionc  c progetto  forma-  fiata  per  cfiVr  fuori  d’ ogni  eccezione 

to  dai  Cardinali  è da  vederi»  il  Varchi  agli  occhi  di  Ccfare , predo  cui  inren- 

Storie  Lib*  XV,.  col.  640.,  e gl*  altri  deva  di  giuftificarfi  dalla  calunnia,  da 

Storici  Fiorentini..  Egli  non  fu  pc-  cui  fi.  Tentivi  aggravato, 

rò  cosi  fortunato  d*  incontrare  il  genio  fyy)  Giulio  de' Medici  figliuolo 

del  Sig.  Cofimo,  allorché  parti  ri  di-  naturate  del  Duca  Al  diandro  non  era 

fg u fiati  i Cardinali  venne  in  Firenze  un  oggetto  indifferente  per  il  Duca 

per  trattar  l'accordi)  di  commiffione  Cofimo  Quando  il  Sig.  Cofimo  fu  c- 

dell'  Imperatore  il  Conte  di  Sifonte , letto  Capo  della  Repubblica  Fiorentì- 

ed  a nome  d i Forulciti  Donato  Gian-  na  , li  fu  fatto  promettere  , come  no- 
notti ; con  cui  a lungo  praticando  il  ta  il  Varchi  Lib.  XV..  col.  <£29.,  di 

Guicciardini  ( fi  rileva  dal  Segni  Lib.  »,  trattare  bene  il  Sig.  Giulio,  e la 

Vili.  pag.  224.  ) che  il  Sig  Cofimo  „ Sig-  Giulia  figliuoli  riarmali  del  Du- 

pr^fe  folpnrto  di  quefia  pratica , e du-  »,  ca  Al  -fiandra  „ Egli  rimale  in  cu- 

bitò  che  i.  Cittadini  non  conveniffcro  ra  di  Margherita  d*  AulHia  figliuola 

tutti  contro  di  lui,  e però  Tempre  più  naturale  di  Carlo  V ed  era,,  amaro» 

fi  rifirinfe  con  gl1  Imperiali , ed  in  con-  „ (cerne  nota  1*  Ammirato  Lib,  XXXII. 
feguenza  il  Guicciardini  venne  ad  cf-  „ pag.  4*9  ) da  Madama  fua  matrigna, 
ferii  diffide  nte . ,,  c dai  fervitori  del  mi  rto  Duca  pa- 

(74)  E’ a parer  mio  più  d*  ogni  »,  rea  che  fi.  tenefifc  come  un  idolo  „ 

altra  commiffione  avuta  dal  Guicciardi-  E quello  amore  della  DuchefT*  Mar- 
ni onorevoliffima  quella  che  li  fu  af-  glierira  per  Giulio  era  tale  • che  quan- 

fidata  nell*  anno  ifl9  II  Duca  Cofimo  do  andò  a Roma  a (polare  Ottavio  Far- 

come  narra  V Ammirato  nel  Lib.  XXXII.  nefe , ( ciò  che  fogni  pochi  giorni  a- 

delle  Tue  Storie  » fu  accufaro  dal  Car-  vanti  dèlia  calunnia  data  dal  Cardinal 

dina!  Cibo  d'aver  tentato  di  fare  av-  Cibo  al  Duca  Cofimo  ) non  fa  pendo 

vdenare  Giulio  de*  Medici  figliuolo  na-  diflaccarfcne  . chicle  di  condurtelo  fc- 

turale  del  Duca  Alefiandro  , fervendo-  co,  cufa  che  non  cficndole  accordata 

fi  di  un  tal  Biagio  Spaziale  di  profef-  dal  Duca  , le  cagionò  fommo  dtfpiace- 

fionc  .,  Ma  il  Duca,  fenza  di  ciò  far  re.  Da  tutto  ciò  fi  rileva,  quanto  do- 

„ querimonie  col.  Cardinale , il  tutto  vede  Bare  a cuore  del  Duca  il  eiu- 

».  fe  faciramenre  intendere  a Cefp.re,  fiificatfi  , mentre  in  cafo  diverfo  fi  e- 

,»  fupplicandofo  che  per  onor  Tuo  fi  fle  fponeva  a grave  pericolo  di  perdere 

„ contento  di  comandare  e Don  Giu-  1’  amicìzia  di  Ccfare,  e ad  alterare 

tue- 
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foftanza  difpiaccre  di  non  vcderfi  confìdcrato  quanto  bra- 
mava, o per  penfare  di  lui  più  vantaggiofamente , forte  un 
rilofofico  delìdcrio  in  lui  risvegliato  di  condurre  una  vjra 
quieta  c tranquilla,  lungi  dal  tumulto  degl’  affari , e dagl’ in- 
trigati maneggj  de’ Gabinetti , che  il  inoverte  a ritirarli 
nella  fua  deliziofa  Villa  d’  Arcctri,  certo  li  è che  l’effetto 
che  rcfultò  da  quefto  fuo  ritiramento  non  potè  ertere  nè  più 
gloriofo  per  lui , nè  più  utile  alla  Storia  d*  Italia , nè  più 
onorifico  alla  fua  Famiglia,  ed  alla  fua  Patita  anedelima . 

Egli  aveva  negl*  andati  tempi  fcritte  alcune  Opere  -avute  in 
grandiflìma  ftima  ($<5),  ma  dove  egli  rendè  immortale  il  fuo 
nome  fu  nella  rifoluzione  prefa  dì  fcrìvere  in  quel  fuo  ri- 
tiro 1’ Istorie  de*  tempri  fuoi,  a -ciò  fare  indotto  e confor- 
tato da  Jacopo  Nardi  (57),  ancor  effo  111 orico  celebra tirtimo. 
Quantunque  ei  non  avelfe  il  tempo  opportuno  ,per  apporvi 
1' ultima -mano,  giacché  a’ dì  27-  di  Maggio  dell’anno  1540. 
nell’  età  fua  d’anni  ci nqu«nw torrida  invidi ofa  morte  ci  fu  S& 
rapito:  pure  la  fua  Storia  ci  rende  una  chiara  telliruonian- 
za  della  rarità  dd  fuo  talento (58), c quanto  ben  H fi  convenga 
1’  Elogio  che  di  lui  fece  il  dottirtimo  Anton  Maria  Salimi 
nella  infcrizionc  (59),  che  quali  due  fecoli  dopo  la  fua  morte 
fa  apporta  al  di  lui  Sepolcro,  e che  mi  giova  di  qui  riporta- 
re, dando  così  termine  allecompcndiofe  Notizie  riguardan- 
ti le  gerta  di  quello  illurtre  Scrittore  , di  cui  tanti  lianao 
pubblicato  Vite  ed  Elogi . 

13.  O.  M 


FRANCISCO  GUICCIARDTNO  IN  REBUS  GERENDIS 
•PRJJDENTIA  . SOI.FRTIA  . AC.  GRAVITATE 
SINGOLARI 

H1STORICO  CELEBERRIMO 
OJDOVICUS  ET  FRANCISCUS  GUICCIARDINI 
S.  R.  1.  COM1TES  TAF  ATINl 
MONUMENTO M POSUERE 
A.  S.  CIO.  IO.  C.  C.  XXVIL 

CA- 


ttitre  velare  ptlirichc  che  era- 

fi  prcpofK*  , e iV  pra  dolio  quali  li  riu- 
fcì  felicemente  <!i  ftabilire  , «d  aGicu- 
taec  la  fu»  grandezza  . 

r$6\  V«  tii  Garah  go  delle  Opere  di 
M.  Frrncefco  Guicciardini  riportato  in 
quatta  Edizione  . 

< 7 j Vedi  Giroletto  Oblimi  Teatro 
de*. Letterari* 


f 5 8}  Vedi  la  Lettera  allo  Sun  pa* 
tor  Klucb  , ed  il  Carahgo  dell' Edizio- 
ni d/fla  Storia  -del  Gatte urduu  , ju  co 
appretto . 

(jp)  Quefta  Infcri/iune  incifa  in 
trarmo  li  legge  nella  Giuda  di  Santa 
Felicita  di  Firenze.,  c ,vn  altra  le  circa 
da  Trmmafo  'Rcnilirelli  rìpi  rial*  dal 
big.  Manti  nella  viudel  Guicciardini. 
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CATALOGO 

DI  VARIE  EDIZIONI 

DELLA  STORIA  DEL  GUICCIARDINI 


E di  altre  Opere  appartenenti  al  medejimo , difpojl» 
con  ordine  cronologico . 


-rrSn 

LA  Iftoria  d’Italia  dì  M.  Francesco  Guicciardini,  gentilao-  mdlxi. 
mo  Fiorentino  ( libri  XVI.  ) In  Fiorenza  apprejìo  Lorenzo 
Torrentìno  imprecar  Ducale . in  fogl.  edizione  magnifica , e Jli- 
matijlìma , dedicata  da  M.  Agnolo  Guicciardini , nipote  deir  autore , 
al  Granduca  Cofimo  I. 

E ivi , come  J opra -,  tomi  IL  in  8.  edizione  ajfai  bella. 

La  medefirea  ( libri  XVI.  ) con  le  poftille  in  margine,  e con  mdlxm. 
la  vita  del  Guicciardini,  fcritta  da  M.  Francefco  Sanfovino.  Iti  Ve- 
nezia apprejìo  il  medejimo  Saniovino  tomi  II.  in  8. 

La  medefiiua  ( libri  XVI.  ) con  l'Indice  delle  cofe  notabili , MDLxnr. 
co’  fommarj , e con  le  annotazioni  in  margine  di  Remigio  Fiorenti- 
no . In  Venezia  per  Kiccolì  Bevilacqua,  in  4. 

_ Dell’  Moria  d’Italia  di  M.  FrancescoGuicciardini,  ec.  gli  al-  mdlxi  v. 
timi  qu  ittro  libri  non  più  Rampati . In  Vinegia  apprejjo  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari,  in  4.  Anche  quelli  IV.  libri  fono  dedicati  al  Gran- 
duca Colimo  I.  da  M.  Agnolo  Guicciardini , che  con  molto  Rudio  e 
grande  (lento  li  raccolfe  e difpofe  fopra  l’originale  del  loro  Auto- 
re, che  non  gli  avea  condotti  a perfezione. 

I medelìmi.  In  Parma  per  Setb  Viotto,  in  4. 

’ . . Moria  libri  XVI.  con  le  annotazioni  marginali  di  M.Re-  mdlxv. 
Ptìgio  Fiorentino.  In  Venezia  per  H iccolò  Bevilacqua  , in  4, 

Francisci  Guicciardini  Huloriafui  tempori» , Latine  reddita,  . V1 
Coelio  Secando  Cariane  interprete  : Accednnt  Bartbo>omaei  Fanii  de  MVLXVt‘ 
geftis  Alphonlì  I.  Regis  Neapolitani  libri  X.  & Jo.  Jovi ani  Fontani 
de  Ferdinando  I.  Rege  Neapol.  libri  VI.  Ba/ileae  apud  Petrum  Per- 
nam . in  fot. 

Ea'em,  ut  fupra  . Bajìleae  apud  Pernam . in  3. 

_ L Moria  di  M.  Francesco  Guicciardini  , libri  xx.  dove  fi  de- 
ìcrivono  tutte  le  cofe  feguite  dall’anno  1494.  finoal  1532.  rilcon- 
trata  da  Remigio  Fiorentino  con  tutti  gl’  Iitorici  , che  ne  hanno 
trattato,  e polli  in  margine  i luoghi  degni  d’ elfer  notati,  con  tre 
tavole,  co’  lommarj,econ  lavila  dell’Autore.  In  Vinepia  appref- 
Jo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari . in  4.  grande  . Bella  t J limata  edizione. 

Gli  ultimi  IV.  libri  della  medelima , con  1’  aggiunta  dei  fom- 
marja  ciafcun  libro,  e,di  molte  annotazioni  in  margine  di  M.  Pa- 

g pi- 
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MDLXVIII. 

MDLXIX. 

MDLXXIt. 

MDLXXIV. 

MDLXXVI. 

MDLXXVII. 

JUDLXXVIII. 

* MDLXXX. 

MDLXXXI. 

JADLXXXII. 


L 

firio  ricedi , ec,  In  Parma  per  Setb  Viotto,  in  4.  ( Bayle  Di<$.  pag, 
1342.  ) 

Hiftoire  des  chofe»  advenuds  fous  Charles  Vili,  tirfe  de  Fran. 
«jois  Guicciardin.  A Parir.  in  8.(  le  Long  Biblioth.  hift.  de  la  Fran- 
cc  pag.  382. 

La  medefima  Moria.  In  Venezia  , apprejio  Hiccolò  Bevilacqua,  in 
4.  ( Bayle  Di&  pag.  1342.) 

L’ Iftoria  di  M.  Francesco  Guicciardini,  ec.  come  all’ anni» 
IJÓJ.  1»  Vi negi a prejfo  il  Giolito,  in  4.  grande. 

Francisci  Guicciardini  Loci  duo,  ob  rerum  qua*  continent 
gravitateti» , cognitione  digniftiini , qui  ex  ipfius  hiftoriarum  libri* 
tertio  & quarto  , dolo  malo  detrafti  , in  exemplaribus  haétenus 
impreffis  non  leguntur.  Bafileae  ( fine  typographo  ) . in  8» 

L’ Morie  del  Guicciardino  ridotte  m compendio  da  M.  Manilio 
Piantedio  Cofentino . In  Roma  per  Giufeppe  degli  Angeli, . in  8. 

Gli  ultimi  quattro  libri,  con  1’  aggiunta  de’  fommarj  a ciafcun 
libro,  e di  molte  annotazioni  in  margine,  di  M.  Papirio  Picedi,  In 
Parma  per  Setb  Viotto . in  4. 

Dell’ Iftoria  del  Guicciardini  libri  XX.  nuovamente  ri feon- 
trati  con  tutti  gli  altri  Iftorici,  e Autori,  che  delle  delle  colè  ab- 
biano fcritto,  e ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de’  rifeon- 
tri  fatti  da  Tommafo  Porcaccbi , c con  un  Giudicio  del  medefimo 
per  difeoprire  tutte  le  bellezze  di  quella  Iftoria , e una  raccolta 
di  tutte  le  fentenze  fparfeper  l’opera  , c con  due  tavole.  In  Ve- 
nezia per  Giorgio  Angelieri.  in  4. 

Configli  e avvertimenti  di  Francbsco  GuicciARDiNt  in  mate- 
ria di  repubblica  e di  privata , con  le  annotazioni  di  Jacopo  Corbiuelli 
( Fiorentino)  In  Parigi  per  Federigo  Morelli,  in  4. 

La  méme  Hiftoire,  traduice  de  1’ Italien  cn  Francois  par  Je- 
rome Cbomcdoy  (Parilien)  Genove,  in  8.  ( le  Long.  I.  c.  Il  Bayle  met- 
te quella  traduzione  come  ftampata  in  Parigi  nel  1568.) 

Concetti  politici  di  M.  Francefco  Sanfovino , raccolti  dagli  Icrit- 
ti  di  diverfi  Autori , Greci , Latini,  e Volgari  (frai  quali  nel  loro  ca- 
talogo nomina  anche  il  Guicciardini  ) In  Venezia  apprejfo  Giovanni 
Antonio  Bertano,.  in  4. 

Dell’Epitome  dell’  Iftoria  d*  Italia  di  M.  Francesco  Guic- 
ciardini libri  XX.  ( ridotti  a libri  XVII.  da  Francefco  Sanfo- 
vino) con  diverfe  annotazioni  in  più  luoghi  di  ella  Storia,  e co* 
ritratti  di  alquanti  Principi  cavati  dall’  opera  fua.  In  Venezia  per 
ordine  di  Jacomo  Sanfovino . in  8.  _ 

Vi  è pure  la  Vita  del  Guicciardini  deferitta  da  eflb  Frante- 
lo Sanfovino  , il  quale  dedica  P Opera  a Montìg.  Federigo  Cornare , 
Ycfcovo  di  Padova  , che  fu  poi  Cardinale  .. 

La  medefima  Iftoria  tradotta  in  lingua  Spagnuola  da  Antonio  Flo- 
res di  Eenavider  da  Baeza . In  Baeza  per  Gio.  Bat.  da  Montoya,  in  foglio . 

Confidcrazioni  civili  fopra  l’  Iftorie  di  M.  Francesco  Guic- 
ciardini, e d’altri  Iftorici,  trattate  per  modo  di  Dil’cotfo  da  M. 
Remigio  Fiorentino , ec.  con  CXLV.  Avvertimenti  del  fuddetto  Guia- 
• 1 ardimi.  In  Venezia  ap'  rrjji  Damiano  Zenaro.in  4. 

La 
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La  medefima  Iftorla  libri  XX.  con  le  Annotazioni , e col  Giu-  mdlxxk  ’ilt 
iicio  del  Porcaccbi . In  Venezia  apprejfo  Giorgio  Angelieri . in  4. 

La  méme  per  Jcròme  Cbomedoy.  Gcnevc.  in  8.  (le Long  1.  c. ) 

Conliderazioni  di  Gio.  Batijla  Leoni  (Veneziano)  fopra  1*  Iftorit 
d’Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  (libri  W.)In  Venezia  ap- 
prettò i Gioliti,  in  4. 

La  medefima  Iftoria  col  Giudicio,  e coi  rifcontn  del  Porcac - mdi,xxxtk. 
chi.  In  Venezia  per  Domenico  Farri . in  4. 

La  inedelima  coi  rifcontri , e col  Giudicio  di  Tommafi*  Porcaccbi.  MDXC> 

In  Vinegia.in  4. ( Biblioth.  Hohendorf.  P.  II.  pag.  61.  ) 

La  inedefima.  In  Venezia,  h 14.  (le  Long  1.  c.  ) MDXcrr. 

La  medefirna  coi  rifcontri , e col  Giudicio  del  Porcaccbi , e con  *jdxcii. 
le  fentenze  dell’opera,  e la  Vita  dell’Autore  fcritta  da  M.  Remi- 
gio Fiorentino . In  Venezia  apprejfo  Paolo  Ugolino . in  4. 

La  méme  avec  des  remarques  de  Francois  de  la  Nouff,  II  vo-  mdxcih. 
lutnes . Ger.eve . in  8.  ( le  Long.  1.  c.  ) 

Propofizioni,  ovvero  Gonfiderazioni  in  materia  di  cofe  di  Sta-  MDxcvm. 
to,  folto  titolo  di  Avvertimenti,  Avvedimenti  civili,  e Concetti 
politici,  di  M.  Francesco  Guicciardini  , di  M.  Giovanni  Francesco 
Lottini , e di  M.  Francefico  Sanfiovino  ( podi  infiemc  da  elfo  Sanfiovino 
fin  nel  1583.).  In  Vìnegia  prefio  Altobello  Salicato  .in  4.  (Biblioth. 

Bultcll.  pag.  221. 

La  inetefima  Ilìoria  con  la  Vita  dell’ Autore , fcritta  da  Remi-  vmxcix.  » 
rio  Fiorentino , c con  le  annotazioni,  e col  Giudicio  di  Tommafi 
Porcaccbi.  In  Venezia  apprejfo  Girolamo  Polo . in  4. 

Conliderazioni  di  Gio.  Batijla  Leoni  fopra  la  fuddetta  I fioria 
(libri  VI.  ) In  Venezia  apprejfo  Giambatijla  Ciotti. in  4.ed.  II.  accrefciuta. 

Loci  duo,&c.  ( Vid.  ad  ann.  1569,  ).  in  8.  abfique  loco  & tjpo-  mdcii. 
grapbo . (Bayle  Dift.  pag.  1 341. ) 

Conliderazioni  civili,  ec.  (come  di  fopra  all’  anno  1582.)  di  attieni. 
Remigio  Fiorentino , ec.  In  Venezia  apprejfo  Damiano  Zenaro . in  4.  ( Bi- 
blioth. Baiteli,  pag.  624.  & Biblioth.  Hohendorf.  P.  II.  pag.  61.) 

La  medefiim  Iftoria  co’  rifcontri  e col  Giudicio  fopra  la  ftelfa  mdciv. 
di  Tommafo  Porcaccbi . In  Trivigi.  in  4.  (Biblioth.  Menckcn.  pag.  558.) 

Propofizioni,  ovvero  Conliderazioni  in  materia  di  cole  di  Sta-  mdcviu. 
to,  ec.  ( come  fopra  all'  anno  1598.)  di  nuovo  ampliate  e corrette. 

In  Vinegia  apprejjo  Altobello  Salicato.  in  4. 

Avvertimenti  dell’  Ilìoria  ( con  VII.  Difcorfi  fopra  il  Proemio 
dell’  Ilìoria  del  Guicciardini  ) fcritti  dal  Cavalicr  Ciro  Spentone 
(Bologncfe)  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura,  in  4. 

Loci  duo,  ut  fupra.  Francofurti . in  4.  ( Bayle  1.  c.)  mdcix. 

La  medefitna  Ilìoria  coi  rifcontri,  e col  Giudicio  del  Porcaccbi,  mdcx. 

In  Venezia  per  Francefilo  Rampazetto.  in  4.  ( Biblioth.  Bultell,  pag.  623.  ) 

La  méme,  trad.  par  Jcròme  Cbomedoy.  A Parir.  infoi.  ( le  Long  1.  c.  ) Mncxn. 

Franoso  Guicciardini  de  origine  potelìatis  faecularis  in  Ec-  .luallI 
delia  Romana.  Exjlat  in  Tomo  111.  Monarchiae  Melcbìorit  Golia - 
Jiì . Francojfurti  typir  Riccia i Hojfvtanui . infoi. 

La  meme  Hiltoire,  traduite  en  Anglois  par  G.  Fenton.  London,  mdcxviii. 
m fai.  ( le  Long.  1.  c.  ) 
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mdcxxi.  La  medefimacon  le  pollille  in  margine,  e con  la  Vita  dell’Au- 
tore, foriera  dal  Sanfovino . In  Ginevra  preffo  Jacopo  Stoer , tomi  IL 
in  8.  (quella  edizione  è affai  (limata  dal  Bayle ; ma  tanto  quella, 

Spanto  le  altre  edizioni  Genevrine  del  Guicciardini  fono  aliai 
corrette.) 

mdcxxv.  Aforifrni  politici  cavati  dall’  Moria  d'Italia  di  M.  Francisco 
Guicciardini  da  Girolamo  Gattini  d’ Anghiari,  libro  primo  (fola- 
mente)  In  Venezia  appreffo  Antonio  Pine!!!,  in  il. 

L’  Art  de  raanier  lagement  de  grandes  affaires,  & de  fe  main* 
tenir  auprès  des  Prmccs , trad.  de  1’  Italien  de  Francois  Guicciar- 
div  par  le  Chevalier  de  Leccale . A Parie  ebez  Guignard.  in  8.  (Bi- 
blioth.  Bultell.  pag.  226.  ) 

MDexxxvr.  La  medefima  Illoria , con  le  pollille  in  margine  , e con  la  Vi- 
ta dell’  Autore  , da  Francesco  Sanfovino  deferiua  . In  Ginevra  per 
Giacomo  Stoer,  tomi  li.  in  4, 

La  medefima  Illoria, con  le  pollille,  ec.  come  fopra.  In  Venezia 
II.  volumi . in  4.  ( le  Long,  1.  c.  ) 

’dcxxxvii.  Compendio  della  Storia  di  M.  Francesco  Guicciardini  (com- 
pilato da  M.  Manilio  Piantedio  Cofentino  ) nuovamente  rillampato 
( aggiuntavi  la  Vita  del  Guicciardini  deferitta  da  Francefio  di 
Raffaello  Rondinelti  Fiorentino)  In  Fiorenza  nella  Stamperia  nuova 
del  MaJJì , e Laudi  • in  4. 

MDCXtxix.  La  fu  i.  Illoria  . In  Ginevra  per  Giacomo  Stoer . in  4,  ( le  Long  1.  c.  ) 

mdcxl.  La  medefima  , coi  rifeontri  , e col  Giudicio  del  Porcuccbi , e 

con  una  raccolta  delle  Sentenze  fparfe  per  1’  Opera , e con  la 
Vita  del  Guicciardini  ( fcritta  dal  P.  M.  Remigio  Fiorentino  dell' 
Ordine  de’Piedicatori)  In  Venezia  appreso  Evangelica  Laica,  in  4. 
Mdcxlv.  La  medefima,  con  le  pollille  in  margine  , e con  la  Vita  dell* 
Autore  fcritta  dai  Sanfovino : aggiuntevi  le  Confiderazioni  di  Gio. 
Batijla  Leoni  (libri  VI.)  In  Ginevra  preffo  Giacomo  Stoer,  volumi 
LI.  in  4. 

wocLix.  La  Ver'tl  vendicata,  cioè  Bologna  difela  dalle  calunnie  di 
Francesco  Guicciardini  , ollervazioni  illotiche  dell’  Abate  Gia- 
como Certuni , Bolognele  . In  Bologna  per  gli  eredi  del  Dozza.in  4. 
WECLxin.  Francaci  Guicciardini  Paralipomena,  quac  in  ejus  Hiltoria- 
rum  libri*  III.  IV.  & V.  i.npreffis  non  leguntur , Latine,  Italico , 
& Gallice  edita.  Exjlant  cum  Thuano  reftituto,  &c.  Amjlelodami , 
apud  Boom  ..in  11. 

Il  Sacco  di  Roma  nell’  anno  1527.  deferitto  da  Francesco 
Guicciardini.  In  Parigi  apprcjfo  Lodovico  Biliaine. in  12. 

Frangisci  Guicciardini  de  origine  faecularis  potellatis  , ec. 

(ìiinri  *1/4  inni,  m t At  a \ C../I  « * ina  . • n 


«DCLXIV, 

a,dclxxxiv. 


J5^ccxia. 


(ut  fupra  ad  annum  1613.)  Fxflat.  in  Hiftoria  Papatus  Jo.  Henrici 
Hcttntgcri  , pag.  581.,  Amjtelodami  apud  Henricum  Wctjieninm  . in  4. 
Delia  Iiloria  d’ Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  Libri  XX. 


In  Venezia  preffo  Giambatjla  Pafquali  1738.  Dedicata  all'  Imperatore 
Fr  ancelco  111 , e C ran  Duca  ci  Tofcana,  con  le  Rifleflioni  di  Pietro 
Garzoni , la  \ ita  dell’  Autore  fcritta  da  Domenico  M.  A Ianni  Fiorenti- 
no, il  Catalogo  delle  varie  Edizioni,  il  Giudicio  di  Gommato  l’crcaccbi , 
nc.  vol.  II.  mjog.  grande. 
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ILLUSTRISSIMO 

ED  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  S I G. 

COSIMO  MEDICI 

DUCA  DI  FIRENZE,  E DI  SIENA, 
Sig.  e Padrone  noftro  Qflervandiis.. 


01  abbiamo  finalmente , Illufirifs.  ed  Eccellentìfs. 
jp  Principe,  rifilato  dimandare  in  luce  la  ISTORIA 

^ t ^ delle  cofi  accaduta  in  Italia  dallapajfata  di  CARLO 
» « Vili  Re  di  Francia , infino  all'  anno  MDXXVI, 

firitta  da  M.  FRANCESCO  GUICCIARDINIuoJlro  Zio,  pa- 
rendoci noftrodebito  fiddisfare- al  comune  defiderio,  e alla  glo- 
ria di  ccs ) grave,  e gìttdiziofi  Scrittore,  non  potendo  ella 
più  lungamente  tollerare , che  tale  opera  ftefie  fipolta , per 
la  quale  fi  può  facilmente  fperare , che  il  nome  fino  abbia  a 
efiere  perpetuamente  celebrato  : e ancorché  al  prefinte  non 
fi  a noftra  intenzione  lodare  o P Autore , o P Iftoria ■ firitta  da 
lui , perché  P uno  e Poltro  di  quefii  fi  faranno  per  fi  ftcjfi 
conofiere  chiaramente , non  lafceremo  però  di  dire , che  quel- 
le leggi , che  fi  devono  nell’  Ifioria  principalmente  ojfervare, 
confi  derara  l opera , e la  vita  delP  Autore,  ejferfi  da  quello 
inviolabilmente  ojfervate , approvando  ciafiuno  di  quei , che 
lo  conobbero,  lui  ejfere  fiato  non  filo  prudente,  ma  fincero  e 
buono , dalle  quali  virtù  lontano  ogni  fifpetto  di  grazia,  o 
clamore,  d'  odio , o di  premio,  o di  qualunque  altro  fi  voglia 
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umano  affetto , che  pofia  aver  forza  di  torcere  dal  vero  P 
attimo  degli  Scrittori , onde  fi  può  fermamente  credere  le  co- 
fe  fcritte  da  lui  e fiere  vere , e casi  feguite  come  elle  fi  con- 
tatto, perché  rari  fono  fiati  quegli  in  quefit  tempi , a'  quali 
fia  porta  maggiore  comodità  di  fapere  il  vero  delle  cofe , che 
a lui , il  quale  e fendo  nella  fina  Città  nato  nobile , e dedica- 
toli da'  primi  anni  fuoi  agli  fiudj  delle  lettere , e cono  fiuto 
da  molti , infin  dal  principio  della  fitta  giovinezza , atti  fimo 
a trattar  cofe  grandi  e onorate , fu  adoperato  da'  fuoi  Cit- 
tadini molto  per  tempo  in  faccende  di  gran  momento , dove 
ere  fendo  in  lui  infieme  con  P età  il  giudizio , e il  fapere , 
fu  da  potentijfimi  Principi  con  fomrna  autorità  propofto  a 
grandi  fimi  efercizj , a.' governi  di  Terre,  e amminifir azioni 
di  Provincie,  e in  fomma  quafi  per  tutta  la  vtta  fu  a in  co- 
fe grandifime , e gravi  fune , e frettato;  laonde  e per  aver- 
ne egli  trattate  a fai , ed  efier  intervenuto  dove  le  più  fi 
trattavano , gli  è fiato  facile  venire  alla  cognizione  di  molte 
' cofe,  che  a infiniti  altri  fono  fiate  nafiofe , oltre  a che  egli 
fu  diligenti  fimo  inveftigatore  delle  memorie  pubbliche  non 
folo  di  qttefta  Città,  dove  f ne  tiene  diligente  cura,  ma  an- 
cora di  molti  altri  luoghi,  donde  per  la  fitta  autorità , e re- 
putazione potette  ottenere  quanto  volle . Efiendo  dunque  fia- 
ta tale  e la  volontà , e la  comodità  dì  M.  FRANCESCO 
pofiamo  credere , che  quefta  opera  abbia  avuto  tutto  quell» 
fe  gli  affettava , majfimamente  che  egli  molto  tempo  innanzi , 
intento  a qttefto  fine , a quello  con  tutto  /’  animo  fi  prepa- 
rava . Ora  che  le  cofe  fritte  da  lui  fieno  da  effere  filmate 
molto,  non  fa  mefiiero, che  noi  altrimenti  dimefiriamo,  per- 
chè chi  è quello , che  non  fappia  dall  anno  M.  CCCC.  XCIIII. 
infin'  al  fine  della  fua  Ifioria,  che  fono  circa  quarant'  an- 
ni, e fiere  w Italia  nati  i più  varj  accidenti,  le  maggiori, 
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le  piò  orribili , e piò  atroci  guerre , rAe  da  lunghi  fimo  tem- 
po in  qualfivoglia  parte  del  Mondo  fieno  fiate , le  quali 
non  filarne  nt  e in  effa  fi  raccontano , ma  le  cagioni , i configli  , 
la  prudenza,  la  temerità,  la  virtù , i vizj,  e fortune  degli 
uomini  principali , che  v‘  intervennero , talmente  che  noi  pof- 
fiamo  di  quefia  opera  veramente  affermare  quello , che  dire 
fi  fiale . La  Ifioria  effer  tefiimonio  de ’ tempi  paffuti , luce 
del  vero , vita  della  memoria , e finalmente  maefira  delle  te- 
mane azioni . Grande  è adunque  il  frutto,  che  di  tal  forte 
di  fritture  fi  trae,  fi  con  bello , e difiinto  ordine,  con gra- 
vi, e giudiziofe  fiutenze  fi  deferivano  ; e fi  bene  alla  inte- 
ra perfezione  fi  conveniffe  un  leggiadra , e ornato  parlare  , 
il  qual  forje  in  qualche  parte  da  alcuno  farà  defiderato  nel- 
la prefente  Ifioria  , diciamo  ciò  effere  avvenuto , perchè  M. 
FRANCESCO  molto  prima  che  alla  fia  età  non  pareva  fi 
conveniffe,  terminò  la  prefente  vita , lafiiando  quefia  opera 
imperfetta , e quattro  altri  ultimi  Libri  di  effa , più  prefio 
abbozzati , che  finiti  ,i  quali  per  tale  cagione  non  fi  mandano 
fuori  al  prefente,  onde  non  potette  a quefia  fu  a figura  dare 
quegli  ultimi  lineamenti,  che  a perfetta  opera  fi  conveniva,, 
benché  e ancora  a molti  uomini  di  buono  giudizio  figliono  pa- 
rere belle  molte  figure  non  così  ripulite  , e limate , ma  che 
con  qualche  poco  di  naturale  rozzezza , e purità  dieno  fe- 
gno  d' antichità,  e di  gravità.  Deliberati  adunque  noi  fioi 
Nipoti  di  mandarla  in  luce,  non  ci  è convenuto  fare  fifpe- 
fi  a chi  dovefimo  indirizzarla , e dedicarla  ; perchè  effóndo 
P Autore  fiato  fimpre  Servitore  dell  Illufirìfs.  Cafa  de' Me- 
dici, e particolarmente  di  Voftr a Eccellènza  Illufirifima , e 
contenendo  quefia  Ifioria  molti  egregi  fatti  degli  antece fiori 
di  quella , e in  particolare  del  valorojijfimo  Padre  fio  ; ej 
effendogli  noi  tutti  umili  fimi , e devotiffimi  Servitori,  non 
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potevamo  ragionevolmente  pur  penfare  di  mandarla  fuori, 
fe  non  fi otto  il  feliciffimo  nome  di  quella , fperando  gli  debba 
efifere  grattjfima , avendola  col  fuo  fapientiffimo  giudizio  più 
volte  commendata.  Si  degnerà  adunque  Vofilra  Eccellenza  Illu- 
firifs.  riceverla  , e accettarla  come  co  fa  fu  a , non  fole  da  noi 
tutti,  e da  me  in  loro  nome,  ma  da  M.  FRANCESCO  fiejfo 
per  mano  noftra , affettando  poco  apprejfo  gli  ultimi  quattro 
Libri  ; e con  quefilo , facendo  fine , a V.  Eccell.  Illufilrijftma 
baciamo  umilmente  la  mano, pregando  Iddio , che  la  confet- 
titi e feliciti. 


Di  Firenze  il  giorno  3,  dì  Settembre  M.D.LXL 


Di  V.  Eccell.  lUuftrijfima 


Unii  fi  [fi ino , e deditifs.  Servitore 
Agnolo  Guicciardini. 
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DELL’  ISTORIA 

D’  ITALIA 

DI  M E Sa  F R A N € E SCO 

GUICCIARDINI 

GENTILUOMO  FIORENTINO. 

LIBRO  PRIMO.  •: 

SOMMARIO. 

GOdf.ndosi  l'Italia  d'uva  bella , e felici  dima  pace , 
mantenuta  quafi  per  la  prudenza  di  Lorenzo  de' 
Medici;  Lodovico  Sforza  che  fitto  nome  di  tutore 
governava  il  Ducato  di  Milano , per  non  ceder  lo 
Stato  al  Nipote  Giovati  Galeazzo,  a cui  legittimamente  s’ap- 
parteneva, eh’  aveva  per  moglie  la  figliuola  d' Al  fon  fi  d’ Arago- 
na Re  di  Napoli , chiama  i Franzeji  in  Italia,  dal  cui  appoggio 
mojfo  Carlo  ottavo  Re  di  Francia , paffa  in  Italia  per  il  M ott- 
ghtevra,con  1‘ artiglierie , cominciate  allora  a veder fi  tte’no- 
ftri  paefi . La  venuta  del  Re  folle  va  gli  animi  de’  Pi, fini  a ri- 
bellarli da'  Fiorentini , i quali  governati  allora  da  Piero  de ’ 
Medici,  che  pareva  eh’  afpirajfe  al  governo  a filato  di  Fio- 
renza, fi  levano  contro  a lui , e lo  cacciano  della  Città.  Se- 
guendo il  Re  di  Francia  l’ andata  fua  a Napoli , per  conqui- 
star quel  Regno  per  forza  d’ arme , entra  armato  in  Fioren- 
za, e arrivato  a Roma , bacia  i piedi  a Papa  A/effandro  fi- 
fio,  nel  qual  tempo  morendo  Ferdinando  Re  di  Napoli,  gli 
J' accede  Alfonfo , il  quale  cojlretto  da!  felice  cor  fi  delle  vittorie 
Tom.  I.  A de" 
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de  Franzeft , fi  fugge  di  Napoli , renunziando  il  Regno  a Fer- 
dinando fno  figlinolo,  il  quale  con  poca  allegrezza  creato  Re, 
vinto  finalmente  dall' armi  Franzefi,fi  fugge,  e lafcia  il  Re- 
gno al  Re  di  Francia. 


IntCUiioH  d<ir 
Autore  • 


Utile  • che  fi 
può  cavar  da 
qucfla  ljloria . 

I cattivi  confi- 
gli de1  Princi- 
pi »uo  cotto  a 
ior  mede  fimi  , 
e a' /additi . 


ho  deliberato  di  fcriverc  le  cofc  accadute 
1 4 alla  memoria  noltra  in  Italia , dapoi  che  l’ar- 

| ’2f  | ^ me  de’  Franzelì  chiamate  (*)  da’  noftri  Principi 

I ì*  * 2 medelìmi  cominciarono  con  grandi  fórno  mo- 

V vimento  a perturbarla:  materia  per  la  varie- 
tà  c grandezza  loro,  molto  memorabile,  e 
piena  di  atrocifómi  accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Ita- 
lia, tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  fogliono  i miferi  mor- 
tali, ora  per  l’ira  giufta  d’iddio,  ora  per  l’empietà  c fcclle- 
ratezze  degli  altri  uomini , efl'crc  1 velluti  : dalla  cognizione 
de’ quali  cali,  tanto  varj,  e tanto  gravi,  potrà  ciatcuno,  e 
per  fe  proprio,  e per  bene  pubblico,  prendere  molti  faluti- 
icri  1 documenti , onde  per  innumerabili  efempi  evidente- 
mente apparirà,  a quanta  inabilità,  nò  altrimenti  che  un 
mare  concitato  da’ venti,  iiano  ('ottopode  le  cofe  umane, 
quanto  liano  pemiciofì  ; il  più  delle  volte  a fe  deffi , ma 
fempre  a’ popoli  i conligli  male  milurati  di  coloro,  clic  domi- 
nano; quando  avendo  (blamente  innanzi  agli  occhi , o errori 
vani,  o le  cupidità  prefenti,  non  (i  ricordando  delle  fpefle 
variazioni  della  fortuna,  c convertendo  in  4 detrimento  al- 
trui la  potellà  conceduta  loro  per  la  fallite  comune,  il  fan- 
no , o (*)  per  poca  prudenza , o per  troppa  ambizione , au- 
tori di  nuove  perturbazioni.  Male  calamità  d’Italia,  accioc- 
ché io  faccia  noto  quale  fod'c  allora  lo  dato  fuo,  c inficine 
le  cagioni,  dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali,  comin- 

cia- 

* travagliati  s ammaefiramemi  i quaji  fempre  * danno 


(«)  I noftri  Principi,  che  chiama- 
rono i Franzcfi  in  Italia,  furono  Lodo- 
vico  Sforza  , come  fi  vede  in  quefta  più 
abbatto  , per  difenderli  dagli  Aragonesi . 

(£)  Principi  imprudenti,  e ambi- 
xiofi  nocivi  al  bill  pubblico . Degl' im- 


prudenti parla  in  quello,  più  ferro, di 
Alfbnfo  Duca  di  Calabria,  eh* usò  pa- 
role ingiuriofe  contro  a Lodovico  Sforza  ; 
il  che  gli  nocque;  ma  dell'ambizione, 
c dell*  imprudenza  infume  parla  nel  prin- 
cipio del  lib.  S. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  J 

cùronocon  tanto  maggior  difpiaccrc,  c fpa vento , negli  ani- 
mi degli  uomini,  quanto  le  cofe  uni  vedali  erano  allora  più 
liete,  e più  felici;  perchè  manifdlo  è,  che  dapoi  che  l’Im- 
perio Romano,  1 dilordinato  principalmente  per  la  muta- 
zione degli  antichi  coftumi,  cominciò,  già  fono  più  di  mille 
anni,  di  quella  grandezza  a declinare,  alla  quale  con  mara- 
vigliofa  virtù,  e fortuna  era  falito,  non  aveva  giammai  fen- 
tiro  Italia  tanta  profperità,  ne  provato  flato  tanto  dcfidc- 
rabile,  quanto  era  quello,  nel  quale  iìcuramentc  lì  ripofa- 
va  l’anno  della  falure  Crifliana  mille  quattrocento  novanta,  1490. 
e gli  anni  che  a quello,  e prima  e poi  furono  congiunti. 

Perchè  ridotta  tutta  '•)  in  fomma  pace  c tranquillità,  colti- 
vata non  meno  ne’ luoghi  più  montuoli,  e più  iterili,  che 
nelle  pianure,  e regioni  lue  più  fertili,  nè  fottopofla  ad  al- 
tro Imperio,  chedc'fuoi  medelimi,  non  folo  era  abbondali- 
tifi!  ma  d’ abitatori , * di  mercatanzie  c di  ricchezze;  ma  illu-  Mo»- 

flrata  foinmamcnte  dalla  magnificenza  di  mólti  Principi,  r'icebftzeCM. 
dallo  fplendore  di  molte  nobiliiììmc,  c bcllifTimc  Città,  dalla  «• 
fedia , e maeflà  della  religione;  fiori  va  di  uomini  preflantif- 
fimi  nell’amminiftrazione  delle  cofe  pubbliche,  c d’ingegni 
molto  nobili  in  tutte  le  1 dottrine  , ed  in  qualunque  arte 
preclara,  ed  induflriofa,  ne  priva  fecondo  l’ufo  di  quella  età, 
di  gloria  militare:  e ornatilììma  di  tante  doti,  meriramen- 
rc  apprcflò  a tutte  le  nazioni  nome  c fama  chiarilltma  ri- 
teneva. Nella  quale  felicità  acquiflata  con  varie  occafioni, 
la  confervavano  molte  cagioni:  ma  tra  l’ altre,  di  confenti- 
mento  comune  fi  attribuiva  laude  non  piccola  all’  indu- 
flria,  c virtù  di  Lorenzo  de’ Medici,  Cittadino  tanto  df 

eminente  fopra  il  grado  privato  nella  Città  di  Firenze,  che  ferratore  del- 
pcr  configlio  fuo  li  reggevano  le  cofe  di  quella  Repubblica  d 

potente  più  per  l’opportunità  del  lito,  per  gl’ingegni  degli 

A 2 uo- 

' indebolito  1 fetenze 


(<i)  Da  quefta  quiete  Univcrfale  pren- 
de principio  T Ifloria  del  G torio  non 
Unix  qualche  imitazion  del  Poetano, 
che  d-: ferilT.:  lo  flato  delle  Citta  d Italia  . 

(l>)  Lo  renio  de*  Medici , quietato  Io 
Stato  della  Repubblica , abbellì  la  Cirri  , 
c la  forti  fico  ve  rio  Bologna  col  Calici  di 


Fiorcnmola  , verfo  Siena  principiando 
il  Peggio  Imperiale,  c verfo  Genova 
acquietando  Pietra  Santa,  e Serczzana  • 
Meritò  molte  ledi,  per  edere  flato 
gTan  fi  u ter  delle  lettere,  c per  la  pru- 
denza fua  (Ingoiare,  decorno  recita  il 
Fontano  nel  lib.  4.  e j.  della  Prudenza . 
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uomini,  c per  la  prontezza  de’ danari,  clic  per  grandezza 
di  dominio;  e avendoli  egli  nuovamente  congiunto  <")  con 
parentado,  e ridotto  a predare  fede  non  mediocre  a’conlì- 
gli  fuoi,  Innocenzio  ottavo  Pontefice  Romano,  era  per  tut- 
ta Italia  grande  il  fuo  nome , grande  nelle  deliberazioni  delle 
cofc  comuni  l’autorità;  e conofcendo,  che  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e a fe  proprio  farebbe  molto  pericolofo,  le  alcuno 
de’ maggiori  Potentati  amplialfcpiù  la  fua  potenza  ; procurava 
con  ogni  ftudio,  clic  le  cofe  d’Italia  in  modo  bilanciate  li 
mantenellero,chc  più  in  una, che  in  un’altra  parte,  non  pen- 
dellcro;  il  che  fenza  la  confcrvazionc  della  pace,  e fenza  veg- 
ghiare  con  fomma  diligenza  in  ogni  accidente,  benché  mi- 
nimo, fuccederc  non  poteva.  Concorreva  nella  mcdelima  in- 
clinazione della  quiete  comune  Ferdinando  di  Aragona  Re 
di  Napoli,  Principe  certamente  prudcntiflimo,  e di  ‘ gran- 
didimo  valore  , con  tutto  che  molte  volte  per  s il  paca- 
to averte  dimortrato  penlieri  ambizioiì,  e alieni  da’conli- 
T oiovìco s/or  gli  della  pace,  e che  in  quello  tempo  forte  molto  dimoiato 
Vi  tutóre  “Ó/ÓÓ  Alfonio  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito  ; il  quale  mal 
t ita  infici»  di  volentieri  tollerava,  che  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
fóó,*  Jl  M,‘  Milano  fuo  genero,  maggiore  già  di  venti  anni,  benché  d'in- 
telletto incapacirtimo,  ritenendo  (blamente  il  nome  Ducale, 
folfc  depredo,  c lodòcato  da  Lodovico  Sforza  fuo  Zio;  il 
quale  avendo  più  di  dieci  anni  prima,  per  l’imprudenza,  e 
impudici  cortumi  della  madre  Madonna  Bona,  prefa  la 
tutela  di  lui,  c con  queda  occalìone  ridotte  a poco  a poco 
in  potedà  propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  teforo,  c 
tutti  i fondamenti  dello  Stato,  pcrfcvcrava  nel  governo,  non 
come  tutore,  o governatore,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Mi- 
r trainando <t  lano  in  fuori,  con  tutte  le  dimodrazioni,  c azioni  da  Prin- 
n,a*£'i7ù  “"a  'c  C*PC  > e nondimeno  Ferdinando  avendo  più  innanzi  agli  oc- 
itali» fac*  chi  l’utilità  prefente,  che  l’antica  inclinazione,  o l’ indegna- 
zione 


graniìjjìma  eflimaiione  1 V addietro 


(a)  Il  parentado  fra  Papa  Innocen- 
lio , e Lorento  de’  Medici , fu  clic  Fran- 
«fchctto  Cibò  figliuolo  naturale  del  Pa- 
pa , ebbe  per  mi  glie  Maddalena  figliuola 
di  Lorcnio,  come  fi  legge  in  quella  più 
abballo . 


(i)  Madonna  Bona  era  DucHcfla  di 
Milano,  e inficmc  con  Cecco  Simonetta 
governava  quello  Srato.  Ma  Lodovico 
tirando  a fc  tutta  1’  autorità  , fece  ta- 
gliar la  tefta  a Cecco , eh’  era  flato  fu* 
nemico-  Cori t par.  6. 
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zionc  del  figliuolo,  benché  giuda,  dciìderava  che  Italia  non 
li  alterarti:;  o perchè  avendo  provato  pochi  anni  prima  con 
graviflìmo  pericolo  l’odio  contro  a fe  de’ Baroni,  e de’ popoli 
Tuoi,  e fapcndo  l’ affezione,  che  per  la  memoria  delle  cofe 
pallate  molti  de’ Ridditi  avevano  al  nome  della  Cafa  di  Fran- 
cia, dubitafic,  che  le  difcordic  Italiane  non  dertero  occalionc 
a'Franzefi  di  Ribaltare  il  Reame  di  Napoli,  o perchè,  per 
fare  contrapefo  alla  potenza  de’ Veneziani,  formidabile  al- 
lora a tutta  Italia,  conofceflc  edere  ncccllaria  l’unione  lua 
con  gli  altri,  c fpccialmente  con  gli  Stati  di  Milano,  c di 
Firenze.  Nè  a Lodovico  Sforza,  benché  di  fpirito  inquieto, 
e ambiziofo,  poteva  piacere  altra  deliberazione,  foprallan- 
do  non  manco  a quegli,  che  dominavano  a Milano,  che 
agli  altri  il  pericolo  del  Senato  Veneziano,  c perchè  gli  era 
più  facile  confcrvare  nella  tranquillità  della  pace,  che  nelle 
moleflic  della  guerra,  l’autorità  ufurpata;  c fc  bene  gli  fqf- 
fero  folpetti  Tempre  i penlicri  di  Ferdinando,  e d’Alfonfo 
d’ Aragona;  nondimeno  efiendogli  nota  la  difpolìzionc  di  Lo- 
renzo de’ Medici  alla  pace,  ea  inlìeme  il  timore  che  egli 
medcfìmamcntc  avea  della  grandezza  loro,c  pervadendoli , 
che  per  la  di  verfità  degli  animi,  c antichi  od)  tra  Ferdi- 
nando, e i Veneziani,  forte  vano  il  temere,  che  tra  loro 
fi  facclfe  fondata  congiunzione,  fi  reputava  affai  iicuro,  che 
gli  Aragoncfi  non  farebbero  accompagnati  da  altri,  a ten- 
tare contro  a lui  quello,  che  foli  non  erano  ballanti  a ottene- 
re. Efl'endo  adunque  in  Ferdinando,  Lodovico,  c Lorenzo, 
parte  per  i medelimi,  parte  per  divedi  rifpetti  la  medelima 
intenzione  alla  pace,  fi  continuava  facilmente  una  confede- 
razione contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  di 
Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  c della  Repubblica  Fio- 
rentina, per  difenfionc  de’ loro  Stati,  la  quale,  cominciata 
molti  anni  innanzi,  e dipoi  interrotta  per  varj  accidenti, 
era  fiata  nell’anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi 
quali  tutti  i minori  Potentati  d’Italia,  rinovata  per  venti- 
cinque anni , avendo  per  fine  1 principalmente  di  non 
lafciar  diventare  più  potenti  i Veneziani,  i quali  maggiori 
fenza  dubbio  di  ciafcuno  de’ Confederati , ma  molto  minori 
di  tutti  inlìeme,  procedevano  con  configli  feparati  da’con- 
ligni  comuni,  c afpettando  di  crcfcere  dall’altrui  difunio- 
* frincìfals  ne , 


1480, 
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* nc,  c travagli,  davano  attenti,  e preparati  a valerli  di  ogni 

I492*  accidente,  che  poteife  aprir  loro  la  via  all’ Imperio  di  tutta 
Italia;  al  quale  che  afpiralìcro,  li  era  in  divedi  tempi  cono- 
qJauZ"«Ki-  fruito  molto  chiaramente,  c fpecialmentc,  quando  (*)  prefa 
raroM  a farfi  occalìonc  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Viiconrc  Duca  di 
faloTf'd-'i.  Milano,  tentarono  lotto  colore  di  difendere  la  libertà  del 
taiia.  popolo  Milancfe,di  farli  Signori  di  quello  Staro;  e più  fre- 
fcamente  quando  con  guerra  manifcfta  di  occupare  il  Du- 
cato di  Ferrara  li  sforzarono.  R arrenava  facilmente  quella 
confederazione  la  cupidità  del  Senato  Veneziano,  ma  non 
congiugneva  già  i Collegati  in  amicizia  lineerà,  e fedele; 
concioliacofachc  pieni  tra  le  mcdelimi  di  emulazione , e di 
gelolia,  non  celiavano  di  odervare  arduamente  gli  anda- 
menti l’uno  dell’altro,  interrompendoli  fcambicvolmcntc 
, tutti  i difegni,  per  li  quali  a qualunque  di  clTi  accrcfccre  lì 

potedeo  imperio,  o reputazione , il  che  non  rendeva  manco 
ilabile  la  pace,  anzi  dcltava  in  tutti  maggior  prontezza,  a 
procurare  di  fpegnere  follecitamcnte  tutte  quelle  faville,  che 
origine  di  nuovo  incendio  cllér  poted'ero.  Tale  era  lo  llato 
delle  cofe,  tali  erano  i fondamenti  della  tranquillità  d’Ita- 
lia, difpolli,  c contrappelati  in  modo,  che  non  folo  di  al- 
terazione prefente  non  li  temeva,  ma  nè  lì  poteva  facilmen- 
te congetturare,  da  quali  configli,  o per  quali  cali,  o con 
quali  armi  lì  avelie  a muovere  tanta  quiete.  Quando  nel 
Lorenzo  de'  mck  d’ Aprile  dell’anno  mille  quattrocento  novantadue  fo- 
Medìci  muore  pravennc  (*)  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  ; morte  acerba 
r anno  a iui  pcr  l’età  (perchè  morì  non  finiti  ancora  quarantaquat- 
tro anni)  acerba  alla  patria,  la  quale  pcr  la  reputazione,  e 
prudenza  fua,e  pcr  l’ingegno  attifiìmo  a tutte  le  cofe  ono- 
rate, ed  eccellenti,  fioriva  maravigliofamente  di  ricchezze, 
e di  tutti  quei  beni,  ed  ornamenti,  da’ quali  fuolc  edere 
nelle  cofe  umane  la  lunga  pace  accompagnata;  ma  fu  morte 
incomodidima  ancora  al  redo  d’ Italia  : così  pcr  le  altre  ope- 
ra- 

(/’)  Pare  che  quello  diflurbo  venuto 
all*  Italia  per  la  inerte  «li  I elenio  de* 
Medici,  feguita  il  dì  7.  di  Aprile  149*.,  fa 
imitato  dal  Pont  ano  al  principio  del  lib.  I. 
della  oucrra  di  Nane  li,  dove  inoltra, 
ch’edendo  quell  età  floridi , e in  pace, 
fu  turbata  pcr  la  morte  del  Rt  Aifonio . 


(a)  Quello  fu  Tanno  1447.  c gli 
anni  apprcflb,  nc*  quali  i Milancfi  fup- 
plicarono  i Veneziani,  che  non  gli  la- 
feiaflero  andare  Sferza  in  man  de’  Fran- 
teli •,  ma  la  guerra  qui  accennata  contro 
Ferrara  fu  «u.1  1482.  contro  il  Duca  Er- 
cole primo,  c «quella  durò  due  anni. 
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razioni,  le  quali  da  lui  per  la  licurtà  comune  continuamcn- 
rc  lì  facevano,  come  perche  era  mezzo  a moderare,  e quali 
un  freno  ne’difparcri,  c ne’fol’petti,  i quali  per  diverfe  ca- 
gioni tra  Ferdinando,  c Lodovico  Sforza,  Principi  d’ambi- 
(<?zionc,  e di  potenza  quali  pari,fpclTe  volte  nafee vano:  *da 
che  molti  forfè  non  inettamente  feguitando  quel  che  di  CralTo 
tra  Pompeio,  e Cefare  difièro  gli  antichi,  l’ alTomigliavano 
a quello  flrctto,  il  quale  congiungendo  al  Peloponncfo,  oggi 
detto  la  Morca,al  rcfto  della  Grecia  impediice  che  Tonde 
de’ mari  Jonio  ed  Egeo  tumultuofanientc  inficme  non  li  me- 
Kì-fcolino.  * Alla  morte  di  Lorenzo,  preparandoli  già  ogni  dì 
più  le  occaiioni  alle  future  calamità,  fuccclfe  pochi  meli  poi 
la  morte  del  Pontefice,  la  vita  del  quale  inutile  al  pubblico 
bene,  per  altro,  era  almeno  utile  per  quello,  che  avendo 
predo  depofte  le  arme  molle  infelicemente,  per  gli  (limoli 
di  molti  («)  Baroni  del  Regno  di  Napoli  nel  principio  del 
fuo  Pontificato,  contro  a Ferdinando,  voltato  poi  totalmen- 
te T animo  ad  ozioli  diletti , non  aveva  più  ne  per  fe , ne- 
per i Tuoi,  penlìeri  accciì  a cofe,che  la  felicità  d’Italia  tur- 
bale poteifero.  A Innocenzio  fucccdctrc  Roderigo  Borgia  di 
Patria  Valenziano,  una  delle  Città  Regie  di  Spagna,  antico 
Cardinale,  e de’ maggiori  della  Corte  di  Roma;  ma  all’unto 
al  Pontiiicato  per  le  (i)  difcordic , che  erano  tra  i Cardinali 
Afcanio  Sforza,  c Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola,  c molto 
più  perchè  con  efempio  nuovo  di  quella  età,  comperò  pa- 
lcfcmcntc,  parte  con  danari,  parte  con  promelì’e  degli  ufizj, 
c benefizj  l’uoi,  che  erano  ampliflimi,  molti  voti  di  Cardi- 
nali; i quali  difprezzatori  dell’Evangelico  ammaeflramento, 
non  li  vergognarono  di  vendere  la  facoltà  di  trafficare  col 
nome  dell’autorità  cclefle,  i facri  tefori  nella  più  eccelfa 
parte  del  tempio.  Indulfc  a contrattazione  tanto  abbominc- 
vole  molti  di  coloro  il  Cardinale  Afcanio;  ma  non  già  più 
con  le  pcrl’ualioni,  c co’ preghi,  che  con  P efempio.-  perchè 

no- 


(rr)  Di  quelli  Baroni  furono  capi  i 
Principi  di  Salerno,  e di  Biiignano , che 
fe  nc  tiratori  dietro  moiri  altri  \ ma  al- 
cuni fcrivono  che  il  Pana  f indù  IL*  a 
quella  guerra  , perci»  che  Ferdinando  ne- 
gava di  pagare  alla  Ciucia  i tributi  debiti* 


(£)  Le  difcordic  fra  i due  Cardinali 
furon  poi  quietate  allora  che  ’1  Cardinal 
di  S.  Pietro  in  Vincola  fu  fatto  Papa  , e 
chiamato  Giulio  li.  Vedi  in  quella  lllor* 
nel  lib.  6. 


l+i>2. 


Innocenzio  ot - 
taiQ  muore. 


Rode  rigo  Bor- 
gia da  V alen - 
z i e fatto  Pa- 
pa l'anno  145/2, 
e chiamato  A- 
leffandro  fejlo. 


Modi  co ' qua- 
li il  Bornia 
venne  al  Pa- 
pato. 
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— corrotto  dall’appetito  infinito  delle  ricchezze,  patteggiò 
1492.  per  fe,  per  prezzo  di  tanta  fccllcratczza , la  Vicccancclleria , 
ufficio  principale  della  Corte  Romana,  Chiefe,  Cartella,  e il 
palagio  fuo  di  Roma,  pieno  di  mobili  di  grandiffima  valuta. 
Ma  non  sfuggì  perciò  nè  poi  il  giudicio  divino,  nè  allora 
l’infamia,  e l’odio  giufto  degli  uomini,  ripieni  per  quella  ele- 
zione di  fpavento,  e d’orrore,  per  elfcre  fiata  celebrata  con  ar- 
ti sì  brutte;  e non  meno  perchè  la  naturarle  condizioni  della 
perfona  eletta  erano  conol'ciute  in  gran  parte  da  molti  : e tra 
gli  altri  è manifcfto,  che  il  Re  di  Napoli,  benché  in  pubbli- 
^ Ftriìinaiido  co  il  dolore  concepuro  difiìmulafic , lignificò  alla  Regina 
piaiije /aerei-  ^ua  niogftc  con  lacrime , dalle  quali  era  folito  attenerli , ezian- 
i.tanc  di  Alt/-  dio  nella  morte  de’ figliuoli,  clfcr  creato  un  Pontefice,  che 
f andrò fejio , j*aref}(}e  pcmiciolìlfimo  a Italia,  e a tutta  la  Repubblica  Cri- 
fiiana.  Pronoftico  veramente  non  indegno  della  prudenza  di 
Ferdinando  ; perchè  in  Alellandro  fello  ( così  volle  edere 
chiamato  il  nuovo  Pontefice)  fu  folcrzia,  e fagaciti  ringo- 
iare, conliglio  eccellente,  efficacia  a perfuadere  maravigfio- 
fa,  e a tutte  le  faccende  gravi,  follecitudinc , e dcftrezza  in- 
credibile. Ma  erano  quelle  virtù  avanzate  di  grande  inter- 
vallo da’vizj:  cofiumi  ofcenilfimi,  non  lincerità,  non  ver- 
gogna, non  verità,  non  fede,  non  religione,  avarizia  infa- 
ziabile , ambizione  immodcrata,  crudeltà  più  che  barbara, 
e ardcntilfima  cupidità  di  claltarc,  in  qualunque  modo,  <0 
i figliuoli,  i quali  erano  molti;  e tra  quelli  qualcuno,  ac- 
ciochè  a efeguire  i pravi  configli , non  mancartelo  pravi 
inftrumenti,  non  meno  deteftabilc  in  parte  alcuna  del  pa- 
dre. Tanta  variazione  fecero,  per  la  morte  d’Innoccuzio  ot- 
tavo, le  cofc  della  Chiefa:  ma  variazione  d’importanza  non 
minore  avevano  fatta  per  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici , le 


(j)  Dice , clic  il  Cardinale  Afeanio 
non  fuggì  il  giudicio  di  ri  no  , pcrcio- 
chc  cacciato  di  Milano  col  Frarei  Lodo- 
vico  , fu  fatto  prigion  da  Corrado  Lan- 
dò , che  lo  diede  a’  Veneziani  ; ed  effi  lo 
confegnarono  al  Re  di  Francia , che  lo 
domandò;  il  che  e fcrirro  al  fine  del 
lib.  4.  di  quella  Ittor.  Ma  nel  lib.  6.  po- 
ne , che  fu  menati»  a Roma  dal  Card, 
di  Roano,  che  lo  fece  trar  di  prigione: 
e koi  in  ultimo  fu  avvelenato . Giovio . 


ib)  In  quello  atto  del  Re  Ferdinando 
fi  diicopre  la  molta  prudenza,  di  che 
deve  cflir  dotato  il  Principe  , antiveden- 
do il  futuro.  Così  leghiamo  nel  Corta, 
nella  6.  parie  , eh’  offendo  morto  Galeaz- 
zo Sforza  Duca  di  Milano,  Papa  Siilo, 
fubito  che  n’  ebbe  udirà  la  nuova  , ditte  , 
che  era  morra  la  pace  d’  Italia. 

(e)  Cefarc,  F rane  eleo  , Giuffiè,  e 
Lucrezia  ciano  i figliuoli  del  Papa  ; e qui 
per  lo  più  defettibile , intende  Celare. 
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cofe  di  Firenze,  ove  fenza  contradizionc  alcuna  era  fucceduto  1,1  ■ " ■ 

nella  grandezza  del  padre,  Piero  maggiore  di  tre  figliuoli  (<*),  1492. 

ancora  molto  giovane,  ma  nè  per  l’età, nè  per  l’altrc  fuc  qua-  p.(ro  d,  v 
lità  atto  a reggere  pefo  sì  grave,  nè  capace  di  procedere  con  dici  entra  nel 
quella  moderazione,  con  la  quale  procedendo,  e dentro,  e dp[0‘ 

(f? fuori  il  padre  * Lorenzo  * , e fapcndolì  prudentemente  tem-  reati**'. 
poreggiare  tra’ Principi  collegati,  aveva,  vivendo,  le  pub- 
bliche c le  private  condizioni  amplificate;  e morendo  lafcia- 
ta  in  ciafcuno  collante  opinione,  che  per  opera  fua  princi- 
palmente li  folle  la  pace  d’ Italia  conlèrvata  : perchè  non 
prima  entrato  Piero  nell’ amminiflrazionc  della  Repubblica, 
che  con  coniglio  direttamente  contrario  a’ configli  paterni, 
nè  comunicato  co’ Cittadini  principali,  fenza  i quali  le  cofe 
gravi  deliberare  non  lì  folcvano,  mollo  dalle  perfuafioni  di 
Virginio  Orlino  parente  fuo,  (erano  (A)  la  madre,  e la  mo-  ]'"0s'"io  0r' 
glie  di  Piero  nate  della  famiglia  Orlina)  li  ridrinfe  talmente 
con  Ferdinando,  c con  Alfonfo,  dai  quali  Virginio  dipen- 
deva, che  ebbe  Lodovico  Sforza  caufa  giuda  di  temere,  che 
qualunque  volta  gli  Aragoneli  voled’cro  nuocergli , avrebbe- 
ro per  l’autorità  di  Piero  de’ Medici  congiunte  feco  le  forze 
della  Repubblica  Fiorentina.  Qucda  intelligenza,  feme  e ori-  Origine  de'ftm • 
gine  di  tutti  i mali,  fe  bene  da  principio  folle  trattata,  c * d ltaUa- 
llabilita  molto  fegretamentc,  cominciò  quali  incontinente, 
benché  per  ofeure  conictturc,  ad  edere  fofpctra  a Lodovico  inteutitue  di 
Principe  vigilantilfimo,  e d’ingegno  molto  acuto.  Perchè  t°^hc°unii 
dovendoli,  fecondo  la  confuetudinc  inveterata  di  tutta  la  ha f etri»  ai 
Cridianità,  mandare  1 Imbafciatori  ad  adorare  come  Vicario  I afs ‘ 
di  Crido  in  terra,  c ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  Ponte- 
fice, aveva  Lodovico  Sforza,  del  quale  fu  proprio  ingegnarli 
di  parere , con  invenzioni  non  penfatc  da  altri , fupcriore  di 
prudenza  a ciafcuno,  M conlìgliato,  che  nitri  gl’  Imbafcia- 
Tom.  /.  B tori 


/fmbafeiatorì : lì  legge  Tempre  così. 

(n)  Piero , Giovanni , che  fu  poi  Pa-  (c)  In  qucda  opera  difeopre  il  mi» 

pa  Leone  X.  e Giuliano  erano  i tre  fi-  rabile  Iflorco  . che  I odovico Sforza  ama- 

gliuoli  di  Lorenzo.  . ^ va  moire*  d’ edere  tenuto  prudente;  ma 

(k)  La  Madre  di  Piero  fu  Clarice,  in  quedo  fuo  defio  li  faceva  CcmTcer 

che  ebbe  una  forvila , detta  Atirante,  vano,  c ambiziefo:  il  che,  oltre  gli  al- 
ma ri  rara  in  ca  fa  Malafpina  , et me  Iom-  tri,  maflimamentc  fi  vede  in  due  luo- 

mafo  Poi  cacchi  ha  fcritto  nell'  Moria  , ehi  più  a badi  , cioè  nel  lib.  i.,  c nel 

e «rigint  di  detta  Cala;  ma  la  moglie  lib.  ; dive  ottimamente  è rapprefen- 

di  Piero  fu  detta  Alfe  a li  uà  dell’  ideila  tata  la  vanità  di  quello  Principe, 
famiglia  degli  Ordini . 


Digitized  by  Google 


Gentile  V efco- 
x o d'  Arezzo  , 
dsij'uade  Pier 
de'  Medici  a 
fraudar  i fuoi 
Au.bafciatori 
eoa  gli  altri  a 
Roma . 


IO  DELL’ISTORIA  D*  ITALIA 

tori  de’ Collegati  entrad’ero  in  un  dì  medciimo  infieme  in 
Roma;  prcfcntadinli  tutti  inlieme  nel  Concidoro  pubblico 
innanzi  al  Pontefice,  c che  uno  di  efii  oradè  in  nome  co- 
mune: perchè  da  quello,  con  grandiflìmo  accrefcimento  della 
reputazione  di  tutti,  a tutta  Italia  li  dimoflrcrebbe  edere 
tra  loro  non  folo  benevolenza,  e confederazione;  ma  piut- 
tofio  tanta  congiunzione,  che  parcdcro  quafi  e un  Principe, 
c un  Corpo  medefìmo:  manifedarli  non  folamcntc  col  di- 
fcorfo  delle  ragioni , ma  non  meno  con  frefco  efempio  l’ uti- 
lità di  quello  coniiglio;  perchè,  fecondo  che  li  era  creduto, 
il  Pontefice,  ultimamente  morto,  prefo  argomento  della 
difunione  de’ Collegati,  dall’ avergli  con  fcparati  configli,  c 
in  tempi  diverii  predato  l’ubbidienza,  era  dato  più  pronto 
ad  adiiltare  il  Regno  di  Napoli  Approvò  facilmente  Fer- 
dinando il  parere  di  Lodovico:  approvarono  per  l’autorità 
dell’uno  e dell’altro  i Fiorentini,  non  contradicendo  ne’ 
configli  pubblici  Piero  de’ Medici,  benché  privatamente  gli 
folle  moledidimo,  perchè  ed’endo  egli  uno  degli  Oratori  eletti 
in  nome  della  Repubblica,  c avendo  deliberato  di  fare  illudrc 
la  fua  legazione  con  apparato  molto  fuperbo,  e quali  regio,  li 
accorgeva  che  entrando  in  Roma, e prcfentandoli  al  Pontefi- 
ce inlieme  con  gli  altri  Imbafciatori  de’  Collegati , non  po- 
teva in  tanta  moltitudine  apparire  agli  occhi  degli  uomini 
lo  fplendorc  della  pompa  fua:  la  qual  vanità  giovanile  lu 
confermata  dagli  ambizioli  conforti  di  Gentile  Vefcovo  Are- 
tino, uno  medelìmamcnte  degli  eletti  Imbafciatori,  perchè 
afpcttandoii  a lui  per  la  dignità  Epifcopale,  e per  la  profef- 
fione,  la  quale  negli  dudj,  che  lì  chiamano  di  Umanità, 
fatta  aveva,  Forare  in  nome  de’ Fiorentini,  fi  doleva  incre- 
dibilmente di  perdere  per  quedo  modo  infolito,  e inafpet- 
rato  l’occafione  di  odentare  la  fua  eloquenza  in  cofpctto  sì 
onorato,  e sì  folcnne:  e però  Piero  dimoiato,  parte  dalla  leg- 
gerezza propria,  parte  dall’ambizione  d’altri,  ma  non  vo- 
lendo, che  a notizia  di  Lodovico  Sforza  pervenilfc,  che  da 
fc  fi  contradiccdc  al  configlio  propodo  da  lui,  richiefe  il 
Re,  che  dimodrando  d’avere  dapoi  conlìderato,  che  fenza 
molta  confulione  non  fi  potrebbero  efequire  quelti  atti  co- 
munemente, confortade,  che  ciafcuno  feguitando  gli  efempi 
padàti,  proceded'e  da  fe  medelimo:  nella  quale  domanda  il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  II 

Re  dcfidcrofo  di  compiacergli,  ma  non  tauro  che  totalmen- 
te ne  difpiacell'e  a Lodovico,  gli  fatisfece  più  dell’  editto  che 
del  modo,  conciolìacofachè  c’  non  celò,  che  non  per  altra  ca- 
gione fi  partiva  da  quel  che  prima  aveva  conlenrito,  che 
per  l’inftanza  fattagli  da  Piero  de’ Medici . Dimoftrò  di  que- 
lla fubira  variazione  maggior  moleflia  Lodovico,  che  per  fe 
della  non  meritava  l’importanza  della  cofa,  lamentandoli 
gravemente,  ch'ellendo  già  nota  al  Pontefice,  e a tutta  la 
corre  di  Roma,  la  prima  deliberazione,  e chi  ne  fofil  flato 
autore,  ora  lludiofamente  fi  -ritrattarti  per  diminuire  la  lua 
reputazione;  ma  gli  difpiacque  molto  piu  che  per  quello  mi- 
nimo, c quali  non  conliderabile  accidente,  cominciò  a com- 
prendere, che  Piero  de’ Medici  avelie  occultamente  intelli- 
genza con  Ferdinando,  il  che  per  le  cofe  che  feguitarono, 
venne  a luce  ogni  dì  più  chiaramente.  Pofiedcva  l’Anguil- 
lara,  Cervctri,  ed  alcune  altre  piccole  Cartella  vicine  a Ro- 
ma, Franccfchetto  Cibò  Genovefe,  figliuolo  naturale  d’In- 
nocenzio  Pontefice,  il  quale  andato  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fotto  l’ombra  di  Piero  de’ Medici  fratello  di  Maddalena 
fua  moglie , ad  abitare  a Firenze , non  prima  arrivò  in 
quella  Città,  che  intcrponendofcnc  Piero,  vendè  cjucllc  Ca- 
rtella per  <*)  quarantamila  ducati  a Virginio  Orlino,  cola 
confultara  principalmente  con  Ferdinando,  il  quale  gli  pre- 
dò occultamente  la  maggior  parte  de’ danari,  perfuadendofi , 
che  a beneficio  proprio  rifiultafll,  quanto  più  la  grandezza 
di  Virginio,  foldato,  aderente,  e parente  fuo,  intorno  a Ro- 
ma fi  dirtenderte;  perchè  il  Re  conlidcrando  la  potenza  de’ 
Pontefici  ertere  inftrumcnto  molto  opportuno  a turbare  il 
Regno  di  Napoli,  antico  feudo  della  Chiefa  Romana,  e il 
quale  confina  per  lunghirtìmo  fpazio  col  dominio  Ecclcfia- 
rtico,  e ricordandoli  delle  controverlìe,  le  quali  il  padre,  ed 
egli  avevano  molte  volte  avute  con  loro,  ed  ertere  fempre 
pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurifdizioni 
de’ confini,  per  conto  de’ccnli,  per  le  collazioni  de' bene- 

fi  2 ficj, 


(a)  Virginio  Orfino  compera  i Ca- 
melli di  Franccfchetto  Cibò:  ma  fi  Ugge 
nel  prcgrcflb  di  quella  Moria , che  a’ Re 
di  Napoli  fu  fimil  compra  cagione  di 
molti  mali,  c il  Re  Ferdinando  Hello 


s’ accorte  dell’  imprudenza  propria,  la- 
mcnrandi  fi  molte  volrc  della  durezza 
di  Virginio;  il  che  racconta  l’Autore 
nella  fcqucntc  facciata . 


1492. 


Virginio  Or  fi- 
no compera  i 
Cufici  li  di 
V rance f ebeti* 
Cibò . 
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fici, per  il  ricorfo  de’ Baroni,  e per  molte  altre  differenze, 
che  Ipeffò  nafeono  tra  gli  Stati  vicini,  nè  meno  fpcllò  tra 
il  Feudatario,  e il  Signore  del  feudo:  ebbe  Tempre  per  uno  de’ 
faldi  fondamenti  della  lìcurtà  fua,  che  da  fe  depcndelTero  o 
rutti,  o parte  de’ Baroni  più  potenti  del  territorio  Romano, 
cofa  che  in  quello  tempo  più  prontamente  faceva,  perchè 
fi  credeva,  che  apprelfo  al  Pontefice  avelie  ad  effere  grande 
l’autorità  di  Lodovico  Sforza  per  mezzo  del  Cardinale  Afea- 
nio  fuo  fratello.  Nè  lo  moveva  forfè  meno,  come  molti  cre- 
dettero, il  timore, che  in  Alclì'andro  non  folte  ereditaria  la 
cupidità,  e l’odio  di  Califfo  terzo  Pontefice  fuo  Zio,  il 

Jjualc  pcrdefidcrio  immoderato  della  grandezza  di  Piero  Borgia 
uo  nipote,  avrebbe  fubito  che  fu  morto  Alfonfo  padre  di 
Ferdinando,  fe  la  morte  non  li  folle  interpofta a’ configli  fuoi, 
molle  l’arme  per  fpogliarlo  del  Regno  di  Napoli,  ricaduto, 

. fecondo  affermava,  alla  Chiefa:  non  li  ricordando  (tanto  poco 
mu.!:cbTxo*ù>  Pyò  fpello  negli  uomini  la  mèmoria  de’ beneficj  ricevuti) 
ltrc/u-  fnj , che  per  opera  di  Alfonfo,  ne’ cui  regni  era  nato,  e cui  mi- 
%£?Jr  nillro  lungo  tempo  era  fiato,  aveva  ottenuto  P altre  dignità 
intelletti  Un.  ecclcliaftiche , e ajuto  non  piccolo  a confeguire  il  Pontifi- 
cato. Ma  è certamente  cofa  verilnma,  CHE  non  Tempre  gli 
uomini  favj  difccrnono,  o giudicano  perfèttamente;  bifogna 
che  fpello  fi  dimoffrino  fegni  della  debolezza  dell'  intelletto 
umano.  Il  Re,  benché  reputato  Principe  di  prudenza  gran- 
de, non  confiderò  quanto  meritafle  d’cllère  riprefa  quella  de- 
liberazione , la  quale  non  avendo  in  qualunque  cafo  altra  fpc- 
ranza,  che  di  IcggierilTima  utilità,  poteva  partorire  da  altra 
parte  danni  graviffìmi.  Imperocché  la  vendita  di  quelle  pic- 
cole Cartella  incitò  a cofe  nuove  gli  animi  di  coloro,  a’ quali 
o apparteneva , o farebbe  fiato  utile  attendere  alla  conferva- 
zionc  della  concordia  comune,  perchè  il  Pontefice  preten- 
dendo, che  per  l’alienazione  fatta  fenza  faputa  fua,  fode- 
ro, fecondo  la  difpolìzione  delle  leggi,  alla  ledia  Apoffolica 
devolute,  e parendogli  ofiefa  non  mediocremente  l’autorità 

Pon- 


(a)  La  cagione , che  adduceva  Ca- 
ligo di  quella  guerra,  che  egli  era  per 
movere,  fe  la  inerte  non  s'opponeva, 
fu,  che  eflendo  morto  il  Re  Alfonfo, 
diceva  che  quel  Regno  per  ragion  di  feu- 
do perveniva  alla  Sedia  Apoftoiica.  Al- 


tri tengono  , eh'  egli  avelTe  concitato  odio 
contro  Alfonfo , perchè  eflb  aveva  fti- 
inolato  Iacopo  Piccinino  a far  guerra  a’ 
Senefi , e a diihirbar  la  pace  d’Italia, 
nativa . 
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Pontificale,  coniìdcrando  oltre  a quello,  quali  fofiero  i fini 
di  Ferdinando,  riempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a lui , 
contro  a Piero  de’ Medici,  c contro  a Virginio,  affermando, 
che  per  quanto  li  diilendeffe  il  poter  fuo,  opera  alcuna  op- 
portuna a ritenere  la  dignità,  e le  ragioni  di  quella  fedia, 
non  pretermetterebbe.  Ma  non  manco  fe  ne  commoffe  Lo- 
dovico Sforza,  al  quale  erano  Tempre  fofpette  le  azioni  di 
Ferdinando;  c perchè  effendoii  1°)  vanamente  perfuafo,  il 
Pontefice  co’ configli  d’Afcanio,  c fuoi,  averli  a reggere, 
gli  pareva  perdita  propria  ciò  che  fi  diminuiffe  della  gran- 
dezza d’ Alcfi'andro.  Ala  fopra  tutto  gli  accrefceva  la  molc- 
llia  il  non  fi  poter  più  dubitare,  che  gli  Aragonefi , c Piero 
de’ Medici,  poiché  in  opere  tali  procedevano  unitamente, 
non  avellerò  contratta  inficine  llrettillìma  congiunzione;  i 
difegni  de’ quali,  come  pericololì  allecofe  lue , per  interrom- 
pere, e per  tirare  a fc  tanto  più  con  quella  occalione  l’ani- 
mo del  Pontefice,  l’incitò,  quanto  più  gli  fu  polfibile , alla 
confcrvazione  della  propria  dignità, ricordandogli, che  fi  pro- 
poneffe  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  quello,  che  di  prelcnte 
fi  trattava,  quanto  quello,  che  importava  1’elfere  fiata  ne’ 
primi  dì  del  fuo  Pontificato,  difprezzata  così  apertamente 
da’ fuoi  mede  li  mi  vafiàlli  la  macflà  di  tanto  grado.  Non  cre- 
deffe,  che  la  cupidità  di  Virginio,  o l’importanza  delle  Ca- 
rtella, o altra  limile  cagione  avelie  mollò  Ferdinando,  ma  il 
volere  con  ingiurie,  che  da  principio  parcrtcro  piccole,  ten- 
tare la  fua  pazienza,  e il  fuo  animo.  Dopo  le  quali,  fe  que- 
lle gli  fodero  comportate,  ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno 
cofe  maggiori.  Non  elfer  l’ambizione  fua  diverfa  da  quella 
degli  altri  Re  Napoletani,  <*)  inimici  perpetui  della  Chiefa 
Romana:  perciò  aver  moltirtìme  volte  quei  Re  perfeguitati 
con  l’ arme  i Pontefici , occupato  più  volte  Roma  : non  ave- 
re quello  medeiimo  Re,  mandato  due  volte  contro  a due 
Pontefici  gli  efcrciti  con  la  perfona  del  figliuolo  infine»  alle 

mu- 


(a)  Viene  a tacciar  di  vaniti  Ludo- 
vico , il  quale  , come  ha  detto  di  l’opra , 
ve. leva  di  prudenza  parer  fuperiorc  a 
ciafcuno,c  in  altro  luogo  più  (otto , lo 
conferma:  ma  nel  lib.  3.  apertamente  lo 
pubblica  per  vano , e pieno  di  pietanza  . 

(b)  Si  pub  dir  veramente , che  fiano 


antiche  le  inimicizie  de’  Re  di  Napoli 
con  la  Chiefa , giacché  fin  contro  rapa 
Leone  IX.  i Normanni  1*  efcrcitarono  ; 
come  fi  raccoglie  dall’ Iftorie:  indi  con- 
tro Inncccnzio  IL  Clemente  V.  Celcfti* 
no  III.  e gli  altri. 


1492- 


Ammonizioni 
dillo  Sforza  a 
Pier  di  Me- 
dici, 


14.  deh’  istoria  d’itaua 

mura  Romane?  Non  avere  quali  Tempre  cfercitaro  inimici- 
zie aperte  co’ Tuoi  antecclTori?  Irritarlo  di  prefcntc  contro  a 
lui  non  folo  l'efempio  degli  altri  Re,  non  folo  la  cupidità 
Tua  naturale  del  dominare,  ma  dipiù  il  dclìderio  della  ven- 
detta per  la  memoria  delle  olfefc  ricevute  da  Califfo  fuo  Zio. 
Avvertile  diligentemente  a quelle  cofe,  e conlidcrafTe,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie,  onorato  {blamen- 
te con  ceremonic,  e nomi  vani,  farebbe  effettualmente  di- 
fpregiato  da  ciafcuno,  c darebbe  animo  a più  pcricololì  dife- 
gni;ma  rifentendofenc, conferverebbe  agevolmente  lapriflina 
macflà,  e grandezza,  e la  vera  venerazione  dovuta  da  tutto 
il  mondo  a’ Pontefici  Romani.  Aggiunfc  alle  perfuafioni  of- 
ferte efficaciffimc,  ma  più  efficaci  fatti;  perchè  gli  prcftò 
prontiffimamente  quarantamila  ducati,  c condurtc  l'eco  a fpe- 
fe  comuni , ma  perchè  flert’ero  fermi  dove  pareffe  al  Pontefi- 
ce, trecento  uomini  d’arme;  e nondimeno  dcliderofo  di  fug- 
gire la  neeelfità  di  entrare  in  nuovi  travagli , confortò  Fer- 
dinando, che  difponeffe  Virginio  a mitigare  con  qualche 
oncflo  modo  l’animo  del  Pontefice,  accennandogli,  che  al- 
trimenti gravifiimi  fcandali  da  quello  lieve  principio  nafeer 
potrebbero.  Ma  più  liberamente,  c con  maggior  efficacia 
ammonì  molte  volte  Piero  de’  Medici,  che  conlidcrando 
quanto  folle  flato  opportuno  a confervare  la  pace  d’Italia, 
che  Lorenzo  fuo  padre  foibe  proceduto  come  uomo  di  mez- 
zo, ed  amico  comune  tra  Ferdinando,  e lui,  volcllé  piuttoflo 
fcguitarc  l’efempio  domcllico,  avendo  malfimamente  a pi- 
gliare l’imitazione  da  perfona  fiata  di  tanto  valore , che  cre- 
dendo a’ configli  nuovi  dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttoflo 
neceffità  di  fare  deliberazioni,  le  quali  alla  fine  averterò  a 
elfere  perniciofe  a ciafcuno;  e che  fi  ricordalfe  quanto  la  lun- 
ga amicizia  tra  la  cafa  Sforzcfca,  e quella  de’ Medici  avertè 
dato  all’ una  e all’altra  licurtà,c  reputazione,  c quante  of- 
fefe,  e ingiurie  averte  fatte  la  Cafa  d’ Aragona  al  padre,  e 
a’ maggiori  fuoi,  e alla  Repubblica  Fiorentina  ; e quante  vol- 
te Ferdinando,  c prima  Alfonfo  fuo  padre  averterò  tentato 
di  occupare  ora  con  arme,  ora  con  inlidic  il  dominio  di  To- 
fcana.  Ma  nocevano  più  che  non  giovavano  quelli  conforti, 
c ammonizioni,  perchè  Ferdinando  {limando  ellèrgli  indegno 
il  cedere  a Lodovico,  e ad  Alcanio,  dagli  {limoli  de’ quali  li 

pcr- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO. 


15 

perfuadeva , che  l’ indegnazione  del  Pontefice  procederti: , 
* come  (fecondo  il  coflume  degli  uomini)  erano  in  quella 
tranquillità  foliti  a trattare  le  cofc  leggieri  con  la  medeiima 
contenzione  di  animo,  con  la  quale  ne’ tempi  difficili  le  più 
<^-g  ravi  trattate  avrebbero  * ; e 1 fpronato  da  Alfonfo  fuo  figliuo- 
lo, confortò  fegrctamentc  Virginio,  che  non  ritardafle  a ri- 
cevere per  virtù  del  contratto , la  polleffionc  delle  Cartella , 
promettendo  di  difenderlo  da  qualunque  molertia  jzli  forte 
1 fatta;  c d’altra  parte  governandoli  con  le  naturali  lue  arti, 
proponeva  col  Pontefice  di verii  modi  di  compofizione , con- 
fortando nondimeno  Virginio  occultamente  a non  confen- 
tirc  le  non  a quegli,  per  i quali  fatisfacendo  al  Pontefice 
con  qualche  fomma  di  danari,  averte  a ritenerli  le  Cartella. 
Onde  Virginio  prefo  animo  (")  ricusò  poi  più  volte  di  quei 
partiti,  i quali  Ferdinando,  per  non  irritare  tanto  il  Ponte- 
fice, faceva  inftanza,  che  egli  accettarti:.  Nelle  quali  prati- 
che vedendoli , che  Piero  de’  Medici  perfeverava  di  feguitare 
l’autorità  del  Re,  ed  elTer  vana  ogni  diligenza , che  per  ri- 
muoverlo li  face  Ile  ; Lodovico  Sforza  conliderando  fcco  mc- 
dciinio  quanto  importarti:,  che  dagl’inimici  fuoi  dipenderti; 
quella  Città,  il  temperamento  della  quale  folcva  elferc  il 
fondamento  principale  della  fua  ficurtà:  e perciò  parendo- 
gli, che  gli  fopraltalfcro  molti  pericoli , deliberò  alla  falute 
propria  con  nuovi  rimedj  provvedere.  Concioliache  gli  forte 
notiflimo  il  dclìderio  ardènte,  che  avevano  gli  Aragonelì, 
che  egli  folle  rimolfo  dal  governo  del  nipote,  il  qual  dcli- 
deno,  benché  Ferdinando  pieno  di  tutte  Fazioni  d’incre- 
dibile fìmulazione,  e dirti  mutazione,  fi  forte  sforzato  di  ri- 
coprire; nondimeno  Alfonfo,  uomo  di  natura  molto  aperta, 
non  s’ era  mai  aitenuto  di  lamentarli  palefemente  della  op- 
preffionc  del  genero,  dicendo  (0  con  maggiore  libertà,  che 
' Jiimolato  1 data  pru- 


(«)  Di  quella  durezza  di  Virginio 
li  lamentò  più  Ferdinando. 

(b)  La  fìmulazione  è,  s'un  trillo 
finge  d'efler  buono,  e la  dillimulazio- 
nc  è , s’  uno  ci  (ia  nemico , e ci  porti 
odio  , eh"  ci  lo  tenga  nafcolto  nel  petto , 
c non  lo  moli  ri . Quelli  alcune  volte  fon 
vizj,  e alcune  altre  virtù  accomodate 
alla  prudenza , di  che  leggi  il  Fontano 
nel  lib.  4.  de  fruitati» , dove  ne  mette 


efempi.  M.T.  nondimeno  nel  3.  degli 
urtici  conclude,  clic  all'uomo  da  bene 
per  commodo  proprio  mai  non  è lecito 
fimulare , o dilfimulare  . 

(c)  Taccia  Alfonfo  di  quella  impru- 
denza , eh’  ha  detto  di  fopra  , elTer  molto 
nociva  al  ben  pubblico , il  che  confer- 
ma con  f aggiunta  dell'  ambizione  cosi 
quivi , come  di  fotte  nel  lib.  li. 


1492. 


* - 
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1 fateli»  eF  A- 
ragona , Annua 
virile  . 


Filippo  Maria 
F il  conte  fa  e- 
reae  Ai  Mila- 
no Atfonfo  A' 
Aragona . 


Ateffandrofe- 
flo  fu  il  pri- 
mo tra'  Papi , 
che  chiama  fr  i 
figliuoli , per 
nome  di  fi- 
gliuoli , 
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prudenza,  parole  ingiuriofe,  e piene  di  minacce.  Sapeva  ol- 
tre a quedo  Lodovico,  che  lfahclla  moglie  di  Giovan  Galeaz- 
zo, giovane  di  virile  fpirito,  (fl)  non  celiava  di  {limolare  con- 
tinuamente il  padre,  e l’avolo,  che  le  non  gli  moveva  l’in- 
famia di  tanta  indegnità  del  marito,  c di  lei,  gli  movedè 
almanco  il  pericolo  della  vita,  al  quale  erano  efpodi  inlìcmc 
con  li  propri  figliuoli.  Ma  quel  che  più  angudiava  l’animo 
fuo,  era  il  conliderare  edere  fommamcntc  ' cfofo  il  fuo  no- 
me a tutti  i popoli  del  Ducato  di  Milano,  sì  per  molte  in- 
folitc  efazioni  di  danari,  clic  aveva  fatte,  come  per  la  com- 
padìone  che  ciafcuno  aveva  di  Giovan  Galeazzo  legittimo 
Signore.  E benché  egli  li  sforzade  di  fare  fofpetti  gli  Ara- 
gonefi  di  cupidità  d’ inlignorirli  di  quello  Stato,  come  fc 
elfi  prctendellero  appartenerli  a loro,  perle  antiche  ragioni  (*) 
del  teflamento  di  Filippo  Maria  Vifconte,  il  quale  aveva  in- 
dituito  crede  Allonfo  padre  di  Ferdinando;  c che  per  facili- 
tare quello  difegno  ccrcalfcro  di  privare  il  nipote  del  fuo 
governo:  nondimeno  non  confcguiva  con  quell’ arti  la  mo- 
derazione dell'odio  conceputo,  nè  che  univerfalmente  non 
li  conlidcradc  a quali  fcclleratezze  foglia  condurre  gli  uo- 
mini la  fetc  pedifera  del  dominare.  Però,  poiché  lungamen- 
te fi  ebbe  rivolto  per  l’animo  lo  dato  delle  cole,  e i peri- 
coli imminenti,  pofpodi  tutti  gli  altri  penlicri,  indirizzò  del 
tutto  l’animo  a cercare  nuovi  appoggi,  c congiunzioni;  e 
a quedo  dimodrandogli  grande  opportunità  lo  fdegno  del 
Pontefice  contro  a Ferdinando,  e il  dclìderio,  che  li  crede- 
va, che  avelie  il  Senato  Veneziano,  che  1 fi  fcompigliade 
quella  confederazione,  per  la  quale  era  data  fatta  molt’anni 
oppolìzionc  a’  difegni  fuoi,  propofe  all’uno,  e all’altro  di  lo- 
ro, di  fare  inlìeme  per  beneficio  comune,  nuova  confedera- 
zione. Ma  nel  Pontefice  prevaleva  allo  fdegno,  c a qualun- 
que altro  aftbtto,la  cupidità  sfrenata  dell’ cfaltazione  de’ fi- 
gliuoli, i quali  amando  ardentemente,  primo  di  tutti  i Pon- 
tefici, che  per  velare  in  qualche  parte  l'infamia  loro,  Co- 
levano chiamargli  nipoti,  gli  chiamava,  e modrava  a tutto 
■ odiofo  1 /’  alterajìe  , il 


(a)  Il  Gì  o-.io , c il  Corio  rcgiRrarto 
la  lettera  (et irta  da  Ilibclla  all’  Avolo , 
e al  Padre,  Quegli  nel  lib.  i.  e quelli 
al  princìpio  della  7.  parte. 


(t)  Di  quello  ho  fatto  annotazione 
di  fotto  , avendo  tenuto  alcuni , che  fi  Uè 
codicillo,  e non  tcl'jmcnto,  c tubilo 
{tracciato  morto  Filippo. 
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il  mondo  come  figliuoli.  Nò  fe  gli  prefenrando  pct  ancora  — — ‘ 

opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  all’ intento  Tuo,  1491. 
faceva  infianza  di  ottenere  per  moglie  d’  uno  di  loro  una 
delle  figliuole  naturali  d’ Alfonfo,  con  dote  di  qualche  Stato 
ricco  nel  Regno  Napoletano.  Dalla  quale  fperanza  inlino 
non  M reftò  cfclufo , prellò  più  gli  orecchi,  che  l’animo  alla 
confederazione  propofta  da  Lodovico:  c fe  in  quello  defidc- 
rio  gli  folle  fiato  corrifpofto,  non  li  farebbe  per  avventura 
la  pace  d’Italia  così  prefio  perturbata.  Ma  benché  Ferdinan- 
do non  ne  folle  alieno,  nondimeno  Alfonfo,  il  quale  abor- 
riva l’ambizione,  e il  fallo  del  Pontefice,  ricusò  Tempre  di 
confcntirvi;  e perciò  non  dimoftrando  che  difpiaccffc  loro 
il  matrimonio,  ma  mettendo  difikultà  nella  qualità  dello 
fiato  dotale,  non  fatisfacevano  ad  Alefi'andro.  Per  il  che  egli 
fdegnato,  fi  rifolvè  di  feguitare  i configli  di  Lodovico,  in- 
citandolo la  cupidità,  c lo  fdegno,  e in  qualche  parte  il  ti- 
more, perchè  agli  ftipendj  di  Ferdinando  era  non  folo  Vir- 
ginio Orlino,  il  quale  per  gli  eccelli  vi  favori , che  aveva  da’ 

Fiorentini,  e da  lui,  c per  il  feguito  della  fazione  Guelfa, 
era  allora  molto  potente  in  tutto  il  dominio  cecie  fi  artico;  ma 
ancora  Profpero,  e Fabrizio  principali  della  famiglia  de'Co- 
lonnefi,  (*>  e il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola,  Cardina-  sc"paal  di 
le  di  fomma  cftimazione,  ritiratoli  nella  Rocca  di  Oftia  te-  vìuco'u'rtì- 
nuta  da  lui,  come  da  Mffcovo  Ofiienfc,  per  fofpetto  che  tiya  •"  ojlia, 
il  Pontefice  non  infidiafib  alla  fua  vita,  era  di  inimicillimo 
di  Ferdinando,  contro  al  quale  avea  già  concitato  prima  Si- 
ilo Pontefice  fuo  Zio,  e poi  lnnocenzio,  amicifiimo  diven- 
tato. Ma  non  fu  già  pronto,  come  fi  credeva,  il  Senato 
Veneziano  a quella  confederazione,  perchè  fe  bene  gli  forte 
molto  grata  la  difunione  degli  altri,  lo  ritardavano  l’infe- 
deltà del  Pontefice,  fofpctta  già  ogni  dì  più  a ciafcuno,  e 
la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Siilo,  e con  Inno- 
cenzio  fuoi  proflìmi  antccertori.  Perchè  dall’ una  ricevettero 
moleftie  aliai  fenza  comodo  alcuno,  e Siilo,  quando  più  ar- 
Tom,  I.  C deva 


(a)  Era  fatale  , che  in  Akflandro  VI. 
federo  cagione  di  cofe  nuove  le  repulk  de’ 
parentadi  avute  dai  Re  d' Aragona  . t eg- 
gù  di  folto  nel  lib.  4.  dove  conclude 
quello  mcdelirao  ; il  che  è tocco  anco  un 


poco  più  di  fottn  nel  detto  lib. 

(ì> ) Quello  Cardinale  fu  poi  Giulio 
II.  Papa , come  è fcrirto  al  lib.  6.  dove 
pienamente  ragiona  di  lui.  . 
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— 1 : de  va  la  guerra  contro  al  Duca  di  Ferrara,  alla  quale  prima 

gli  aveva  concitati , mutata  fentenza,  procede  non  folamen- 
tc  con  Tarmi  fpirituali,  ma  prefe  ancora  Tarmi  temporali 
f'ce  [?};./_  inficme  col  reito  d’Italia  contro  a loro.  Ma  fuperando  tutte 
ratine  tra  >/  le  difiicultà  apprclfo  al  Senato,  c privatamente  con  molti 
‘Jaui, é r Du  de’ Senatori  l’indultria,  e la  diligenza  di  Lodovico,  fi  con- 
tadt  Milano,  traile  finalmente  del  mefe  d’Aprile  l'anno  mille  quattrocen- 
1493-  to  novantatre  tra  il  Pontefice,  il  Senato  Veneto,  e Giovan 
Galeazzo  Duca  di  Milano  (ei’pedi vanii  in  nome  luo  tutte 
Jc  deliberazioni  di  quello  Stato  ) nuova  confederazione  a 
1 difenlione  comune,  e a confervazionc  nominatamente  del 
governo  di  Lodovico,  con  patto,  che  i Veneziani,  c il  Duca 
di  Alitano  tollero  tenuti  a mandare  fubito  a Roma  per  lì- 
curtà  dello  Stato  Ecclcfiailico , e del  Pontefice,  dugento  uo- 
mini d’arme  per  ciafcuno,  e aiutarlo  con  quelle;  e le  bi- 
fogno  folle,  con  maggiori  forze  aH’acquiilo  delle  Cailella 
occupare  da  Virginio.  Sollevarono  quelli  nuovi  configli  non 
mediocremente  gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il  Duca  di 
Milano  rimaneva  feparato  da  quella  lega,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  licurrà  comune;  imperoc- 
ché in  ella  efprcllàmcnte  fi  proibiva,  che  alcuno  de’ Confe- 
derati faceife  nuova  collcgazione  fenza  confentimento  degli 
altri,  e perciò  vedendoli  rotta  con  inequalc  di viiionc  quella 
unione,  in  cui  coniillcva  l’equali^ delle  cofe  comuni,  e ri- 
pieni di  lofpctto,  e di  fdegno  gli  animi  de’ Principi,  che  fi 
Tinca  dicala-  poteva  altro  credere,  che  in  1 detrimento  comune  avellerò  • 
lJc'MediJ‘di  a na^ccre  frutti  conformi  a quelli  lenii  ? Però  il  Duca  di  Ca- 
Jtvnano  tV  oc - labria,  e Piero  de’ Medici  giudicando  eifere  più  iicuro  alle 
capar  Roma.  cofc  joro  («)  jj  prevenire,  che  T elferc  prevenuti,  udirono  con 
grande  inclinazione  Profpcro,  c Fabrizio  Colonna,  i quali 
confortati  occultamente  al  medciimodal  Gadinale  di  S.  Pie- 
ro in  Vincola,  offerivano  d’occupare  all’improvifo  Roma 
con  le  genti  d’arme  delle  compagnie  loro,  e con  gli  uomini 
della  fazione  Ghibellina,  in  calo,  che  gli  fegu i tallero  le  for- 

>Tg 

* dìfcfa  1 danno  - 


(a)  Pare  che  ciò  fia  imirato  nel 
lib.  ft.  della  Deca  3.  di  Uvio  , dove  Sci  - 
fionc  facondo  un' Orazione  in  rifpoft* 
Paino  Maffìmo  dice  .che  più  animo  ha 
tempre  colui  clic  affai t a , c effonde  , che 


chi  adattato  fi  difende  . Nondimeno  di 
filtro  nel  lib.  5.  e nell’  ottavo , quello 
Aurore  motlra , che  ne’  fatti  d' arme  av- 
venga il  contrario . 
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ze  degli  Orimi,  e che  il  Duca  s’ accortale  prima  in  luogo,  - r 

che  ira  tre  dì  poi  che  vi  fodero  entrati,  poterti:  foccorrcrgli . M9J- 
Ma  Ferdinando  deiiderofo  non  d’irritare  più,  ma  di  miti- 
gare l’animo  del  Pontefice,  e di  ricorreggere  quel  che  iniìno 
a quel  dì  imprudentemente  s’era  fatto  „,rifiutati  totalmente 
quelli  configli,  i quali  giudicava  partorirebbero  non  iicurrà, 
ma  travagli,  e pericoli  molto  maggiori,  deliberò  di  fare 
ogni  opera  non  più  iimulatamente,  ma  con  tutto  il  cuore 
per  comporre  la  differenza  delle  Cartella  ; pervadendoli , che 
levata  quella  cagione  di  tanta  alterazione,  averte  con  piccola 
fatica,  anzi  quali  per  fe  ftcflà  Italia  nello  flato  di  prima  a 
ritornarli.  Ma  NON  femprc  per  il  rimovere  delle  cagioni 
fi  rimuovono  gli  effetti,  i quali  da  quelle  hanno^  avuto  la 
prima  origine.  Perché,  come  fpertò  accade,  che  le  delibera- 
zioni fatte  per  timore,  paiono,  a chi  teme,  inferiori  al  peri- 
colo, non  li  confidava  Lodovico  d’avere  trovato  rimedio 
badante  alla  ficurtà  fua;  ma  dubitando  per  i fini  de'  Pon- 
tefice, e del  Senato  Veneziano  diverlì  da’  funi,  non*  poter 
fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confederazione  fatta  con 
loro,  e che  per  ciò  le  cofe  fue  poteflero  per  varj  cali  ridurli  LoJnìeoSfir. 
in  molte  diflicultà,  applicò  i penfieri  fuoi  più  a medicare 
dalle  radici  il  primo  male,  che  innanzi  agli  occhi  fe  gli  pre-  tJìa.  "* 
Tentava,  che  a quelli  che  dipoi  ne  poteflero  rifultare:  non 
li  ricordando  quanto  fia  ^jerniciofo  l’ ufarc  medicina  più  po- 
tente, che  non  comporti  la  natura  dell’ infermità,  e lacom- 
plcllione  dell'infermo;  e come  fe  l’entrare  in  maggiori  pe- 
ricoli forte  rimedio  unico  a’prefenti  pericoli,  deliberò  per 
afiìcurarii  con  l’arme  forefticre,  poiché  e nelle  forze  pro- 
prie, c nell’ amicizie  Italiane  non  confidava,  di  tentare  ogni 
cofa  per  muovere  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  ad  artalire  il 
Regno  di  Napoli , il  quale  per  le  antiche  ragioni  degli  An- 
gioini, appartcncrfcgli  pretendeva.il  Reame  di  Napoli, det- 
to afl'urdamente  nelle  inveftiturc,  e bolle  della  Chiela  Ro- 
mana (della  quale  è feudo  antichiflimo)  il  Regno  di  Sicilia 
di  qua  dal  Faro,  fu  come  occupato  ingiuftamentc  da  Man- 
fredi figliuolo  naturale  di  Federigo  fecondo  Imperadore , 
conceduto  in  feudo  inliemc  con  l’ Itola  della  Sicilia,  fotto 
titolo  delle  due  Sicilie,  l’una  di  qua,  l’altra  di  là  dal  Faro, 

C 2 iillì-  * 
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Re  di  Napoli, 
quando  fu  det- 
to Re  delle  due 
Sicilie . 


Ragioni  de ' 
fraucefi  nel 
Regno  di  Na- 
ftoli . 
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inlino  nell’anno  mille  ducento  fettantaquattro  («)  da  Urba- 
no quarto  Pontefice  Romano,  a Carlo  Conte  di  Provenza, 
c d’Angiò,  fratello  di  quel  Lodovico  Re  di  Francia,  che 
chiaro  per  la  potenza,  ma  più  chiaro  per  la  Santità  della  , 
vita,  meritò  d’ edere  aferitto  dopo  la  morte  nel  numero  de* 
Santi,  il  quale  avendo  con  la  poilanza  dell’arme  ottenuto 
effettualmente  quello  di  che  gli  era  dato  conferito  il  titolo 
con  l’autorità  della  Chicfa,  li  continuò  dopo  la  morte  fua 
il  Regno  di  Napoli  in  Carlo  fuo  figliuolo,  chiamato  dagl' 
Italiani,  per  diftinguerlo  dal  padre,  Carlo  fecondo,  e dopo  lui 
in  Roberto  fuo  nipote.  Ma  elfendo  dipoi,  per  la  morte  di  Ro- 
berto fenza  figliuoli  mafehi,  fucceduta  Giovanna  figliuola  di 
Carlo  Duca  di  Calabria,  il  qual  giovane  era  morto  innanzi  al 
padre,  cominciò  predo  ad  eiìbre  difpregiata,  non  meno  per 
l’ infamia  de’  codumi , che  per  l’ imbecillità  del  ledo , l’ autorità 
della  nuova  Reina.  Da  che  elfendo  nate  in  progrelfo  di  tem- 
po varie  difcordic,  e guerre,  non  perciò  tra  altri,  che  tra  i 
difeendenti  medefinii  di  Carlo  primo,  nati  di  di  veri»  figliuoli 
di  Carlo  fecondo  di  maniera  che  * Giovanna  difpcrando  di'fes 
poterli  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo  Lodovi- 
co Duca  d’Angiò,  fratello  di  Carlo  quinto  Re  di  Francia: 
quello  a cui,  per  avere,  con  fare  piccola  cfperienza  della 
fortuna,  ottenuto  molte  vittorie,  dettero  i Franzeli  il  fo- 
prannome  di  Saggio.  Il  quale  Lodtfc'ico  padàto  in  Italia  con 
potentidimo  cfcrcito , elfendo  prima  data  violentemente  mor- 
ta Giovanna,  e trasferito  il  Regno  in  Carlo  chiamato  di 
Durazzo,  difccndentc  Umilmente  di  Carlo  primo,  morì  di 
febbre  in  Puglia,  quando  era  già  quali  in  podcdìonc  della 
vittoria;  in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di  quella 
adozione  altro,  che  la  Contea  di  Provenza,  data  pollcduta 
continuamente  da’ difeendenti  di  Carlo  primo.  Ebbe  nondi- 
meno 


(<r)  Tengono  molti  nondimeno  , che- 
Papa  Urbano  IV.  chiamalTc  Carlo  d’  An- 
giò  contro  Manfredo , con  prunella  d’ in- 
vcftirlo  del  Regno  delle  due  Sicilie;  ma 
che  prevenuto  dalla  morte , F inveftitura 
folle  poi  Conceda  a Carlo  dal  Succedere  , 
che  fu  Clemente  IV. , « ciò  li  cava  da' 
R-giftri  de’ Papi,  fai  va  ti  nella  Libreria 
fi  S.  Pieno  in  Roma.,  da  Paolo  Umilio  da 


Verona  nella  Vita  di  S.  Lodovico  IX.  • 
da  altri . Ma  alcuni  fcrivono  , che  Urba- 
no mandali*  a Carlo  F inveftirura  per 
lue  Bolle  in  Francia;  il  che  però  dicono  t 
che  fu  due  anni  prima,  che  in  quella 
Moria  non  è fcritto . Perciocché  Fanno 
1164.  arrivò  Carlo  a Roma  nel  mefedi 
Maggio,  ove  da  Papa  Clemente  fu  ri- 
cevuto , 
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meno  da  queda  l’ origine  il  pretedo,  col  quale  poi,  e Lodo-  ...  — 
vico  d’Angiò  figliuolo  del  primo  Lodovico,  e in  altro  tem-  l493* 
po  il  nipote  del  mede  limo  nome,  (limolati  da’ Pontefici , 
quando  erano  difeordi  con  quei  Re,  allattarono  fpeflo,  ben- 
ché con  poca  fortuna,  il  Regno  di  Napoli.  Ma  a Carlo  di 
Durazzo  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figliuolo,  il  quale  fendo 
mancato  l’anno  mille  quattrocento  quattordici  fenza  figliuo- 
li , pervenne  la  corona  a Giovanna  feconda  fua  forella , no- 
me infelice  a quel  Reame,  e non  meno  all’ una  e all’altra 
di  loro,  non  differenti  nè  d'imprudenza,  nè  di  lafcivia  di 
coftumi . Perchè  mettendo  Giovanna  il  governo  del  Regno  »«//" 
nelle  mani  dii*)  quelle  perfonc,  nelle  quali  metteva  ancora  *«»„ impudi- 
impudicamente  il  corpo  fuo,  fi  riduflè  predo  in  tante  dif-  ca~ 
ficultà,  che  1 velfata  dal  terzo  Lodovico  con  l’ajuto  di 
Martino  quinto  Pontefice,  fu  finalmente  codrctta  per  ul- 
timo fullidio  ad  adottare  per  figliuolo  Alfonfo  Re  d’ Aragona,  „ 

c di  Sicilia;  ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  contenzio- 
ne, annullata  fotto  titolo  d’ingratitudine  l’adozione,  adot- 
tò per  figliuolo,  e chiamò  in  (uo  foccorfo  il  medefimo Lo- 
dovico, per  la  guerra  del  quale  era  fiata  necefìitata  di  fere 
la  prima  adozione,  c cacciato  con  l'armi  Alfonfo  da  tut- 
to il  Regno,  lo  confervò,  mentre  vide,  pacificamente;  e 
morendo  fenza  figliuoli,  indituì  erede  (come  fu  fama)  Re- 
nato Duca  d’Angiò,  e Gontc  di  Provenza,  fratello  di  Lo- 
dovico figliuolo  fuo  adottivo,  morto  per  avventura  l’anno 
medelimo.  Ma  difpiacendo  a molti  de’ Baroni  del  Regno  la 
fucceflione  di  Renato,  ed  edendofi  divulgato,  che  il  teda- 
mento  era  dato  falfamente  fabbricato  da’ Napoletani,  fu  da 
una  parte  de’  (*/  Baroni,  e de’ popoli  chiamato  Alfonfo.  Da 
quedo  ebbero  origine  le  guerre  tra  Alfonfo,  e Renato,  le  o,ìsìm  juìu 
, quali  molti  anni  affollerò  si  nobile  Regno,  fatte  da  loro  più  ^onfo^Ara- 
con  le  forze  del  Reame  medefimo,  che  con  le  proprie.  Da  $ma,cRena. 
quedo  per  le  volontà  contrarie  forfero  le  fezioni  non  an- t0  d Aus'“  ’ 

. 1 travagliata  Cora 


(a)  Quelle  perfone  furono  PandoI- 
fcllo  Alopo  Napoletano , creato  Conte, 
e Camarlingo  ; c Giovanni  Caracciolo , 
da  lei  fatco  gran  Sinifcalco-,  e Urbano 
Aurigliano  ; nò  hanno  mancato  alcuni  di 
aggiugnervi , Sfur7a  Attcndolo , 


(4)  Furono  quelli  Gio.  Antonio  Prin- 
cipe di  Taranto , Giovan’  Antonio  Prin- 
cipe di  Sedi  , Criftoforo  Gaetano  Conte 
di  Fondi,  e Francefco  Conte  di  Loreto, 
Col/citffc.  , e Or/o. 
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- cora  ' al  dì  d’oggi  al  tutto  fpentc,  degli  Aragoncfi , ed  An- 

*493'  gioini;  variando  eziandio  nel  corfo  del  tempo  i titoli,  e i 
colori  delle  ragioni:  perchè  i Pontefici  feguitando  più  le 
fue  cupidità,  o la  neccfiità  de’ tempi,  che  la  giuftizia,  l’in- 
veftiture  diverfamente  concederono.  Ma  ell'endo  delle  guer- 
re tra  Alfonfo  e Renato,  rimafto  vincitore  Alfonfo,  Princi- 
pe di  maggior  potenza  e valore,  e morendo  poi  fenza  fi- 
gliuoli legittimi , non  fatta  memoria  di  Giovanni  l'uo  fratel- 
lo, c fucccflore  ne’ Regni  di  Sicilia,  c d’ Aragona,  lafciò  per 
teftamento  il  Regno  di  Napoli,  come  acquetato  da  fc,  e 
però  non  appartenente  alla  Corona  d’ Aragona,  a Ferdinan- 
do figliuolo  fuo  naturale;  il  quale  febbene  quali  incontinente 
dopo  la  morte  del  padre  fu  allattato  con  le  fpalle  de’ prin- 
cipali Baroni  del  Rcmio,  da  Giovanni  figliuolo  di  Renato, 
nondimeno  con  la  felicità,  c virtù  fua  non  folamente  fi  di- 
fefe,  ma  afiìillc  in  modo  gli  avverfarj,  che  mai  più  in  vita 
di  Renato,  il  quale  fopravvilfe  più  anni  al  figliuolo,  ebbe, 
nè  da  contendere  con  gli  Angioini , nè  da  temere  Morì  fi- 
nalmente Renato,  e non  avendo  figliuoli  mafehi,  fece  ere- 
de in  tutti  gli  Stati,  e ragioni  fue  Carlo  figliuolo  del  fra- 
tello, il  quale,  morendo  poco  dipoi  fenza  figliuoli , lafciò 
per  teftamento  la  fua  eredità  a Luigi  undecimo  Re  di  Fran- 
cia, a cui  non  folo  ricadde,  come  a fupremo  Signore,  il  Du- 
cato d’Angiò,  nel  quale,  perchè  è membro  della  Corona, 
non  fuccedono  le  femmine . Ma  con  rutto  che  il  Duca  dell’ 
Oreno  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  alienile  apparte- 
nerli a fe  la  fuccellionc  degli  Stati , entrò  in  poftefftone  della 
Provenza , c poteva  per  vigore  del  teftamento  modellino  pre- 
tendere elfergli  applicate  le  ragioni, che  gli  Angioini  avevano 
fopra  il  Reame  di  Napoli,  le  quali  effendo  per  la  fua  mor- 
tecontinuate in  Carlo  ottavo  fuo  figliuolo,  incominciò  Fer-  » 
binando  Re  di  Napoli  ad  avere  potentiflìmo  avverfario,  e 
lì  prefentò  grandilTìma  opportunità  a chiunque  di  offenderlo 
dclidcrava.  Perchè  il  Regno  di  Francia  era  in  quel  tempo 
più  florido  d’uomini,  di  gloria,  d’armi,  di  potenza,  e di 
ricchezze,  e di  autorità  intra  gli  altri  Regni,  che  forfè  dopo 
Carlo  Magno  folle  mai  ftato;  cftcndolì  ampliato  novella- 
mente in  ciafcuna  di  quelle  tre  parti,  nelle  quali  apprefio 

agli 

' in  quejlo  tempo 
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agli  antichi  fi  divideva  (")  tutta  la  Gallia . Conciofiachc  non = 

più  che  quaranta  anni  innanzi  a quello  tempo,  fotto  Carlo  H93* 
lcttimo  Re,  per  molte  vittorie  ottenute  con  gra vidimi  pe- 
ricoli, chiamato  bene  avventurato,  fi  fodero  ridotte  fotto 
quell’ Imperio  la  Normandia,  e il  Ducato  diGhienna,  pro- 
vincie  poiledute  prima  dagl’  Inghileli  ; e negli  ultimi  anni 
di  Luigi  undecimo  la  Contea  di  Provenza,  il  Ducato  di 
Borgogna,  e quali  tutta  la  Piccardia,  c dipoi  aggiunto  per 
nuovo  matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  Ducato 
di  Brettagna.  Nè  mancava  nell’ animo  di  Carlo  inclinazione 
a cercar  di  acquiilare  con  l’armi  il  Regno  di  Napoli,  come 
guidamente  appartenente  a fe,  cominciata  per  un  certo  in- 
finito quali  naturale  inlino  da  puerizia,  e nutrita  da’ con- 
forti di  alcuni,  che  gli  erano  molto  accetti,  i quali  empien- 
dolo di  pontieri  vani , gli  proponevano  quella  edere  occalio- 
ne  di  avanzare  la  gloria  de'  tuoi  predcccifori  ; perchè  acqui- 
ftato  il  Reame  di  Napoli,  gli  farebbe  agevole  vincere  l’im- 
perio de’ Turchi.  La  qual  cofa  clfendo  già  nota  a molti, 
dette  fperanza  a Lodovico  Sforza  di  poter  facilmente  pcrlua- 
dcrgli  il  fuo  delidcrio,  confidandoli  oltre  a quello  non  poco 
nell' introduzione, ch’aveva  nella  Corte  di  Francia, il  nome 
Sforzefco,  b)  perchè  ed  egli  fempre,  c prima  Galeazzo  fuo 
fratello  avevano  con  molte  dimoltrazioni , e udicj  continua- 
ta l'amicizia  cominciata  da  Franccfco  Sforza  loro  padre,  il 
quale  avendo  trent’  anni  innanzi  ricevuto  in  feudo  da  Luigi 
undecimo  ( l’ animo  del  qual  Re  abborrì  fempre  le  cole  d’ I- 
talia),  la  Città  di  Savona,  c le  ragioni  eh’ ci  pretendeva  ave- 
re in  Genova,  dominata  già  dal  padre  fuo,  non  era  giam- 
mai mancato  a lui  nc’fuoi  pericoli  nè  di  conlìglio,  né  d’a- 
iuto: e nondimeno  Lodovico  parendogli  pericolofo  1’  eflcr 
folo  a fuftitar  movimento  sì  grande,  e per  trattare  la  cofa 

in 


(a)  Si  ha  quella  Jivifione  particolar- 
mente da  Ce  fare  al  principio  de*  fuoi 
Gjmmentarj  ; da  Plinio  nel  lib.  4.  a c.  1 7. 
da  Strabane  al  principio  del  lib.  4.  Ma 
Tolomeo  la  divide  in  quattro , c Pompo- 
nio Mela  non  fa  di  vilume  alcuna  della 
Francia  , ma  f<  lo  della  Gallia  , di  vi  fu  da 
lui  nella  Francia  e nella  Lombardia.  Di 
quelle  Ift<  rie  qui  tocche  , fi  può  legger 
Roberto  G u agna  to  f Annone  , Paolo  Emi- 


lio, Filippo  Comi neo , detto  altramente 
Argentone  , ed  altri . 

{b)  Accennando  la  benevolenza  , che 
era  fra  i Re  di  Francia, eia  Cafa  Sfor- 
zelca  , pare  che  fi  vaglia  1*  Antere  in 
parte  del  tener  della  lettera  fcrirta  da 
Lodovico  Sforza  a eflu  Re  Carlo  , la  qual 
letrcra  è nella  fettima  Parte  dell*  Ilrur. 
del  C orto. 
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— - !■  -in  Francia  con  maggior  credito,  e l’ autorità,  cercò  prima 
1493.  di  pcrfuadere  il  medelimo  al  Pontefice  non  meno  con  gli 
{limoli  dell' ambizione , che  dello  ldcgno,  dimollrandogli , 
che  nè  per  favore  de’ Principi  Italiani,  nè  per  mezzo  dell’ 
armi  loro,  poteva,  nè  di  vendicarli  contro  a Ferdinando, 
nè  d’acquillarc  Stati  onorati  per  i figliuoli,  avere  fperanza 
alcuna.  Ed  avendolo  trovato  pronto,  o per  cupidità  di  cofe 
nuove,  o per  ottenere  dagli  Aragoneii  per  mezzo  del  timo- 
re, quel  che  di  concedergli  fpontancamente  ricufavano,  1 
mandarono  fegretiflìniamcntc  in  Francia  uomini  confidati  a 
tentare  l’ animo  del  Re,  e di  coloro,  che  erano  intimi  nc’ 
configli  fuoi,  i quali  non  fi  mofirando  alieni,  1 Lodovico 
drizzatoli  in  tutto  a quello  difegno,  vi  mandò  (benché  fpar- 
gendo  nome  di  altre  cagioni)  feopertamente  * Imbafciatorc*-^ 
Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Bclgioiofo;  il  quale,  poiché  per 
qualche  dì,  e con  Carlo  in  privata  udienza,  e fcparatamcntc 
con  tutti  i principali , ebbe  fatto  diligenza  di  perfuadcrgli , 
introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Configlio  Reale  prc- 
fente  il  Re,  dove  oltre  a’minillri  Regi,  intervennero  tutti 
i Signori,  e molti  Prelati,  c Nobili  della  Corte,  parlò  (fe- 
c"  condo  fi  dice)  in  quella  5 fentenza . 

tfjHo  a Cario  M Se  alcuno  per  qual/t  voglia  cagione  avejfe , Crifiianifi- 
^rtaidoìoiì  mo  3 f°fpetta  fincerità  dell’  animo , e della  fede , con  la 
rìmprtfadii  quale  Lodovico  Sforza , offerendovi  eziandio  commodi  tà  di  da- 
Reg«o  Hi  n a-  nart  ^ c a fitto  delle  fu  e genti.,  vi  conforta  a muover  l'armi 
‘‘  per  acqui  fare  il  Reame  di  Napoli;  rimoverà  facilmente  da 
fe  quejìa  mal  fondata  fofpizione,  fe  fi  ridurrà  in  memoria 
T antica  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  lui , da  Galeazzo 
fino  fr  atollo , c prima  da  ? rance  fico  fio  padre , a Luigi  unde- 
cimo  padre  voftro , e poi  continuamente  al  voftro  gloriofifimo 
nome  ; e molto  pai  fe  confidererà  di  quefta  imprefa  poter  ri- 
fu Ilare  a Lodovico  grandi  fimi  danni  con  poca  fperanza  d’ al- 
cuna utilità ; e a voi  tutto  il  contrario,  al  quale  un  Regno 

bel- 

» convenuti  inficine  1 dalla  intcntione  loro  forma 

(a)  Quefta  Orazione  fatta  da  Carlo  da  che  fu  fcritra  da  Lodovico  Sferza  ad  efto 
Barbiano  Conre  di  Bclgiciofo  al  Re  Carlo  Re,  c dal  Cori»  è regiftrata , dalla  qua- 
in  genere  deliberativo , è di irerlà  da  quel-  le  pare,  che  il  Guicciardino  abbia  prefo 
la  , che  inrroducc  il  Giovi» , ma  però  è il  foggetto . 

Dioico  fonile  a quella  lettera.  Latina , 
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bc llijp ilio  della  vittoria  perverrebbe , con  grati  di  [firn  a gloria , : 
e opportunità  di  cofe  maggiori . Ma  a Ini  poco  altro  che  una 
giu/ìi/fima  vendetta  contro  all'  iti  fidie , e ingiurie  degli  Ara i 
gone/i  ; e da  altra  parte , fe  tentata  non  riufi  fife,  non  per 
qitefio  diventerebbe  minore  la  vofilra  grandezza . Ma  chi  non 
fa,  che  Lodovico  fiàttofiì  efofo  a molti,  e divenuto  in  di  [pre- 
gio di  eia  fatuo,  non  avrebbe,  in  enfio  tale,  rimedio  alcuno  a ' 
fuoi  pericoli  ? E però  come  può  e fiere  fofpetto  il  con  figlio  di 
colui,  che  ha  in  qualunque  evento  le  condizioni  tanto  ine* 
gitali , e con  tanto  dif avvantaggio  dalle  vofilre  ? Benché  le  ra- 
gioni, che  v’  invitano  a fare  così  onorata  e fpe dizione , fono 
tanto  chiare  e potenti  per  fe  Jle/Je,  che  non  ammettono  al- 
cuna dubitazione , concorrendo  ampli  [firn  amente  tutti  i fonda- 
menti, i quali , nel  deliberare  l'imprefc  principalmente,  con  fi- 
derai'e fi  debbono,  la  giti fiìizia  della  cattfa , la  facilità  del 

vincere,  il  frutto  grandi /fimo  della  vittoria.  Perchè  a tutto 
il  mondo  è noti  fiimo , quanto  [nino  efficaci  [opra  il  Reame  di 
Napoli  le  ragioni  della  Cafa  d’Angiò,  della  quale  voi  fitte 
legittimo  ere  de,  e quanto  fiagi  tifila  la  [ucce /[ione , che  quefta  Co- 
rona pretende  a’ difendenti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del 
f angue  Reale  di  Francia,  ottenne  con  l’autorità  de’  Pontefici 
Romani,  e con  la  virtù  dell’ armi  proprie,  quel  Reame.  Ma 
non  è già  minore  la  facilità  a conquifilarlo , che  la  giufilizia . 
Perchè  chi  è quello,  che  non  fappia  quanto  fi  a inferiore  di 
forze,  e d’ autorità  il  Re  di  Napoli  al  primo,  e più  potente 
Re  di  tutti  i C rifili  ani?  Quanto  fi  a grande,  e terribile  per 
lutto  il  mondo  il  nome  de’Franzefi?  E dì  quanto  [pavento  fia* 
no  l’ armi  vofiìre  a tutte  le  nazioni?  Non  affiatarono  giam- 
mai il  Reame  di  Napoli  i piccoli  Duchi  d’  Angiò,  che  non  lo 
riduce  fièro  in  gravi  fimo  pericolo.  E’  frefea  la  memoria,  che 
Giovanni  figliuolo  di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  con- 
tro al  prefitte  Ferdinando , fe  non  glien’  avefife  tolta  Pio 
Pontefice,  e molto  più  E rance  [co  Sforza,  che  Ji  moffie  ( come 
ognuno  fa)  per  ubbidire  a Luigi  undecimo  padre  voftro.  Che 
faranno  adunque  ora  l’ armi,  e /’ autorità  di  tanto  Re,  ef- 
Tom.  1.  D fen- 

quctla  , e dell' altre  orazioni  di  quello 
Autore,  remino  in  conliderazione  de'  giu- 
dizioli , e intendenti , eh’  io  non  farò  an- 
notazione d'  altro , che  d’  Morie , 


(a)  Quelli  fono  i tre  argomenti  prin- 
cipali , che  noi  uliamo  nel  genere  con- 
futativo, volendo  perluaderc  , cioè  ar- 
gomentar dalla giulltzia  della  caufa .dal- 
la faciliti , e dall’  utile  Xili  altri  colori  di 
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— fendo  maffimamente  crefciute  P opportunità , e diminuite  le 

*4?  3*  difficultà , eh ’ ebbero  Renato , <?  Giovanni ? Poiché  fono  uniti 
con  voi  i Principi  di  quegli  Stati , che  impedirono  la  loro  vit- 
toria, e f/jf  poJJ'ono  con  fomrna  facilità  o fender  e il  Regno  di 
Napoli  ; il  Papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  Stato  Eccle- 
fiafiico;  il  Duca  di  Mi  latto  per  la  opportunità  di  Genova , 
a jj aitarlo  per  mare . Nè  farà  in  Italia  chi  vi  fi  opponga , per- 
chè i Veneziani  non  vorranno  e f por  fi  a fpejè , e a pericoli , 
nè  privar  fi  delP  amicizia.,  che  lungo  tempo  co’ Re  di  Francia 
hanno  tenuta , per  confervare  Ferdinando  inimiciffimo  del  no- 
me loro.  E i Fiorentini  non  è credibile , che  fi  partano  dalla 
divozione  naturale , che  hanno  alla  Cafa  di  Francia  ; e fe  pure 
volejjero  opporfi , di  che  momento  faranno  contro  tanta  pof- 
J'anza  ? Quante  volte  ha , contro  alla  volontà  di  tutta  Italia , 
paffute  P Alpi  qitefia  bellicofiffìma  nazione , e nondimeno  con 
ineftimabile  gloria , e felicità  riportatone  tante  vittorie , e 
trionfi  ? E quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  più  felice , 
più  glorio fo , più  potente  che  ora  ? E quando  mai  gli  fu  sì 
facile  P avere  pace  fi  abile  con  tutti  i vicini?  Le  quali  cofe , fe 
per  P addietro  cotte  offe  foffero,  farebbe  flato  pronto  per  avven- 
tura il  padre  voftro  a q ite  fi  a mede /ima  e fpe dizione . Nè  fono 
manco  accrefcìute  agl'  inimici  le  difficultà , che  a voi  P opportu- 
nità . Perchè  è ancora  potente  in  quel  Reame  la  parte  Angioina  ; 
fono  gagliarde  le  dipendenze  di  tanti  Principi , e Gentiluomini 
facciati  iniquamente  pocbifftmi  anni  fono  ; e perchè  fono  an- 
cora fiate  si  afpre  le  ingiurie  fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdi- 
nando a'  Baroni , e a' popoli , e a quegli  ancora  della  fazione 
Ar  agone  fe:  tanto  è grande  la  fua  infedeltà  ; tanto  immode- 
rata P avarizia  ; tanto  orribili , e sì  * fpefft  gli  efempj  della 
crudeltà  fua , e d' Alfonfo  fio  primogenito , che  è notijfimo , 
che  tutto  il  Regno  ( concitato  da  odio  incredibile  contro  a lo- 
ro , e nel  quale  è verde  la  memoria  della  liberalità , della  fin- 
cerità,  dell’ umanità,  della  giuftizia  de’  Re  Franzefi)  fi  leve- 
rà con  allegrezza  infinita  alla  fama  della  vofira  venuta , in 
•modo  che  la  deliberazione  fola  del  fare  Pimprefa  bufi  era  a 
farvi  vittoriofo . Perchè  come  i vofìri  eferciti  avranno  paffuti 
i monti , come  P armata  marittima  farà  congregata  nel  porto 
di  Genova,  Ferdinando , e i figliuoli  /paventati  dalla  con- 
fi ini  za  delle  loro  Jcelleratezzc , f enfieranno  più  a fuggir  fi, 

' eflreJF 
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che  a di  fender  fi.  Cos)  con  fonma  felicità  avrete  ricuperato  al  sv" l 

fangu e voftro  un  Regno,  che  J ebbene  non  è da  agguagliare  alla  l+93- 
grandezza  di  Francia , è pure  Regno  ampli  fimo,  e ricchi  fimo  ; 

' ma  da  apprezzare  molto  più  per  il  profitto , e per  i comodi 
infiniti,  che  ne  perverranno  a qttefio  Reame , i quali  rac- 
conterei tutti,  fe  non  fojfe  noto,  che  maggiori  fini  ha  la  ge- 
nero/irà Franzefe , che  più  degni , e più  alti  peti fieri  fono  que- 
gli di  sì  magnanimo,  di  sì  glori  ofo  Re,  diretti  non  all  iute - 
rejje  proprio , ma  all’  univerfale  grandezza  di  tutta  la  Re- 
pubblica Crifiiana.  E a quefio,  che  maggiore  opportunità ? 

Che  più  ampia  occ  afone?  Qual  fio  più  comodo,  più  atto  a fare 
ìa  guerra  contro  agl’ inimici  della  nofira  Religione ? Non  è 
più  largo  (come  ognun  sà)  in  qualche  luogo,  che  fettunta  mi- 
glia il  mare , che  è tra’l  Regno  di  Napoli,  e la  Grecia,  dal- 
la quale  Provincia,  opprcjfata,  e lacerata  da’ Turchi,  e che 
non  defidera  altro,  che  vedere  le  bandiere  de' Crifii  ani , quan- 
to è facile  P entrare  nelle  vi  fiere  di  quella  nazione?  Per- 
cuotere Coftantinopoli , fedia  e capo  di  queir  Imperio  ? E a chi 
appartiene  più  che  a voi , potenti  fimo  Re,  volgere  P animo , 
e i peti  fieri  a quefta  finta  imprefia , per  la  potenza  maravi- 
gliofa,che  Iddio  vi  ha  data;  per  il  cognome  Crifii  ani /fimo , 
che  voi  avete  ; per  P efempio  de’ vofiri  glori ofi  fredece fiori,  i 
quali  uficiti  tante  volte  armati  di  quefio  Regno,  ora  per  li- 
berar la  Cbiefa  d’ Iddio  oppreffa  da'  T ir  anni , ora  per  afidi- 
tare  gl’  infedeli , ora  per  ricuperare  il  Sepolcro  Santi  fimo  di 
Cri  fio,  hanno  e J aitato  in  fino  al  Cielo  il  nome,  e la  maeftà  de' 

Re  di  Francia?  Con  quefii  configli , con  quefie  arti,  con  quefic 
azioni,  con  quefii  fini  diventò  Magno,  e Imperatore  di  Roma 
quel  gloriojtfimo  Carlo , il  cui  nome , come  voi  ottenete , così 
vi  fi  prefenta  P occafione  d’ acquifiare  la  gloria , e il  cognome . 

Ma  perchè  con  fumo  io  più  tempo  in  quefie  ragioni  ? Come  fe 
non  fi  a più  conveniente,  e più  fecondo  l’ordine  dèlia  natura 
il  rifpetto  del  con  fervore , che  dell’  acquifiare . Perchè  chi  non 
fa  di  quanta  infamia  vi  farebbe,  invitandovi  mafimamente 
sì  grandi  occafioni , il  tollerare  più , che  Ferdinando  vi  occupi 
un  Regno  tale , fiato  pofi'eduto  per  continua  facce  filone  (')  po- 

• ma  da  e fiere  molto  più  apprezzato  ^ 2 C 0 

(*)  Cominciò  la  Cufa  di  Francia  ad  chiamato  da  Pipa  Clemente  IV.  contro 
aver  dominio  nel  Regno  di  Napoli  Pan-  al  Re  Manfredo  baluardo,  c fu  ternato 
no  1 16$.  quando  Carlo  figliuolo  di  Le  do-  dal  Regno  di  Nap<  li  in  Roma  a'afi.di 
vico  IX.  il  Manlucto  Re  di  Francia  fu  Giugno  in  S.  Giovanni  Lacerano . 
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? co  in  anco  eli  du gatto  anni  da’  Re  del  vojlro  /angue , il  quale 

x493-  è manifejlo  giuridicamente  affettar  fi  a voi ? Chi  non  fa  quan- 
to appartenga  alla  dignità  vofira  il  ricuperarlo  ? Quanto  fi  a 
pietofo  il  liberare  que’ popoli,  che  adorano  il  glori ofo  nome 
vojlro , che  di  ragione  fono  vofiri  /additi.,  dalla  tirannide 
acerbi  dima  de’  Cute  lavi  Y E ’ adunque  l’impre/a  giuftiffima , è 
facili /fima , è noce /aria , e non  meno  glorio/a  e /anta , e per 
/e  fiefia , e perche  vi  apre  la  firada  all ’ imprefe  degne  d' un 
Crifii ani [fimo  Re  di  Francia  ; alle  quali  non  folo  gli  uomini , 
ma  Dio  è quello , o magnanimo  Re,  che  tanto  apertamente 
vi  chiama , con  si  grandi , e sì  mani/efie  occ afoni , proponen- 
dovi innanzi  al  principio  /omnia  felicità . Imperocché , qual 
maggior  felicità  può  avere  Principe  alcuno , che  le  delibera- 
zioni, dalle  quali  rifuita  la  gloria,  e la  grandezza  propria, 
filano  accompagnate  da  circofi anze , e confeguenze  tali,  che 
appari/ca , che  elle  fi  facciano  non  meno  per  beneficio , e per  fa- 
llite univerfale , e molto  più  per  l ef alt  azione  di  tutta  la  Re- 
pubblica Crifiiana ? 

*tfatta%d •'  <-"J  Non  fu  udita  con  allegro  animo  quella  propofh  da’ 

tutìn Frstite.  Signori  grandi  di  Francia;  c fpccialmcntc  da  coloro,  clic  per 
prtfa*Ji  ìit-  nobiltà,  e opinione  di  prudenza,  erano  di  maggiore  auto- 
ph . rità:  i quali  giudicavano  quella  non  poter  edere  altro,  che 

guerra  piena  di  molte  dimcultà,  c pericoli,  avendoli  a con- 
durre gli  eferciti  in  paefe  fordliero,  e tanto  lontano  dal  Re- 

fno  di  Francia , e contro  a inimici  ftimati  molto  potenti . 

erchè  grandi  dima  era  per  tutto  la  fama  della  prudenza  di 
Ferdinando,  nè  minore  quella  del  valore  ( 1 ) d’ Alfonfo  nella 
feienza  militare;  e li  credeva,  che  avendo  regnato  Ferdi- 
nando trent'anni,  e fpogliati,  c didrutti  in  varj  tempi  tanti 
Baroni,  avelie  accumulato  molto  teforo.  Coniideravano  il 
Re  effere  poco  capace  a follencrc  da  fe  folo  un  pondo  sì 
grave,  e nel  maneggio  delle  guerre,  c degli  Stati  debole  il 

con- 


fa)  Tocca  quello  medefimo  il  Poh - 
tono  nel  lib.  $.  d<  Prudentia  , dove  bu- 
fimi Lodovico  Sforza , dicendo  , che  i 
Baroni  di  Francia  non  furon  mai  d’ opi- 
nione, che  Tarmi  loro  veni  fiero  in  Ita- 
lia contro  al  Re  di  Napoli . Ma  il  G/o- 
vio  non  dice  tal  cofa  , anzi  afferma  , eh1 
avendo  il  Re  convocato  il  parlamento  a 


Tournes,  cd  cfpofto  il  defidcrio  fuo, 
rutti  con  maravigliofe  lodi  confermaro- 
no il  partito  reale . E quello  medefimo 
dice  il  Corio  ; c che  il  Parlamento  fu  a 
Torfe  , dove  include  T orazione  fatta  dal 
Re  Carlo  agli  Stati . 

(b)  Del  valor  di  Alfonfo  difeorre  in 
quello  poco  appreffo. 
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configlio,  c 1’  cfperienza  di  coloro,  che  avevano  fede  ap- 
predo  a lui  * più  per  favore,  che  per  ragione  *.  Aggiugner- 
ii  la  carcftia  de’ danari,  de’ quali  li  ftimava  avelie  a bifogna- 
rc  grandifiima  quantità;  c doverli  ciafcuno  ridurre  nella  me- 
moria l’aftuzie,  e gli  artificj  degl’ Italiani  ; e renderli  certo, 
che  non  folo  agli  altri , ma  nè  a Lodovico  Sforza , notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede,  potcllc  piacere,  che  in 
poterti  d’un  Re  di  Francia  forte  il  Reame  di  Napoli.  Onde 
c il  vincere  farebbe  difficile,  c più  difficile  il  confermare  le 
cole  vinte.  '«JPcrò  Luigi,  padre  di  Carlo , Principe  che  aveva 
Tempre  feguitato  più  la  fortanza  , che  l’apparenza  delle  cofe, 
non  avere  mai  accettatole  fpcranzc  proportegli  delle  cofe  d’I- 
talia, nè  tenuto  conto  delle  ragioni  pervenutegli  del  Regno 
di  Napoli  : ma  fempre  affermato , che  il  mandare  efcrciti  di 
là  dai  monti,  non  era  altro,  che  cercar  di  comperar  molcrtie, 
e pericoli  con  infinito  tcforo,c  fangue  del  Reame  di  Fran- 
cia . Filler  nccclfario  1 volendo  procedere  a quella  efpcdizio- 
ne  , innanzi  a ogni  cofa,  comporre  le  controvcrlie  co’  Re  vi- 
cini, perchè  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  cagioni  di  dilpor- 
dic,  c di  fofpctti  non  mancavano;  e con  Malfimiliano  Re 
de’  Romani,  c con  Filippo  Arciduca  d’  Auftria  fuo  figliuolo, 
erano  molte, non  folo  emulazioni, ma  ingiurie.  Gli  animi  de’ 
quali  non  li  potrebbero  riconciliare  fenza  concedere  ad  erti 
cofe  dannolifumc  alla  Corona  di  Francia,  c nondimeno  fi  ri- 
concilierebbero più  con  le  dimoftrazioni , che  con  gli  effet- 
ti: perchè  quale  accordo  ballerebbe  ad  afficurarc,  che  fo- 
pravvenendo  all' cl'crcito  Regio  qualche  difficultà  in  Italia, 
non  alfaltalfero  il  Regno  di  Francia  ? Nè  doverli  fpcrare , 
che  in  Enrico  Settimo  Re  d’ Inghilterra , non  avelie  forze 
maggiori  l’odio  naturale  degl’Lnghileli  contro  a’ Franzcfi , che 
la  pace  fatta  con  lui  pochi  meli  avanti . Perchè  era  mani- 
fello  averlo  tirato  più  che  altra  caufa , il  non  corrifponder 
gli  apparati  del  Re  de’ Romani  alle  promerte,  con  le  quali 

l’ ave- 

* innanzi  a ogni  cofa 


(a)  Qucfto  jjuddimo  afferma  del  Re 
Luigi  , o Lodovico  II.  Paolo  Eiuilio  ; c 
dice , che  quando  Roberto  Sanfeverino 
rie  or  fé  a lui  per  ajuto,  (limolandolo  a 
venire  in  Italia,  il  Re  glielo  negò,  di- 
cendo d’ avere  imparato  per  li  Tuoi  an- 


tichi , che  mai  i Re  di  Francia  non  ave- 
van  potuto  conferva  re  in  Italia  quel  che 
ci  avevano*  acquiftato,  foflc  quanto  fi 
voleflc  : il  che  tocca  quello  Autore  nella . 
fcgucntc  face. 


1493- 


Iacopo  Gra- 
vi Ha  , Ammi- 
raglio di  Frati- 
età  , di  (Tua de 
/’  im prefa  di 
Napoli . 


Stefano  di  Ve- 
ri , Guglielmo 
Bri (1'ontttQ  , e 
il  Principe  di 
Salerno,  fimo» 
tono  il  Re  a 
pajfar  in  Ita- 
lia . 
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l’aveva  indotto  a porre  il  campo  intorno  a Bologna . Que- 
lle,e altre  limili  cagioni  s’allegavano  da’ Signori  grandi,  parte 
tra  loro  medefimi,  parte  col  Re,  a dill’uadere  la  * nuova 
guerra.  Tra  i quali  * la  deteftava  * più  efficacemente,  cheNa 
alcun  altro,  Jacopo  Gravida,  Ammiraglio  di  Francia,  uomo, 
al  quale  la  lama  inveterata  in  tutto  il  Regno,  di  erter  favio, 
confervava  l’autorità,  benché  gli  folle  alquanto  Hata  dimi- 
nuita la  grandezza.  E nondimeno  li  porgeva  in  contrario 
con  grande  avidità  l’orecchio  da  Carlo,  il  quale  giovane  di 
anni  ventiduc,  e per  natura  poco  intelligente  delle  azioni 
umane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di  ' dominare, e 
da  appetito  di  gloria , fondato  piuttollo  in  leggiere  volontà , 
e quali  impeto,  che  in  maturità  di  coniglio:  e predando,  o 
per  propria  inclinazione,  o per  l’efcmpio,  c ammonizioni 
paterne,  poca  fede  a’ Signori,  ed  a’ Nobili  del  Regno,  poiché 
era  ulcito  della  tutela  W d’ Anna  Duchcrta  di  Borbone  fua 
Torcila,  nè  udendo  più  i configli  dell’Ammiraglio,  e degli 
altri,  i quali  erano  dati  grandi  in  quel  governo,  li  reggeva 
col  parere  d’ alcuni  uomini  di  piccola  condizione,  allevati 
quali  tutti  al  fcrvigio  della  perfona  fua,  de’ quali,  quegli  di 
più  favore  veementemente  ne  lo  confortavano  ; parte  (come 
fono  venali  fpelTò  i configli  de’ Principi)  corrotti  da  doni, 
e da  promerte  fatte  dall’  Imbafciatore  di  Lodovico , che  non 
lafciò  indietro  diligenza , o arte  alcuna  per  farli  propizj 
quegli , che  erano  di  momento  a quefla  deliberazione  ; parte 
molli  dalle  fpcranzc  proporteli,  chi  d’ acquetare  Stari  nel 
Regno  di  Napoli,  chi  d’ottenere  dal  Pontefice  dignità,  ed 
entrate  eccleliaftiche.  Capo  di  tutti  quelli  era  Stefano  di 
Vers  di  nazione  di  Linguadoca,  di  ballo  lignaggio,  ma  nu- 
trito molt’anni  nella  camera  del  Re,  e da  lui  latto  (*)  Sini- 
fcalco  di  Beicari.  A coftui  aderiva  Guglielmo  Brirtonetto,  il 
quale  di  mercatante  divenuto  prima  Generale  di  Francia,  e 
poi  Vcfcovo  di  S.  Malò,  non  folo  era  prepofto  dell’ammi- 

ni- 

* Jìgtio  reggi  are 


(a)  Quella  fu  moglie  di  Piero  Duca 
di  Borbone , che  poi  renò  al  governo  del- 
la Francia , come  è fcritto  di  focto  ; e 
come  notò  il  Giovio . 

(ò)  Sono  divelli , il  Giovio  , il  Co- 
rio, c quello  Autore  parlando  di  quello 


Stefano.  Il  Giovio  dice,  che  per  cogno- 
me era  Beicaroto  ; il  Corto  lo  cniama  Ma- 
refcial  di  Belcari , c quello  Scrittore  lo 
dice  Si nifcalco . Il  Giovio  aggiugnetchc 
fu  balio  del  Re. 
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nitrazione  dell’ entrate  Regie,  che  in  Francia  dicono  l'opra „s 

le  finanze,  ma  unito  con  Stefano,  per  fua  opera  aveva  già  1 493* 
grandilfima  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti, 
benché  di  governare  cofe  di  Stato  avete  piccolo  intendi- 
mento Aggiugnevanli  gli  ftiinoli  d’ Antonello  da  San  Se- 
verino Principe  di  Salerno,  e di  Bernardino  della  medelima 
famiglia,  Principe  di  Bilignano,  e di  molt’ altri  Baroni  sban- 
diti del  Reame  di  Napoli,  i quali  ricordi  più  anni  prima  in 
Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo  a quella  im- 
prefa,  allegando  la  pelfima  difpolizione , e più  predo  difpera- 
zione  di  tutto  il  Regno,  e le  dipendenze,  c il  feguito  gran- 
de , che  in  quello  avere  fi  promettevano.  Stette  in  queda 
varierà  di  pareri  fofpcfa  molti  giorni  la  deliberazione,  ellcn- 
do  non  folo  dubbio  agli  altri  quello  che  s’ avede  a determi- 
nare, ma  incerto,  e incondante  l’animo  di  Carlo;  perchè 
ora  dimoiandolo  la  cupidità  della  gloria,  e dell'Imperio,  ora 
radunandolo  il  timore,  era  talvolta  irrefoluto,  talvolta  fi 
volgeva  al  contrario  di  quello,  che  pareva,  che  prima  a vede 
determinato.  Pure  ultimamente  prevalendo  la  fua  prima  in- 
clinazione, c il  tato  infelicidìmo  d’Italia  ad  ogni  contradi- 
zione, rifiutati  del  tutto  i configli  quieti,  fu  fatta,  ma  fenza 
faputa  d’altri  che  del  Vefcovo  di  S.  Maio,  e del  Sinifcalco 
di  Beicari, convenzione  coll’ Imbafciatore  di  Lodovico,  della 
quale  dettero  più  meli  occulte  le  condizioni;  ma  la  fomma 
fu,  clic  pafiàndo  Carlo  in  Italia,  o mandando  efercito  per  Ctrl° / •t’pa- 
l’acquido  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano  fodé  tenuto  a dar -/anititaf/j. 
gli  il  pado  per  il  fuo  Stato,  a mandare  con  le  fuc  genti  cin- 
quecento uomini  d’arme  pagati,  permettergli,  che  a Genova 
armalfe  quanti  legni  voleltc,  e a predargli,  innanzi  partidè  di 
Francia,  dugentomila  ducati:  e da  altra  parte  il  Re  s'ob- 
bligò alla  dilcfa  del  Ducato  di  Milano  contro  a ciafcuno, 
con  particolare  menzione  di  confervare  l’autorità  di  Lodo- 
vico,  e a tenere  ferme  in  Adi  Città  del  Duca  d’Orlicns, 
durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè  fodero  prede  ai 
bifogni  di  quello  Stato;  e allora,  o non  molto  dipoi,  per  una 
fcrirta  fottoferitta  di  propria  mano,  promede,  ottenuto  che 
avelie  il  Reame  di  Napoli,  concedere  a Lodovico  il  Princi- 
pato di  Taranto.  Non  è certo  opera  perduta,  o fenza  pre- 
mio il  conlìdcrarc  la  varietà  de’  tempi , e delle  cofe  del  mon- 
do . 
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■ - do.  (fl)  Franccfco  Sforza  padre  di  Lodovico,  Principe  di  rara 
*493*  prudenza,  e valore,  ancora  che  inimico  degli  Aragonelì  per 
gravidìme  ofi'efc  ricevute  da  Alfonfo  padre  di  Ferdinando, 
e amico  antico  degli  Angioini , nondimeno  quando  Giovanni 
figliuolo  di  Renato, l’anno  mille  quattrocento  cinquantafette 
allaltò  il  Regno  di  Napoli,  ajutò  con  tanta  prontezza  Fer- 
dinando, che  da  lui  fu  principalmente  riconofciuta  la  vit- 
toria, modo  non  da  altro,  che  dal  parergli  troppo  pcrico- 
lofo  al  Ducato  fuo  di  Milano,  che  di  uno  Stato  così  potente 
in  Italia,  i Franzefi  tanto  vicini  s’inlìgnorillcro:  la  qual  ra- 
gione aveva  prima  indotto  Filippomaria  Vifeonte,  che  ab- 
bandonati gli  Angioini,  favoriti  inlìno  a quel  dì  da  lai,  li- 
beraflé  Alfonfo  fuo  inimico  (*) , il  quale  prefo  da’Genovclì 
in  una  battaglia  Navale  predo  a Gaeta,  gli  era  dato  con- 
dotto con  tutta  la  nobiltà  de’  Regni  fuoi  prigione  a Mila- 
no. (f)  Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  dimoiato  fpefle 
volte  da  molti,  e non  con  leggiere  occalioni  alle  cofe  di 
Napoli,  e chiamato  indantemente  da’Gcnovcli  al  dominio 
della  loro  patria,  data  poilèduta  da  Carlo  fuo  padre,  aveva 
fempre  recufato  di  mcicolarfi  in  Italia,  come  cofa  piena  di 
fpclc,  e difhcultà,  e all’ultimo  pcrniciofa  al  Regno  di  Fran- 
cia. Ora  variate  l’oppinioni  degli  uomini,  ma  non  già  forfè 
variate  le  ragioni  delle  cofe,  e Lodovico  chiamava  i Fran- 
zelì  di  quà  da’ monti,  non  temendo  da  uno  potcntidìmo  Re 
di  Francia,  fc  in  mano  fua  folle  il  Regno  di  Napoli,  di  quel 
pericolo,  che  il  padre  fuo  valorolidìmo  nell’ armi  aveva  te- 
muto, fc  l’ avede  acquidato  un  piccolo  Conte  di  Provenza: 
e Carlo  ardeva  di  delìderio  di  far  guerra  in  Italia,  prepo- 
nendo la  temerità  di  uomini  badi,  e incfpcrti  al  coniiglio  del 
Padre  fuo,  Re  di  lunga  cfperienza,  e prudenza.  Certo  è, 
Po!, di  Ro-  che  Lodovico  fu  medelimamcnte  confortato  a tanta  delibc- 
vigo  verni»  razione,  da  Ercole  da  Ede  Duca  di  Ferrara  fuo  Suocero,  il 
"nr^anfper  rn  quale  ardendo  di  delìderio  di  recuperare  il  Polelinc  di  Rovi- 
no» a gKtr-  go,  paefe  contiguo,  e molto  importante  alla  licurtà  di  Fer- 
rara , 

nel  qual  redo  prefo  Alfonfo  con  due  al- 
tri Re  , e molli  Principi . Corio , Giovio , 
Colltuucìo  , Giujitniau.  ed  altri . 

(e)  Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  nel- 
la precedente  facciata. 


(<j)  Leggi  fra  gli  altri  il  Corio  nella 
pag.  6.  dell'  Iftor.  di  Milano. 

(b)  Il  Generale  di  quella  imprefa  fu 
Biagio  Alfareto  Genovefe  per  il  Vifeon- 
te , e fece  fatto  d’arme  in  mare  all’ I- 
fola  di  Ponza  a’  7.  d’AgoRo  del  243;. 
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rara,  datogli  occupato  da’ Veneziani  nella  guerra  dieci  anni  ! 
innanzi  avuta  con  loro;conofccvacdcr  unica  via  di  poterlo 
recuperare,  che  Italia  tutta  li  turbalìò  con  grandilTìmi  movi- 
menti. 1 Ma  fu  creduto  da  molti,  che  Ercole,  benché  col 
Genero  lìmulafi’c  benevolenza  grandilTìma,  nondimeno  che 
in  fecreto  Todiadc  cdrcmamente,  perchè  cilcndo  in  quella 
guerra  tutto ’l  redo  d’Italia,  clic  aveva  prefe  Tarmi  per  lui, 
molto  fupcriore  a’ Veneziani;  Lodovico,  il  quale  già  gover- 
nava lo  Stato  di  Milano,  (a)  mollo  da’ propri  intcrcdì,  co- 
ftrinfe  gli  altri  a fare  la  pace,  con  condizione , che  a’ Vene- 
ziani rimancfl'c  il  Poldìne;  c però  che  Ercole  non  potendo 
con  Tarme  vendicarli  di  tanta  ingiuria,  ccrcalTc  di  vendicarli 
col  dargli  peftifcro  conliglio.  Ma  cilcndo  già  cominciata  (ben- 
ché da  principio  con  autori  incerti  ) a rifuonarc  in  Italia  la 
fama  di  quello,  che  oltre  a’ monti  li  trattava,  li  ddlarono 
varj  penlieri,  e difeorfi  nelle  menti  degli  uomini;  perchè  a 
molti,  i quali  la  potenza  del  Regno  di  Francia,  la  pron- 
tezza di  quella  nazione  a nuovi  movimenti,  c le  divisioni 
degl’italiani  confiderà  vano,  pareva  cofa  di  grandiflimo  mo- 
mento; altri  per  l’età,  c per  le  qualità  del  Re,  e per  la  ne- 
gligenza propria  de’ Franzeli , c per  gl’ impedimenti,  che  han- 
no le  grandi  imprefe,  giudicavano  quello  edere  piuttofto 
impeto  giovanile , che  fondato  conliglio;  il  quale  poiché  follò 
alquanto  ribollito,  avelie  leggiermente  a rifolvcrli,  nè  Fer- 
dinando, contro  al  quale  tali  cofc  li  macchinavano,  dimo- 
ftrava  d’ averne  molto  timore,  allegando  cllere  imprefa  du- 
rilTima;  perchè  fe  e’ penfad'ero  alfaltarlo  per  mare,  lo  tro- 
verebbero provveduto  d’armata  fufliciente  a combattere  con 
loro  in  alto  mare,  i porti  bene  fortificati,  e tutti  in  fua  po- 
terà; nè  edere  nel  Regno  Barone  alcuno,  che  gli  potelìc 
ricevere,  come  era  flato  ricevuto  Giovanni  d’Angiò  dal 
Principe  di  Rodano,  e da  altri  grandi;  l’cfpedizionc  per 
terra  edere  incomoda,  fofpctta  a molti  c lontana,  avendoli 
a padàre  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia,  di  maniera- 
che  ciafcuno  degli  altri  avrebbe  caufa  particolarmente  di  te- 
Tom.  I.  E mer- 

Fu  olire  a tjuejlo  creduto 


(ai)  Leggati  quello  medefimo  nella 
6.  par.  del  Colio,  dove  fono  le  pre- 
delle fatte  da'  Veneziani  allo  Sforza  , 


acciocché  li  rimovefli  da  quella  guerra , • 
Lega  , talché  lo  Sfi  tta  per  utfl  proprio 
inoulle  i Collegati  alla  pace  l’anno  1484. 


1493* 


Dtfcwfiftfrm 
lo  venuta  de’ 
Franzeji  iu  /- 
la  Ha . 
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; mcrnc,  e forfè  più  di  tutti  Lodovico  Sforza,  benché  volendo 
dimoftrare , che  folle  proprio  d’ altri  il  pericolo  comune , li- 
mulaffe  il  contrario:  perchè  per  la  vicinità  dello  Stato  di 
Milano  alla  Francia,  aveva  il  Re  maggior  facoltà,  e verili- 
milmentc  maggior  cupidità  d’ occuparlo;  ed  eflTendogli  il  Du- 
ca di  Milano  congiuntidìmo  di  fangue,  come  potere  almeno 
alTìcurarli  Lodovico, che  il  Re  non  avelie  in  aniinodi  liberarlo 
dalla  fua  opprclfionc?  Avendo  malTìmamentc  pochi  anni  in- 
nanzi affermato  palefemcnte,  che  non  comporterebbe,  che 
Giovan  Galeazzo  l'uo  cugino  folle  1 opprellàto  si  indegnamen- 
te: non  avere  tali  condizioni  le  cofe  Aragoneli,  che  la  fpe- 
ranza  della  debolezza  loro  do  velie  dare  a’Franzeli  ardire  d’af- 
faltarle,  effondo  egli  bene  ordinato  di  (*)  molta,  e fiorita 
gente  d’arme,  abbondante  di  bellicoli  cavalli,  di  munizioni, 
d’artiglierie,  e di  tutte  le  provvilioni  neceffarie  alla  guerra, 
e con  tanta  copia  di  danari,  che  fenza  incomodità  potrebbe 
quanto  gli  folle  neceffario  augumenturle;  e oltre  a molti  pc- 
ritifiimi  Capitani  prcpofto  al  governo  degli  eferciti,  e armi 
Aie,  (*)  il  Duca  di  Calabria  Aio  primogenito,  Capitano  di 
fama  grande,  e di  virtù  non  minore,  e fperimentato  per 
molti  anni  in  tutte  le  guerre  d’Italia:  aggiugnerli  alle  forze 
proprie  gli  ajuti  pronti  dc’fuoi  medelimi,  perchè  non  elforc 
da  dubitare  gli  mancaffe  il  foccorfo  del  Re  di  Spagna  fuo 
cugino,  c fratello  della  moglie,  sì  per  il  vincolo  doppio  del 
parentado,  come  perchè  gli  farebbe  fofpetra  la  vicinità  de’ 
Franzcli  alla  Sicilia.  Quelle  cofe  li  dicevano  da  Ferdinando 
pubblicamente,  magnificandola  fua  potenza,  ed  eflenuando 
quanto  poteva  le  forze,  e l’opportunità  degli  avverfarj.  Ma 
come  era  Re  di  iìngolarc  prudenza,  e d’efperienza  grandil- 
fima,  intrinfecamente  graviffimi  penlieri  lo  tormentavano, 
avendo  lìllà  nell’animo  la  memoria  depravagli  avuti  nel 
principio  del  Regno  fuo  da  quella  nazione  : conliderava  pro- 
fondamente dover  avere  la  guerra  con  inimici  bellicolillimi, 
e potentillimi,  e molto  fupcriori  a fe  di  cavalleria,  di  fan- 
teria, d’armate  marittime,  d’artiglierie,  di  danari,  e d’uo- 

1 offrejìo  mini 

(4)  Scrive  il  Colleuucio , che  per  que-  gnate  occuparlo,  e lo  prova  nel  1.  Hb. 
ila  tanta  fertilità,  c copia  del  Regno  di  (A)  Di  l'opra  ha  dcrro  , che  in  Fran* 

Napcli  di  tutti  i beni , c avvenuto  , che  eia  era  grantliflima  la  fama  d*  A 1 fon fo 
tutte  le  AaMcni  straniere  fi  fona  ioge«  Duca  di  Calabria  nella  fcivnza  militare . 
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mini  ardenti  dì  mi  a efporfi  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria , e - - 

grandezza  del  proprio  Re:  a fe  per  contrario  fofpetta  ogni  *493* 
cofa,  pieno  il  Regno  quali  tutto,  o d’odio  grande  contro 
al  nome  Aragonele,  o d’inclinazione  non  mediocre  a’ ribelli 
Cuoi  ; del  redo  la  maggior  parte  cupida  per  l’ordinario  di 
nuovi  Re,  e nella  quale  («)  avede  a potere  più  la  fortuna, 
che  la  fede,  ed  edere  maggiore  la  reputazione,  che  il  nervo 
delle  fue  forze:  non  badare  i danari  accumulati  alle  fpefe 
necedàrie  per  la  difefa,  ed  empiendoli  per  la  guerra  ogni 
cofa  di  ribellione,  e di  tumulti,  annichilarli  in  un  momen- 
to tutte  l’entrate;  avere  in  Italia  molti  inimici,  ninna  ami- 
cizia dabile,  e fidata;  perchè,  chi  non  era  dato  odefb  in 
qualche  tempo  o dall’ armi,  o dall’ arti  fue?  Nè  di  Spagna, 
fecondo  l’efempio  del  pattato,  e le  condizioni  di  quei  Re- 
gno, potere  afpettar  altri  ajuti  a’fuoi  pericoli,  che  larghif- 
lirne  promede,  e fama  grandidima  d’apparati,  ma  effetti  pic- 
coliflimi,  e tardidimi.  Accrefcevangli  il  timore  molte  pre- 
dizioni infelici  alla  cafa  fua,  venutegli  a notizia  (*)  in  di- 
vedi tempi,  parte  per  fcritture  antiche  ritrovate  di  nuovo, 
parte  per  parole  d’uomini,  incerti  fpedò  del  prefente,  ma 
che  li  arrogano  qualche  certezza  del  futuro  : cofc  nella  pro- 
fperità  credute  poco;  come  cominciano  ad  apparire  le  av- 
vediti, credute  troppo:  angudiato  da  quede  conddcrazio- 
ni,  c prcfcntandofcgli  maggiore  fenza  comparazione  la  pau- 
ra, che  la  fperanza,  conobbe  non  edere  altro  rimedio  a tanti 
pericoli,  che  o il  rimuovere  quanto  più  predo  lì  poteva,  con 
qualche  concordia,  la  morte  del  Re  di  Francia  da  quedi  pen-  nt  '■** 
Iteri,  o levargli  parte  de’ fondamenti,  che  l’incitavano  alla  Ferdma »a» 
guerra:  perciò  avendo  in  Francia  Imbafciatori  mandativi  etrca • 
per  trattare  lo  fpofalizio  di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  Fe-  ""/KtJÌ/raZ 

E 2 de-  cia- 

(*)  Vedi  di  fotte  fui  fine  del  lib.  (b)  Di  qncftc  Scritture,  una  fu  il 

a.  dove  fi  parla  de’  Regnicoli , c dell1  lib.  di  S,  Cataldo  Vefcovodi  Taranto, 
inftabilitl  loro.  Ma  Strabo ne  Geografo  più  di  mille  anni  prima,  trovato  per 
dille,  che  i Poeti  non  per  altro  finfero  ordine  d’ eflb  Santo  , e rivelato  al  Sagre- 
le  battaglie  de' Giganti  in  Fiegra  , di’ è ftano  della  Chicfa  , nel  quale  erano  ferir* 
in  Terra  di  lavoro,  fe  non  perchè  qu  e-  te  le  mi  ferie , e le  ruine  , ch’avevano 
fio  Pacfe , come  qui  dice,  c di  fua  na-  a venire  al  Regno  di  Napoli;  il  che  re- 
tura  cupido  a follevar  le  guerre.  E /_/-  cita  Ale fl andrò  degli  Ale ffatiHri  nel  3.  lib. 
t ùo  nel  1.  della  4.  Deca  dice , che  quelli  de’ fuoi  Gemali.  Di  fotto  è fcrìtto  an- 
Regnicoli  ranto  (Vanno  fenza  ribellione,  cori,  che  lo  fpirito  di  Ferdinando  ap- 
quanto  non  hanno  a chi  darli;  e al-  parve  a Jacopo  Certifico,  avvilendolo  di 
trove  dice  più  cofc . quanto  quivi  fi  legge  . 
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ditte . 


Virginio  Or  fi- 
tto accomoda 
fa  lite  delle 
Cajlella  col 
Papa , per  via 
dt  danari  • 


3 6 DELL*  ISTORIA  D*  ITALIA 

derigo  fuo  fecondo  genito,  col  Re  di  Scozia,  il  quale,  per 
edere  la  fanciulla  nata  d’una  forella  della  madre  di  Carlo, 
e allevata  nella  fua  corte,  li  maneggiava  da  lui,  dette  loro 
fopra  le  cofc  occorrenti  nuove  commiffioni,  e vi  deputò, 
oltre  a quelli,  Cammillo  Pandone,  ftatovi  altre  volte  per  lui, 
affinchè  tentando  privatamente  i principali  con  premj  , 
e offèrte  grandi,  e proponendo  al  Re,  quando  altrimenti 
non  lì  potelfe  mitigarlo,  condizioni  di  cenfo,  e altre  fom- 
miffioni,  li  sforza  Ile  di  ottenere  da  lui  la  pace.  Oltre  quello 
non  folo  interpofe  tutta  la  diligenza,  c autorità  fua  per  com- 
porre la  differenza  delle  Cartella,  comperate  da  Virginio  Or- 
lino, la  cui  durezza  li  lamentava  edere  fiata  caufa  di  tutti 
quelli  difordini;  ma  incominciò  col  Pontedcc  le  pratiche  del 
parentado,  trattato  prima  tra  loro:  ma  il  principale  fuo  fiu- 
tilo, e diligenza  s’ indrizzò  a mitigare,  e ad  adicurarc  l’ani- 
mo di  Lodovico  Sforza,  autore,  e motore  di  tutto  il  male; 
pervadendoli , che  a così  pericolofo  conliglio  più  il  timore, 
che  altra  cagione  lo  conducefle;  e però  anteponendo  la  li- 
curtà  propria  all’intcrellc  della  nipote,  c alla  falute  del  fi- 
gliuolo nato  di  lei,  gli  off'erfc  per  divedi  mezzi,  di  riferirli 
in  tutto  alla  fua  volontà  delle  cofe  di  Giovan  Galeazzo,  e 
del  Ducato  di  Milano,  non  attendendo  al  parere  d’Alfon- 
fo,  il  quale  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale  di  Lodo- 
vico,  nè  li  ricordando,  che  ALLE  deliberazioni  prccipitofe 
fi  conduce  non  meno  agevolmente  ili  ) timido  per  la  difpcra- 
zione,  che  fi  conduca  il  temerario  per  Pinconlìdcrazionc,  giu- 
dicava, che  l’afprcggiarlo  con  fpavcnti,e  con  minacce  forte 
mezzo  opportuno  a farlo  ritirare  da  quelli  nuovi  configli.  Com- 
pofeli  finalmente,  dopo  varie  dimcultà  procedute  più  da 
Virginio,  che  dal  Pontefice,  la  differenza  delle  Cartella,  in- 
tervenendo alla  compolizionc  Don  Federigo  mandato  a que- 
flo  dietro  dal  padre  a Roma.  Convennero,  che  Virginio  le 
ritcncrtc,  ma  pagando  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari 
per  quanti  P aveva  prima  comperate  da  Franccfchctro  Cibò; 
concniufcli  inficine  lo  fpofalizio  di  Madama  Sances , figliuo- 
la naturale  d’Alfonfo,  in  Don  Ghirtrè,  figliuolo  minore  del 

Pon- 

(/»)  Dice  Maritale  in  un  filo  epi-  ejì , s»  alititi  rem,  <]ucn  metili:  ut , an- 
.jramrna  nel  lib.  1 1.  che  : res  e/l  imperitfa  técipent . 
fiatar  a • Dicgen»  ; ttrrttrt  tem  impul*) 
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Pontefice,  inabili  l'uno, e l’altra,  per  l’età,  alla confumazio-  - ; 

ne  del  matrimonio.  Le  condizioni  furono,  che  Don  Giuffrè  *493- 
andarti;  fra  pochi  meli  a Ilare  a Napoli;  rice velie  in  dote  («)  Btr' 

il  Principato  di  Squillaci,  con  entrata  di  ducati  diecimila 
l’anno,  e folle  condotto  con  cento  uomini  d’arme  agli  Ili- 
pendi  di  Ferdinando;  donde  fi  confermò  l’opinione  avuta 
da  molti,  che  quel  che  avea  trattato  in  Francia  il  Pontefi- 
ce, fòrte  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  con  ti- 
more gli  Aragoneli  a quelle  convenzioni.  Tentò  dipiù  Fer- 
dinando di  confederarli  con  lui  a difefa  comune;  ma  inter- 
ponendo il  Pontefice  molte  difficultà,  non  ottenne  altro, 
che  una  promcllà  occultifiìma  per  un  Breve,  d* aiutarlo  a 
ditendere  il  Regno  di  Napoli,  in  cafo  che  Ferdinando  pro- 
mettefie  a lui  di  fare  il  medeiimo  dello  fiato  della  Chiefa. 

Le  quali  cole  cfpedite  fi  partirono,  licenziate  dal  Papa  del 
dominio  Eccleliaftico  le  genti  d’arme,  che  i Veneziani,  c 
il  Duca  di  Milano  gli  avevano  mandate  in  ajuto.  Nè  co- 
minciò Ferdinando  con  minore  fperanza  di  felice  fuccelfo  a 
trattare  con  Lodovico  Sforza,  il  quale  (*)  con  arte  grandif-  Lodovico  s/hi-, 
lima;  ora  mofirandoli  mal  contento  dell’ inclinazione  del  Re 
di  Francia  alle  cofc  d’Italia,  come  pericolofa  a tutti  gl’ Ita-  tàlio  , perche 
liani;  ora  fcufandoli  per  la  neceflìta,  la  quale  per  il  feudo 
di  Genova,  e per  la  confederazione  antica  con  la  Cafa  di  a FrJLtlji. 
Francia,  l’aveva  cofirctto  a udire  le  richiefte  fattegli , fecon- 
do diceva,  da  quel  Re;  ora  promettendo  qualche  volta  a 
Ferdinando,  qualche  volta  fcparatamente  al  Pontefice,  e 
a Piero  de’ Medici  d’ affaticarli  quanto  poterti;  per  raffredda- 
re l’ardore  di  Carlo,  lì  sforzava  di  tenergli  addormentati  in 
-quella  fperanza,  acciocché  innanzi  che  le  cofc  di  Francia 
follerò  bene  ordinate  c llabilite , contro  a lui  qualche  mo- 
vimento non  fi  facerte;  e gli  era  creduto  più  fàcilmente, 
perchè  la  deliberazione  di  far  paflàre  il  Re  di  Francia  in 
Italia,  era  giudicata  sì  mal  lìcura  ancora  per  lui,  che  non 
pareva  portabile,  che  finalmente  non  fe  n’ averte  (conlidcra- 
to  il  pericolo)  a ritirare.  Confumofli  tutta  la  fiate  in  que- 
lle 


(a)  Il  Ciovio  dice:  il  Principato  di 
Carinola  ; e vi  aggiugne , che  Franccfco 
Duca  di  Candia,  figliuolo  del  Papa,  fu 
fatto  Capitano  del  Re  con  ftipcndio 
grande . 


(h)  Di  fopra  in  fui  principio,  e di  fotto 
nel  iib.  3 . fi  veggono  gli  artifici,  e le 
perfuafioni  di  Lodovico  Sforza , che  per 
prudenza  voleva  parer  fupcriurc  agli  al- 
tri. 


i 
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ile  pratiche,  procedendo  Lodovico  in  modo,  che  fenza  dare 
ombra  al  Re  di  Francia,  nè  Ferdinando,  nè  il  Pontefice, 
nè  i Fiorentini  delle  lue  promdTe  ii  difpenfavano,  nè  total- 
mente vi  confidavano.  Ma  in  quello  tempo  fi  gettavano  in 
Francia  folledtamente  i fondamenti  della  nuova  efpcdizio- 
ne,  alla  quale  contro  al  configlio  di  quali  tutri  i Signori,  era 
ogni  dì  maggiore  l’ardore  del  Re,  il  quale,  per  edere  più 
el’pediro,  compofe  le  differenze,  che  aveva  con  Ferdinando, 
e con  Ifabclla  Re,  e Regina  di  Spagna,  Principi  in  quel  tem- 
po molto  celebrati,  e glorioli,  per  la  fama  della  prudenza 
loro,  per  avere  ridotti  di  grandillìmc  turbolenze  in  fomma 
tranquillità,  c obbedienza  i Regni  fuoi,c  per  aver  nuova- 
mente con  guerra  continuata  dicci  anni,  recuperato  al  no- 
me di  CRISTO  il  Reame  di  Granata,  fiato  polléduto  da’ 
Mori  d’ Africa,  poco  meno  d’ottocento  anni;  * per  la  qualar 
vittoria  confeguirono  dai  Pontefice,  con  grande  applaufo  di 
tutti  i Crifiiani,  il  cognome  di  Re  Cattolici  * . Fu  efprcfi'o^s 
in  quella  capitolazione  fermata  molto  folenncmcnte,  e con 
giuramenti  prdlati  in  pubblico  dall’ una  parte,  e dall’altra 
ne’ templi  facri,  che  Ferdinando,  e Il'abella  ( rcggcvali  la 
Spagna  in  nome  comune)  nè  dirottamente,  nè  indiretta- 
mente gli  Aragoneiì  ajutafièro,  parentado  nuovo  con  loro 
non  contraeflèro,  nè  in  modo  alcuno  per  difefa  di  Napoli  a 
Carlo  s’ opponeifero : le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere, 
cominciando  dalla  perdita  certa,  per  fpcranza  di  guadagno 
incerto,  refiituì,  fenza  alcun  pagamento  (*)  Perpignano  con 
Tutta  la  Contea  di  Rolligliene,  impiegato  molti  anni  innanzi 
a Luigi  fuo  padre  da  Giovanni  Re  d’ Aragona,  padre  di  Fer- 
dinando, cofa  molcllillìma  a tutto  il  Regno  di  Francia,  per- 
chè quella  Contea  fituata  alle  radici  de’ Monti  Pirenei,  e 
però  fecondo  l’antica  divifione,  parte  della  Gallia,  impediva 
agli  Spagnuoli  l'entrare  in  Francia  da  quella  parte.  Fece  per 
la  medelima  cagiouc  Carlo  pace  con  Mafiimiliano  Re  de’ 
Romani,  e con  Filippo  Arciduca  d’Aullria  fuo  figliuolo,  i 
quali  avevano  feco  gravilfime  cagioni  antiche  e nuove  d’i- 
nimicizia, comincia  te,  perchè  Luigi  fuo  Padre,  per  l’occafio- 
ne  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  e Conte  di  Fian- 
dra, 

fa)  II  Giovio  è alquanto  più  difillo  in  quella  narratone  ; e anco  il  Corie  nella 
Tettimi  parte.  , 
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dra , c di  molti  altri  paeli  circoftauti , aveva  occupato  il  Du- 
cato di  Borgogna,  il  Contado  d’Artois,  e molt’ altre  terre 
poiledute  da  lui:  donde  e (Tendo  nate  gravi  guerre  tra  Lui- 
gi, e Maria  figliuola  unica  di  Carlo,  la  quale  poco  dopo  la 
morte  del  padre  s’era  maritata  a Maflimiliano,  era  ultima- 
mente, ellcndo  già  morta  Maria,  e fucceduto  nell’eredità 
materna  Filippo  figliuolo  comune  di  Maflimiliano,  e di  lei, 
fattali  più  per  volontà  de’ popoli  di  Fiandra,  che  di  Mafli- 
miliano, concordia  tra  loro  ; per  iftabilimcnto  della  quale 
a Carlo  figliuolo  di  Luigi,  fu  Margherita  forella  di  Filippo 
fpofata,  e,  benché  forte  d’età  minore , condotta  in  Francia: 
dove  poi  che  fu  fiata  più  anni , Carlo  repudiatala , tolfe  per 
moglie  Anna,  alla  quale  per  la  morte  di  Francefco  fuo  Pa- 
dre lenza  figliuoli  mafchi  apparteneva  il  Ducato  di  Bretta- 
gna, con  doppia  ingiuria  di  Maflimiliano,  privato  in  un 
tempo  medelinio  del  matrimonio  della. figliuola,  e del  pro- 
prio ; (*)  perchè  prima  per  mezzo  dei  fuoi  procuratori  aveva 
fpofato  Anna,  e nondimeno  impotente  a foftentare  da  fe 
ftelfo  la  guerra , incominciata  per  cagione  di  quella  ingiuria  ; 
nè  volendo  i popoli  di  Fiandra,  i quali,  per  ellcrne  Filippo 
pupillo,  con  configlio,  e autorità  propria  li  reggevano,  Ilare 
in  guerra  col  regno  di  Francia  ; e vedendo  pofate  Tarmi 
contro  ai  Franzeli,  dai  Re  di  Spagna,  e d’Inghilterra,  con- 
fentì  alla  pace , per  la  quale  Carlo  refiituì  a Filippo  Marghe- 
rita fua  forella,  ritenuta  infino  a quel  dì  in  Francia,  e in- 
lieme  le  terre  del  Contado  di  Artois,  rifervandoli  le  fortez- 
ze, ma  con  l’ obbligazione  di  refiituirlc  alla  fine  di  quattro 
anni,  al  qual  tempo  Filippo  divenuto  di  età  maggiore,  po- 
teva validamente  confermare  l’accordo  fatto,  le  quali  terre 
nella  pace  fatta  dal  Re  Luigi  erano  fiate  concordemente  ri- 
conofciute  come  per  dote  di  Margherita  predetta.  Stabilirti , 
per  ellcrc  fiata  renduta  al  regno  di  Francia  la  pace  di  tutti 
i vicini,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli  per  Tanno 
proflimo,  e che  in  quello  mezzo  tutte  le  prò v viiioni  nccefl'a- 

rie 


(*)  Vedi  Filippo  Comi  neo , c Paolo 
Emilio . 

(k)  Cmì  avvenne  poi , che  Lodovi- 
co XII.  profilile  a Maflimiliano , detto 
Claudiano , Tua  figliuola  p.r  maritarla 


a Carlo  V.  nipote  dell’ Imperatore  , e 
poi  la  diede  u Francefco  d’  Àngolen  , che 
gli  fucceflè  nel  Regno  di  Francia . Di 
lotto  nel  lib.  7.  t U G ionio. 


*493- 


Digltized  by  Google 


.1493- 


Hi  (Vie  a Maria 
Sforza  mari- 
tata a M affi- 
mi li duo  1 rape- 
rà dorè  , e j~ua 
dote . 


Vifeonti  come 
diventar ottoS /- 

guari  di  Mila - 
no . 


40  dell’  ISTORI  A D*  ITALIA 

rie  fi  preparaflcro , follecitate  continuamente  da  Lodovico 
Sforza  ; il  quale,  come  i penlieri  degli  uomini  di  grado  in 
grado  li  difendono,  non  penfando  più  foload  aflìcurariì  nel 
governo,  ma  follevato  a più  alti  penlieri  aveva  nell’animo, 
con  l’occalione  dei  travagli  degli  Aragoncli,di  trasferire  in 
fc  il  Ducato  di  Milano,  c per  dare  qualche  colore  di  giu- 
fiizia  a tanta  ingiuftizia , e fermare  con  maggiori  fondamenti 
le  cofe  lue  a tutti  i cali  che  potettero  intervenire;  (")  ma- 
ritò Bianca  Maria  forclla  di  Gio.  Galeazzo,  c l'uà  nipote,  a 
Maflimiliano  fucccduto  nuovamente  per  la  morte  di  Federi- 
co fuo  Padre  nell’Imperio  Romano,  promettendogli  in  dote 
in  certi  tempi  quattrocentomila  ducati  in  pecunia  numera- 
ta; e in  gioie,  e in  altri  apparati  ducati  quarantamila:  e dall’ 
altro  canto  Maflimiliano,  leguitando  in  quello  matrimonio 
più  i danari,  che  il  vincolo  dcll’aflìnirà,  s’obbligò  di  con- 
cedere a Lodovico,  in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo  nuovo 
cognato,  l’invctlitura  del  Ducato  di  Milano  per  fe,  per  li  fi- 
gliuoli, e per  li  defccndenti  fuoi,  come  fe  quello  Stato,  dopo 
la  morte  di  Filippomaria  Vifcontc,  fotte  di  legittimo  Duca 
fempre  vacato:  promettendo  di  confcgnarli  al  tempo  dell’ 
ultimo  pagamento,  i privilegi  fpediti  in  forma  ampliflima. 
1 Vifeonti  gentiluomini  di  Milano  nelle  parzialità  fangui- 
noliflime,  ch’ebbe  Italia  de’ Ghibellini,  e de’Guelfi,  cacciati 
finalmente  i Guelfi,  diventarono  (è  quello  quali  fempre  il 
fine  delle  difeordie  civili)  di  capi  d’una  parte  di  Milano, 
padroni  di  tutta  la  Città;  nella  qual  grandezza  avendo  con- 
tinuato molt’anni,  cercarono,  fecondo  il  progrello  comune 
delle  tirannidi,  perchè  quello  ch’era  ufurpazionc  parcttc  ra- 
gione, di  corroborare  prima  con  legittimi  colori,  c dipoi 
d’illuftrare  con  ampliflimi  titoli  la  loro  fortuna.  Però  otte- 
nuto dagl’imperatori,  de’ quali  Italia  cominciava  già  a co- 
nofcerc  più  il  nome,  che  la  pollanza,  prima  (*)  il  titolo  di 

Ca- 

(a)  Il  Corio  pone,  che  quello  pa- 
rentado con  Muffimiliano  fu  fatto  in  vi- 
ta di  Federico  Imperatore  fuo  Padre  , il 
che  apparifee  per  il  Mandato  di  procu- 
ra filtro  da  Lcdovico  Sforza  in  perfona 
d‘  Erafmo  Brafca  , e per  le  Capitolazio- 
ni fermate  fra  clic  Maflimiliano , c il 
detto  Procurator  Brafca  ; ed  è chiaro , 
che  l' Imperatore  Federico  era  vivo , co- 


me colui,  che  mori  in  Linz,  a'  19.  di 
Agoflo  149J.  c la  conclufion  del  paren- 
tado era  fiata  fermata  a’  24.  di  Giugno 
precedente  nel  Caflcllo  di  Ginvanden . 

{b)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Co- 
rio nella  par.  j. dell'  Illorie  di  Milano* 
e dell*  Invefìitura  di  Gio.  Galeazzo  al 
principio  delia  quarti . 
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Capitani,  poi  di  Vicarj  Imperiali;  all’ultimo  Giovan  Ga- ' 
lcazzo,  il  quale , per  avere  ricevuto  la  Contea  di  Virtus  da 
Giovanni  Re  di  Francia  fuo  fuocero,  lì  chiamava  il  Conte 
di  Virtù,  ottenne  da  Vincislao  Re  de’  Romani  per  le,  c per 
la  fua  flirpe  mafculina  la  dignità  di  Duca  di  Milano;  nella 
quale  gli  luccedcrono  l’uno  dopo  l’altro  Giovanmaria,  c 
Filippomaria  fuoi  figliuoli  : ma  finita  la  linea  mafculina  per 
la  morte  di  Filippo,  benché  egli  avelie  nel  W teftamento  fuo 
inftituito  erede  Alfbnfo  Re  d’ Aragona,  c di  Napoli,  mollo 
dall'amicizia  grandifiìma,  la  quale  per  la  liberazione  fua  ave- 
va contratta  fcco;  c molto  più  perchè  il  Ducato  di  Mila- 
no, difefo  da  Principe  sì  potente,  non  folle  occupato  da’ 
Veneziani, i quali  già  manifdlamcnte  v’afpiravano: nondime- 
no Francefco  Sforza,  Capitano  in  quell’età  valoroiifiimo, 
nè  minore  nell’  arte  della  pace , che  della  guerra , ajutato  da 
molte  occalìoni,  che  allora  concorfcro,  c non  meno  dall’a- 
vere (limato  più  il  regnare,  che  l’olìervanza  della  fede,  oc- 
cupò con  le  armi  quel  Ducato  come  appartenente  a Bian- 
camaria  fua  moglie  figliuola  naturale  di  Filippo  : cd  è fama 
che  ci  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danari 
l’inveftitura  da  Federigo  Imperatore;  ma  che  confidando  di 
potere  con  le  medefime  arti  confcrvarlo,  con  le  quali  l’a- 
veva guadagnato,  la  difpregiò.  Così  fenza  inveftitura  con- 
tinuò Galeazzo  fuo  figliuolo , e continuava  Giovan  Galeaz- 
zo fuo  nipote  : onde  Lodovico  in  un  medclimo  tempo  fcel- 
lcrato  contro  al  nipote  vivo,  e ingiuriofo  contro  alla  me- 
moria del  padre  e del  fratello  morti,  affermando  non  ef- 
ferc  fiato  alcun  d’clfi  legittimo  Duca  di  Milano,  fe  ne  fece, 
come  di  Stato  devoluto  all’Imperio,  invertire  da  Mafiimilia- 
no,  intitolandoli  per  quella  ragione  non  fettimo,  ma  quar- 
to Duca  di  Milano:  benché  quelle  cofe  alla  notizia  di  po- 
chi, mentre  vilfe  il  nipote , trapalarono . Soleva  oltre  a que- 
llo dire,  feguitando  l’efcmpio  di  Ciro  (*) , fratello  minore 
d’Artafcrfe  Re  di  Perlia,  e confermandolo  con  l’autorità 
Tom.  I. 

(«)  Alcuni  tengono , che  non  nel 
teftamento,  ma  in  un  codicillo  il  Re 
Alfbnfo  fi, He  fiato  lafciato  crede  ; ma 
morto  Filippo  fenza  che  ’l  codicillo  fòr- 
te ftato  fottoferitro  da  teftitnoni,  fu 
{tracciato  ; c in  quello  modo  Alfonlo  fu 


F di 

efclufo  da  quella  erediti , Glorio  nella 
vita  di  Filippo . Ma  di  Francefco  Sfor- 
za è da  veder  fra  tutti  gli  altri  Cecca 
Simonetta  autor  djla  Sfbrziade  . 

(i;  Vedi  Xtnofouto  nell’  imprefe  di 
Ciro  minore. 
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di  molti  Jurifconfulti,  che  precedeva  Galeazzo  Tuo  fratello, 
non  per  l’età,  ma  per  edere  dato  il  primo  figliuolo,  che 
folle  nato  al  padre  comune,  poiché  era  diventato  Duca  di 
Milano;  la  qual  ragione  inlieme  con  la  prima  * (benché"^ 
taciuto  l’efempio  di  Ciro)  * fu  efprelfa  ne’ privilegi  Impe- 
riali, a’ quali,  per  velare,  benché  con  colore  ridicolo,  la  cu- 
pidità di  Lodovico,  fu  in  lettere  feparatc  aggiunto  non  ef- 
l'ere  confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Stato 
a chi  Tavelle  prima  con  l’autorità  d’altri  tenuto;  c perciò 
clTere  fiati  da  Malti  miliario  deprezzati  i preghi  fatti  da  Lo- 
dovico per  ottenere  Tinvefiitura  per  Giovan  Galeazzo,  che 
aveva  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  riconofciu- 
to.  Il  parentado  ratto  da  Lodovico  accrebbe  la  fperanza  a 
Ferdinando,  che  e’  s’ avelie  ad  alienare  dall’amicizia  del  Re 
di  Francia,  giudicando  che  TeUcrlì  aderito,  c fomminifirata 
a un  emulo,  e per  tante  cagioni  inimico  fuo,  quantità  così 
grande  di  danari,  folle  per  generare  diffidenza  tra  loro;  e 
che  Lodovico  prefo  animo  da  quella  nuova  congiunzione 
avelTe  più  arditamente  a difeoftarfene;  la  quale  fperanza  Lo- 
dovico nutriva  con  grandiffimo  artificio,  c nondimeno  (tan- 
ta era  la  fagacità,  e defirezza  fua)  fapeva  in  un  tempo  mede- 
fimo  dare  parole  a Ferdinando,  e agl’ altri  Italiani,  e bene  in- 
trattenerli col  Re  de’ Romani,  c con  quello  di  Francia.  Spe- 
rava limilmcnte  Ferdinando  che  al  Senato  Veneziano , al 
quale  aveva  mandato  Imbafciatori , averte  a ertère  molefto, 
che  in  Italia,  dove  tenevano  il  primo  luogo  di  potenza,  c 
d’autorità,  entrallè  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro;  nè 
conforti,  e fpcranze  da’ Re  di  Spagna  gli  mancavano,  i quali 
foccorfo  potente  gli  promettevano,  in  cafo  che  con  le  pcr- 
fuafioni,  c con  l’autorità  non  potertèro  quella  impreli  in- 
terrompere. Da  altra  parte  fi  sforzava  il  Re  di  Francia, 
poiché  aveva  rimolfo  gl’impedimenti  di  là  da’ monti,  rimuo- 
vere le  difficultà  e gli  oftacoli  che  potertèro  crtcrgli  fatti 
di  quà;  però  mandò  (fl)  Perone  di  Baccic,  uomo  non  impe- 


(a)  Scrivono  il  Giovi* , e’1  Corio , 
che  gl’  Imballatori  mandaci  dal  Re  di 
Francia  in  Italia  per  tirare  i Porenrati 
Italiani  all’ amicizia  fua,  furono  Filip- 
po Argentone  a Venezia  , ed  Eberardo 
Ohi gn ino  Scozie fc  a Papa  AkUaudio , il 


quale  per  la  vìa  fu  a Ferrara , cd  a Bo- 
logna , cd  acquilo  al  fuo  Rei’ amicizia 
doirEftenfe,  e del  Bentivoglio  . Indi  a 
Fiorenza,  dove  Piero  de’  Medici  per 
niun  annunzio  di  pericolo  volle  romper 
raccordo  con  gli  AragonJi:  ma  il  Coiva 

di- 
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rito  delle  cofe  nodre  in  Italia,  dov’ era  flato  fotto  Giovanni 
d’Angiò,  il  quale  lignificata  al  Pontefice,  al  Senato  Vene- 
ziano, e a’ Fiorentini  la  deliberazione  latra  dal  fuo  Re  per 
recuperare  il  Regno  di  Napoli,  fece  in  danza  con  tutti  che 
li  congiugncficro  con  lui:  ma  non  riportò  altro  che  fpe- 
ranze,  e rifpode  generali;  perchè  ellcndo  la  guerra  non  pri- 
ma che  per  l’anno  prolfimo  dilegnata,  ricufava  ciafcuno  di 
fcoprire  tanto  innanzi  la  fua  intenzione.  Ricercò  mcdclì.n.v- 
mente  il  Re  gli  Oratori  de* Fiorentini,  mandati  prima  a lui 
con  confentimento  di  Ferdinando,  per  efcufarli  dell’impu- 
tazione li  dava  loro  d’edere  inclinati  agli  Aragoneli,  che 
gli  folle  promedo  padò,  e vettovaglia  nel  tcnirorio  loro  per 
l’efcrcito  fuo,  con  pagamento  conveniente,  e di  mandar  con 
efiò  cento  uomini  d’arme,  i quali  diceva  chiedere  per  fegno, 
che  la  Repubblica  Fiorentina  feguitadè  la  fua  amicizia  : e 
benché  gli  fofl'c  dimodrato  non  poterli  fenza  grave  pericolo 
far  tale  dichiarazione,  fc  prima  l’cfercito  fuo  non  era  paf- 
fato  in  Italia;  e ad'ermato  che  di  quella  Città  li  poteva  in 
ogni  cafo  promettere,  quanto  conveniva  all’ollérvanza,  e 
devozione,  che  fempre  alla  Corona  di  Francia  portata  ave- 
va; nondimeno  con  impeto  Franzefc  drctti  a prometterlo, 
minacciando  altrimenti  di  privargli  del  commercio,  che  la 
nazione  Fiorentina  aveva  grandilfimo  di  mercatanzie  in  quel 
Reame,  i quali  configli,  come  poi  fi  manifedò,  nalccvano 
da  Lodovico  Sforza,  guida  allora,  e indirizzatore  di  tutto 
quello,  che  per  loro  con  gl’italiani  fi  praticava.  Art'aticolfi 
Piero  de’ Medici  di  perfuadere  a Ferdinando  quede  diman- 
de  importate  sì  poco  alla  fomma  della  guerra,  che  c’ po- 
trebbe giovargli  più  che  la  Repubblica,  ed  egli  fi  conicr- 
vadbro  in  fede  con  Carlo;  per  la  quale  avrebbero  forfè  op- 
portunità d’ edere  mezzi  a qualche  compolizionc , che  col 
dinegargliene  diventare,  fenza  fuo  utile,  aperti  inimici  de’ 
Franzeli . Allegava  oltre  a quedo  il  carico  grandilfimo , e 
l’odio,  il  quale  contro  a fe  fi  conciterebbe  in  Firenze,  fe  i 

F 2 mer- 


di  (corda  nelle  cofe  di  Fiorenxa  dagli  al- 
tri, ficcomc  il  Giovio  ù anco  diverto  da 
q il  etto  autore  , il  quale  di  fotto  in  quello 
Ub.  mette  T Ghignino  nella  feconda  Im- 
bafccria  f andando  con  tre  altri  al  Papa  , 
venilFc  a tentar  Puro  de'  Medici  in  rio- 


rema  , ed  a {limolar  quel  Senato  all’a- 
miciria  della  Corona  di  Francia;  ed  il 
Corio  nella  feconda  Imbafcerìa  pone , che 
Perone  Baccnfe  folo  (vflTcdal  Re  di  Fran- 
cia mandato  al  Papa  a minacciarlo  , c a 
dirgli  villania. 
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Piero  de' Me- 
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mercatanti  Fiorentini  foflero  cacciati  di  Francia;  e conveni- 
re alla  buona  fede,  fondamento  principale  delle  confedera- 
zioni , che  ciafcuno  de’ Confederati  tollerale  pazientemente 
qualche  incomodità,  perchè  l’altro  non  incorre  ile  in  danni 
molto  maggiori.  Ma  Ferdinando,  il  quale  conlìderava  quanto 
li  diminuirebbe  della  reputazione , c Iicurtà  fua,  fe  i Fioren- 
tini li  feparafl’ero  da  lui,  non  accettando  quelle  ragioni,  li 
lamentò  gravilfimamente,  che  la  collanza,  e la  fede  di  Pie- 
ro cominciafl'ero  così  preflo  a non  corrifpondere  a quel  che 
di  lui  s’aveva  promellò:  donde  Piero  determinato  di  con- 
fervarlì  innanzi  ogni  cofa  1’  amicizia  Aragoncfc  fece  allun- 
gare con  varie  arti  la  rifpolla  da’  Franzefi  inftantemente  di- 
mandata; rimettendoli  in  ultimo  che  per  nuovi  Oratori  li 
farebbe  intendere  l’intenzione  della  Repubblica.  Nella  line 
di  quell’  anno  cominciò  (*)  la  congiunzione  fatta  tra  il  Pon- 
tefice e Ferdinando  a vacillare  ; o perchè  il  Pontefice  afpi- 
raflè  con  introdurre  nuove  difficulta  ad  ottenere  da  lui  cofe 
maggiori  ; o perchè  li  pcrfuadclfe  di  moverlo  con  quello  mo- 
do a ridurre  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  all’ubbidien- 
za fua;  il  quale,  egli,  offerendo  per  iicurtà  la  fede  del  Col- 
legio de’ Cardinali , di  Ferdinando,  e de’ Veneziani,  delide- 
rava  fommamente  che  andafle  a Roma;  clfendogli  fofpetta 
molto  la  fua  a!Tenza,per  l’importanza  della  Rocca  d’Ollia; 
perchè  intorno  a Roma  teneva  Ronciglione,  e Grottaferra- 
ta, per  molte  dipendenze,  e autorità  grande,  eh’ aveva  nella 
Corte  ; e finalmente  per  la  natura  fua  delìderofa  di  cofe  nuo- 
ve, c per  l’animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo, 
che  allentare  un  punto  folo  delle  fue  deliberazioni.  Sculàvali 
efficacillimamente  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a quello 
il  Vincola,  infofpettito  tanto,  che  qualunque  Iicurtà  gli  pa- 
reva inferiore  al  pericolo,  c li  lamentava  della  fua  mala  for- 
tuna col  Pontefice,  che  fempre  attribuiflb  a lui  quel  che 
veramente  procedeva  da  altri  : così  avere  creduto  che  Virgi- 
nio per  li  conforti,  c co’ danari  fuoi  avelfe  comperato  le  Ca- 
rtella, e nondimeno  la  compera  elfere  Hata  fatta  fenza  fua 
participazionc : ma  eflcre  ben’ egli  flato  quello  ch’aveva  di- 

fpo- 

(i 0 Da  quel  che  fcrive  il  Re  mio  nel  gl'  Aragoncfi , eh"  c Torto  il  Re  Carlo  a 
lih.  i.  delle  fue  Morie  tanto  fu  lontano  venire  in  Italia, 
il  Rapa  dal  mantenere  1'  amicizia  con 
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fporto  Virginio  all’accordo;  e che  a quello  effetto  l’aveva 
accomodato  de’ danari  che  fi  pagarono  in  ricompenfa  delle 
Cartella:  le  quali  fcufe  mentre  che  ’l  Pontefice  non  accetta, 
anzi  con  acerbe  e quali  minatorie  parole  fi  lamenta  di  Fer- 
dinando, pareva  che  nella  reconciliazionc  fatta  tra  loro  non 
fi  potefle  fare  ftabilc  fondamento . Incominciò  in  tale  difpo- 
lizionc  degli  animi,  ed  in  tale  confulione  delle  cole,  tanto 
inclinate  a nuove  perturbazioni,  l’anno  mille  quattrocento 
novantaquattro  (io  piglio  il  principio  fecondo  l’ufo  Roma- 
no) anno  infclicirtìmo  all'Italia,  e in  verità  anno  primo  de- 
gli anni  miferabili,  perchè  apcrfe  la  porta  a innumerabili, 
e orribili  calamità,  delle  quali  il  può  dire,  che  per  divedi 
accidenti  abbia  dipoi  participato  una  gran  parte  del  mondo. 
Nel  principio  di  quello  anno  Carlo  alicniffimo  dalla  con- 
cordia con  Ferdinando  comandò  agli  Oratori  fuoi,  che  co- 
me Oratori  di  Re  nemico  fi  partiffero  fubito  dal  Reame  di 
Francia:  c quali  ne’medelimi  dì  morì  per  un  catarro  repen- 
tino Ferdinando  fopraffàtto  più  dai  difpiaceri  dell’animo, 
che  («)  dall’età.  Fu  Re  di  celebrata  indurtria,  e prudenza , 
con  la  quale  accompagnato  da  profpera  fortuna  li  confervò 
nel  Regno  acquiftato  nuovamente  dal  padre  contro  a molte 
difficultà,  che  nel  principio  del  regnare  fc  gli  fcopcrfero,e 
lo  condurti:  a maggior  grandezza,  che  forfè  molti  anni  in- 
nanzi l’ averte  polleduto  Re  alcuno:  buon  Re , fe  averte  con- 
tinuato di  regnare  con  l’arti  medciìme,  con  le  quali  aveva 
principiatola  in  progreffo  di  tempo,  o,  prefi  nuovi  coftu- 
ini,  per  non  avere  faputo,  come  quali  tutti  i Principi,  refi- 
ftere  alla  violenza  della  dominazione;  o,  come  fu  creduto 
quali  da  tutti,  feoperti  i naturali,  i quali  prima  con  grande 
artificio  aveva  coperti,  notato  di  poca  fede,  e di  tanta  cru- 
deltà, che  i fuoi  mcdelimi  degna  più  prefto  di  nome  d’im- 
manità la  giudicavano . La  morte  di  Ferdinando  fi  renne  per 
certo  che  nuoceffe  alle  cofe  comuni;  perchè  oltre  che  avreb- 
be tentato  qualunque  rimedio  atto  a impedire  la  partita  de’ 
Franzelì,  non  fi  dubita  che  più  diffìcile  farebbe  flato  fare 

che 

(a)  Il  Gievio  nondimeno  fcrlve  , che  Cirio  Umilmente  dice  , che  era  per  vec- 
Fcrdinando  era  in  età  di  fetranta  anni,  chiezia  mal  fano  , ma  die  la  Tua  morte 
Egli  regnò  3 5.  anni , fei  mefi , e »$.  gior-  fu  a’  8.  di  Febbraio, 
ni:  e mori  a’ a 3.  di  Gcnnajo  1494-  II  * , 


1494. 

Auuo  mifera- 
bile  tir  Italia. 


Oratoti  di 
Ferdinando  li. 
cenziati  di 
Francia . 


Ferdinando 
Re  di  N afeli 
maire . 
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che  Lodovico  Sforza  della  natura  altiera,  e poco  moderata 
d’Alfonfo  s’affìcuraffc,  che  difporlo  a rinnuovarc  l’amicizia 
con  Ferdinando;  fapcndo  che  nc’ tempi  precedenti  era  (lato 
fpefiò  inclinato,  per  non  avere  cagione  di  controverse  con 
lo  Stato  di  Milano,  a piegarli  alla  fua  volontà:  e trall’al- 
tre  cole  è manifefto, che  quando  Ifabclla  figliuola  d’Alfonfo 
andò  a «ingiungerli  col  marito,  Lodovico,  come  la  vide, 
innamorato  di  lei,  defiderò  di  ottenerla  per  moglie  dal  pa- 
dre; e a quello  effetto  operò  (così  fu  allora  creduto  per  tutta 
Italia)  con  incantamenti  e con  malìe,  che  Giovan  Galeaz- 
zo fu  per  molti  meli  impotente  alla  confumazionc  del  ma- 
trimonio: alla  qual  cofa  Ferdinando  avrebbe  acconfentito, 
ma  Alfonfo  repugnò;  donde  Lodovico  efclufo  di  quella  Spe- 
ranza, prefa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò  tutti 
i penlicri  a trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  Milano.  («1  Scri- 
vono oltre  a quello  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a tolle- 
rare qualunque  incomodo,  ed  indegnità  per  fuggire  la  guer- 
ra imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  pcrmcttef- 
fe  la  benignità  della  ffagione,  andare  in  fulle  Galee  per 
mare  a Genova,  e di  quivi  per  terra  a Milano,  per  Satisfare 
a Lodovico  in  tutto  quello  dclìdcraffe,  e rimcnarneia  Na- 
poli la  nipote,  Sperando  che  oltre  agli  effetti  delle  cofe,  que- 
lla pubblica  conteffione  di  riconofcerc  in  tutto  da  lui  la  fa- 
iute,  avertè  a mitigare  l’animo  fuo;  perchè  era  noto  quanto 
egli  con  sfrenata  ambizione  ardeffè  di  deiidcrio  di  parere  l’ar- 
bitro, e quali  l’Oracolo  di  tutta  Italia.  Ma  Alfonfo  fubito 
morto  il  padre  mandò  quattro  Oratori  al  Pontefice,  il  qua- 
le facendo  Segni  di  elìcrc  alla  prima  inclinazione  dell’ami- 
cizia Franzefe  ritornato,  aveva  nc’mcdclìmi  dì  per  una  bolla 
fottoferitta  dal  Collegio  de’ Cardinali , promeff'o,  a rcquiiì- 
zione  del  Re  di  Francia,  al  Vcfcovo  di  San  Maio  (*)  la  di- 
gnità del  Cardinalato, e condotto  a’  ffipendj  comuni  col  Duca 

di 

(*)  Aggiagne  il  G/os/a, che  non  a- 
vendo  A Ili  mio  voluto , che  fuo  padre 
in  età  di  70.  anni  fi  folle  meflb  a gra- 
viffimi  travagli;  effe),  per  divertir  la  guer- 
ra , mandò  al  Re  di  Francia  Camillo  Pen- 
done a offerire  al  Re  di  rimettere  il  Re- 
gno di  Naprli  nell’ arbitrio’  del  Pepa, 
che  fentenùaflc  a chi  di  ragion  doveflc 
pervenire . 


(A)  Tiene  il  Corio,  che’!  cappe- 
lla Cardinale  offerto  a Gagltclr.-.  òn- 
fnnetto  dal  Papa.fuflc  per  de  diverti  te 
il  Re  Carlo  dal  venire  in  lreli’t  n 1- 
mcno  lo  traneneffe  , c che  ired-re  *e- 
•Cc  otterrà  , che  potè  Ile  rifcucter  1:  deci- 
tile in  Francia . 
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di  Milano,  Profpero  Colonna  foldato  prima  del  Re,  ed  al-  — ■ ■ . s 

cuni  altri  condottieri  di  gente  d’arme;  e nondimeno  lì  ren-  H9+* 

dè  facile  alla  concordia  per  le  condizioni  grandi,  le  quali  Al- 
fonfo  defideroli  filmo  d’afiicurarli  di  lui,  e d’ obbligarlo  alla 
fua  difefa,  gli  propofe.  Convennero  adunque  palcl'cmente, 
che  tra  loro  Folle  confederazione  a difefa  degli  Stati,  con  de- 
terminato numero  di  gente  per  ciafcuno  : conccdcfi'e  il  Pon- 
tefice ad  Alfonfo  l’invcllitura  del  Regno  con  la  diminuzione 
del  cenfo  ottenuta  per  Ferdinando  durante  folola  vita  fua,  Paf>* 

dagli  altri  Pontefici,  c mandafie  un  Legato  Apoftolico  ad  Atfolfo ’rÌ 'dì 
incoronarlo:  crcalfc  Cardinale  Lodovico  figliuolo  di  Don  Nafta, tfvt 
Enrico  fratello  naturale  d’ Alfonfo,  il  quale  fu  poi  chiamato  catltolau"u • 
il  Cardinale  d’ Aragona:  pagalfe  il  Re  incontinente  al  Pon- 
tefice ducati  trentamila:  delle  al  (")  Duca  di  Candia  Stati 
nel  Regno  d’entrata  di  dodicimila  ducati  l’anno,  e il  pri- 
mo de' fette  uflìcj  principali,  che  vacallc:  conducellclo  per 
tutta  la  vita  del  Pontefice  a’foldi  tuoi  con  trecento  uomini 
d’arme,  co’ quali  folle  tenuto  fcrvire  parimente  l’uno,  c 
l’altro  di  loro:  a Don  Giutìrc,che  quali  per  pegno  della  fe- 
de paterna  andafle  ad  abitare  apprello  al  fuoccro . Concedelle 
oltre  alle  cofe  promclìe  nella  prima  convenzione,  il  Proto- 
notariato, uno  medclirnamcnte  de’ fette  nffizj:  ed  entrate  di 
benefici  nel  Regno  a Cefare  Borgia  figliuolo  del  Pontefice, 
proinoffo  poco  innanzi  dal  padre  al  Cardinalato,  avendo  per  tinche  fof- 

rimovcrc  l’impedimento  d’cff’crc  lpurio,  a’ quali  non  era  fo - f* . 
lito  concederli  tale  dignità , fatto  con  falli  tellimonj  prova- 
re che  era  figliuolo  legittimo  d’altri.  Proinefle  dipiù  Vir- 
ginio Orlino,  il  quale  col  mandato  intervenne  a quefta  ca- 
pitolazione, che  il  Re  aiuterebbe  il  Pontefice  a ricuperare 
la  Rocca  d’Ollia,  in  cafo  che  il  Cardinale  di  San  Piero  in 
Vincola  di  andare  a Roma  ricufallc  : la  quale  promefia  il  Re 
affermava  edere  fiata  fitta  fenza  fuo  confentimento,  o fa- 
puta:  c giudicando  clic  in  tempo  tanto  pcricolofo  folle  molto 
dannofo  l’alienarli  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Ge- 
nova, le  quali  dimoiato  da  lui  difegnava  tentare;  c per- 
chè forfè  in  agitazione  sì  grave  s’arébbe  a trattare  di  Con- 
cili, 

(a)  Quello  fu  chiamato  Francefco , dat  G invio  ,c  da  altri  è detto  Gottifredo. 
cd  è quegli,  che  da  Cefare  fuo  fratello  11  Ceri»  varia  alquanto  in  quelle  con- 
fu fatto  gettar  nel  Tevere:  ma  Ciulfrc  veniiom  fra ’l  Papa,  e ’J  Re  Alfonfo. 
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cilj,  o di  materie  pregiudiciali  alla  fedia  Apoflolica,  intcr- 
pofè  grandiffima  diligenza  per  accordarlo  col  Pontefice,  al 

aliale  non  fatisfacendo  in  quella  cofa  condizione  alcuna,  fé 
Vincola  non  ritornava  a Roma;  ed  efiendo  il  Cardinale 
oflinatilTìmo  a non  commettere  mai  la  vita  propria  alla  fede 
(tali  erano  le  parole  fue)  di  Catelani,  rcflò  vana  la  fatica, 
c il  dclìdcrio  d’Alfonfo.  Perchè  il  Cardinale,  poiché  ebbe 
iimulatamente  dato  fperanza  quali  certa  di  accettare  le  con- 
dizioni che  fi  trattavano,!")  fi  partì  all’improvvifo  una  not- 
te fopra  un  Brigantino  armato  da  Odia,  lafciata  bene  guar- 
data quella  Rocca;  e fopraflato  pochi  dì  a Savona,  e poi 
in  Avignone,  della  quale  Città  era  Legato,  andò  finalmente 
a Lione,  dove  poco  innanzi  fi  era  trasferito  Carlo  per  fare 
con  più  comodità,  c maggiore  reputazione  le  provviiioni 
per  la  guerra,  alla  quale  già  pubblicava  volere  andare  in  pcr- 
fona,  e da  lui  ricevuto  con  grandiffima  feda,  e onore,  lì 
congiunfe  con  gli  altri,  che  la  turbazione  d’Italia  procura- 
vano. Nè  mancava  Alfonfo,  fendogli  diventato  buon  mac- 
ftro  il  timore,  di  continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  ch’era 
flato  cominciato  dal  padre,  offerendogli  le  medelìme  fatisfa- 
zioni;  il  quale,  egli  fecondo  il  coduinc  fuo  s’ingegnava  di 
pafeere  con  varie  fperanze,  ma  dimodrando  edere  codrctto 
a procedere  con  grandidima  dedrezza,  c con lìderazione,  ac- 
ciocché la  guerra  difegnata  contro  ad  altri  non  avede  principio 
contro  a lui;  ma  d’altra  parte  non  celiava  di  follecirare  in 
Francia  le  preparazioni:  e per  farlo  con  maggior  efficacia, 
e dabilire  meglio  tutti  i particolari  di  quel  che  s’avcde  a or- 
dinare; e acciocché  non  fi  ritardadè  poi  l’efccuzione  delle 
cofe  deliberate,  vi  mandò,  dando  voce  folle  chiamato  dal 
Re , (*)  Galeazzo  da  San  Severino,  marito  d’unafua  figliuola  (f) 

na- 


(a)  La  partirà  da  Odia  del  Cardinal 
di  San  Piero , dice  il  Corio , che  fu  , per- 
chè fi  vede  edere  entrato  il  Vigliamari- 
no  con  alcune  Galee  nel  porto  d1  Odia  , 
c perciò  egli  lafciutovi  il  Prefetto  fuo 
fratello,  c Fabrizio  Colonna  fopra  un 
Brigantino  di  notte  fuggi  , e andò  in  A- 
vignonc  ; c poi  fcfu  chiamato  dal  Re  a 
Lione . 

(b)  Il  Giovio , avanti  che  Galeazzo 
S.  Severino  fodè  mandato  in  Francia, 


racconta  difTufamente  in  che  modo  gli 
animi  de’  Baroni  Fran/.efi  fodero  afFrcd- 
dari  dall' im prefa  d’Italia,  e F inganno 
di  Pier  de’  Medici  per  difeoprire  all1  Im- 
bafeiater  Framcfe  le  fallirà  di  Lodo  vico 
Sforza  ; onde  per  quedo  fi  mode  lo  Sfor- 
za a mandare  il  Sanfeverino  in  Francia  . 

(r)  Queda  figliuola  era  nominata 
Bianca  , e fu  fpofata  all*  ultimo  dell’  an- 
no 14B9.  Corto, 
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naturale,  il  quale  era  in  grandiffima  fede,  e favore  apprefio 

a lui.  Per  i configli  di  Lodovico  mandò  Carlo  al  Pontefice  1494- 
quattro  Oratori,  con  commiffione  che  nel  pallare  per  Fi- 
renze facert’ero  inftanza  per  la  dichiarazione  di  quella  Re- 
pubblica, Eberardo  d’Obignì  Capitano  di  nazione  Scozzefc, 
il  Generale  di  Francia,  il  Prefidente  del  parlamento  di  Pro-  0riltn.; pra^ 
venza,  e il  medelimo  Perone  di  Baccic  che  l’anno  prece-  %tji  a!  Pupa . 
dente  v’aveva  mandato:  i quali  fecondo  la  loro  inftruzio- 
ne  ordinata  principalmente  a Milano,  narrarono  nell’un  luo- 


go, c nell’altro  le  ragioni,  le  quali  il  Re  di  Francia,  come 
fuccefiòre  della  Cafa  d’Angiò,  e per  edere  mancata  la  linea 
di  Carlo  Primo,  pretendeva  al  Reame  di  Napoli,  c la  deli- 
berazione di  pafiare  l’anno  medelimo  pcrfonalmcntc  in  Ita- 
lia , non  per  occupare  cofa  alcuna  appartenente  ad  altri , ma 
i'olo  per  ottener  quello  che  giufiamcntc  fe  gli  afpcttava; 
benché  per  ultimo  line  non  avelie  tanto  il  Regno  di  Napoli, 
quanto  il  poter  poi  volgere  l’armi  contro  a’  Turchi  per  ac- 
crcfcimento,  ed  cfaltazione  del  nome  Criftiano.  Efpofero  a 
Firenze  quanto  il  Re  fi  confidava  di  quella  Città,  fiata  rie- 
dificata da  Carlo  Magno,  e favorita  Tempre  dai  Re  fuoi  pro- 
genitori, c frefeamente  da  Luigi  fuo  padre,  nella  guerra,  la 
quale  sì  ingiuftamente  fu  fatta  loro  da  Sirto  Pontefice,  da 
Ferdinando  proflìmamente  morto,  e da  Alfonfo  prefente  Re: 
riduficro  alla  memoria  i comodi  grandifiimi,  i quali  per  il 


P/iroh  degli 
Oratori  l'ran * 
zejì  a ' Fioren- 
tini 4 


commercio  delle  mercatanzie  nella  nazione  Fiorentina  del 


Reame  di  Francia  pervenivano,  dove  era  ben  veduta  c ac- 
carezzata, non  altrimenti  che  fe  forte  del  fanguc  Franzcfc; 
col  quale  efempio  del  Regno  di  Napoli,  quando  forte  lìgno- 
reggiato  da  lui,  i mcdelìmi  benefici,  e utilità  fperare  pote- 
vano: così  come  dagli  Aragoncfi  giammai  altro  che  danni, 
e ingiurie  ricevute  non  avevano;  ricercando  volertero  fare 
qualche  fegno  d’ erter  congiunti  feco  a quella  imprefa , e 
quando  pure  per  qualche  giulìa  caufa  impediti  fortero,con- 
cedefl’ero  almeno  parto,  e vettovaglia  per  il  dominio  loro, 
a fpefe  dell’ cfcrcito  Franzefe.  Quelle  cofe  trattarono  con  la  Ricordi  d,gt, 
Repubblica.  A Piero  de’ Medici  privatamente  ricordarono 
molti  beneficj,  ed  onori  fatti  da  Luigi  undecimo  al  padre,  Medici'.*'  ' 
c a’ maggiori  fuoi;  avere  nei  tempi  difficili  fitte  molte  di- 
moftrazioni  per  confervazione  della  grandezza  d’effi;  onorato 
Tom.  1.  G in 
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menti,  moire  dirtìculrà  , e pericoli  per  la  vicinità  d’ Alfon-  ! ~ 

fo,c  de’ Fiorentini,  l’unione  de’quali  feguitava  tutta  la  To-  H94* 
fcana,  e per  la  dependenza  dal  Re  di  tanti  Baroni,  gli  Stati 
de’quali  inlìno  in  fulle  porte  di  Roma  fi  diftendevano  ; c li 
sforzò  nondimeno  di  non  tagliare  loro  interamente  la  ipe- 
ranza,  con  tutto  che  in  fe  medefimo  di  non  partire  dalla 
confederazione  fatta  con  Alfonfo,  determinato  avelTe.  A Fi- 
renze era  grande  l’inclinazione  in verfo  laCafadi  Francia, per 
il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel  Reame,  per  Top-  t,A  tjeu 
pinione  inveterata,  (•)  benché  falfa,  che  Carlo  Magno  aveife  f,,.  'fZ/o/rZ 
riedificata  quella  Città,  diflrutta  da  Totila  Re  de’ Coti;  per 
la  congiunzione  grandifiìma  avuta  per  lunghillìmo  tempo  cario.  " “ * 
da’ maggiori  loro,  come  da’  Guelfi,  con  Carlo  primo  Re  di 
Napoli,  e con  molti  de’fuoi  difendenti  protettori  della  par- 
te Guelfa  in  Italia:  per  la  memoria  delle  guerre  che  prima 
Alfonfo  vecchio,  e dipoi  l’anno  mille  quattrocento  fettan- 
totto  Ferdinando,  mandatovi  in  perfona  Alfonfo  fuo  figliuo- 
lo, aveva  fatte  a quella  Città;  per  le  quali  cagioni  tutto’! 
popolo  dclìderava,  che  ’1  parto  fi  concederti:  ma  non  meno 
lo  delideravano  i Cittadini  più  favj , e di  maggiore  autorità 
nella  Repubblica,  i quali  elfcre  fomma  imprudenza  reputa- 
vano il  tirare  nel  dominio  Fiorentino,  per  le  differenze  d’al- 
tri, una  guerra  di  tanto  pericolo,  opponendoli  a un’cfercito 
potentiflimo,  e alla  perfona  del  Re  di  Francia,  il  quale  en- 
trava in  Italia  co’ favori  dello  Stato  di  Milano,  e fe  non 
confentendo,  almeno  non  contradiccndo  il  Senato  Venezia-  frig- 
no: confermavano  il  configlio  loro  con  l’autorità  di  Colìmo  u, fi • 
de’ Medici,  flato  flimato  nell’età  l'uà  uno  de’ più  favj  uomini 
d’Italia;  il  quale  nella  guerra  tra  Giovanni  d’ Angiò,  c Fer- 
dinando, benché  a Ferdinando  aderirtene  il  Pontefice,  e il 
Duca  di  Milano,  aveva  fempre  configliato  che  quella  Città 
non  s’opponeffe  a Giovanni.  Riducevano  in  memoria  l’e- 
fempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  quale  in  ogni  romore 
della  ritornata  degli  Angioini,  aveva  fempre  avuto  il  me- 

G 2 dell- 


(4)  L’  Aurore  in  quello  luogo  dà 
conrro  a Ciò.  Villani , il  quale  avendo 
fcritto  nel  lib.  2.  delle  fuc  iftor.  al  cap.  1. 
che  Fiorenza  fu  disfarra  da  Totila  , dove 
è fcambiato  il  nome  d’ Attila  in  Totila  , 


nel  3.  lib.  poi  al  cap.  1.  ferivo, che  da 
Carlo  Magno  fu  riedificata  : il  che  tolfe 
il  Villani  da  Ricordano  Malafpina  , ttc- 
come  rutto  il  retto  dell’  Ittoria  di  lui 
s'  ufurpò  fenza  mai  nominarlo . 
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—■ — dclìmo  parere,  le  parole  ufate  fpeflò  da  lui  fpavcntaro  dalla 
1 4 >'4-  potenza  de’Franzeli,  poiché  quello  Re  medclimo  aveva  ot- 
tenuto la  Brettagna,  apparecchiarli  grandi  Hi  mi  mali  agl’  Ita- 
liani, fe  ’l  Re  di  Francia  conofcelle  le  forze  proprie.  Ma 
Piero  de’ Medici  indurando  più  le  cofe  con  la  volontà,  che 
con  la  prudenza,  e predando  troppa  fede  a fc  delio , e per- 
fuadcndolì  che  quedo  moto  s’ avelie  a rifolverc  piutrodo 
rlfrifófajì  *n  rom°ri  che  in  edetti,  confortato  al  medclimo  da  qual- 
caatìuunrntir  cimo  de’minidri  luoi  corrotto,  fecondo  lì  dille,  da’ doni  di 
~ZZajtgU  Alfonfo,  deliberò  pertinacemente  di  continuare  nell’ ami- 
cizia Aragonefe,  il  che  Infognava  che  per  la  grandezza  lùa 
tutti  gli  altri  Cittadini  finalmente  acccnfcntitlcro.  Ho  au- 
tori da  non  difprczzarc,  che  Piero  (")  non  contento  dell’au- 
torità, la  quale  aveva  ottenuta  il  padre  nella  Repubblica, 
benché  tale,  che  fecondo  la  difpolizionc  fua  i Magillrati  li 
creavano,  da’  quali  le  cofe  di  maggiore  momento  non  fenza 
il  parere  fuo  li  deliberavano,  alpiraHc  a più  alfoluta  poredà, 
e a titolo  di  Principe,  non  indurando  laviamcntc  le  condi- 
zioni della  Città,  la  quale  cllcndo  allora  potente,  c molto 
ricca,  e nutrita  già  per  più  fccoli  con  apparenza  di  Repub- 
blica, c i Cittadini  maggiori  foliti  a partecipare  nel  governo 
più  predo  limili  a’ compagni,  che  a’fudditi,  non  pareva  che 
M r lenza  violenza  grande  avelie  a tollerare  tanta,  e sì  bibita  mu- 
ti7n>!ravati  tazione,c  perciò,  che  Piero  conofcendo , che  a fodentarc  que- 
frìncifat a di  da  foa  cupidità  bifognavano  edraordinarj  fondamenti,  s’era 
/ urna.  pCr  farfi  un’appoggio  potente  alla  confcrvazionc  del  nuovo 
Principato , immodcraramente  ridretto  con  gli  Aragoncii , e 
determinato  di  correre  con  loro  lamedelima  fortuna.  E ac- 
cadde per  avventura,  che  pochi  dì  innanzi  che  gli  Oratori 
Franzclì  arrivadèro  in  Firenze,  erano  venute  a luce  alcune 
itrtnzo, t Gìo  pratiche,  le  quali  Lorenzo,  e Giovanni  de’ Medici,  giovani 
XT.'rmwj  ricchidìmi,  e congiuntili! mi  a Piero  di  fangue , alienatili  per 
alia  graudtz-  caufe,  ch’ebbero  origini  giovanili  da  lui,  avevano  per  inez- 
ia di  Pure.  7Q  -jjj  Qj(jmo  RUcellai  fratello  cugino  di  Piero,  tenute  con 

Lodovico  Sforza  * alcune  pratiche  *,  c per  introduzione  fua"^ 
col  Re  di  Francia,  le  quali  tendevano  direttamente  contro 

alla 

(o)  Conferma  oucfto  medcfimo  di  quivi  racconta  il  pronoftico , che  Lcrcn- 
fcrto  in  quello  lih.  , dove  Fiero  fi  concirò  zo  padre  di  Piero  fece  fopra  l'ingegno 
«entro  r ed»  della  Cittì  di  Fiere  n za , c del  figliuolo. 
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alla  grandezza  di  Piero;  per  il  che  ritenuti  dai  Magiftrati,  fu-  — - 

rono  con  leggierirtìma  punizione  relegati  nelle  loro  («)  Ville,  1 494- 
perchè  la  maturità  dei  Cittadini,  benché  non  fenza  molta 
dirticultà,  indurti  Piero  a confentire  che  contro  al  l’angue 
proprio  non  li  ufallc  il  giudicìo  fevero  delle  leggi;  ma  aven- 
dolo certilìcato  quello  accidente,  che  Lodovico  Sforza  era 
intento  a procurare  la  fua  rovina , ftimò  cil'cre  tanto  più 
nccelTitato  a perfcvcrarc  nella  prima  deliberazione.  Fu  adun-  Rìfpofla  <w 

Sjue  ri  (porto  agli  Oratori  con  ornate  c riverenti  parole,  ma  4 

enza  la  concluiìone  delidcrata  da  loro,  dimoftrando  da  una 
parte  la  naturale  divozione  dei  Fiorentini  alla  Cafa  di  Fran- 
cia, e il  delìdcrio  immenfo  di  fatisfarc  a così  gloriofo  Re; 
dall’altra  gl’impedimenti,  perchè  niuna  cofa  era  più  indegna 
de’  Principi,  e delle  Repubbliche,  che  non  ollèrvarc  la  fede 
premerti,  la  quale  fenza  maculare  cfprert'amcnte , non  pote- 
vano confentire  lefue  dimando;  conciolia  cofa  che  ancora  non 
forte  finita  la  confederazione,  la  quale  per  l’autorità  del  Re 
Luigi  fuo  padre  era  rtata  fatta  con  Ferdinando;  con  patto 
che  dopo  la  morte  fua  fi  dirtcndelfe  ad  Alfonfo,  e con  elpref- 
fa  condizione  d’ edere  non  folo  obbligati  alla  difefa  del  Re- 
gno di  Napoli,  ma  a proibire  il  parto  per  il  territorio  loro 
a chi  andallè  a otìbndcrlo;  ricevere  l'omma  moleftia  di  non 
potere  deliberare  altrimenti,  ma  fperare  che  il  Re  i’apicn- 
tirtìmo,  c giurtirtimo,  conofciuta  la  loro  ottima  difpoiizio- 
ne,  attribuirebbe  quel  che  non  fi  prometteva,  agl’impedi- 
menti tanto  giudi.  Da  quefta  rifpofta  fdegnato  il  Re  fece 
partire  fubito  di  Francia  gl’ Imbafciatori  dei  Fiorentini,  e Oratori  Fio. 
Cacciò  da  Lione,  fecondo  il  configlio  di  Lodovico  Sforza, 
non  gli  altri  mercatanti,  ma  folo  i miniftri  del  Banco  di  ”o ni parodi' 
Piero  Medici;  acciò  che  a Firenze  s’ interpretarti:  lui  ricono-  ^f/cj,fcac' 
fcerc  quefta  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero;  non  dalla  ' 14 '* 
univcrfalità  dei  Cittadini.  Così  dividendoli  tutti  gli  altri  po- 
tentati Italiani,  quali  in  favore  del  Re  di  Francia,  quali  in 
contrario,  foli  i Veneziani  deliberavano,  dandoli  neutrali,  Vtuniam  dr. 
afpcttare  oziofamente  l’efito  di  quefte  cofc:  o,  perchè  non  fl„r*r™tr?n 
foìre  loro  molcfto  che  Italia  fi  perturbarti,  fperandò  per  le  Frauda < 

guer-  Arssona  • 

(ai)  Di  quelle  Ville  feri  ve  di  (otto  in  darono  a trovare  il  Re  Carlo  a Piace  rua 
quello  lib. , che  clTi , rotti  i condivi , an-  il  dì  medefimo , eh’  egli  fé  ne  parti . 
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guerre  lunghe  degli  altri  poterli  ampliare  l’Imperio  loro;  o, 
perchè  non  temendo  per  la  grandezza  loro  dover’ edere  fa- 
cilmente preda  del  vincitore,  giudicaflero  imprudente  conll- 
glio  il  fare  proprie  fenza  evidente  neccdità  le  guerre  di  al- 
tri: benché,  e Ferdinando  non  cellaile  continuamente  di  di- 
moiargli, e che  il  Re  di  Francia  l’anno  dinanzi,  c in  quello 
tempo  medelimo  v’ avelie  mandato  Imbafciatori,  i quali  ave- 
vano efpodo,  che  tra  la  Cafa  di  Francia,  e quella  Repub- 
blica, non  era  mai  dato  altro  che  amicizia,  e benevolen- 
za, e da  ogni  banda  amorevoli,  e benigni  udicj,dove  fofle 
dato  l’occalione:  la  qual  difpolìzionc  il  Re  dclìdcrofo  d'au- 
mentare, pregava  quel  fapientilfimo  Senato,  che  all’imprefa 
fua  volelle  dare  conlìglio,  e favore.  M Alla  qual’efpofizione 
avevano  prudentemente,  e brevemente  rifpodo:  quel  Re 
Cridianilìimo  edere  Re  di  tanta  fapienza,  e avere  appretto 
a fc  tanto  grave,  e maturo  conlìglio,  che  troppo  prefume- 
rebbe di  fc  medelimo  chiunque  ardille  conlìgliarlo  , foggiu- 
gnendo,che  al  Senato  Veneziano  farebbero  gratidìme  tutte 
le  fuc  profpcrità  per  l’odcrvanza  avuta  Tempre  a quella  Co- 
rona ; e perciò  ellcrgli  moledidimo  di  non  potere  con  i latti 
corrifponderc  alla  prontezza  dell’animo;  perche  per  il  fo- 
fpctto,  nel  quale  gli  teneva  continuamente  il  Gran  Turco, 
che  aveva  cupidità,  e opportunità  grandilTima  d’odcndergli, 
la  neccdità  gli  codritcncva  a tener  Tempre  guardate  con  gran- 
didima fpefa  tante  IÌ’ole,  c tante  Terre  marittime  vicine  a 
lui,  e però  erano  forzati  adencrlì  foprattutto  d’ implicarti  in 
guerre  con  altri:  ma  molto  più  che  l’ orazioni  degl’  Imba- 
feiarori , e le  rifpode  fatte  loro , importavano  le  preparazioni 
marittime,  e terredri,  le  quali  già  per  tutto  li  facevano: 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d’Orfè  fuo  grande  feu- 
dierc  a Genova,  la  qual  Città  il  Duca  di  Milano  con  le 
fpalle  della  fazione  Adorna,  e di  Giovanluigi  dal  Fiefco  fi- 
gnoreggiava,  a mettere  in  ordine  (*J  una  potente  armata  di 

na- 


(*)  Scrive  il  Bembo  nel  lib.  a.  che 
la  rifpofta  del  Senato  fu  quella  : che  Car- 
lo era  atto  da  fc  a far  quella  imprefa  ; 
e eh'  efli  non  cran  (oliti  romper  guerra 
ad  alcuno  » fe  non  sforzati  ; c che  a lui 
volevano  edere  amici  come  prima. 

(b)  Il  Giovìo  pone , che  Lodovico 
Sforza  aveva  apparecchiato  a Genova  fei 


galee , e quattro  navi  di  carico  di  tre- 
mila botti  , d'artiglierie,  c d'armi  , e 
raccolte  all'infcgne  più  di  500.  uomini 
d1  arme  con  altre  provvigioni  di  vettova- 
glie , e di  danari  per  dar  le  nache  ai 
Franzefi  ; ma  il  V e/covo  di  Nebbto  fcri- 
ve  1 2.  galee  , c quattro  nari . 


Digitizedby  Google 


LIBRO  PRIMO.  J5 

navi  grolfe,  e di  galee  lottili;  e faceva  oltre  a quello  ar-  - . ' 
mare  altri  legni  nei  porfidi  Villafranca,  e di  Mariilia;  onde  * H9-5-- 
era  divulgato  nella  fua  Corte  difegnarfi  da  lui  di  entrare  nel 
Reame  di  Napoli  per  mare,  come  già  contro  a Ferdinando  /•  mw< «G#. 
aveva  fatto  Giovanni  figliuolo  di  Renato:  e in  Francia,  ben-  mva‘ 
chè  molti  crcdclfero,  che  per  l’incapacità  del  Re,  e per  le 
piccole  condizioni  di  quegli  che  ne  lo  confortavano,  e per 
la  careltia  dei  danari  avellerò  finalmente  quelli  apparati  a 
diventar  vani:  nondimeno  per  l’ardore  del  Re,  il  quale  nuo- 
vamente con  coniiglio  dei  fuoi  più  vicini  aveva  aflunto  il 
titoli  di  Re  di  Gerufalemme,  e delle  due  Sicilie  (era  quello 
allora  il  titolo  de’Rc  Napoletani)  s’attendeva  ferventemente 
alle  provvilioni  della  guerra, raccogliendo  danari, riordinando 
le  genti  d’arme,  e rcflrigncndo  i conligli  con  Galeazzo  da  San 
Severino;  nel  petto  del  quale  tutti  i fegrcti,  e tutte  le  delibe- 
razioni di  Lodovico  Sforza  li  rinchiudevano;  e da  altra  parte 
Alfonfojil  quale  non  aveva  mai  prctcrmcHò  di  prepararli  per 
terra,  e per  mare,  giudicando  non  edere  più  tempo  a la- 
rdarli ingannare  dalle  fperanze  date  da  Lodovico,  e dover 
più  giovare  lo  fpavcntarlo,  e il  molcllarlo,  che  l’ affaticarli 
per  allicurarlo,  e mitigarlo,  comandò  all’ Oratore  Alilanefc , Orator  MUa_ 
che  li  partille  da  Napoli,  richiamò  quello,  che  per  lui  rife-  ntfi  Ketmùt- 
de  va  a Milano,  e fece  prendere  la  pollclTione , e fequcflrare  10  <l‘ 
l’entrate  del  Ducato  di  Bari,  flato  polleduto  da  Lodovico 
molti  anni  per  donazione  fattagli  da  Ferdinando:  nè  con- 
tento a quelle  più  predo  dimoflrazioni  d’aperta  inimicizia, 
che  ofièfc,  voltò  tutto  l’animo  ad  alienare  dal  Duca  di  Mi- 
lano la  Città  di  Genova,  cofa  nell’agitazione  prefente  di 
grandiflima  importanza;  perchè  per  la  mutazione  di  quella 
Città  s’acquidava  grandigia  facilità  di  perturbare  contro 
a Lodovico  il  governo  di  Milano,  e il  Re  di  Francia  li  pri- 
vava dell’opportunità  di  molcftarc  per  mare  il  Regno  di 
Napoli:  però  convenutoli  fecretamcnte  con  Paolo  1 regofo 
Cardinale,  che  era  già  flato  Doge  di  Genova,  e il  quale  era  fc0  fum-ufeiti 
feguitato  da  molti  della  medefima  famiglia,  e con  Obietto  *’  Geiuva. 
dal  Fiefco,capi  tutti  due  di  feguito  grande  in  quella  Città, 
e nelle  fuc  riviere,  e con  alcuni  degli  Adorni  tutti  per  di- 
verfe  cagioni  fuorufeiti  di  Genova , deliberò  di  tentare 
con  armata  potente  di  rimettergli  dentro  ; folito  a dire 

che 
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che  («)  con  le  prevenzioni,  e con  le  diverfioni  fi  vincevano 

*494*  le  guerre:  deliberò  medefiniamentc  d’andare  con  valido  efer- 
cito  perfonalmente  in  Romagna  per  pall'arc  Cubito  nel  ter- 
ritorio di  Parma;  dove  chiamando  il  nome  di  Giovan  Ga- 
leazzo, e alzando  le  fuc  bandiere,  fperava  che  i popoli  del 
Ducato  di  Milano  contro  a Lodovico  tumultualfcro  ; e quan- 
do bene  in  quelle  cofe  trovalì’e  difficultà,  giudicava  eflcre 
'Va-  utililfimo,  che  la  guerra  li  cominciarti:  in  luogo  lontano  dal 
fuo  Reame;  llimando  alla  Comma  del  tutto  importare  aliai, 
che  i Franzcii  follerò  fopragiunri  in  Lombardia  dalla  verna- 
ta: come  quello  che  elperimentato  fidamente  nelle  guerre 
d’Italia,  nelle  quali  gli  efcrciti  afpettando  la  maturità  dell’ 
erbe  per  nutrimento  dei  Cavalli,  non  Colevano  ufeire  alla 
campagna  prima  che  alla  fine  del  mefe  d*  Aprile;  presuppo- 
neva, che  per  fuggire  l’afprezza  di  quella  ftagione,  fareb- 
bero neccilitati  fermarli  nel  paefe  amico  infino  alla  Prima- 
vera; e fperava  che  in  quella  dilazione  poterte  facilmente 
nafeere  qualche  occalìonc  alla  fila  falutc . Mandò  ancora  (A) 
Imbafciatori  in  Collantinopoli  a dimandare  ajuto,  come  in 
pericolo  comune,  a Baifetto  Ottomanno  Principe  dei  Tur- 
chi, per  quello  che  della  intenzione  di  Carlo  di  pallare  in 
Grecia,  vinto  che  avelie  lui,  fi  divulgava;  il  qual  pericolo 
Capeva  non  clfere  da  Baifetto  deprezzato  : perchè  per  la  me- 
moria dell’ efpedizioni  fatte  ne’ tempi  palfati  in  Alia  contro 
gl’  Infedeli  della  nazion  Franzcfe,  non  era  piccolo  il  timore 
che  i Turchi  avevano  dell’ armi  loro.  Le  quali  cofe  mentre 
paf.tOjiìa.  che  da  ogni  parte  fi  follecitano,  il  Papa  mandò  le  genti  fue 
a Ollia,  Cotto  il  governo  di  Niccola  Orlino  Conte  di  Piti- 
gliano,  porgendogli  ajuto  Alfonfo  per  terra,  c per  mare:  e 
avendo  prefa  fenza  difficultà  la  terra,  e cominciato  a per- 
cuotere con  l’ artiglierie  la  rocca,  il  Cartellano  per  interpo- 
fizione  di  Fabrizio  Colonna , e confentendo  Giovanni  della 
Rovere  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  S.  Pie- 
ro 


(a)  Con  la  prevenzione  denota  li 
celerità  , utiliflìma  nelle  guerre  , c con 
la  di  verdone,  quanto  c Denteo  ili  Tutto 
nel  lib.  4.  c nel  libro  9. 

(£)  Scrive  il  Giovio , che  fu  man- 


dato Cammillo  Pandonc  a Cottami  no  po- 
li ; ma  di  lotto  in  quello  libro  Ti  leg- 
ge , che  Cammillo  fu  mandato  la  fecon- 
da volta  con  Giorgio  Bacciardo  Cc- 
novefe  • 
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ro  in  Vincola,  dopo  non  molti  dì  (•)  la  dette,  con  patto  - ' - 

che  il  Pontefice  non  perfeguitallb  nè  con  le  cenfure,  ne  con  x494* 
l’armi  il  Cardinale,  nè  il  Prefetto,  fe  non  gli  fodero  date 
da  loro  nuove  cagioni,  e a Fabrizio  in  cui  mano  il  Cardi- 
nale aveva  lafciato  Grottaferrata , fu  permeflo  che  pagando  0f\g-t 
al  Papa  diecimila  ducati  continuade  di  poflcderla  con  le  t*  • 
medeiìme  ragioni.  Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale  il  Cardi- 
nale aveva,  quando  pafsò  da  Savona,  manifeuato  quel  che 
occultamente  per  configlio,  e mezzo  fuo  trattava  Alfonfo 
co’  Fuorufciti  di  Genova,  dimodrato  a Carlo  quanto  grande 
impedimento  ne  rifultercbbe  a’  difegni  fuoi,  lo  indude  ad  or- 
dinare di  mandare  a Genova  duemila  Svizzeri,  e a far  paf- 
fare  fubiro  in  Italia  trecento  lance,  acciocché  fotto  il  gover- 
no d’Obignì,  il  quale  ritornato  da  Roma  s’era  per  coman- 
damento del  Re  fermato  a Milano,  fodero  pronte, e ad  adi- 
curare  la  Lombardia,  e a pattare  più  avanti  fc  la  neceffità, 
o l’occafionc  lo  ricercaflero , congiugnendoli  con  loro  cin- 
quecento uomini  d’arme  Italiani  condotti  nel  tempo  mede- 
limo  agli  Aipendj  del  Re  fotto  Giovan  Francefco  da  San  Se- 
verino Conte  di  Gaiazzo,  Galeotto  Pico  Conte  della  Mi-  Ghigni , Cónte 
vandola,  e Ridolfo  da  Gonzaga,  c cinquecento  altri , i quali 
era  obbligato  a darli  il  Duca  di  Milano:  e nondimeno  Lodo-  <■  Ridolfo Go»- 
vico  non  pretermettendo  le  folite  arti , non  celiava  di  con-  m 

fermare  al  Pontefice,  e a Piero  de’ Medici  la  difpolìzione 
fua  alla  quiete,  e licurtà  d’Italia,  dando  ora  una  lpcranza, 
ora  un’altra,  che  predo  dimodrazione  evidente  n’appari- 
rebbe. NON  può  quali  edere  che  quello  che  molto  effica- 
cemente li  afierma,  non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio 
negli  animi  determinati  a credere  il  contrario  ; però  feb- 
bene  alle  promette  fue  non  fotte  più  predata  fede,  non  era 
perciò  che  per  quelle  in  qualche  parte  non  s’allentadbro 
l’imprefe  deliberate,  perche  al  Pontefice,  e a Piero  de’ Me- 
dici farebbe  fommamente  piaciuto  il  tentare  le  cofe  di  Ge- 
nova ; ma  perchè  per  quedo  lo  Stato  di  Milano  direttamen- 
te s’offendeva,  il  Papa  richiedo  da  Alfonfo  delle  Galee,  e 
Tom.  I.  H d’unir 


(a)  Dice  il  Giovi» , che  fu  data  in 
guardia  al  Collegio  dei  Cardinali,  fin 
che  Giuliane  remava  a ubbidienza:  ma 
pcco  dopo  fu  riprefa  da  due  fuidati. 


mandati  fotto  nome  da  Profpero  Colon- 
na , e da  Alcanio,  i quali  perciò  litro 
la  fede  furono  dal  Papa  imprigionati  ìa 
Camello . 
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g*r  i'!'--  _j  di  unir  fccoin  Romagna  le  fuc  genti,  concedeva  che  le  genti 
fi  unid’cro  per  la  difel'a  comune  in  Romagna,  ma  non  già 
che  padadero  più  avanti  ; e delle  Galee  faceva  difficultà,  alle- 
gando non  edere  ancora  tempo  a metter  Lodovico  in  tanta 
difperazione  ; e i Fiorentini  richiedi  di  dare  ricetto,  e rin- 
frci’camcnto  all’armata  Regia  nel  Porto  di  Livorno,  davano 
fofpeli  per  il  medeiimo  rilpctto;  c perchè  edendod  feufati 
dalle  dimande  fatte  dal  Re  di  Francia  fotto  pretedo  della 
confederazione  fatta  con  Ferdinando,  mal  volentieri  li  difpo- 
nevano  inlino  che  la  necedità  non  gli  codrignefle  a fare  più 
oltre,  che  per  virtù  di  quella  fodero  tenuti.  Ma  non  com- 
portando più  le  cofe  maggiore  dilazione,  finalmente  l’armata 
l’otto  Don  Federigo  Ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli, 
c Alfonfo  in  perfona  raccolte  l’efcrcito  fuo  nell’Abruzzi 
jo s abboccauo  per  padarc  in  Romagna:  ma  gli  parve  ncccdario  innanzi pro- 
* v lavare.  ce(jeflg  pjft  Qirrc  d’ edere  a parlamento  col  Pontefice  delidc- 
rofo  del  mededmo,  per  dabilire  tutto  quello  che  folle  da 
fare  per  la  fallite  comune.  Però  il  terzodecimo  dì  di  Lu- 
glio li  convennero  indente  a Vicovaro  tena  di  Virginio  Or- 
lino, dove  dimorati  tre  giorni  li  partirono  molto  concordi. 

(*)  Deliberodi  in  quedo  parlamento  per  condglio  del  Ponte- 
fice, che  la  perfona  del  Re  non  pad’ad'c  più  avanti,  ma  che 
deH’cfercito  tuo,  quale  il  Re  ad’ermava  eder  poco  meno  di 
cento  fquadre d’ uomini  d’arme, contando  venti  uomini  d’ar- 
me per  fquadra,  c più  di  tremila  tra  baledrieri,  c cavalli 
leggieri,  li  fermadé  l’eco  una  parte  ne’ confini  dell’Abruzzi 
* verfo  le  Gclle,  c Tagliacozzo  * , per  licurtà  dello  Stato-^ 
Fxclcdadico,  e del  fuo;  c che  Virginio  rimanelfe  in  terra 
di  Roma  per  fare  contrappcfo  a’  Colonnelì  ; per  il  fofpcrto 
de’ quali  dedero  fermi  in  Roma  dugento  uomini  d’arme  del 
Papa,  e una  parte  de’  cavalli  leggieri  del  Re;  e che  in  Ro- 
magna andadc  con  fettanta  fquadre,  col  redo  della  cavalle- 
ria leggiera,  c con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclcliatli- 
chc  date  l’olo  per  difefa,  Ferdinando  Duca  di  Calabria  (era 
quedo  il  titolo  de’ primogeniti  de’ Re  di  Napoli)  giovane 

d’alta 

f/»)  Le£gcfi  nel  Giovio , che  il  Re  Al-  fno  il  Papa  non  pur  rifclfc  di  (ottener  la 
fonfo  per  le  valorcfjmcntc , c magnili-  guerra  t ma  ancora  d’  andar  a trovare  i 
ca mente.,  c per  Italia  prudentemente , e nemici  con  l'armi, 
divinimeli tc  diicorfe  ; c che  dal  parlar 
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d’alta  fpcr.mza,  menando  fcco  come  moderatori  della  lai —A 

gioventù  Giovan  Jacopo  da  Triulzi  Govcrnator  delle  genti  *4y4* 
Regie,  e il  Conte  di  Pitigliano,  (*)  il  quale  dal  foldo  del  Pa-  Trinila  TFt 
pa  era  pailato  al  foldo  del  Re,  Capitani  d’ cfpericnza , e di  Come  di  Phi- 
reputa/ionc  grande:  e pareva  molto  a propolìto  avendoli  a ig^'d/ulT 
palFarc  in  Lombardia  la  perfona  di  Ferdinando,  perchè  era g*"tì<U Ferdi 
congiunto  di  (Letto,  e doppio  parentado  a Giovan  Galeazzo  e ’à'iilria^ ^ 
marito  d’ Ifabclla  fua  Torcila,  e figliuolo  di  Galeazzo  fra- 
tello d’ Ippolita , la  quale  era  fiata  madre  di  Ferdinando . Ma 
una  delle  più  importanti  cofe  che  tra  il  Pontefice,  e Al- 
fonfo  li  trattalfero,  fu  fopra  le  cofe  de’Colonncfi;  perchè 
per  fogni  manifefii  fi  comprendeva , che  afpiravano  a nuovi 
configli:  imperocché  ellcndo  fiati  Profpero,  e Fabrizio  agli 
ftipcndj  del  Re  morto,  e da  lui  ottenuti  Stati,  e onorate 
condizioni,  non  fidamente  morto  lui,  Profpero  dopo  molte 
promcllc  fatte  ad  Alfonfo  di  ricondurli  feco,  fi  era  condotto 
per  opera  del  Cardinale  Afcanio  a comune  col  Pontefice,  c 
col  Duca  di  Milano;  nè  voluto  poi  confentirc,  che  tutta  la 
fua  condotta  nel  Pontefice  che  ne  lo  ricercava  fi  riducclfe. 


Ma  Fabrizio,  il  quale  aveva  continuato  negli  ftipendj  d’ Al- 
fonfo, vedendo  lo  fdegno  del  Papa,  e del  Re  contro  a Pro- 
fpero, faceva  difficultà  di  andare  col  Duca  di  Calabria  in  Ro- 
magna , fc  prima  con  qualche  modo  conveniente  non  fi  fta- 
bilivano,  e alficuravano  le  cofe  di  Profpero,  e di  tutta  la 
famiglia  de’Colonneli.  Quello  era  il  colore  delle  loro  diffi- 
coltà; ma  in  fegrcto  amendue  tirati  dall’amicizia  che  ave- 
vano grande  con  il  Cardinale  Afcanio,  il  quale  partitoli  pochi 
dì  innanzi  di  Roma  per  fofpetto  del  Papa , fi  era  ridotto  nelle 
loro  terre;  e da  fperanza  di  maggiori  premj,  e molto  più 
per  difpiacere  che  ’l  primo  luogo  con  Alfonfo,  e più  ampia 
partecipazione  delle  lue  profperità,  folle  di  Virginio  Orlino  Faìr/uTcà* 
capo  della  fazione  avverta,  fi  erano  condotti  agli  ftipendj  del  lonuajon» ebe 
Re  di  Francia;  il  che  per  tenere  occulto  infino  a tanto  giu-  ^ferodafpj- 
divallerò  di  poter  iìcuramcnte  dichiararli  foldati  fuoi,  limu-  pa,  e dai  tu 
landò  delìderio  di  convenire  col  Pontefice,  c con  Alfonfo,  A!J0"J0' 


i quali  facevano  inftanza,  che  Profpero,  pigliando  la  mede- 
lima  condotta  da  loro,  perchè  altrimenti  non  potevano  efièr 

H 2 ficu- 


(i)  Il  Giovi t vi  aggiugne  per  terzo  Capitano  Alfonfo  Da  vaio  Mar  che  fc  di  Pcfcara . 
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Don  Federigo 
fratello  d Al- 
fonfo a Geno- 
va con  l ar- 
mata. 


Fagli  di  Di- 
giuno in  Geno- 
va. 

Gtta/parrì , ed 
Antonio  Ma- 
ria San  Seve- 
rità in  Genova. 
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ficuri  di  lui,  lafciall'c  i foldi  del  Duca  di  Milano,  trattavà- 
no  continuamenre  con  loro;  ma  per  non  conchiudere  mo- 
vevano or  una,  or  un’altra  difficultà  nelle  condizioni,  eh’ 
erano  proporte;  nella  qual  pratica  era  tra  Alcrt’andro , e 
Alfonfo  divertirà  di  volontà;  perchè  Alcflàndro  deliderofo 
di  fpogliargli  delle  Cartella , le  quali  in  terra  di  Roma  pof- 
fedevano,  aveva  cara  l’occafionc  di  adattargli;  e Alfonfo 
non  avendo  altro  fine,  che  di  afficurarfi,  non  inclinava  alla 
guerra  fe  non  per  ultimo  rimedio;  ma  non  ardiva  d’ opporli 
alla  fua  cupidità.  Però  deliberarono  di  coftrignergli  con  l’ar- 
mi, e li  ltabilì  con  che  forze,  e con  che  ordine:  ma  fatta 

Ijrima  efperienzr.  fe  fra  pochi  di  li  potclfero  comporre  le  cofe 
oro.  Trattavano  quelle,  e molte  altre  cofe  da  ogni  parte; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d’Italia  l’andata 
di  Don  Federigo  all’knp.'efa  di  Genova,  con  armata  fenza 
dubbio  maggiore,  e meglio  provveduta,  che  già  molti  anni 
innanzi  avelie  corfo  per  il  mar  Tirreno  * armata  alcuna 
perchè  ebbe  trcntacinque  Galee  fottili,  W diciotto  navi,  e 
più  altri  legni  minori,  molte  artiglierie,  e tremila  fanti  da 
porre  in  terra.  Per  i quali  apparati,  e per  aver  feco  i Fuo- 
rufeiti,  si  era  morta  da  Napoli  con  grande  fperanza  della 
vittoria.  Ma  la  tardità  della  partita  fua  caufata  dalle  difii- 
cultà,che  hanno  comunemente  i moti  grandi,  ed  in  qualche 
parte  dalle  fpcranze  artificiofe  date  da  Lodovico  Sforza,  e 
dipoi  l’ellerc  fopraftata  per  foldare  infino  al  numero  di  cin- 
quemila fanti  ne’ porti  dc’Senelì,  aveva  fatto  difficile  quel 
che  tentato  un  mefe  prima  farebbe  fiato  molto  facile;  per- 
chè avendo  gli  avverfarj  avuto  tempo  di  fare  potente  provvi- 
lìone,  era  già  entrato  in  Genova  il  Bagli  di  Digiuno  con  (A) 
duemila  Svizzeri  foldati  dal  Re  di  Francia,  c già  in  ordine 
molte  delle  navi,  e delle  Galee,  le  quali  in  quel  Porto  s’ ar- 
mavano: arrivatavi  fimilmcntc  una  parte  de’ legni  armati  a 
Marlìlia,  e Lodovico  non  perdonando  a fpefa  alcuna,  v’a- 
veva mandato  Guafparri  da  S.  Severino  detto  il  Fracaifa, 

e An- 

fcrifle,  ch'era  un'armata  di  38.  fra  Ga- 
lee e Nari . 

(i)  Il  Vtjcovo  ili  Ntbio  dice  tremi- 
la : ma  il  Giovio  dice  fette  compagnie  «ili- 
date  da  Antonio  Baderò  Baili  vo  diDigion. 


(<«)  Nel  Giovi,  non  fi  leggono  più 
che  14.  Navi , c 55.  Galee  ; ma  nel  Cori t 
30.  Galee,  4.  Galeoni,  18.  Navi  da  cari- 
co. c ai.  navigli  minr.ri.il  Vefcovo  Ji 
jVefia  non  dice  il  numero  ; e il  Borni* 
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e Antonio  Maria  fuo  fratello  con  molti  fanti,  e per  aiu- 
tarli non  meno  della  benevolenza  de’ Genoveli  medefimi, 
che  delle  forze  foreiticre,  ftabilito  con  doni,  con  provviiioni, 
con  danari  *,  con  promelfe,  e con  varj  premj  l’animo  di 
Giovan  Luigi  dal  Fiefco,  fratello  d’Obietto,  degli  Adorni, 
e di  molt’ altri  Gentiluomini,  e popolari,  importanti  a te- 
nere ferma  alla  fua  divozione  quella  Città;  e dall’altra  parte 
chiamato  a Milano  da  Genova,  e dalle  terre  delle  riviere 
molti  feguaci  dc’Fuorufciti.  A quelli  provvedimenti  potenti 
per  fe  lteflì,  aggiunfe  molto  di  reputazione , e di  fermezza 
la  perfona  di  Luigi  Duca  d’Orliens,  il  quale  ne’mcdclimi 
giorni,  che  l’armata  Aragonefe  li  feoperfe  nel  mare  di  Ge- 
nova, entrò  per  commitìionc  del  Re  di  Francia  in  quella 
Città,  avendo  prima  parlato  in  Alellàndria  fopra  le  cole  co- 
muni con  Lodovico  Sforza;  il  quale  (come  fono  piene  d’o- 
feure  tenebre  le  cofe  de’ mortali)  l’aveva  ricevuto  lietamen- 
te, e con  grande  onore,  ma  come  pari,  non  dipendo  quanto 
prello  (aJ  in  potellà  di  lui  avelfe  a edere  conftituito  lo  dato, 
e la  vita  fua.  Quelle  cofe  furono  cagione,  che  gli  Arago- 
ncli,  che  prima  avevano  difegnato  di  presentarli  con  l’ar- 
mata nel  porto  di  Genova,  fperando,  che  i feguaci  de’Fuo- 
rufeiti  tàceircro  qualche  folle vazione,  mutato  conliglio  deli- 
berarono d’ailaltarc  le  riviere;  e dopo  qualche  varietà  d’o- 
pinione in  quale  riviera,  o di  Levante,  o di  Ponente  lòde 
da  cominciare;  feguitato  il  parere  d’ Obietto , che  li  pro- 
metteva molto  degli  uomini  della  riviera  di  Levante,  li  di- 
rizzarono alla  terra  di  Portovcncre,  alla  qual  terra,  perchè 
da  Genova  vi  erano  dati  mandati  quattrocento  fanti , c gli 
animi  degli  abitatori  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco, 
ch’era  venuto  alla  Spezie,  dettero  (*>  più  ore  in  vano  la  bat- 
taglia; in  modo  che  perduta  la  fperanza  di  efpugnarla  li 
ritirarono  nel  Porto  di  Livorno  per  rinfrefeard  di  vettova- 
glie, e accrefcerc  il  numero  de' fanti:  perchè  intendendole 
terre  della  riviera  edèr  ben  provvedute,  giudicavano  neccllà- 

rie 


(a)  Perciocché  Lodovico , che  era  Re 
di  Francia , tradito  dagli  Svizzeri , fu 
dato  in  mano  all’  Orlicns , il  quale  lo 
foce  morire  in  prigione.  Di  fotto  nel  fi- 
ne del  lib.  4. 

(4)  Sette  ore  dice  il  Giovio  : il  qual 


vi  foggiugne  1’  aftuzia  del  Fraudala  , che 
con  molto  fego  fece  unger  li  (cogli , ac- 
ciocché nel  dilmonrarc  in  terra  i faldati , 
fdrucciolando  cadcflcro , come  avvenne , 
in  acqua. 


1494. 


Luigi  Duca  di 
Or  beni  in  Gf 
nova . 


Portovcncre  } 
combattuto  da. 
gli  Aragoncfi 
in  vano. 
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rie  forze  maggiori;  dove  Don  Federigo  avuta  notizia,  l’ar- 

W4-  mata  Franzefe  f»)  inferiore  alla  fua  di  Galee,  ma  fupcriore 
di  navi,  prepararli  per  ufeire  del  Porto  di  Genova,  rimandò 
a Napoli  le  navi  fuc,  per  potere  con  la  celerità  delle  Galee 
più  eipeditamente  dagl’inimici  decollarli,  quando  unire  le 
navi  e le  Galee  andaifero  ad  afTaltarlo:  recandogli  nondi- 
meno la  fpcranza  d’opprimergli,  fe  le  Galee  dalle  navi,  o 
per  cafo,  o per  volontà  li  fcparalfcro.  Camminava  in  que- 
llo tempo  medelìmo  con  l’ cfercito  terrellrc  il  Duca  di  Ca- 
labria verfo  Romagna , con  intenzione  di  paflàrc  poi  fe- 
condo le  prime  deliberazioni  in  Lombardia;  ma  per  avere 
il  tranfito  libero,  nè  Infoiarli  impedimenti  alle  fpalle,  era  ne- 
ccllàrio  congiugnerli  lo  Stato  di  Bologna,  e le  Città  d’ Imo- 
la,  c di  Forlì  : perchè  Ccfena  Città  fuddita  immediatamente 
AJlurt  Ma»-  al  Pontefice, e la  Città  di  Faenza  fuddita  ad  A forre  de’Man- 
fredi  picciolo  fanciullo,  foldato , e che  li  reggeva  fottola  pro- 
tezione de’  Fiorentini , erano  per  dare  fpontancamcnte  tutte 
le  comodità  all’efcrcito  Aragonefe.  Dominava  Forlì,  e Imo- 
la  con  titolo  di  Vicario  della  Chicfa,  Ottaviano  figliuolo  dì 
Céneri»*  Sfar  Geronimo  da  Riario:  ma  fatto  la  tutela  , c il  governo  di 
Signora  «/  Caterina  Sforza  fua  madre,  con  la  quale  avevano  trattato 
lumia.  gj),  pjù  me|j  jj  pontcfice,  e Alfonfo  di  condurre  Ottaviano 
a foldi  comuni,  con  obbligazione,  che  comprendelfc  la  difefa 
degli  Stati  fuoi  ; ma  reftava  la  cofa  imperfetta  , parte  per 
dimcultà  interpofte  da  lei  per  ottenere  migliori  condizioni , 
parte  perchè  i Fiorentini  perlìftendo  nella  prima  deliberazio- 
ne di  non  eccedere  contro  al  Re  di  Francia,  le  obbligazioni 
le  quali  avevano  con  Alfonfb,  non  lì  rifai vevano  di  concor- 
rere a quella  condotta  , alla  quale  era  necefiario  il  confenfo 
loro;  perchè  il  Pontefice  , e il  Re  recufavano  di  foficnere 
Pier  ite  Medi-  foli  quella  fpefa  ; e molto  più  perchè  Caterina  negava  di  mct- 
tcre  in  pericolo  quelle  Città,  fe  inlìeme  con  gli  altri  i Fioren- 
uaiide.  tini  alla  difefa  degli  Stati  del  figliuolo  non  li  obbligavano.  Ri- 
moflc  quelle  diflicultà  il  parlamento,  ch’ebbe  Ferdinando, 

mcn- 


(a)  Era  1*  armari  Franwfc  di  i a.  Ga- 
lee, ir.  Navi,  e 20.  Gaiioni,  fecondo 
il  V efeovo  di  Nebio\  ma  fecondo  il  Co- 
rio , di  fette  Navi  grolle,  20.  Calerete 
$6.  Galeoni  con  aldi  navigli  ; ma  il  GfV* 


rio  dice  fi.  Navi  da  carico,  e ifi.  Ga- 
lere; e qitcfto  Anfore  fcrive  di  Torto  in 
ouefto  libro,  che  erano  i3.  Galere , lei 
Galeoni , c 9.  Navi  grolle . 
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mentre  che  per  la  via  della  Marecchia  conduce  l’ efercito  in 
Romagna , con  Piero  de’  Medici  al  Borgo  a S.  Sepolcro  ; per-  1 494- 
chè  nel  primo  congrelfo  gli  olferfe  per  commiflTione  d’ Alfon- 
fo  fuo  padre,  che  ufalle,  e fe,  e quell’ efercito  ad  ogn’ intento 
fuo  delle  cofe  di  Firenze,  di  Siena,  c di  Faenza:  donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza,  ritornato  a Firenze, 
volle,  benché  dilluadendolo  i Cittadini  più  favj , che  li  pre- 
fi a Ile  il  confenfo  a quella  condotta , perchè  con  fomma  in- 
Itanza  n’era  dato  pregato  da  Ferdinando  , la  quale  eilèndoii 
fatta  a fpefe  comuni  del  Pontefice, d’Alfonfo,  e de’  Fiorenti- 
ni, li  congiunfcro  pochi  dì  poi  la  Città  di  Bologna,  condu- 
cendo nel  medelimo  modo  Giovanni  Bcntivogli,  fotto  la  cui 
autorità,  e arbitrio  fi  governava  ; al  quale  promefie  il  Pon- 
tefice, aggiugnedovili  la  fède  del  Re  , e di  Piero  de’ Medici, 
di  creare  Cardinale  Anton’  Galeazzo  fuo  figliuolo  allora  Pro- 
tonotario  Apoftolico.  Dettero  quelle  condotte  reputazione 
grande  all’ efercito  di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore  Fa- 
rebbero data  fc  con  quelli  fucccfii  folle  entrato  prima  in 
Romagna:  ma  la  la)  tardità  di  muoverli  del  Regno,  e la  fol- 
lecitudine  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non  prima 
arrivò  Ferdinando  a Cefena,  che  Obignì,  e il  Conte  di  Ga-  onditi  t 7 
iazzo.  Governatore  delle  genti  Sforzelche , con  parte  dell’c- 
fercito  dellinato  ad  opporli  agli  Aragoneli,  eflendo  palìati 
fenza  oltacolo  per  il  Bulogncfe,  entrarono  nel  Contado  d'1- 
mola . Perciò  interrotte  a Ferdinando  le  prime  fperanze  di  Daf- 
fare in  Lombardia,  fu  neccffitato  fermare  la  guerra  in  Ilo- 
magna,  dove  feguitando  l’ altre  Città  la  parte  Aragonefc, 

Ravenna,  e Cervia,  Città  fuddite  ai  Veneziani,  non  aderi- 
vano ad  alcuno;  e quel  piccolo  paefe,  il  quale  contiguo  al 
fiume  del  Pò  teneva  il  Duca  di  Ferrara,  non  mancava  di 
qualunque  comodità  alle  genti  Franzeli,  c Sforzefche.  Ma 
nè  per  dilììcultà  rifeontrate  ncll’imprcfa  di  Genova,  nè  per 
l’impedimento  foprav venuto  in  Romagna,  la  temerità  di 
Piero  de’ Medici  ir  ralirenava  ; il  quale  cfTendoli  con  fegreta 

con- 


»? 

(*)  Di  fcifira  acar.  moffra  Umil- 
mente quell’  autore  , che  fc  l’ armata  A- 
ragonefe  folle  Rata  più  (illiceità  ad  affit- 
tar la  riviera  di  Genova  , avrebbe  facil- 
mente facto  progreflb  buono. Onde  vie- 


ne a verificarli  quanto  ha  fcritro  pià 
addietro  di  bocca  del  Re  Alfonfo  , che 
conte  preventìoni  fi  vincono  le  guerre  . 
Di  tutto  può  effer  buon’  cfempvo  Fra  ogni 
altro  Celare  nelle  lue  fpcdiiioni . 
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convenzione,  fatta  fenza  faputa  della  Repubblica,  col  Pon- 

X4S>4*  tefice,  e con  Alfonfo  obbligato  a opporli  fcopcrtamente  al 
Re  di  Francia,  non  folo  aveva  confcntito,  che  l’armata  Na- 
poletana avelie  ricetto,  c rinfrefeamento  nel  Porto  di  Li- 
vorno, c comodità  di  foldare  fanti  per  tutto  il  dominio  Fio- 
rentino; ma  non  potendo  più  contenerli  dentro  a termine 
AnmbaitBtv-  alcuno,  operò  che  Annibale  Bcntivoglio,  figliuolo  di  Gio- 
gtnedt'Va*’  vannx>  il  quale  era  foldato  de’ Fiorentini,  con  la  compagnia 
/ietti Cattaui  fua  , c la  compagnia  d’Aftorre  de’ Manfredi  s’ uniifero  con 
l’efcrcito  di  Ferdinando,  fubito  ch’entrò  nel  Contado  di 
Forlì,  al  quale  fece  inoltre  mandare  mille  fanti,  e artiglierie. 
Simile  difpoiizione  appariva  continuamente  nel  Pontefice,  il 
quale,  oltre  alle  provvilioni  dell’ armi,  non  contento  d’avere 
con  un  Breve  dorato  prima  Carlo  a non  palfarc  in  Italia, 
e a procedere  per  la  via  della  giufiizia , e non  con  1’  armi  ; 
gli  comandò  poi  per  un’altro  Breve  le  cofe  medeiime  fotto 
pena  delle  cenfurc  Ecclefiallichc:  c per  il  Vefcovo  di  Ca- 
ìagorra  Nunzio  fuo  in  Venezia,  dove  al  medeiimo  effetto 
erano  gli  Oratori  d’ Alfonfo;  e benché  con  dimande  non  così 
feoperte  quelli  dei  Fiorentini;  ftimolò  molto  il  Senato  Ve- 
neziano, che  per  beneficio  comune  d’Italia  s’opponeflè  con 
l’armi  al  Re  di  Francia;  o almeno  a Lodovico  Sforza  viva- 


mente facelfe  intendere  avere  molcllia  di  quella  innovazione. 
V erniari  ho»  Ma  il  Senato  facendo  rifpondere  per  il  Doge  non  elìère  uf- 
chiarir  fi  /icio  di  favio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cala  propria 
»e  per  Fran-  per  rimoverla  della  cafa  d’altri,  non  confenrì  di  fare,  nò 
Spagliai''  con  dimoftrazione , nè  con  effetti,  cofa  che  potclfe  difpiace- 
re  a niuna  delle  parti.  E perchè  il  Re  di  Spagna,  ricerca- 
to inftantemente  dal  Pontefice,  c da  Alfonfo,  prometteva 
A/efanJrt  di  mandare  la  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per 
‘dia tri il  ri  (occorrere , quando  bifognalle,  il  Regno  di  Napoli:  ma  feufa- 
Crodata  co»-  va  non  potere  elfere  sì  prefta  per  la  difficultà  che  aveva  di 
fpjJZlo'c™-  danari  ; il  Pontefice  oltre  a certa  quantità  mandatagli  da 
tro  aiCrìjiiari.  Alfonfo , confentì  che  ci  potelTe  convertire  in  quell’ufo  i 
danari  rifeoffi  con  l’autorità  della  Sedia  Apolìolica,  fotto 
nome  della  Crociata  in  Ifpagna  , che  fpenderc  contro  ad 
altri,  che  contro  agl’inimici  della  fede  Crilliana,  non  fi  po- 
tevano: ai  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pcnlìero  lo- 
ro, che  Alfonfo  oltre  ad  altri  uomini  mandati  prima  al  Gran 

Tur-  “ 
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Turco,  vi  mandò  di  nuovo  Cammillo  Pandonc,  con  cui ! 
andò,  mandato  fcgretamentc  dal  Pontefice,  Giorgio  Bue-  *494- 
Ciardo  Geno vefe,  clic  altre  volte  Papa  Innocenzio  v’aveva 
mandato:  i quali  onorati  da  Baifetto  eccedi vamente,  ed  efpe-  g>°  BuccUrd» 
diti  quali  l’ubito , riportarono  promcfTe  grandi  d’ a juti  ; le  aL  Turc*  * 
quali,  benché  confermate  poco  poi  da  uno  Iinbafciatore 
mandato  da  Baifetto  a Napoli,  o per  la  diflanza  dei  luoghi, 
o per  edere  difficile  la  confidenza  tra  i Turchi,  e i Cri- 
ftiani,  edòtto  alcuno  non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Al- 
fonfo,  e Piero  de’ Medici , non  edendo  profperi  i fuccclfi  dell’ 
armi  nè  per  mare,  nè  per  terra,  s’ingegnarono  d’ingannare 
Lodovico  Sforza  con  l’aduzie,  c arti  lue;  ma  non  già  con 
migliore  evento  dell’ indud ria,  che  delle  forze.  (*)  E’  data 
opinione  di  molti,  che  a Lodovico  per  la  confiderazione 
del  pericolo  proprio  folle  molcdo,chc  il  Re  di  Francia  ac- 
quidadc  il  Regno  di  Napoli;  ma  che  il  difegno  fuo  fod’e, 
poiché  avelie  fatto  fc  Duca  di  Milano,  e fatto  padàre  l’e- 
fcrcito  Franzcfc  in  Tofcana,  interporli  a qualche  concordia, 
per  la  quale  riconofcendofi  Alfonlo  tributario  della  Corona 
di  Francia,  con  alficurarc  il  Re  dcll’od’ervanza,  c fme na- 
rrate forfè  dai  Fiorentini  le  terre,  le  quali  tenevano  nella 
Lunigiana,  il  Re  le  ne  ritornadb  in  Francia:  così  redando 
sbattuti  i Fiorentini,  c diminuito  il  Re  di  Napoli  di  forze, 
c d’autorità,  egli  diventato  Duca  di  Milano,  avcd'e  confe- 
guito  tanto,  che  gli  baftade  a edere  lìcuro  fenza  incorrere 
nei  pericoli  imminenti  della  vittoria  dc’Franzeiì:  avere  fpc- 
rato,  che  Carlo,  foprav venendone  malfimamcntc  la  vernata, 
l’ avede  a trovare  in  qualche  difficulrà , la  quale  il  corfo  della 
vittoria  gli  ritcnedc;  e attefa  l’ impazienza  naturale  de’ 

F’ranzelì,  l’ edere  il  Re  male  proveduto  di  danari,  c la  vo- 
lontà di  molti  de’ fuoi  aliena  da  queda  imprefa,  credeva, 
che  li  potede  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia.  Quei 
Tom.  I.  I che 


(a)  In  quello  difeorfo  filtro  Copra  Lo- 
dovico. vedali  che  l’autore  conferma  quan- 
to ha  di  fopra  detto  fu]  principio , cioè , 
che  Lodovico  con  invenzioni  non  pen- 
fate  aveva  caro  di  parer  fupcriore  a cia- 
feuno  di  prudenza  -,  e di  cii>  tanto  fi  glo- 
ria di  folto  nel  lib.  3.  che  fi  lcutprc  mol- 
to ambiiiolb  ; c di  fopra  in  quello  me- 


l 

defimo  fi  perfuadeva , che  Papa  Aleflàn- 
dro  averte  avuto  a governarli  con  «con- 
figli del  Cardinale  Afcanio  fuo  fratello , 
e l'uoi.  Il  PontaHO  nel  lib.  5.  dt  Pru- 
denti*  biafima  grandemente  Lcdovico, 
fecondo  che  io  ferivo  poco  più  folto  in 
poliilla  , c altrove  . 
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lìifegni  di  Lo* 
dovi  co  per  affi  ■ 

curarfi  nello 
Stato.* 


Pier  de'  Medi * 
ci  fa  in  tei  tuo 
do  fentire  all ' 
O rat  or  Frati - 

vA  i/r?rfti 

di  Lodo  vt co 
Sforza  * 
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1 che  di  tal  cofa  Ila  la  verità,  certo  è,  che  febbene  nel  prin- 
cipio Lodovico  li  folle,  per  fcparare  Piero  de’ Medici  dagl’ 
Aragoneli,  grandemente  affaticato,  cominciò  poi  occultillì- 
mamente  a confortarlo  a perfeverare  nella  fua  lcnrcnza,  pro- 
mettendogli d’operare,  ochc’l  Redi  Francia  non  palereb- 
be , oche  pattando  ritornerebbe  preflo,  c innanzi  che  avelie 
tentato  cofa  alcuna  di  qua  da’ monti.  Nè  celiava  per  mezzo 
dell’Oratore  fuo  rifedente  in  Firenze  fare  l’eco  fpellò  quella 
initanza;  o perchè  così  folle  veramente  la  fua  intenzione,  o 
perchè  determinato  già  alla  rovina  di  Piero  delidcraflè,  che 
procedere  tanto  oltre  contro  al  Re,  che  non  gli  redatte  luogo 
di  rceonciliazione . Deliberato  adunque  Piero  con  faputa  d’Al- 
fonfo  di  fare  noto  quello  andamento  al  Re  di  Francia,  chia- 
mò un  dì  a cala  fua,  lotto  colore  d’cttcre  indifpollo  della  pcr- 
fona,  i’imbafciatore  Milancfe,  avendo  prima  afcolo  quello 
del  Re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo,  donde  comodamente 
i ragionamenti  loro  udire  potette.  Quivi  Piero  rcpctire  con 
parole  dillcfc  le  perfualioni,  e le  promette  di  Lodovico,  e 
che  per  l’autorità  fua  era  flato  pertinace  a non  confentire 
alle  dimande  di  Carlo,  lì  lamentò  gravemente,  che  egli  con 
tanta  initanza  follecitallè  la  fua  pallata;  conchiudendo,  che 
poi  che  i fatti  non  corrifpondevano  alle  parole,  era  ncceffi- 
tato  a rifol veli  di  non  li  riltrignere  in  tanto  pericolo.  Ri- 
fpondeva  il  Milanefc  non  dovere  Piero  dubitare  della  fede 
di  Lodovico,  fe  non  per  altro,  perchè  almeno  era  limilmente 
a lui  pcrniciofo,  che  Carlo  piglialfe  Napoli,  confortandolo 
efficacemente  a perfeverare  nella  medelima  fentenza,  perchè 
partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fc  lidio,  c Italia 
tutta  in  fervitù . Del  quale  ragionamento  l’Oratore  Franzcfe 
dette  fubito  notizia  al  fuo  Re,  affermando  che  era  tradito 
da  Lodovico;  c nondimeno  non  partorì  quella  altuzia  l’ef- 
fetto, il  quale  il  Re  Alfonfo,  c Piero  avevano  fpcrato;  anzi 
rivelato  dai  Tranzcli  medelìmi  a Lodovico,  rendè  più  ar- 
dente lo  fdegno,  e l’odio  concepuro  prima  contro  a Piero; 
c la  follecitudine  di  dimoiare  il  Re  di  Francia,  che  non  con- 
fu- 

(a)  Qucfto  luogo  è imitato  da  Livio  che  partici pa ndo  cfla  della  rchadc'Re» 
nel  lih.  a.  della  prima  Deca  , quando  il  perde  fiero  in  perpetue  la  fpcrarua  di  tro- 
Senato  di  vile  fra  la  plebe  i beni  de1  Tar-  var  pace  con  la  ftirpe  d clS. 
tjuiiij,  ove  dice , che  ciò  fu  fatto  aiRn- 
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fumaflc  più  il  tempo  inutilmente:  e già  non  folo  le  prepa- 
razioni  fatte  per  terra,  e per  mare,  ma  il  confentimcnto  de’  H94* 
Cieli,  e degli  uomini  pronunziavano  a Italia  le  futura  cala- 
mità: perchè  quegli,  che  fanno  profeflione  d’avere,  o per 
feienza,  o per  afilato  divino  notizia  delle  cofc  future,  after-  malti  mali  aie 
mavano  con  una  voce  medeiima  apparecchiarli  maggiori,  e 
più  fpefte  mutazioni,  accidenti  più  ftrani,epiù  orrendi  che 
già  per  molti  fccoli  li  fodero  veduti  in  parte  alcuna  del 
mondo.  Nè  con  minor  terrore  degli  uomini  rifuonava  per 
tutto  la  fama,  edere  apparite  in  varie  parti  d’Italia  cofc 
aliene  dall’ufo  della  natura,  c de’ Cieli.  In  Puglia  di  notte 
tre  Soli  in  mezzo  il  Cielo,  ma  nubilofo  all’intorno,  e con 


orribili  fulgori  c tuoni:  («)  nel  territorio  d’ Arezzo  palliti  vi-  So  H.  vìetì^ 
fibilmcnte  molti  dì  per  l’aria  infiniti  uomini  armati  fopra  mente  veduti 
groftiilimi  cavalli,  c con  terribile  ftrepito  di  fuoni  di  trorn- 
be,edi  tamburi:  avere  in  molti  luoghi  d’Italia  fudato  ma  -tali». 
nifeftamente  le  Imagini,  c le  ftatuc  facre:  nati  per  tutto  molti 
moftri  d’uomini,  e d’altri  animali:  molte  altre  cofe  fopra 
l’ordine  della  natura  edere  accadute  in  diverfe  parti,  onde 
d’incredibile  timore  fi  riempivano  i popoli,  (paventati  già 
prima,  per  la  faina  della  potenza  de’Kranzeli,  e della  fero- 
cia di  quella  nazione,  con  la  quale  (come  erano  piene  l’I- 
ftorie)  aveva  già  corfo,  c depredato  quali  tutta  Italia,  fac- 
cheggiata,  e defolata  con  ferro,  e con  fuoco  la  Città  di  Ro- 
ma: foggiogato  nell’ Afta  molte  Provincie:  nè  edere  quali 
parte  alcuna  del  mondo,  che  in  diverii  tempi  non  folle  data 
_percofta  dall’ armi  loro.  * Dava  fidamente  agli  uomini  am- 
^mirazionc,  che  in  tanti  prodigi  non  d dimodradc  la  dcd’a 
Cometa,  la  quale  gli  antichi  reputavano  cerrifiimo  mcllàg- 
^.gierc  della  mutazione  de’ Regni,  e degli  Stati . * iVla  a’fegni 
cclcdi,  predizioni,  pronoftici,  e prodigi  accrcfccva  ogni 
dì  più  la  fede  l’appropinquarli  degli  edetti:  perchè  Carlo 
continuando  nel  fuo  propolito,  era  venuto  a Vienna  Città 


del  Dclfinato , non  potendo  rimuoverlo  dal  padare  perfonal- 
mente  in  Italia,  nè  i preghi  di  tutto  il  Regno,  nè  la  care- 

1 2 dia 


(rf).  M . Ahfpitidro  d<*li  Aieffaudri  in  Como  , Cittì  di  Lombardia  , poco  Ìn« 

nel  3.  lib.  de’  Tuoi  dì  geniali , racconto  nunzi  che  Coftantinopoli  folle  prefa  d*’ 

un’ efempiu  limile  a «jucflo  , ma  più  fpa-  Turchi. 

Vcntofo  d’illuiioni  Anne  , vedute  in  aria 
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— ? fiia  di  danari,  che  era  tale,  che  e*  non  ebbe  modo  a provve- 

J494-  dere  a’prefenti  Infogni,  fe  non  con  l’impegnare  per  non 
Francia  Sv-  niolta  quantità  di  danari  certe  gioje  predategli  dal  Duca  di 
*'&<>}'  Savoja,  dalla  Marchcfana  di  Monferrato,  e da  altri  Signori 
d‘  della  Corte;  perchè  i danari,  che  aveva  raccolti  prima  dell* 
entrate  di  Francia,  e quegli  che  gli  erano  dati  predati  da 
Lodovico,  n’aveva  fpelì  parte  nell’ armate  di  mare,  nelle 
quali  fi  collocava  da  principio  fperanza  grande  della  vitto- 
ria , parte  innanzi  fi  movene  da  Lione  n’aveva  donati  in- 
eonfidcratamentc  a varie  perfonc:  nè  ellendo  allora  i Prin- 
cipi pronti  a cdorqucre  danari  da’ popoli , come  dipoi,  con- 
culcando il  rifpetto  di  Dio,  e degli  uomini,  ha  infegnato 
loro  l’avarizia,  e l’ immoderate  cupidità,  non  gli  era  focile 
l’ accumularne  di  nuovo:  tanto  piccoli  furono  gli  ordini,  e 
i fondamenti  di  muovere  una  guerra  così  grave,  guidandolo 

Siù  la  temerità  e l’impeto,  che  la  prudenza  e il  configlio. 

la  come  fpefio  accade , che  quando  fi  viene  a dare  princi- 
pio all'efecuzione  delle  cofe  nuove,  grandi,  e difficili,  ben- 
ché già  deliberate,  fi  rapprefentano  pure  all’intelletto  degli 
uomini  le  ragioni,  le  quali  fi  polfono  confiderare  in  contra- 
rio; cfTendo  già  il  Re  in  procinto  di  partirli,  anzi  cammi- 
nando già  verfo  i monti  le  genti  d’arme,  forfè  un  grave 
mormorio  per  tutta  la  Corte,  mettendo  in  conlìdcrazionc 
chi  le  dilficultà  ordinarie  di  tanta  imprefo,  chi  il  pericolo 
dell’infedeltà  degl’italiani,  e fopra  tutti  gli  altri  di  Lodo- 
,,,  vico  Sforza,  ricordando  l’avvilo  venuto  da  Firenze  delle 

fuc  fraudi:  e per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  da- 
nari, che  s’ afpettavano  da  lui,  in  modo  che  non  folo  con- 
tradicevano audacemente  ( come  interviene  quando  pare 
che ’l  configlio  fi  confermi  dall’evento  delle  cofe)  quegli 
che  avevano  femprc  dannata  quella  imprefo:  ma  alcuni  di 
coloro,  che  ne  erano  fiati  principali  confortatori,  e tra  gli 
altri  il  Vefcovo  di  San  Maio,  cominciarono  non  mediocre- 
mente a vacillare:  e ultimamente  pervenuto  agli  orecchi  del 
Re  quello  romorc,  fece  movimento  tale  in  tutta  la  Corte,  e 
nella  mente  fua  medefìma,e  tale  inclinazione  di  non  procede- 
re più  oltre,  che  fubito  comandò,  che  le  genti  fi  fcrmallbro; 
j-rnnzcfì  pen-  c perciò  molti  Signori,  i quali  erano  già  in  cammino,  pub- 
^o’ Italia . e binandoli  elferc  deliberato,  che  più  non  fi  pafi’aflb  in  Italia, 

fe  ne 
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fc  ne  ritornarono  alla  Corte:  e andava  (come  fi  crede)  fa-  - — 1 

cilmente  innanzi  quella  mutazione,  fe  il  M Cardinale  di  San  H94- 
Piero  in  Vincola  (fatale  inllrumento,  e allora,  c prima,  e San'puri  li 
poi  de’ mali  d’Italia)  non  avelie  con  l’autorità,  e veemenza  vincola  , 
l'uà  rifcaldato  gli  fpiriti  quali  agghiacciati;  e ridrizzato  l’a -^"vinati* 
nimo  del  Re  alla  deliberazione  di  prima,  riducendogli  non  ta/u. 
folo  in  memoria  le  ragioni,  le  quali  a sì  gloriola  efpedizione 
eccitato  l’avevano;  ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con 
gra vidimi  dimoli  l’infamia,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla 
leggiera  mutazione  di  così  onorato  conliglio  gli  perverreb- 
be: e perchè  cagione  avere  adunque,  con  la  redituzionc  delle 
rcrre  del  Contado  d'Artois, indebolito  da  quella  parte  le  fron- 
tiere del  Regno  fuo?  Perchè  cagione  con  tanto  difpiaccre, 
non  meno  della  Nobiltà,  che  de’ popoli,  avere  aperto  al  Re 
di  Spagna, dandogli  la  Contea  di  RolTìglione,  una  delle  porte 
di  Francia?  Solere  confentirc  limili  cofe  gli  altri  Re,o  per 
liberarli  da  urgentidimi  pericoli,  o per  confeguirne  grandif- 
iime  utilità:  ma  quale  necedità,  quale  pericolo  avere  mollo  CmdtnlidiL 
lui?  Quale  premio  afpettarne?  Quale  frutto  rifui  fargliene,  Pura  i»  vìn- 
te non  l’ avere  comperato  con  caridimo  prezzo  una  vergo-  Cfraa*c\aR‘f?,‘_ 
gna  molto  maggiore?-  Che  accidenti  ell'er  nati?  Che  didicultà  ehi  fegàìtaje 
l'opra  v venute?  Che  pericoli  fcoperrili  dopo  l’avere  pubblicato  lt^ar‘^a  *1' 
l’imprcfa  per  tutto ’l  mondo?  Anzi  crcfcerc  piuttollo  ma- 
nifcllainente  ognora  la  fperanza  della  vittoria,  edendo  già 
redati  vani  i fondamenti,  in  fui  quali  gl’inimici  avevano 
poda  tutta  la  fperanza  della  difefa;  perchè  e l’armata  Ara- 
gonefe  rifuggita  vitupcrofamentc , dopo  avere  data  in  vano  la 
battaglia  a Portovencrc,  nel  Porto  di  Livorno,  non  poter 
fare  più  frutto  alcuno  contro  a Genova,  difefa  da  tanti  fal- 
dati, e da  armata  più  potente  di  quella;  c l’cfercito  di  terra 
fermatoli  in  Romagna  per  la  rclidenza  di  W piccolo  numero 
di  Franzcli,  non  aver  ardire  di  palfare  più  innanzi:  che  fa- 
rebbero come  corredo  la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  Re 


con 


(a)  Quello  Cardinale  fcrive  il  G/e- 
vh , eh*  effondo  anco  filtro  Papa , diede 
cagioni  di  movimenri  grandi  all’  Italia . 
Ma  P indurre  il  Re  Carlo  a pafTare  i 
Monti , fcrive  , che  fa  allora , eh’  egli 
andò  a Trovare  il  Re  , che  s’ allegrò  mol- 
to della  venuta  di  lui  per  le  ragioni  che 
racconta  » 


( b ) Quello  numero  di  Franici!  era 
una  (quadra  di  Bretroni,e  da  300.  uomini 
d’ arme  Franzcfi , cd  una  banda  di  Svii- 
icri  fotco  Obignino , che  li  congiunfc  con 
Giovan  Fnncefco  Sanfeverino  , General 
di  600.  uomini  d’arme»  e tremila  fanti 
Sforxciihi.  GÌ9VÌ9, 
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con  tanto  efetcito  avelie  pafTato  i monti?  Che  tumulti  fi  fu* 

l4jH-  faterebbero  per  rutto?  In  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il 
Pontefice,  come  dal  proprio  palagio  vedefie  l’armi  dc’Co- 
lonncli  in  fulle  porte  di  Roma?  In  che  fpavenro  Piero  de* 
Medici  avendo  inimico  il  l’angue  fuo  medefimo,  la  Città 
devotilTima  del  nome  Franzcfc,  c cupidifiima  di  recuperare 
la  libertà  opprclTa  da  lui?  Non  potere  cofa  alcuna  ritenere 
l’impeto  del  Re  infino  a’ confini  del  Regno  di  Napoli;  dove 
accollandoli  farebbero  i mcdeiìmi  tumulti,  c fpaventi,  nè 
altro  per  tutto,  che  o fuga,  o ribellione:  temere  forfè  che 
avefièro  a mancargli  i danari,  li  quali,  come  fi  fendile  lo 
llrepito  dell’armi  lue,  il  tuono  orribile  di  ciucile  impetuofe 
artiglierie,  gli  farebbero  portati  a gara  da  tutti  gli  Italiani; 
e fe  pure  alcuno  li  mcrtcfi’e  a reli  fiere,  le  fpoglie,  le  prede, 
le  ricchezze  dc'vinti  gli  nutrirebbero  l’cfercito,  perchè  in 
Italia  alfucfatta  per  molti  anni  più  alle  imagini  delle  guerre, 
che  alle  guerre  vere,  non  era  nervo  da  follenere  il  furore 
Franzcfc.  Però  quale  timore?  Quale  confulione?  Quali  fo- 
gni, quali  ombre  vane  efierc  entrate  nel  petto  fuo?  Dove 
ellère  perduta  sì  prcllo  la  fua  magnanimità?  Dove  quella  fe- 
rocia, con  la  quale  quattro  dì  prima  li  vantava  di  vincere 
tutt’ Italia  unita  infieme?  Coniìdcrafic  non  cficre  più  in  po- 
telìa  propria  i configli  fuoi,  troppo  oltre  efi’ere  andate  le 
cofe,  per  la  alienazione  delle  terre;  per  gl’Imbafciatori  uditi, 
mandati,  c fcacciati;  per  le  tante  fpefe  fatte;  per  tanti  ap- 
parati; per  la  pubblicazione  fatta  per  tutto,  per  cficre  già 
condotta  la  fua  perfona  quali  in  full’ alpi;  ftrignerlo  la  nc- 
cefiìti , quando  bene  l’imprefa  folle  pericololifiima,  a fegui- 
tarla:  poiché  tra  la  gloria,  e l’infamia,  tra  il  vituperio,  e i 
trionfi,  tra  l’ cficre  o il  più  Rimato  Re,  o il  più  difnregiato 
di  tuttofi  mondo,  non  gli  rollava  più  mezzo  alcuno  .-che  adun- 
que tardare  a una  vittoria,  a un  trionfo  già  preparato,  e ma- 
nifesto? Quelle  cofe  dette  in  foltanza  dal  Cardinale  , ma,  fe- 
Cario  p afa  in  condo  la  fua  natura,  più  con  fcnli  efficaci,  e con  gelli  irn- 
! taha  per  la  pCtuolì  e accelì , che  con  ornato  di  parole,  commofibro 

99tOUt SPH&  dt  ||  • • | . 1*  * \ /*  ii 

Mangiatura , tanto  1 animo  del  Re,  che  non  udiri  piu  le  non  quegli, 
i tndt  paftì  che  )Q  confortavano  alla  guerra,  partì  il  medefimo  dì  da 
u,  Vienna,  accompagnato  da  tutti  1 signori,  e Capitani  del 

Rea- 
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Reame  di  Francia,  eccetto  il  0)  Duca  di  Borbone,  al  quale  1 *' 
comincile  in  luogo  fuo  l’ammìnidazione  di  tutto  il  Regno,  *494* 
e l’Ammiraglio,  e pochi  altri  deputati  al  governo,  e alla 
guardia  delle  provincie  più  importanti:  e pacando  in  Italia 
per  la  montagna  di  Alongineura,  molto  più  agevole  a paf- 
fare,  che  quella  di  Monfancfe,  e per  la  quale  pafsò  antica- 
mente, ma  con  incredibile  difficultà,  Annibale  Cartaginefe, 
entrò  in  Afli  (*)  il  dì  nono  di  Settembre  dell’  anno  mille 
quattrocento  novantaquattro,  conducendo  feco  in  Italia  i 
lenii  d’ innumerabili  calamità,  e d’orribiliinmi  accidenti,  e 
variazione  di  quali  tutte  le  cofe:  perchè  dalla  pallata  fua 
non  folo  ebbero  principio  mutazione  di  Stati,  fovvcrlione 
di  Regni,  dcfolazione  di  pacli,  eccidj  di  Città,  crudclilTime  Verniti  de' 
ucci  noni;  ma  eziandio  nuovi  abiti,  nuovi  coftumi,  nuovi 
e languinoli  modi  di  guerreggiare,  W infermità,  inlino  a panorife. 
quel  di,  non  conofciutc;  e li  difordinarono  di  maniera  gl’ in- 
dumenti della  quiete  e concordia  Italiana,  che  non  li  of- 
fendo mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  avuto  facultà  altre 
nazioni  llranicre,  ed  cferciti  Barbari  di  conculcarla  mifera- 
bilmente,  e devaftarla;  c per  maggiore  infelicità,  acciocché 
per  il  valore  del  vincitore  non  li  diminuillcro  le  noltre  ver- 
gogne, quello  per  la  venuta  del  quale  lì  caufarono  tanti 
mali,  febbene  dotato  sì  ampiamente  de’ beni  della  fortuna, 
era  fpogliato  quali  di  tutte  le  doti  della  natura,  e dell’ani- 
mo: perchè,  certo  è,  che  Carlo  inlino  da  puerizia  fu  di  cont- 
pldTionc  molto  debole,  e di  corpo  non  funo,  di  Ila  tura  pic- 
colo, e d’ufpetto  (le  tu  gli  levi  il  vigore,  c la  dignità  degli , f 
occhi)  bruttilTimo;  e l’ altre  membra  proporzionate  in  mo-  He  di  Fraudi. 
do,  che  pareva  quali  più  limile  a modo,  che  a uomo:  nè 
folo  fenza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  appena  gli 
furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere:  animo  cupido  d’im- 
perare, ma  abile  più  ad  ogni  altra  cofa,  perchè  aggirato  Tem- 
pre 


(*?)  QucPo  Duca  di  Bcrhone  chiama- 
to , fecondo  P * 0/0  Emilio , Giovanni,  c 
fecondo  il  Giovi 0 , Pietro , fu  marito  d* 
Anna  foTella  del  Re  , preflo  la  quale  efTò 
Re  fu  allevato , come  ha  fcrirto  di  fopni , 
•c  come  ferivo  no  il  Corio , il  Giovio , « 
V Euri  Ho . 

{hj  II  Corio  dice  il  di  undici. 


( c ) Cioè  il  mal  Franzefc  ; di  che  al 
fine  del  fecondo  Libro. 

(d  Scrìve  Paolo  Emilio , clic  il  Pa- 
dre di  Carlo  non  volle,  che  cedi  impa- 
ra fle  latino  altro  che*  quello  : Ónintfeii 
/rutilare,  nefeit  regnare  * Gli  Annali  di 
Francia  dicono , che  Carlo  imparò  in  lin- 
gua Franzefc  la  cogniùon  delle  cofe  • 
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==  prc  da’fuoi,  non  riteneva  con  loro  nè  maettà,  nè  autorità; 

14y+-  alieno  da  tutte  le  fatiche  c faccende,  e in  quelle  alle  quali 
pure  attcndeya,  povero  di  prudenza, ,c  di  giudicio:  fe  pure 
alcuna  co  fa  pareva  in  lui  degna  di  laude,  riguardata  intrin- 
Iccamentc,  era  più  lontana  dalla  virtù,  che  dal  vizio;  in- 
clinazione alla  gloria,  ma  più  pretto  con  impeto,  che  con 
conliglio;  liberalità,  ma  inconliderata,  c fen/.a  mifura,  o di- 
ttinzione;  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  fpef- 
fo  più  ottinazione  mal  fondata,  che  coftanza:  e quello  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente 
nome  di  freddezza,  e di  remittione  d’  animo.  Il  dì  mede- 
lìmo  eh  '1  Re  arrivò  nella  Città  d’ Arti,  cominciando  a di- 
moftrarfegli  con  lietittimo  augurio  la  benignità  della  fortuna, 
gli  fopravvennero  da  Genova  dclidcratillime  novelle:  per- 
chè Don  Federigo  poiché  ritiratoli  da  Portovcnerc  nel  Por- 
to di  Livorno  ebbe  rinfrefeata  l’armata,  e foldaro  nuovi 
fanti,  ritornato  nella  medefìma  riviera,  pofe  in  terra  Obietto 
dal  Fiefco  con  tremila  fanti,  il  quale,  occupata  fenza  ditti- 
OHetto  iti  cultà  la  terra  di  Rapalle  dittante  da  Genova  venti  miglia, 
cominciò  a infettare  il  paefe  circonftante;  il  quale  principio, 
non  ettèndo  di  piccola  importanza , perchè  nelle  cofc  di  quella 
Città  è,  per  l’infezione  delle  parti,  pcricoloiittimo  ogni 
(quantunque  minimo)  movimento,  non  parve  a quegli  di  den- 
tro da  comportare, che  per  gl’inimici  lì  taccile  maggiore  pro- 
greflo  : però  lafciara  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Ge- 
nova, li  modero  col  retto  per  terra  alla  volta  di  Rapalle  i 
fratelli  San  Sevcrini,  c Giovanni  Adorno  fratello  d’ Agofti- 
no  Governatore  di  Genova  co’ fanti  Italiani,  c il  Duca  d’ 
Orliens  con  mille  Svizzeri  full' armata  di  mare,  nella  quale 
erano  (•)  diciotro  Galee,  fei  Galeoni,  e nove  Navi  grotte; 
i quali  unitili  tutti  pretto  a Rapalle  affiliarono  con  impeto 
grande  gl’inimici,  che  avevano  fatto  tetta  al  ponte,  che  è 
tra  il  borgo  di  Rapalle,  e uno  ttretto  piano,  il  quale  lì  di- 
ftende  inlino  al  mare:  combatteva  per  gli  Aragonelì,  oltre 


(b)  Di  (opra  ho  notato  quanto  lia- 
no  diverti  nel  numero  de'  legni  di  quella 
armata  il  Giovi» , il  Cono , il  Vejcovo 
di  Nebio , e quello  Autore.  Ma  que- 
lla fazione  a Rapalle  è dal  Giovi 0 dif- 


fulamcnre  raccontata,  ma  con  qualche 
divertiti . Con  quell’  Autore  s’ accorda  il 
Vtfcovo  di  Nebio,  benché  breviflima- 
mente  la  feriva. 


\ 
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6lle  forze  proprie,  il  vantaggio  del  fito,  per  l’afprczza  del: 
quale  più  che  per  altra  munizione  fono  forti  i luoghi  del 
pacfe;  e perciò  il  principio  dell’ allatto  non  fi  dimottrava  fe- 
lice per  gFinimici,  e già  li  Svizzeri  efiendo  in  luogo  inabile 
a fpiegarc  la  loro  ordinanza,  cominciavano  quafi  a ritirarli: 
ma  concorrendo  tumultuofamcntc  da  ogni  banda  molti  pae- 
fani  feguaci  degli  Adorni,  i quali  tra  que’ fatti,  e monti  a- 
fprillìmi  fono  attillimi  a combattere  ; cd  efiendo  oltre  a que- 
llo nel  tempo  medelimo  infettati  gli  Aragonefi  per  fianco 
dall’ artiglierie  dell’armata  Franzefe,  accoftatafi  al  lido  quanto 
poteva,  cominciarono  a fottcncrc  difficilmente  l’imprefiionc 
degl’inimici:  ed  efiendo  già  fpuntati  dal  ponre,  fopragiunfcro 
avvilì  a Obietto,  in  favore  del  quale  i fuoi  partigiani  non 
li  erano  molli , appropinquarli  Gianluigi  dal  Fiefco  con  molti 
fanti:  per  il  che  dubitando  di  non  cfi'ere  allattati  dalle  fpal- 
lc,fi  metterò  in  fuga,  W e Obietto  il  primo,  fecondo  l’ufo 
de’Fuorufciti,  per  la  via  della  montagna;  tettando  parte  nel 
combattere,  parte  nel  fuggire  morti  di  loro  più  di  cento 
uomini:  ucciiionc  fenza  dubbio  non  piccola  fecondo  le  ma- 
niere del  guerreggiare,  le  quali  a quel  tempo  in  Italia  fi  efer- 
citavano.  Furono  mcdelimamente  farti  motti  prigioni,  tra’ 
quali  Giulio  Orlino,  che  foldato  del  Re  Alfonfo  aveva  con 
quaranta  uomini  d’arme,  e alcuni  baleftrieri  a cavallo  fe- 
guitata  l’armata,  e Fregofino  figliuolo  del  "Cardinal  Frego- 
lo, e Orlandino  della  medelima  famiglia.  Afficurò  al  tutto 
quella  vittoria  le  cofc  di  Genova,  perchè  Don  Federigo,  il 
quale  fubito  che  ebbe  polli  i fanti  in  terra,  s’era,  per  non 
ellcre  coftretto  a combattere  nel  golfo  di  Rapallc  con  l'ar- 
mata inimica,  allargato  in  atto  mare,  difperandolì  di  poter 
fare  per  allora  più  frutto  alcuno,  ritirò  un’altra  volta  l’ar- 
mata nel  Porto  di  Livorno:  e benché  quivi  di  nuovi  fanti 
fi  provvedefie,  c avefib  varj  difegni  d’ allattare  qualche  altro 
luogo  delle  riviere:  nondimeno  come  per  li  principj  avverll 
dcll’imprefe  fi  perde  c l’animo,  e la  reputazione,  non  tentò 
più  cola  alcuna  di  momento,  lafciando  giufta  cagione  a Lo- 
ro/». 1.  K do- 

lo) Dice  il  Ve/elvo  di  N ehi  fi  , che  lo,  furi  bene  camminar  nudi  come  Cu 
eflendo  Obierto  in  quefta  fuga  fpoglia-  ceva  Adamo . acciocché  per  fperama 
to  tre  volte,  li  voltò  al  figliuolo  Orlan-  di  preda,  niuno  più  ci  perfeguiti. 
dine,  e facetamente  gli  dille:  Figliuo- 


1 4$>4» 


Rotta  defili  A >■ 
ragime  fi  a Ra- 
po Ile  . 


Giulio  Orfitio , 
Fregofino  , e 
OrtaudiuoFre. 
••fi/i , prigioni . 


Digitized  by  Google 


74  DELL’ISTORIA  D*  ITALIA 

i “ dovico  Sforza  di  gloriar/!,  che  aveva  (*)  con  l’induftria,  e 

H94*  coniìgli  fuoi  fchcrniti  gli  avverfarj:  perchè  non  altro  avere 
falvato  le  cofe  di  Genova,  che  la  tardità  della  molla  loro 

fjrocurata  con  l’arti  fue,  e con  le  fperanze  vane, che  avea 
oro  date.  Ma  a Carlo  era  andato  fubito  in  Arti  Lodovico 
Sforza , e Beatrice  fua  moglie  con  grandi  A!  ma  pompa,  e 
fua  monile , onoratifTima  compagnia  di  molte  donne  nobili,  e di  forma 
i ™aritVuAfii  eccellente  del  Ducato  di  Milano,  c indente  Ercole  Duca  di 
Ferrara;  dove,  trattandoli  delle  cofe  comuni,  fu  deliberato, 
che  il  più  prefto  che  A poteva  lì  movelTe  l’eferciro;  e 
acciocché  quello  più  follecitamente  li  facellc , Lodovico,  che 
non  mediocremente  temeva, che  foprav venendo  i tempi  afpri 
non  li  fèrmalfcro  per  quella  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di 
c Milano,  prellò  dinuovo  danari  al  Re,  il  quale  n’aveva  ne- 

ìii  Aj}i”d?l celli tà  non  mediocre:  e nondimeno  fcoprendofegli  quel  ma- 
"»<//*  ’ *4  ‘ ""  *e»  C^e  * n0^r'  chiamano  Vajuolo,  foggiornò  in  Aiti  circa  a 
venir  'a' putti  un  niefe,  diftribuito  l’efercitoin  quella  Città,  e nelle  terre 
per  tutto  ii  cor  circoftanti  ; il  numero  del  quale,  per  quel  ch’io  ritraggo 
^oUvifo'Voa  nc^a  diverii  tà  di  molti,  per  più  vero,  fu,  oltre  ai  dugento 
lotte  piccole, e gentiluomini  della  guardia  del  Re,  computati  li  Svizzeri, 
i quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a Genova, 
e quella  gente  che  fotto  Ghigni  militava  in  Romagna,  mil- 
le feicento  uomini  d’arme;  de' quali  ciafcuno  ha,  fecondo 
l’ufo  Franzefc,  due  Arcieri,  in  modo  che  fei  cavalli  fotto 
E/ereìto Frt»  ogni  lancia  (quello  nome  hanno  i loro  uomini  d’arme)  li 
mÌio!^“tMU'  comprendono;  feimila  fanti  Svizzeri,  fumila  fanti  del  regno 
fuo,  de’ quali  la. metà  erano  della  Provincia  di  Guafcogna, 
dotata  meglio,  fecondo  il  giudicio  de’Franzeii,  di  fanti  atti 
alla  guerra,  che  alcun’ altra  parte  di  Francia:  c per  unirli 
con  quello  efercito  erano  Aate  condotte  per  mare  a Genova 
quantità  grande  d’artiglierie  da  battere  le  muraglie,  e da 
ufarc  in  campagna;  ma  di  tal  forte  che  giammai  non  aveva 
veduta  Italia  le  limiglianti.  (.*)  Quella  pcltc  trovata  molt’ an- 
ni 


(«)  Confcrmafi  dì  Lodovico  Sforzt 
quanto  ho  notato  qui  fopra  , dove  ho  ci- 
tato altri  luoghi . 

( b ) Con  1Y opinione  di  quello  auto- 
re fi  accordano  intorno  a quel  che  di- 
ce de  U' artiglierìe,  il  Platina , nella  Vi- 
ta di  Papa  Urbano  VI. , Il  V olot  errano 


nel  lib.  30.  de’ fuoi  Comment.  Urbani . 
P§1 1 Aoro  , Virgilio , e ’1  & ternario  Fio- 
rentino , quegli  nel  lib.  a.  a cap.  11. 
c quelli  nel  lib.  1.  delle  fuc  Iftor.  fe 
la  memoria  non  m’inganna,  non  g1* 
avendo  to  veduti  già  piu  di  io.  anni: 
e con  dii  il  Biondo  do  Forlì , Fiero  Spi - 

no. 
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ni  innanzi  in  Germania,  fu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  — 

da’ Veneziani  nella  guerra,  che  circa  l’anno  della  noftra  fa- 

Iute  mille  trecent’ ottanta  ebbero  i Genoveii  con  loro;  nella  VaZplri‘lp!i  / 

3uale  i Veneziani  vinti  in  mare,  e afflitti  per  la  perdita 
i Chioggia,  ricevevano  qualunque  condizione  averte  voluta 
il  vincitore,  fc  a tanta  preclara  occalìone  non  folle  mancato 
moderato  conflglio.  Il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde, 
le  quali , fparfa  dipoi  quella  invenzione  per  tutta  Italia,  s’a- 
doperavano nell’ oppugnazioni  delle  terre,  alcune  di  ferro,  al- 
cune di  bronzo;  ma  groflìflime  in  modo,  che  per  la  macchina 
grande,  e per  l’imperizia  degli  uomini,  e mala  attitudine 
degl’  inllrumenti  tardifli inamente, e con  grandjflìma  diflicultà 
li  conducevano:  piantavanli  alle  terre  co’medelimi  impedi- 
menti , e piantate  era  dall’un  colpo  all’altro  tanto  interval- 
lo, che  con  piccoliflìmo  frutto,  a comparazione  di  quello  che 
feguitò  da  poi,  molto  tempo  confumavano:  donde  i difenfo- 
ri  de’ luoghi  oppugnati  avevano  fpazio  di  potere  oziofamen- 
te  fare  di  dentro  ripari,  c fortificazioni;  e nondimeno  per  la 
violenza  del  falnitro,  col  quale  fi  fa  la  polvere,  datogli  il  fuo- 
co, volavano  con  sì  orribile  tuono,  c impeto  ftupendo  per 
l’aria  le  palle,  che  quello  inllrumento  faceva  eziandio  innan- 
zi, che  averte  maggior  perfezione,  ridicoli  tutti  gl’ inllru- 
mcnti,  i quali  nella  oppugnazione  delle  terre  avevano  con 
tanta  fama  d’ Archimede,  e degli  altri  inventori,  ufati  gli  an- 
tichi. Ma  i Franzefi  fabbricando  pezzi  molto  più  efpediri, 
nè  d’altro  che  di  bronzo,  i quali  chiamano  Cannoni,  e ufan- 
do'palle  di  ferro,  dove  prima  di  pietra,  e fenza comparazio- 
ne più  grolle,  c di  pefo  graviflìmo  s’ufavano;  gli  conduceva- 
no in  lulle  carrette  tirate  non  da  buoi,  come  in  Italia  lì 
tollumava,  ma  da  cavarti  con  agilità  tale  d’uomini,  e d'in- 
irumenti  deputati  a quello  fcrvigio,  che  quali  Tempre  al 
pri  degli  eferciti  camminavano;  c condotte  arte  muraglie 
eiano  piantate  con  preftezza  incredibile , e interponendoli 
dii’ un  colpo  all’altro  piccoliflìmo  intervallo  di  tempo  sì 

K 2 „ fpeflò , 

no,  altri.  Ma  l’ufo,  e invcniion  tra  fortuna  , al  Dialogo  99. , dove  quell* 
dell’t-tiglicrie  è più  antico,  come  feri-  autor  dice,  che  l’ artiglieria  fu  trovata 
reno  ",io.  Villani  nel  lib.  ri.  cap.  Sf.  in  Germania  : è da  vedere  Antonio  Cor. 
e Pier*  Snllaneia  nel  lib.  de’  fatti  d'Al-  nottanti,  che  fcrilfc  in  verfi  volgari  dell* 
fonfo  X.  Re  di  Caviglia,  e Petrarca  Arte  delia  guerra,  nel  lib.  3.  al  cap.  a. 
nel  lib.de'  Remedi  dell’  una  e dell’  al- 
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:fpcflo,  c con  impeto  sì  gagliardo  percuotevano,  che  quello 
che  prima  in  Italia  fare  in  molti  giorni  li  foleva , da  loro  in 
pochiffime  ore  fi  faceva  : ufando  ancora  quello  piuttoflo  dia- 
bolico , che  umano  inflrumcnto  non  meno  alla  campagna, 
che  a combattere  le  terre,  e co’medelìmi  Cannoni,  e con  al- 
tri pezzi  minori,  ma  fabbricati,  e condotti,  fecondo  la  loro 
proporzione,  con  la  medelìma  dellrezza,  e celerità.  Faceva- 
no tali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta  Italia  l’ efercito  di 
Carlo , formidabile  oltre  a quello  non  per  il  numero,  ma 
per  il  valore  dei  foldati  j perchè  elfendo  le  genti  d’arme  quali 
tutte  di  fudditi  del  Re,  e non  di  plebe,  ma  di  gentiluomi- 
ni, i quali  non  meramente  ad  arbitrio  dei  Capitani  li  mette- 
vano, o rimuovevano  ; e pagate  non  da  loro,  ma  dai  minillri 
Rcgj , avevano  le  compagnie  non  folo  i numeri  interi,  ma  li 
gente  fiorita,  e bene  in  ordine  di  cavalli,  e d’armi,  non  el- 
fendo  per  la  povertà  impotenti  a provvedetene  : e facendo 
ciafcuno  a gara  di  fcrvire  meglio,  così  per  l’inllinto dell’ ono- 
re, il  quale  nutrifee  nei  petti  degli  uomini  l’ellcrc  nati  nobil- 
mente, come  perchè  dell’ opere  valorofe  potevano  fperare  pre- 
mj,  e fuora  della  milizia,  c nella  milizia  ordinata,  in  modo 
che  per  più  gradi  li  faliva  inlìno  al  Capitanato  . I medelimi 
flimoli  avevano  i Capitani  quali  tutti  Baroni  c Signori,  o 
almeno  di  fanguc  molto  nobile,  e quali  tutti  fudditi  del  Re- 
gno di  Francia,  i quali,  terminata  la  quantità  della  fua  com- 
pagnia, perchè  fecondo  il  coflume  di  quel  Reame  a niuno  lì 
dava  condotta  più  di  cento  lance,  non  avevano  altro  inten- 
to, che  meritar  laude  apprclìb  al  fuo  Re:  donde  non  aveva- 
no luogo  tra  loro  nè  l’ inllabilità  di  mutare  padrone,  o per 
ambizione,  o per  avarizia,  nè  le  concorrenze  con  gli  al- 
tri Capitani  per  avanzargli  con  maggiore  condotta:  cof« 
tutte  contrarie  nella  milizia  Italiana,  dove  molti  degli  uo- 
mini d’arme,  o contadini,  o plebei,  e fudditi  ad  altro  Prii> 
ciperi  c in  tutto  (a)  dipendenti  dai  Capitani,  co’quali  coi- 
vokn  ano  dello  flipendio;  c in  arbitrio  de’ quali  era  mctttf- 

Bu 


(a)  Sì  verifica  ciò  per  le  Vite, che 
fi  leggono  de*  Capitani  vecchi , ferirti  dal 
Campano  , dal  Giovi*  , dallo  Spino  , e da 
altri  , oltre  alle  Iftcrie  uni  ver  fa  li  *,  e quel 
macini  amen  te , che  nc  feri  ve  il  Gìovio 


nel  Uh.  a.  dell’ Iftcr.  in  conformi  di 
quanto  è qui  fcritto  , dove  parla  «jSfc.r- 
ia  , di  Braccio  , del  Carmagnuola;  « del 
Piccinino  , che  avevano  forni to^  guer- 
re foto  co*  fcldati  a cavallo . / 
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gli,  e pagargli,  non  avevano  nè  per  natura,  nè  per  acci- ”*v 

dente  {limolo  cftraordinario  al  ben  fervire:  e i Capitani  ra-  I4S>4* 
ridirne  volte  fudditi  di  chi  gli  conduceva,  e che  fpello  ave- 
vano intcrcili,  e fini  divedi,  pieni  tra  loro  d’ emulazione > 
e d’odj;  nè  avendo  prefillò  termine  alle  condotte,  e inte- 
ramente padroni  delle  compagnie;  nè  tenevano  il  numero 
de’foldati,  che  erano  loro  pagati;  nè  contenti  delle  condi- 
zioni onefte  mettevano  in  ogni  occafione  ingorde  taglie 
a’ padroni, e inftabili  al  medelimo  fcrvigio  partivano  lpelfo 
a nuovi  llipendj,  sforzandogli  qualche  volta  l’ambizione,  o 
l’avarizia,  o altri  intererti,  edere  non  folo  inftabili,  ma  in- 
fedeli. Nè  (i  vedeva  minore  divediti  tra  i fanti  Italiani,  e 
quegli  che  erano  con  Carlo;  perchè  gl’italiani  non  com- 
battevano in  fquadronc  fermo,  c ordinato;  ma  lpariì  per  la 
campagna  ritirandofi,  il  più  delle  volte  ai  vantaggi  degli 
argini,  c de’ forti:  ma  M li  Svizzeri,  nazione  bellicoliflima, 
la  quale  con  lunga  milizia,  e con  molte  preelarirti me  vit- 
torie aveva  rinnovata  la  lama  dell’antica  ferocia,  fi  prefen- 
tavano  a combattere  con  fchicre  ordinate , e difilato  a certo 
numero  per  fila  ; nè  ufeendo  mai  della  l'uà  ordinanza  s’ op- 
ponevano agl’inimici  a modo  d’ un  muro  ftabili,  e quali  in- 
vitti, dove  combattertero  in  luogo  largo  da  potere  diftenr 
dcre  il  loro  fquadronc,  e con  la  mcdelima  dilciplina,  e or-  K 

dinanza,  benché  non  con  la  mcdelima  virtù  combattevano  i 
fanti  Franzeli,  e Guafconi.  Mentre  che  ’l  Re  impedito  dall’ 
infermità  li  flava  in  Arti,  nacque  nel  paefe  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perchè  i Colonneli , i quali,  benché  Alfonfo  avertè  Coianncfifi Ri- 
accettate tutte  le  dimando  immodcrate,  che  avevano  fatte,  ift'i. 
li  erano  fubito  che  Obignì  fu  entrato  con  le  genti  Franzeli  Frauda . 
in  Romagna , deporta  la  limulazione , dichiarati  foldati 
del  Re  di  Francia,  occuparono  la  Rocca  d’Ollia  per  trat- 
tato tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli,  che  v’erano  a guar- 
dia. Coftrinfe  quello  cafo  il  Pontefice  a querelarli  dell’in- 
giuria Franzefccon  tutti  i Principi  Criftiani,  e fpccialmente 
,col  Re  di  Spagna,  e col  Senato  Veneziano,  al  quale,  ben- 
ché in  vano,  domandò  ajuto  per  l’obbligo  della  (*)  confè- 

de- 

(«)  Difcorre  Copra  quella  nazione  come  ha  fcritto  di  Copra  in  principio, 
pienamente  1’  Autore  nel  lib.  io.  di  que-  quando  Ci  Cece  lega  tra '1  Papa  , i Vene- 
«a  Illoria.  tuui,  e ’l  Duca  di  Milano. 

[t)  La  quale  era  a difefa  comunt , 
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A4i>4- 


Virginio  Orfi- 
uo  a Tivoli . 


NeWtnno  n lp- 
t1 tato  itagli  A- 
ragontfi . 


Cammino  di- 
gli Aro?  ani  fi 

ftr  la  Roma- 
gna- 


clorazione  contratta  l’anno  precedente  inlìeme;  e voltatoli 
con  anima  collante  alle  provviiioni  della  guerra,  citati  Pro- 
fpero,  e Fabrizio,  a’ quali  lece  poi  fpianarc  le  cafe,  che  ave- 
vano in  Roma,  e unite  le  genti  fue,  e parte  di  quelle  d’Al- 
fonfo  fotro  Virginio  in  fui  fiume  del  Teverone  appreilo  a 
Tivoli,  le  mandò  in  Tulle  terre  de’  Colonne!!  i quali  non 
avevano  alrre  genti , che  dugento  uomini  d’ arme  e mille 
fanti.  Ma  dubitando  poi  il  Pontefice,  che  l’armata  Fran- 
zefe , la  quale  era  fama  dover  andare  da  Genova  al  foccor- 
fo  d’Ollia,  non  avelie  ricetto  a Ncttunno,  Porto  de’Co- 
lonnefi  : Alfonfo  raccolte  a Terracina  tutte  le  genti  che  H 
Pontefice,  ed  egli  avevano  in  quelle  parti,  vi  pofe  il  cam- 
po , fperando  d' efpugnarlo  agevolmente  ; ma  difendendolo 
i Colonnclì  francamente , ed  effondo  pailato  fenza  oppoli- 
zione  nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Cammillo  Vitelli  da 
.Città  di  Cartello,  e de’ fratelli,  foldati  di  nuovo  dal  Re  di 
Francia;  il  Pontefice  richiamò  a Roma  parte  delle  fue  gen- 
ti, eh’ erano  in  Romagna  con  Ferdinando,  00  le  cofe  del 
quale  non  continuavano  di  procedere  con  quella  profpcrità, 
-la  quale  pareva1  che  li  forte  dimoftrata  da  principio:  perchè 
arrivato  a Villa  franca1  tra  Furli’e -Faenza',  e di  quivi  pren- 
dendo il  cammino  per  la  ftrada  maertra  verfo  Imola,  l’efer- 
-cito  inimico,  che  era  alloggiato  appreflò  a Villafranca,  ef- 
fendo  inferiore  di  forze,  li  ritirò  tra  la  fclva  di  Lugo,eCo- 
lombara  predo  al  Follato  del  Geni  volo,  alloggiamento  per 
natura  molto  forte,  luogo  d’ Èrcole  da  Erti , del  dominio  del 
quale  aveva  le  vettovaglie:  onde  tolta  a Ferdinando  per  la 
fortezza  del  fico  la  facultà  d’ allattargli  fenza  graviflimo  pe- 
ricolo, partito  da  Imola  andò  ad  alloggiare  a Tofcanella 
appreilo  a Cartel  San  Piero  nel  territorio  Bolognefe  ; perchè 
deiiderando  di  combattere  cercava  con  la  dimortrazjone  di 
andare  verfo  Bologna  mettere  gl’ Inimici,  per  non  gli  lafcjare 
libero  l’andare  innanzi,  in  ncccrtità  di  condurli  ir»  allog- 
giamenti non  tanto  fòrti:  ma  elfi  dopo  qualche  di  approf- 
limatili  a Imola,  li  fermarono  in  fui  fiume  del  Sanremo 
tra  Lugo,  e Sant’Agata,  avendo  alle  fpalle  il  fiume  del  Pò, 
in  alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando  il 

i dì 


(«l  Con  alquanto  più  difteft  narrazione  fi  leggono  i progreffi  di  quella  guerra  di 
Romagna  lui  (jio via . . >- 
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dì  Tegnente  vicino  a loro  a Tei  miglia  in  fui  fiume  mede- 5 

lìmo  apprclTo  a Mordano,  e Bubano;  e l’altro  dì  con  l’efer-  H94* 
cito  ordinato  in  battaglia  fi  prefentò  vicino  a un  miglio:  ma 
poiché  per  fpazio  di  qualche  ora  gli  ebbe  afpettati  indarno 
nella  pianura  comodiflìma  per  la  Tua  larghezza  a combatte- 
re; offendo  di  mani  fedo  pericolo  l’ additargli  in  quell' allog- 
giamento, andò  ad  alloggiare  a Barbiano  Villa  di  Cotignuo- 
la,  non  più  verfo  la  montagna,  come  infin’ allora  aveva  fatto, 
ma  per  fianco  agl’inimici,  avendo  Tempre  il  medefimo  intento 
di  collrignergli,  Te  avelie  potuto,  a uTcirc  da  alloggiamenti 
così  forti . Era  paruto  che  infino  a quello  dì  le  cofe  del  Duca 
di  Calabria  fodero  procedute  con  maggiore  reputazione;  per- 
chè, e gl’inimici  avevano  apertamente  ricuTato  il  combat- 
tere, difendendoli  più  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti, 
che  con  la  virtù  dell’ armi,  e in  qualche  rilcontro  fatto  tra 
i cavalli  leggieri  erano  piuttoflo  gli  Aragonefi  rimafi  Tu- 
periori:  ma  elfendo  poi  continuamente  aumentato  l’efcrcito 
Franzcfe,  c Sforzcfco,  per  il  fopravvenire  delle  genti,  che 
da  principio  erano  Teliate  indietro,  cominciò  a variarli  lo 
flato  della  guerra;  perchè  il  Duca,  raffrenato  l’ardore  Tuo 
da’conlìgli  de’ Capitani,  che  gli  erano  approdò,  per  non  li 
commettere  Te  non  con  vantaggio  alla  fortuna,  fi  ritirò  a 
Sant’ Agata,  terra  del  Duca  di  Ferrara:  dove  offendo  dimi-  AraStnefi,t 
nuito  di  fanri,  c in  mezzo  delle  terre  Ferrareil,  e partita 
già  quella  parte  delle  genti  d’arme  della  Chiefa,  la  quale  b*tur*.  * , 
aveva  revocata  il  Pontefice,  attendeva  a fortificarli:  ma  lò- 


prafedutovi  pochi  dì,  avuta  notizia  afpettarlì  di  nuovo  nel 
campo  degl’inimici  dugenro  lance , e mille  fanti  Svizzeri 
mandati  dal  Re  di  Francia  Tubito  che  eifu  arrivato  in  Adi, 
fi  ritirò  nella  Cerca  di  Faenza,  luogo  traile  mura  di  quella 
Città,  e un  foffo,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  rer-< 
ra,  c circondandola  tutta  rende  quel  fito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gl’inimici  vennero  nell’alloggiamento  ab- 
bandonato da  lui  in  Sant’Agata.  DimoflrolTi  certamente  ani- 
mofo  l’un  efercito,  c l’altro,  quando  vedde  l' inimico  infe- 
riore: ma  quando  le  cofe  erano  quali  pareggiate,  ciafcuno 
fuggiva  il  tentare  la  fortuna:  onde  accadde  quel  che  rariffi- 
me  volte  accade,  che  un  medefimo  configlio  piaccia  a due 
eferciti  inimici:  pareva  a’Franzcii  ottenere  l’intento  per  il 

quale 
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quale  si  erano  moffì  di  Lombardia,  fe  impedivano,  clic  gli 
*494*  Àragonefi  non  palTaflèro  più  innanzi;  e il  Re  Alfonjo  re- 
v!{ttt°a'Cfuóì  putando  acquilo  non  piccolo,  che  i progredì  degl’inimici  in- 
c «pitti™,  che  hno  alla  vernata  fi  ritardailèro,  (*)  aveva  commeflo  tfpref- 
tigrati-  fonante  al  figliuolo,  e ordinato  a Gianiacopo  da  Triulzi,  c 
dt  <xcuji»>t.  al  Conte  di  Pitigliano,  che  non  mettertèro  fenza  grande  oc- 
caiìone  in  potcftà  della  fortunali  Regno  di  Napoli,  che  era 
perdutole  quell' efercito  lì  perdeva.  Ma  non  badavano  quelli 
rimedj  alla  (ua  falute , perchè  Carlo  non  ritenendo  l’ impeto 
filo,  nè  la  Ragione  del  tempo,  nè  alcun’ altra  difiicultà,  Li- 
bito che  ebbe  recuperata  la  fanità,  molle  l' efercito.  Giaceva 
nel  Cartello  di  Pavia  oppreffo  da  gravirtima  infermità  Gio- 
van  Galeazzo  Duca  di  Milano  fuo  fratello  cugino:  ((*)  erano 
il  Re,  ed  egli  nati  di  due  forelle  figliuole  di  Lodovico  fecon- 
do Duca  di  Savoja)  il  quale,  il  Re  partando  per  quella  Città, 
e alloggiato  nel  nicdelìino  Cartello,  andò  benigniffìmanien- 
te  a vilitarc . Le  parole  furono  generali  per  la  prefenza  di 
Lodovico,  dimortrando  molertia  del  fuo  male,  c confortan- 
dolo ad  attendere  con  buona  fpcranza  alla  rccuperazionc 
della  falute  t ma  l’ affètto  dell’  animo  non  fu  fenza  piccola 
compaffione , così  del  Re,  come  di  tutti  coloro,  che  erano 
con  lui,  tenendo  ciafcuno  per  certo  la  vita  dell’ infelice  gio- 
vane dovere,  per  l’iniidic  del  Zio,  diète  breviffima;  c si  ac- 
1 Ubila  ^_crcM>e  molto  più  per  la  prefenza  d’Ifabella  fua  moglie,  la 
ragona  fi  rac-  quale  anfia  non  folo  della  falute  del  marito,  c (f)  di  un  pic- 
"'"""^“^rcolo  figliuolo,  che  aveva  di  lui,  ma  meftiffima  oltre  a quello 
trancia.  per  il  pericolo  del  padre,  c degli  altri  fuoi,  fi  gittò  molto  mi- 
lèrabilmcntc  nel  cofpctto  di  tutti  a’ piedi  del  Re,  raccoman- 
dandogli con  infinite  lacrime  il  padre,  c la  cafa  fua  d’ Ara- 
gona: alla  quale  il  Re,  benché  morto  dall’età,  c dalla  bellezza 
fua  dimoftraffè  averne  compaffione;  nondimeno  non  li  po- 
tendo 


(<j)  Si  legge  nel  Giovio , che  il  Con- 
te di  Pitigliano  non  volle  mai  .che  fi 
combattette  ; ma  il  Triollio , il  Pelca- 
ra, c il  Liviano  Tempre  inftarcno  per 
la  battaglia . Ferrando  nondimeno  tut- 
toché pieno  di  ardor  di  combattere , 
ubbidì  al  Pitigliano,  per  le  ragioni  qui- 
vi addotte . 

(bì  La  madre  di  Ciò.  Galeazzo  fu 
Mai.  Bona  di  Savoja  , maritata  a Ga- 


leazzo Duca  di  Milano  a'  6.  Luglio  i fdtf. 
Libi  ebbe  una  Torcila  , madre  t Come  qui 
è fcritto , di  Carlo  Vili. 

(c)  Era  quello  figliuolo  di  età  di  an- 
ni 5.  Francesco  Sforza  , di  cui  Ti  parla, 
in  quello  , e nel  lib.  1 4.  e fcg.  *,  c il  G/o- 
vio  dice  , che  Gio.  Galeazzo  raccomandò 
i Tuoi  figliuoli  al  Re,  cioè  Franccfco , 
c Bona  che  fu  Regina  di  Pcilonia. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  8l 

tendo  per  cagioni  così  leggiere  fermare  un  movimento  sì  

grande,  gli  rifpofe,  che  ellcndo  condotta  1’ imprefa  tanto  I494* 
innanzi  era  neccffitato  a continuarla.  Da  Pavia  andò  il  Re 
a Piacenza , dove  eflendolì  fermato  fopravvenne  la  morte  di 
Giovan  Galeazzo,  per  la  quale  Lodovico  che  l’aveva  fegui-  gìov.  Goleata 
tato,  ritornò  con  grandi  (lima  celerità  a Milano;  dove  da*  ** 
principali  del  Conliglio  Ducale  fubornati  da  lui , fu  propo- 
fto  che  per  la  grandezza  di  quello  Stato , e per  i tempi 
difficili , i quali  in  Italia  ii  preparavano,  farebbe  cofa  molto 
perniciofa  che  il  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo  d’età  d’an- 
ni cinque  fuccedelfe  al  padre  : ma  edere  necqdàrio  avere  un 
Duca  che  foflc  grande  di  prudenza,  e d’ autorità  : c però 
doverli,  diljpenfando , per  la  fallite  pubblica,  e per  la  nccef- 
lìtà, alla  difpoiìzione  della  legge,  come  permettono  le  leggi 
medeiime,  condrignere  Lodovico  a confcntire  che  in  fc  ii  UinìcoSftr. 
trasfcridc  per  beneficio  univerfale  la  dignità  del  Ducato, 
pelo  graviilimo  in  tempi  tali:  col  quale  colore  cedendo  Po-, 
nedà  all’ambizione,  benché  iimulalle  fare  qualche  rclìftenz.a, 
adunfc  la  mattina  feguente  i titoli,  e Pinfegne  del  Ducato 
di  Milano,  proteftato  prima  fegretamcntc  riceverle  come 
appartenente  a fe  per  ì’inveftitura  del  Re  de’ Romani.  Fu 
pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  edere 
proceduta  da  coito  immoderato:  nondimeno  li  credette  uni- 
verfalmente  per  tutta  Italia  che  e’ foflc  morto,  non  per  in- 
fermità naturale,  ne  per  incontinenza,  ma  («)  di  veleno;  eWr.pm  • 
Teodoro  da  Pavia  uno  de’ Medici  Regj,  il  quale  era  pre-^^J^"  ec~ 
lente  quando  Carlo  lo  vifitò,  affermò  averne  veduto  fegni 
manifeftiffimi.  Nè  fu  alcuno  che  dubitarti,  che  fe  era  dato 
veleno  non  gli  folfc  dato  dato  per  opera  del  Zio;  come 
quello  che  non  contento  d’edere  con  alfoluta  autorità  Go- 
vernatore del  Ducato  di  Milano;  e avido  fecondo  l’appe- 
tito comune  degli  uomini  grandi , di  farli  più  illurtre  co’  ti- 
toli, e con  gli  onori;  e molto  più  per  giudicare  che  alla 
ficurtà  fua,  e alla  fucceffione  de’ figliuoli  forte  neccdaria  la 
morte  del  Principe  legittimo,  averte  voluto  trasferirei  rta- 
Tom.  I.  L bilire 


(«)  Il  Pantano  al  principio  del  lib.  4. 
de  Prudentia,  ferivo  che ciafcun  ordine 
di  perfonc  teneva  la  morte  di  Già.  Ga- 
leazzo cfler  fucccQa  per  opra  di  Lodo- 


vico  , che  Io  fece  avvelenare  i e quivi 
perciò  biafima  , dorella  , e fortemente  la- 
cera eflo  Lodovico  ; il  che  Umilmente  fe 
al  fine  del  lib.  J. 
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Difcorf / opra 
la  camion  fal- 
la morte  Hi 
( jiq. Galeazzo . 
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bilire  in  fc  la  poteftà,  c il  nome  Ducale:  dalla  anale  cupi- 
dità forte  a così  fcellerata  opera  ftata  sforzata  la  lua  natura, 
manfucta  per  l’ordinario,  e aborrente  dal  fangue:  e fu  cre- 
duto quali  da  tutti  quella  ertcrc  ftata  fua  intenzione , inlìno 
quando  cominciò  a trattare  che  i Franzeli  partàrtcro  in  Ita- 
lia ; parendogli  opportuniflima  occafione  di  metterla  a eftetto , 
in  tempo  nel  quale  per  edere  il  Re  di  Francia  con  tanto 
cfercito  in  quello  Stato,  averte  a mancare  a ciafcuno  l’ animo 
di  rifentirli  di  tanta  fceleratezza . Credettero  altri  quello  cf- 
fere  (lato  nuovo  penderò,  nato  per  timore  che  ’l  Re,  come 
fono  fubiti  i configli  de’ Franzeli,  non  procedette  precipito- 
famcnte  a liberare  Giovan  Galeazzo  da  tanta  foggczione; 
movendolo,  o il  parentado,  e la  compaftione  dell’età,  o il 
parergli  più  iicuro  per  fe  che  quello  Stato  folle  nella  po- 
teftà  del  cugino,  che  di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non 
mancavano  perfone  grandi  apprerto  a lui  che  continuamen- 
te fi  sforzartero  fargli  fofpetta . Ma  l’ avere  Lodovico  ai  pro- 
curata l’anno  precedente  i’inveftitura,  e fatto  poco  innanzi 
alla  morte  del  nipote  efpedirne  follecita mente  i privilegi  Im- 
periali, arguifee  più  prello  deliberazione  premeditata,  e in 
tutto  volontaria,  che  fubita,  e quali  fpinta  dal  pericolo  pre- 
fentc.  Sopraftette  alcuni  dì  Carlo  a Piacenza  non  fenza  in- 
clinazione di  ritornarfene  di  là  da’ monti;  perchè  la  carcftia 
de’ danari,  e il  non  li  feoprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuova 
in  fuo  favore  lo  rendevano  dubbio  del  fucccrtò:  e non  meno 
il  fofpetto  conceputo  del  nuovo  Duca,  del  quale  era  fama, 
che  febbene  quando  partì  da  lui  gli  averte  prometto  di  ri- 
tornare, che  più  non  ritornerebbe.  Nòe  fuora  del  verilimi- 
lc,  clic  ettendo  quali  incognita  appretto  agli  Oltramontani 
la  fcelleratezza  d’ufare  contro  agli  uomini  i veleni,  fre- 
quente in  molte  parti  d’Italia,  Carlo,  e tutta  la  Corte  oltre 
al  fofpettare  della  fede,  averte  in  orrore  il  nome  fuo:  anzi 
fi  reputarti  gravemente  ingiuriato  che  Lodovico  per  poter 
fare  fenza  pericolo  un’opera  così  abominevole  avelie  la  fua 
venuta  in  Italia  procurata.  Deliberarti  pure  finalmente  l’an- 
dare innanzi,  come  continuamente  lollccirava  Lodovico, 
promettendo  di  ritornare  al  Re  fra  pochi  giorni  : perchè  c il 

fo- 

,1**)  Quella  inveftirara  procti rò  Lo-  Mafìtmiliano  Imperatore,  come  s'èdet,. 
dovico  nel  maritar  Bianca  tua  nipote  a to  di  Copra . 
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foprafederedcl  Re  in  Lombardia,  nè  meno  il  ritornarfene pre-  -a 

cipitofamentc  in  Francia  era  del  tutto  contrario  alla  fuain-  *494* 
tenzione.  Al  Re  il  dì  medefimo  che  li  molle  da  Piacenza, 
vennero  (•)  Lorenzo  e Giovanni  de’ Medici,  i quali  fuggiti 
occultamente  delle  loro  Ville  facevano  inftanza  che  ’l  Re  a 'uduiafìte 
s’accoftafle  a Firenze,  promettendo  molto  della  volontà  del  di  Francia. 
popolo  Fiorentino  in  verfo  la  Cafa  di  Francia,  e non  meno 
dell’odio  contro  a Piero  de’ Medici,  contro  al  quale  era  per 
nuove  cagioni  aumentato  non  poco  lo  fdegno  del  Re;  per- 
chè avendo  mandato  da  Arti  un  Imbafciatore  a Firenze  a 
proporre  molte  offèrte  fc  gli  confentivano  il  palio,  e in 
futuro  s’aftenevano  dall’aiutarc  Alfònfo;e  in  cafo  perfeve- 
raffero  nella  prima  deliberazione  molti  minacci,  e avendo- 
gli, per  fare  maggior  terrore,  comincilo  che  le  fubito  nou 
lì  determinavano,  lì  partiife : gli  era  ftato,  cercando  feufa 
del  differire,  rifpofto,  che  per  effère  i Cittadini  principali 
del  governo,  come  in  quella  ftagione  è coftume  de’ Fioren- 
tini, alle  loro  ville,  non  potevano  dargli  rifpofta  certa  così 
fubito:  ma  che  per  un  Imbafciatore  proprio  farebbero  prefto 
intendere  al  Re  la  mente  loro. 1 Non  era  mai  ftato  nel  Conlì- 
glio  Reale  mcff’o  in  dubitazione  donde  folle  piuttofto  da  di- 
rizzarli con  l’efercito,  o per  il  cammino,  il  quale  per  la  To-  Confida 
fcana,  e per  il  Territorio  di  Roma  conduce  diritto  a Napo-  ,onu 
li,  o per  quello  che  per  la  Romagna,  e per  la  Marca,  paf-  Tt7 FranCft 
fato  il  fiume  del  Tronto  entra  nell’Abruzzi;  non  perchè  c ’ Napoli. 
non  confidaffero  di  cacciare  le  genti  Aragoneli,  le  quali  con 
dillicultà  rclìftevano  a Obignì;  ma  perchè  pareva  cofa  inde- 
gna della  grandezza  di  tanto  Re,  e della  gloria  dell’ armi 
lue,  effèndoll  il  Pontefice,  e i Fiorentini  dichiarati  contro 
a lui  dare  caufa  agli  uomini  di  penfare,  ch’egli  fuggilfe 
quel  cammino,  perchè  fi  diffidaflè  di  sforzargli;  c più  perchè 
li  ftiniava  pcricolofo  il  fare  la  guerra  nel  Reame  di  Napoli 
lafciandoli  alle  fpalle  inimica  la  Tofcana  e lo  Stato  Ecclc- 
fiaftico;  onde  volti  al  cammino  di  Tofcana,  fi  deliberò  di 
paflare  l’ Appennino  piuttofto  per  la  montagna  di  Parma, 

L 2 co- 

Era  nel  ccnfiglio  Reale  fenza  contraditione  flato  deliberato , che  fujìe 

(a)  Di  quelli  Lorenzo  c Giovanni  linati  alte  lor  ville;  il  che  li  legge  an- 
ha  fcritro  di  fopra  , dove  ha  detto, per  co  nel  Gìnio. 
qual  cagione  da'  Magiftrati  furono  cen- 
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Gì  liberto 
Monp  enfi  ero 
Capitan  dell ’ 
Avanguardia 
Regia  va  eoi 
Re  a Pon tre- 
moli . 


Pi  vita  ito  prr - 
fio  e J albeg- 
giato . 


/ 


Streutua , r 

Sere  tane  Ilo 
fortijfimi . 
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■ come  Lodovico  Sforza  delìderofo  d’infignorirfi  di  Pifa  ave- 
va inlino  in  Arti  conlìgliato,  che  per  il  cammino  diritto  di 
Bologna:  però  l’ antiguardia,  della  quale  era  Capitano  Gili-  • 
berto  Monfignore  di  Monpenlieri  della  famiglia  di  Borbone 
del  fangue  de’ Rè  di  Francia,  feguitandola  il  Re  col  rcfto 
dell’efercito,  pafsò  a Pontremoli,  terra  appartenente  al  Du- 
cato di  Milano,  porta  al  piè  dell’ Appennino  in  fui  fiume 
della  Magra,  il  qual  fiume  divide  il  paefe  di  Genova,  chia- 
mato anticamente  Liguria,  dalla  Tofcana.  Da  Pontremoli 
entrò  Monpenlieri  nel  paefe  della  Lunigiana,  della  quale 
una  parte  ubbidiva  a’ Fiorentini , alcune  Cartella  erano  de’ 
Genoveli , il  refto  de’  (*)  Marcheli  Malefpini  ; i quali  forto 
la  protezione,  chi  del  Duca  di  Milano,  chi  de’ Fiorentini, 
chi  de’Genoveli,  i loro  piccoli  Stati  mantenevano . Unironfi 
fcco  in  quei  confini  li  Svizzeri,  eh' erano  ft?:i  alla  difefa  di 
Genova, c Partigliene  venute  per  mare  * a Genova, e dipoi*  “5* 
alla  Spezie,  e accollatoli  a Fivizano  Cartello  de’ Fiorentini, 
dove  gli  condurti:  Gabriello  Malefpina  Marchcfc  di  Fofdi- 
nuovo,  loro  raccomandato,  lo  prelero  per  forza,  e faccheg- 
giarono,  amazzando  tutti  i foldati  foreftieri  che  vi  erano 
dentro,  e molti  degli  abitatori,  .cofa  nuova,  c di  fpavento 
grandiflimo  all’Italia,  già  lungo  tempo  artuefatta  a vedere 
guerre  più  prefto  belle  di  pompa,  e di  apparati  quali  limili 
a’ fpettacoli , che  pericolofe,  e fanguinofe.  Facevano  i Fio- 
rentini la  refiftenza  principale  in  Serezana  piccola  Città, 
fiata  da  loro  molto  fortificata;  ma  non  l’avevano  provveduta 
contro  a inimico  così  potente , come  farebbe  flato  neccflario, 
perchè  non  v’avevano  mertb  Capitano  di  guerra  d’autorità, 
nè  molti  foldati,  e quegli  già  ripieni  di  viltà  per  la  fama  fola 
dell’ apprortimarfi  l’efercito  Franzefc;  e nondimeno  non  li 
reputava  di  facile  efpugnazione , martimamente  la  fortezza; 
e molto  più  (*)  Serezanello,  rocca  molto  munita,  edificata 

in 

fa  de’  virtuofi  , e con  eterna  gloria  de! 
nome  Tuo  . Ma  la  terra  di  Pontremoli , 
dice  il  Giovio , che  per  queftion  nata 
andò  in  mina  poco  dipoi  ; c foggiunfe 
alcuni  altri  particolari  di  terre  prefe , 
che  qui  non  fi  leggono. 

(b)  ScrcTancllo  fi  tiene , clic  folle 
edificato  da  Caftruccio  Signor  di  Lucca: 
Giovio . 


(a)  Qucfti  Marchefi  Malefpina  han- 
no avuto  antico  dominio  nella  Lunigia- 
na , c altrove , come  fi  legge  nell’  Iftoria 
dell*  origine  c fuccdTìon  Toro , fcrittada 
Tom.  Por  cacchi , fatta  d*  ordine  del  Mar- 
chefe  Lodovico,  illuAre  di  fangue,  e 
d’animo,  che  nuovamente  a’ ai.  di  Lu- 
glio palla to  del  t 57  3.  c da  Dio  flato  chia- 
mato a miglior  ripofo  con -grave  jattu- 
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in  fui  monte  fopra  Serezana;  nè  poteva  dimorare  l’eferci- 
to  in  quedi  luoghi  molti  dì,  perchè  quel  paefe  derile  e fret- 
to rinchiufo  tra  ’l  mare , e ’l  monte , non  badava  a nutrire 
tanta  moltitudine,  nè  potendo  venirvi  vettovaglie  fe  non  di 
luoghi  lontani,  non  potevano  edere  a tempo  al  bifogno  pre- 
fentc;  da  che  pareva  che  le  cofe  del  Re  potettero  facilmente 
ridurli  in  non  piccole  anguftie:  perchè  febbene  non  gli  po- 
tette edere  vietato,  che,  lafciatafi  indietro  la  terra,  ola  for- 
tezza di  Serezana,  e di  Serezanello  adaltad’e  Pifa:  o per  il 
Contado  di  Lucca , la  qual  Città  per  mezzo  del  Duca  <ii  Mi- 
lano, aveva  occultamente  deliberato  di  riceverlo,  entrade 
in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino;  nondimeno  mal  vo- 
lentieri li  riduceva  a queda  deliberazione,  parendogli  che 
fe  non  cfpugnava  la  prima  terra  che  fe  gli  era  oppoda,  fi 
diminuide  tanto  della  fua  reputazione,  che  tutti  gli  altri  pi- 
glierebbero facilmente  animo  a fare  il  medelimo.  Ma  era 
dedinato  che,  o per  beneficio  della  fortuna,  o per  ordina- 
zione d’  altra  più  alta  potedà  ( fe  però  quede  fcule  meritano 
P imprudenze,  e le  colpe  degli  uomini)  a tale  impedimento 
fopravvenid’e  rimedio  fubito;  imperocché  in  Piero  de’ Me- 
dici non  fu  nè  maggiore  animo,  nè  maggiore  condanza  nell’ 
avverlità,  che  fotte  data,o  (•>  moderazione,  o prudenza  nelle 
profperirà . Era  continuamente  multiplicato  il  difpiacerc  che 
la  Città  di  Firenze  aveva  da  principio  ricevuto  dall’  oppofi- 
zione  che  fi  faceva  al  Re,  non  tanto  per  edere  dati  di  nuo- 
vo sbandeggiati  i mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  Reame 
di  Francia:  quanto  per  il  timore  della  potenza  de’ Fra n zeli , 
crcfciuto  cccedivamente,  come  s’intefe  l’eferciro  avere  co- 
minciato a pattare  l’ Appennino,  e dipoi  la  crudeltà  ufata 
nell’occupazione  di  Fivizano:  e però  da  ciafcuno  era  pale- 
femente  defedata  la  temerità  di  Piero  de’ Medici,  che  lenza 
necedità,  e credendo  più  a fe  medelimo,  e al  configlio  di 
minidri  temerarj,  c arroganti  ne’ tempi  della  pace,  inutili  e 
vili  ne’ tempi  pericolofi,  che  a’ Cittadini  amici  paterni,  da* 
quali  era  dato  faviamente  configliato,  a vette  con  tanta  in- 
confidcrazione  provocato  l’armi  d’un  Re  di  Francia  poten- 

tiflì- 

(«)  Acculi r immoderato,  eimpru-  quale  moftra  , ch’egli  tinto  da  giove- 
dente  pr<y:cdcre  di  Piero  de' Medici  di  nil  leggerezza,  commetteva  i governi  * 
fopra  -,  il  che  G legge  anco  nel  Gitvto  ; il  nùnifin  molto  ignobili . 


1494. 
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«— 1 ? tiiTimo,  e ajutato  dal  Duca  di  Milano,  cflendo  maflìma- 

*494-  mente  egli  imperito  delle  cofe  della  guerra,  la  Città,  e il 
dominio  loro  non  fortificato,  e poco  provveduto  di  foldati, 
e di  munizioni  per  difenderli  da  tanto  impeto;  nè  li  dimo- 
ftrando  degli  Aragonelì,  per  i quali  s’ erano  efpofti  a tanto 
pericolo,  altro  che ’1  Duca  di  Calabria,  impegnato  con  le 
fue  genti  in  Romagna,  per  l’oppofizione  folo  di  una  pic- 
cola parte  dell’efercito  Franzefc.-e  perciò  la  patria  loro  ab- 
bandonata da  ognuno  reftarc  in  odio  fmifurato,  e in  preda 
manifefta  di  chi  aveva  con  tanta  inftanza  cercato  di  non 
avere  nccelfità  di  nuocere  loro.  Quella  difpolìzione  già  quali 
di  tutta  la  Città  era  accefa  da  molti  Cittadini  nobili, 
a’  quali  fommamente  difpiaceva  il  governo  prefentc , e che 
una  famiglia  fola  s’ avelie  arrogato  la  poteftà  di  tutta  la  Re- 
pubblica; e quelli  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da 
fe  Udii  temevano,  e dando  ardire  a coloro,  che  cofe  nuove 
delideravano , avevano  in  modo  follevato  gli  animi  del  po- 
polo, che  già  fi  cominciava  molto  a temere  che  la  Città  fa- 
Pitr  di Mtdi-  celle  tumultuazione  ; incitando  ancora  più  gli  uomini  la  fu- 
nMvtrfafe^de'  perbia,  e il  procedere  immoderato  di  Piero,  decollatoli  in 
Cittadini.  molte  cofe  dai  collumi  civili,  e dalla  manfuctudine  de’fuoi 
maggiori:  donde  quali  infino  da  puerizia  era  fiato  fempre 
odiofo  alla  univerfalità  de’ Cittadini,  e in  modo  che  è cer- 
tilfimo,  che  il  Padre  Lorenzo,  contemplando  la  fua  natura, 
fi  era  fpelTo  lamentato  con  gli  amici  più  intimi,  che  l’im- 
MtJid,  da'  prudenza,  e arroganza  del  figliuolo  partorirebbe  la  rovina 
roljut figliò-  dcllu  fua  cafa.  Spaventato  adunque  Piero  dal  pericolo,  il 
lo.  quale  prima  aveva  temerariamente  deprezzato,  mancandogli 

i fuedj  promefii  dal  Pontefice,  e da  Alfonfo  occupati  per  la 
perdita  d’Ofiia,  per  l’oppugnazione  di  Nettunno,  e per  il 
timore  dell’armata  Franzefe,  fi  rifolvè  precipitofamente  d’an- 
dare a cercare  dagl’inimici  quella  falute,  la  quale  più  non 
fperava  dagli  amici,  feguitando  l’efempio  del  padre,  il 
quale  efiendo  l’anno  nulle  quattrocento  fettanta  nove  per 


(a)  Di  fopra  ha  addotto  le  ragioni 
perché  il  governo  prelcnte  averte  avuto 
a difptaccrc  ai  Nobili  di  Fiorenza  ; il  che 
è fcritto  nel  luogo  da  me  citato  di 
fopra . 


(b)  Quello  efempio  è recinto  dal  Pon- 
tano  nel  lib.  de  prvdcntia , avendolo 
egli  prima  nel  lib.  della  liberti»  virtù 
commendato , ficcome  ho  notato  di  fo* 
pra  nel  principio  di  quello  Ub. 
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la  guerra  fatta  a’ Fiorentini  da  Siilo  Pontefice,  e da  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  ridotto  in  graviamo  pericolo,  andato 
a Napoli  a Ferdinando,  ne  riportò  a Firenze  la  pace  pub- 
blica, c la  iicurtà  privata.  Ma  è fenza  dubbio  molto  peri- 
colofo  il  governarli  con  gliefempi,fe  non  concorrono  non 
folo  in  generale,  ma  in  tutti  i particolari  le  medefime  ragio- 
ni; fe  le  cofe  non  fono  regolate  con  la  medeiima  prudenza,  e 
fe,  oltre  a tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v’ha  la  parte  fua 
la  medeiima  fortuna.  Con  quella  determinazione  partito  da 
Firenze, ebbe  ' innanzi  che  arrivalle  al  Re  avvilo  che  “')  i ca- 
valli di  Pagolo  Orlino, e trecento  fanti  mandati  da' Fiorentini 
per  entrare  in  Serezana,  erano  flati  rotti  daalcunide’Franzcli 
corti  di  qua  dalla  Magra,  c rellati  la  maggior  parte,  o morti, 
o prigioni.  Afpettò  a Pietrafanta  il  falvocondotto  Regio, 
dove  andarono  per  condurlo  licuro  il  Vefcovo  di  San  Maio, 
e alcuni  altri  Signori  della  Corte,  dai  quali  accompagnato 
andò  all’efercito  il  dì  medclimo  che  il  Re  col  reilo  dell’ 
efercito  s’unì  con  l’ antiguardia , la  quale  accampata  a Scrc- 
zanello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progrellò 
ch’avellerò  fperanza  d’efpugnarla.  Introdotto  innanzi  al  Re, 
e da  lui  raccolto  benignamente  più  con  la  fronte,  che  con 
l’animo;  mitigò  non  poco  della  fua  indcgnazionc  col  con- 
fentirc  a tutte  le  fuc  dimande  che  furono  alte,  e immo- 
dcratc : che  le  fortezze  di  Pietrafanta,  e di  Serezana,  e Scre- 
zanello  terre  che  da  quella  parte  erano  come  chiave  del 
dominio  Fiorentino,  e le  fortezze  di  Pifa , e del  porto  di  Li- 
vorno, membri  importantilììmi  del  loro  Stato,  li  deponef- 
fero  in  mano  del  Re,  il  quale  per  uno  fcritro  di  mano  pro- 
pria li  obbligale  a rellituirlc,  come  prima  avelie  acquillato 
il  Regno  di  Napoli;  procurali  Piero  che  i Fiorentini  gli 
prellalléro  dugentomila  ducati,  e il  Re  gli  ricevelfc  in  con- 
federazione , e fotto  la  fua  protezione  : delle  quali  cofe  pro- 
melfc  con  fempliei  parole,  li  dilferilfe  a efpedirnc  le  fcritture 
in  Firenze,  per  la  quale  Gttà  il  Re  intendeva  di  paflare: 
» foco  lontano  ma 


(a)  Dice  il  G invio  , che  Paolo  Orfi- 
co aveva  i Tuoi  cavalli  in  Strezzana  , la 
qual  confegnata  , c(To  gli  aveva  menati 
a Fiorenza  . 

(i)  Il  Giovìo  tace  , chc’l  Re  doman- 
darti a Piero  quelle  Fortezze , ma  lolo 


dice  , che  furono  conlegnate  ; c feggiun- 
ge , che  furono  mandati  Imlialciatori 
Fiorentini  a Carlo;  il  che  è feri tto nel- 
la carta  fcgucntc , dove  ho  notato  , che 
il  Bemlo  tiene  opinion  contraria  a que- 
llo Autore , c al  Giovi»  . 


I494. 


Pier  de' Medi- 
ci difegna  d' 
andar  al  Re  di 
Francia.  Pao- 
le Orfino  rotto 
a Serezana. 


Domanda  del 
Re  fatta  a 
Pier  de’  Me- 
dici . 
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- ma  non  fi  differì  già  la  confegnazionc  delle  Fortezze  ; pcr- 

Fn-tn^-  de  Piero  gli  fece  iubito  confegnare  quelle  di  Screzana , di 
Fiortutiui («a-  Pietrafanta , e di  Screzancllo;  e pochi  dì  poi  fu  per  ordine 
Jj? "frittela ^U°  fetto  il  medefimo  di  quelle  di  Pifa,  e di  Livorno:  ma- 
‘ ranc,a‘  ravigLiandoli  grandemente  tutti  i Franzelì  che  Piero  cosi 
fàcilmente  avelie  confentito  a cofc  di  tanta  importanza,  per- 
chè il  Re  fenza  dubbio  avrebbe  convenuto  con  molto  mi- 
nori condizioni.  Nè  pare  in  quello  luogo  da  pretermettere 
quel  che  argutamente  rifpofe  a Piero  de’  Medici  Lodovico 
Mtut  argute  Sforza,  che  arrivò  il  dì  feguente  all’ efercito ; perchè  feufan- 
jì  Ludovico  doli  Piero  che  ertendo  andatogli  incontro  per  onorarlo,  Pa- 
• dpMtJic?'*  verc  Lodovico  fallito  la  firada  era  flato  cagione  che  la  fua 
andata  folle  fiata  vana,  rifpofe  molto  prontamente,  vero  è, 
che  uno  di  noi  ha  fallito  la  ftrada,  ma  farete  forfè  voi  fato 
quello , quali  rimproverandogli  che  per  non  avere  predato 
fède  a’ configli  fuoi,  fòrte  caduto- in  tante  diflicultà,e  peri- 
coli; benché  i fuccefii  feguenti  dimofirarono  avere  fallito  il 
cammino  diritto  ciafcuno  di  loro,  ma  con  maggiore  infa- 
mia, c infelicità  di  colui,  il  quale  collocato  in  maggiore  gran- 
dezza faceva  profelfione  d’ertere  con  la  prudenza  lua,  la  gui- 
da di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non  folo  affi- 
curò  il  Re  delle  cofc  della  Tofcana,  ma  gli  rimofle  del  rutto 
gli  oftacoli  della  Romagna , dove  già  declinavano  molto  gli 
Aragonefi  : perchè  come  è difficile  a chi  appena  difende  fe 
ftertò  dagl’imminenti  pericoli,  provvedere  in  un  medefimo 
tempo  ai  pericoli  degli  altri;  mentre  che  Ferdinando  Ila  fi- 
curo  nel  forte  alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gl* 
inimici  ritornati  nel  Contado  d’ Imola,  poiché  con  parte 
. dell’  efercito  ebbero  adattato  il  Cartello  di  Bubano , ma  in 
vano  ; perchè  per  il  piccolo  circuito  ballava  poca  gente  a 
difenderlo,  e per  la  bafiezza  del  luogo  il  paefe  era  inondato 
Mordano  prr-  dall’ acque , prefero  per  fòrza  il  Cartello  di  («)  Mordano,  con 
fotUFraniefi.  che  a Ila  i forte,  c provveduto  copiofamente  di  fal- 
dati per  difenderlo:  ma  fu  tale  l’impeto  dell’ artiglierie  , 
tale  la  ferocia  dell’artalto  dei  Franzelì,  che  benché  nel  paf- 

farc 

(a)  Dice  il  Giov'o  nel  liti,  a.  che  Mcr-  poi  roppcro  dentro;  c che  i difenfori  vi 
dano  fu  prefo  di’  Franzelì , avendo  cfli  furono  tagliati  a pezzi  tutti  fino  a’  fan- 
con  due  colpi  di  Falconetto  rotta  laca-  ciulli  per,  vendetta  d' alcuni  annegati 
tena  del  ponte  levatojo , per  U quale  nella  fgfla  , cfTcndofi  rotto  il  ponte . 
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fare  i forti  pieni  d'acqua  non  pochi  d’erti  v’  annegartelo;  ===== 
quelli  di  dentro  non  poterono  refiftere;  contro  a’ quali  tal-  *494* 
mente  in  ogni  età,  in  ogni  fello  incrudelirono,  che  empie- 
rono tutta  la  Romagna  di  grandiffimo  terrore:  per  il  qual  ^ ^ 
cafo  W Caterina  Sforza,  dilperata  d’aver  foccorfo,  s’ accor- 
dò  per  fuggire  il  pericolo  prefente  co’Franzeii,  prometten-  co'FranKji. 
do  all’  efercito  loro  ogni  comodità  degli  Stati  loro  fotto- 
porti  al  figliuolo;  donde  Ferdinando  infofpettito  della  vo- 
lontà dei  Favcntini,  e parendogli  pericolofo  lo  Ilare  in  mez- 
zo d’ Imola,  e di  Forlì,  tanto  più  ertendogli  già  nota  l’andata 
di  Piero  de' Medici  aSerczana,li  ritirò  alle  mura  di  Cefena; 
dimollrando  tanto  timore,  che  per  non  pallarc  apprertò  a 
Forlì,  condurti  P efercito  per  i poggi,  via  più  lunga  e diffi- 
cile, acanto  a Caflrocaro  Cartello  de’  Fiorentini  : e pochi  gior-  Aragciufi pen- 
tii poi  come  ebbe  intefo  l’accordo  fatto  da  Piero  de’  Medici , ìiRe^n*. 
per  il  quale  partirono  da  luì  le  genti  de’ Fiorentini,  (i  dirizzò 
al  cammino  di  Roma:  e nel  tempo  mcdclimo  Don  Federigo 
partito  dal  Porto  di  Livorno,  fi  ritirò  con  l’armata  vedo  il 
Regno  di  Napoli,  dove  cominciavano  a edere  neccrtaric  ad 
Alfonfo  per  la  difefa  propria  quell’ armi,  le  quali  aveva  man- 
date con  tanta  fpcranza  ad  artaltare  gli  Stati  d’altri,  proceden- 
do non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  cole  fue  che 
altrove:  perchè  non  gli  fucccdendo  l’oppugnazione  tentata 
di  Nettunno,  aveva  ridotto  l’efcrcito  a Tcrracina;  e Par-  Principe  di 
mata  Franzefc,  della  quale  erano  Capitani  il  Principe  di  Sa-  Ài .y.- 

lerno,  e Monfignore  diSerenon,  fi  era  feoperta  fopraOftia,  vc;ion  Capita 
benché  pubblicando  di  non  voler  offender  lo  Stato  della 
Chiefa,  non  poneva  gente  in  terra,  nè  faceva  fegno  alcuno 
d’inimicizia  col  Pontefice;  con  tutto  che  il  Re  avertè  pochi 
dì  innanzi  rccufato  di  udire  (*)  Francefco  Piccolomini  Car- 
dinale di  Siena  mandatogli  Legato  da  lui.  Pervenuta  a Fi- 
Tom.  /. 

{a)  Quella  Caterina  , di  cui  ha  par- 
lato di  (opra  , fu  figliuola  di  Galeazzo 
Maria  Sferza , ma  naturale , e fu  mo- 
glie del  Sig.  Girolamo  Riario  Signore  di 
Forlì , e d’ Imola  ; e poi  di  Giovanni  de’ 

Medici  , come  fcrivc  di  fotto  nel  lil>  4. 
benché  altri  falfumcnte  dica  di  Cefi mo . 

Il  fucccfTo  di  lei  è fcritto  ve  rio  il  fine  di 
detto  lib.  4.  c dal  Giovio . . 


Al  ren- 

(&)  Quello  fu  noi  fatto  Papa , e 
chiamato  Pio  IH.  e dice  il  Giovio  anco- 
ra » eh' ei  non  fu  udito,  nè  ricevuto  in 
campo,  effóndo  in  odio  al  Re,  ed  ai 
Baroni , per  la  frefea  memoria  di  Papa 
Pio  fuo  Zio  fautor  degli  Aragoncfi  con-* 
tro  gli  Angioini . 
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Lodovico  S/or 
zj  ritorno  a 
Milano  con 
l' inveftitura 
di  Genova, 


Orbine  della 
tiij  cor  dia  tra 
Lodovico  Sfar* 
za,  e'I  Re  Car- 
lo. 
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: renze  la  notizia  delle  convenzioni  fatte  da  Piero  de’ Medici, 
con  tanta  diminuzione  del  dominio  loro,  c con  sì  grave,  e 
ignominiofa  ferita  della  Repubblica,  fi  concitò  in  tutta  la 
Città  ardentiilima  indegnazione;  commovendogli  oltre  a tan- 
ta perdita  l’avere  Piero  con  efempio  ntiovo,  nè  mai  ufato 
da’  fuoi  maggiori  alienato  fenza  configlio  de’  Cittadini , 
fenza  decreto  de’ Magillrati , una  parte  tanto  notabile  del 
dominio  Fiorentino:  perciò,  e le  querele  erano  acerbi  dime  con- 
tro a lui,  e per  tutto  fi  udivano  voci  di  Cittadini,  che  (limo- 
lavano l’un  l’altro  a recuperare  la  libertà,  non  avendo  ardire 
quegli  che  con  la  volontà  aderivano  aPiero,diopporfi  nè  con 
le  parole,  nè  con  forze  a tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo 
facultà  di  difendere  Pifa,  e Livorno,  febbene  fi  confidaflèro 
di  rimuovere  il  Re  dalla  volontà  d’avere  quelle  Fortezze, 
nondimeno  per  feparare  i configli  della  Repubblica  dai  con- 
figli di  Piero,  c perchè  almeno  non  foffe  riconofciuto  dal 
privato  quel  che  al  pubblico  apparteneva , gli  mandarono  Cu- 
bito (°)  molti  Imbalciatori  di  quegli  che  erano  malcontenti 
della  grandezza  de’ Medici;  e perciò  Piero  conofcendo  que- 
llo edere  principio  di  mutazione  dello  Stato,  per  provvedere 
alle  cofe  lue  innanzi  nafcelfc  maggiore  difordine,fi  partì  dal 
Re  fotto  colore  d’andare  a dare  perfezione  a quello  gl’a- 
veva  promeiTo . Nel  qual  tempo,  e Carlo  partì  da  Sereza- 
na  >'')  per  andare  a Pila,  e Lodovico  Sforza,  ottenuto,  con 
pagare  certa  quantità  di  danari,  che  l’ inveftitura  di  Genova 
conceduta  dai  Re  pochi  anni  innanzi  a Giovan  Galeazzo  per 
lui,  c per  i difendenti,  fi  trasferifle  in  fe,  e ne’ difendenti 
fuoi,  fc  ne  ritornò  a Milano;  ma  con  l’animo  turbato  con- 
tro a Carlo,  per  avere  negato  di  lafciare  a guardia  fua,  fe- 
condo diceva  eftergli  fiato  prometto,  Pietrafanta,  e Sereza- 
na:  le  quali  terre  per  farli  fcala  all’ ardentiftìma  cupidità, 
che  aveva  di  Pifa,  domandava,  come  tolte  ingiuttamente  po- 
chilìimi  anni  innanzi  da’ Fiorentini  a’Genovcfi.  Ritornato 
Piero  de* Medici  a Firenze,  trovò  la  maggior  parte  de’ Ma- 


ta) Il  Strabo  mene,  che  pi’ Imba- 
rdatoti Fiorentini  fodero  quegli, cho  fuor 
delta  commilitone  avuta  liciterò  le  for- 
r clic  a Cario,  c che  perciò  dalla  Repub- 
blica furori  banditi , e eoufifeati  i beni  : 


il  che  difeorda  da  quello  Autore  , e dal 
Giovi o . 

(b)  Il  disvio , e il  Corto  dicono  che 
andò  prima  a Lucca  , dove  ebbe  dana- 
ri , cioè  40,  mila  feudi , fecondo  il  Cerio . 
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giftrati  alienata  da  lui,  e fofpefi  gli  animi  degli  amici  di  più  — 

momento,  perchè  contro  al  configlio  loro  aveva  tutte  le  co-  ,494* 
fe  imprudentemente  governato;  e il  popolo  in  tanta  folle- 
vazione,  che  volendo  egli  il  dì  feguente,  che  fu  il  di  nono 
di  Novembre  entrare  nel  Palagio,  nel  quale  rifede  va  la  Si- 
gnoria, Magiftrato  fommo  della  Repubblica,  gli  fu  proibito 
da  alcuni  Magiilrati,  che  armati  guardavano  la  porta,  dei 
quali  fu  il  principale  M Jacopo  de’Nerli,  giovane  nobile,  e Iae°P* 
ricco:  il  che  divulgato  per  la  Città,  il  popolo  fubito  tumul-  Trarr  pìTTì» 
tuofamente  pigliò  l’armi,  concitato  con  maggiore  impeto, 
perchè  Pagolo  Orfino  co’ Tuoi  uomini  d’arme,  chiamato  da 
Piero  s’approfiimava:  donde  egli  che  già  alle  fuc  cafc  ritor-  p.  rJ.M  {. 
nato  era,  perduto  d’animo,  c di  configlio,  e intefo  che  Giovami 
la  Signoria  l’aveva  dichiarato  rcbcllc  , fi  fuggì  con  grandif-  ' ' 

lima  celerità  di  Firenze,  fcguitandolo  (*)  Giovanni  Cardi-  cìTt'dThiTTT- 
nale  della  Chiefa  Romana,  e Giuliano  luoi  fratelli,  a’ quali  ***w*nMU 
Umilmente  furono  impofte  le  pene  ordinate  contro  ai  rebel- 
li, e fe  ne  andò  a Bologna;  ove  Giovanni  Bentivogli,  de- 
fidcrando  in  altrui  quel  vigore  d’animo,  il  quale  M non  rap- 
prefentò  poi  egli  nelle  fue  avverfità,  mordacemente  nel  pri- 
mo congreflò  lo  riprefe,  che  in  prcgiudicio  non  folo  proprio, 
ma  non  meno  per  rifletto  dell’efempio  di  tutti  quegli,  che 
opprimevano  la  liberta  delle  loro  patrie,  avelie  così  vilmen- 
te, c fenza  la  morte  d’ un' uomo  folo,  abbandonata  tanta 
grandezza.  In  quello  modo,  per  la  temerità  d’un  giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  de’ Medici  di  quella  potenza,  la 
quale  fotto  nome,  c con  dimoftrazioni  quali  civili  aveva 
fella nta  anni  continui  ottenuta  in  Firenze,  cominciata  in 
Coiìmo  fuo  bifavolo,  Cittadino  di  ringoiare  prudenza,  e di  Cofimdt'Mt. 
ricchezze  inelìimabili , e però  celebrati  (li  ino  per  tutte  le  parti  h' 

dell'Europa;  e molto  più  perchè  con  ammirabile  magnifi- 
cenza, e con  animo  veramente  Regio,  avendo  più  rilpetto 
alla  eternità  del  nome  fuo,  che  alla  comodità  de’ difendenti , 
fpefe  più  di  quattrocentomila  ducati  in  fabbriche  di  Chiefe, 

M 2 di 

(a)  Il  Ciovio  aggiunge  a Jacopo  de’  rore  , ch’egli  qui  rafia  in  Piero  de’ Me- 

blcrli  il  G ua  Ite  rotto . dici;  e nel  lib.  a.  l’autore  rafia  anco 

(b)  Travesto  da  Frate.  Giovio  . di  qucfto  mede  fimo  vizio  Giovanni  Pon- 
te) Riprende  di  fotto  nel  lib.  7.  tano,  come  quivi  ho  notato. 

Giovanni  Ben  ti  voglio  dei  mede  fimo  cr- 
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di  Monarteri , e d’altri  fuperbiflimi  cdificj,  non  lolo  nella 
*4P4*  patria,  ma  in  molte  parti  del  Mondo:  del  quale  Lorenzo 
nipote,  grande  d’ingegno,  e di  eccellente  coniglio,  nè  di 
generolità  d’animo  minore  dell’avolo,  c nel  governo  del- 
la Repubblica  di  più  adoluta  autorità,  benché  inferiore 
affai  di  ricchezze,  e di  vita  molto  più  breve;  fu  in  gran- 
de ertimazionc  per  tutta  Italia,  c apprellò  a molti.  Prin- 
cipi forertieri:  la  quale  dopo  la  morte  li  convertì  in  me- 
moria molto  chiara,  parendo  clic  iniieme  con  la  fua  vita, 
la  concordia  e la  felicità  d’Italia  follerò  mancate.  Ma  (")  il 
"dì  medelimo,  nel  quale  li  mutò  lo  Stato  di  Firenze,  cllendo 
«o  a / trtaal Qìt\0  ne|ia  Città  di  Pifa,  i Pifani  ricorfcro  a lui  popolar- 
mente a domandatela  libertà,  querelandoli  gravemente  dell’ 
ingiurie,  le  quali  dicevano  ricevere  da’ Fiorentini , e affer- 
mandogli alcuni  dc’fuoi  che  ciano  prefenti,  cllcr  domanda 

6 iurta,  perchè  i Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente,  il 
.e  non  conlidcrando quello  che  importarti:  quella  riducila, 
e che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Serczana,  rifpofe  Li- 
bito edere  contento:  alla  quale  rifpofta  il  popolo  Pifano pi- 
gliate Farmi,  c gettate  per  terra  de’ luoghi  pubblici  l’infegne 
de’ Fiorentini,  lì  vendicò  cupidirtimamente  in  libertà;  e non- 
dimeno il  Re  contrario  a fc  medelimo,  nè  fapcndo  che  cofe 
li  concederti:,  volle  che  vi  rertaffero  (*)  gli  ulliciali  de’ Fio- 
rentini a efcrcitare  la  folita  giurifdizione  : c da  altra  parte 
lafciò  la  Cittadella  vecchia  in  mano  de’ Pifani  ritenendo 
per  fe  la  (0  nuova,  ch’era  d’importanza  molto  maggiore. 
Potette  apparire  in  quelli  accidenti  di  Pifa  c di  Firenze, 
quel  che  e confermato  per  proverbio  comune , che  GLI  uo- 
mini, quando  s’ apprortìmano  i loro  infortuni,  perdono  prin- 
cipalmente la  prudenza,  con  la  quale  avrebbero  potuto  im- 
pedire le  cofe  dertinate:  perchè  c i Fiorentini  fofpetrolìrtlmi 
in  ogni  tempo  della  fede  de’ Pifani,  afperrando  una  guer- 
ra di  tanto  pericolo,  non  chiamarono  a Firenze  i Cittadini 
principali  di  Pifa,  come  per  aflìcurarfene  folevano  fare  di 

nu- 


{a)  Aggiunge  il  Giovio  anco  nell* 
ora  mcdcCma  ; cd  il  capo  de*  Pifani  di- 
ce f che  fu  Simone  Orlandi , che  andò  a 
domandar  la  libcrrà . 

(/»)  Dice  il  Giovio  , che  fi  fuggìrou 
di  Pila*,  il  che  è al  fine  del  lib.  i.  ma 


quello  Autor  lo  rafferma  nel  principio 
del  lib.  ». 

(r)  In  quella  lafciò  Antracio  Fran- 
zefe  con  una  banda  eletta  di  faldati . 
Giovio  al  principio  del  lib.  a. 
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numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente;  nè  Piero  de’ Me-  - 
dici  appropinquandoli  tante  didicultà,  armò  di  fanti  fore-  ‘4V4* 
dicri  la  piazza,  c il  palagio  pubblico,  come  in  fofpctti  molto 
minori  s’era  fatto  molte  altre  volte,  le  quali  provvilìoni 
avrebbero  fatto  impedimento  grande  a quelle  mutazioni.  Ma 
•in  quanto  alle  cofe  di  Pifa  è manifello,  che  a’Pifani,  ini- 
trucidimi  per  natura  del  nome  Fiorentino,  dette  animo  princi-/«  autore  Ga- 
palmentea  quello  moto  l’autorità  di  Lodovico  Sforza , il  qua- 
le  aveva  tenuto  prima  pratiche  occulte  a quello  edòtto  con  al- 
cuni Cittadini  Pifani  sbanditi  per  delitti  privati:  c il  dì  mcdeli- 
mo  Galeazzo  di  Sanfevcrino,  il  quale  da  lui  era  flato  lafciato 
apprelfo  ai  Re,  concitò  il  popolo  a quella  tumultuazione, 
mediante  la  quale  Lodovico  li  perfuadeva  il  dominio  di 
Pila  avergli  predo  a pervenire,  non  fapendo  tal  cofa  dovere 
dopo  non  molto  tempo  ellcr  cagione  di  tutte  le  fuemilcric. 

Ma  è mcdelimamentc  manifedo,  che  comunicando  la  notte 
dinanzi  alcuni  Pifani  quel  che  avevano  nell*  animo  di  fa- 
re al  Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola;  egli,  il  quale  in- 
fino  a quel  dì  (*)  non  era  forfè  mai  dato  autore  di  quieti  pilro  »»  Vì«- 
configli,  gli  confortò  con  gravi  parole,  che  conlidcradcro  non  cola  a'  pifani. 
folamente  la  fuperficie,e  i principe  delle  cofe, ma  più  intrin- 
fecamcntc  quel  che  potedèro  in  progredò  di  tempo  partori- 
re . Edere  deliderabile  e preziofa  cofa  la  libertà , e tale  che 
meriti  di  fottomettcrii  ad  ogni  pericolo , quando  almeno  in 
qualche  parte  s’  ha  fperanza  verilìmile  di  fodenerla;  ma  Pifa 
Città  fpogliata  di  popolo , c di  ricchezze  non  avere  facultà 
di  difenderli  dalla  potenza  de’ Fiorentini,  ed  cflèr  fallace  con- 
liglio  il  prometterli , che  1’  autorità  del  Re  di  Francia  avelie 
a confcrvargli  : perchè  quando  ben  non  potettero  più  in  lui 
i danari  de’ Fiorentini,  come  verilimilmente  potrebbero , at- 
tefo  madìmamente  le  cofe  trattate  a Serezana,  non  avere  tem- 
pre i Franzelì  a dare  in  Italia  : perchè  per  gli  efempi  de’ tem- 
pi palliti  li  poteva  facilmente  giudicare  il  futuro,  ed  ed'erè 
grande  imprudenza  F obbligarli  a un  pericolo  perpetuo  fotto 
fondamenti  non  perpetui,  e per  fperanze  incertidime  piglia- 
re con  inimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa:  nella  quale 
L . non 

(«)  A carte  7 a.  «li  quello  Autore  fu  fatto  Papa,  e fu  chiamato  Giulio  II. 
ho  norato  in  poflilla  , che  anco  il  Giovi»  eoli  diede  cagione  di  movimenti  grandi 
tiene , che  fin  quando  quello  Cardinale  all'  Italia . 
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- non  fi  potevano  promettere  gli  ajuti  d’ altri , perchè  depcn- 
1 4^4-  devano  dall’  altrui  volontà;  e quel  che  era  più,  da  accidenti 
molto  varjrc  quando  bene  gli  ortenefièro , non  per  quello  fug- 
girebbero, ma  farebbero  più  gravi  le  calamità  della  guerra, 
velìàndogli  nel  tempo  medelimo  i foldati  degl’inimici,  e ag- 
gravandogli i foldati  degli  amici,  tanto  più  acerbe  a tollera- 
re, quanto  conofcerebbero  non  combattere  per  la  libertà 
propria,  ma  per  l’Imperio  alieno,  permutando  fcrvitù  a fer- 
viti!: perchè  niun  Principe  vorrebbe  implicarli  ne’ travagli, 
c nelle  fpefe  d’ una  guerra,  fe  non  per  dominargli,  la  quale 
per  le  ricchezze,  e per  la  vicinità  de’ Fiorentini,  (quali 
mentre  che  avefièro  fpirito,  non  cederebbero  mai  di  molc- 
ftargli)  lbltenere,  fe  non  con  grandifiìme  difhcultà,  non  fi 
» Cario  verfo  potrebbe . Partifiì  in  quella  confulìone  di  cofc  Carlo  da  Pifa , 
lortuxa . prcncjenc}0  jj  cammino  verfo  Firenze,  non  intieramente  ri- 
loluto  che  forma  volefiè  dare  alle  cofe  dc’Pifani,  e fi  fer- 
mò (*)  a Signa, luogo  propinquo  a Firenze  a fette  miglia,  per 
afpettare  innanzi  che  entrallc  in  quella  Città , che  alquanto 
folle  celiato  il  tumulto  del  popolo  Fiorentino,  il  quale  non 
aveva  depolle  l’armi  prefe  il  di  ch’era  fiato  cacciato  Pie- 
ro de’ Medici,  e per  dare  tempo  a Obignì,  il  quale  per  en- 
trare con  maggiore  fpavento  in  Firenze,  aveva  mandato  a 
chiamare,  con  ordine  che  lafciafiè  Partigliene  a Caftroca- 
ro,  e licenzialle  dagli  ftipendj  fuoi  i cinquecento  uomini 
d’arme  Italiani,  che  erano  feco  in  Romagna,  c inlìeme  le 
genti  d’arme  del  Duca  di  Milano,  in  modo  che  de’ foldati 
Sforzcfchi  non  lo  feguitò  altri  che  ’l  Conte  di  Gaiazzo  con 
trecento  cavalli  leggieri:  e per  molti  indizj  li  comprendeva 
efiòrc  il  penderò  del  Re  d’indurre  i Fiorentini  col  terrore  dell’ 
armi  a cedergli  il  dominio  alfoluto  della  Città;  nè  egli  fa- 
peva  diflimuiarlo  con  gl’Imbafciatori  medefimi,  i quali  più 
volte  andarono  a Signa  per  rifolvcr  feco  il  modo  dell’en- 
trare in  Firenze,  e per  dare  perfezione  alla  concordia  che 
il  trattava.  Non  è dubbio  chc’l  Ré  per  l’oppofizione  che 
gli  era  fiata  fatta  aveva  contro  al  nome  Fiorentino  gran- 
dini ino  fdegno,  e odio  conceputo,  e ancora  che  e’ fofie  ma- 
nifello non  edere  proceduta  dalla  volontà  della  Repubblica , 

e che 

(a)  Arrivò  a Signa,  venendo  da  Pifa,  in  tre  alloggiamenti . Gitvio. 
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e che  la  Città  fe  ne  folle  feco  diligentittimamcntc  giuftifi- 
cata,  nondimeno  non  ne  retta  va  con  l’animo  purgato,  in- 
dotto, come  fi  crede  da  molti  de’ Tuoi,  i quali  giudicavano 
non  dovere  pretermetterli  l’opportunità  d’inlìgnorirfene,  o 
motti  da  avarizia  non  volevano  perdere  l’occalione  di  Tac- 
cheggiare sì  ricca  Città , ed  era  vociferazione  per  tutto  l’ e- 
fcrcitochc  perl’cfempio  degli  altri  fi  dovette  ‘ abbracciare, 
poiché  prima  in  Italia  d’ opporli  alla  potenza  di  Francia  prc- 
lunto  avevano.  Nè  mancava  tra  i principali  del  fuo  con- 
figlio chi.  alla  reftituzione  di  Piero  de’  Medici  lo  confortatte 
e fpecialmcnte  M Filippo  Monlignor  di  Brefcia,  fratello  del 
Duca  di  Savoja,  indotto  da  amicizie  private,  e da  promette, 
in  modo  che,  o prevalendo  la  pcrfualionc  di  quelli  ( ben- 
ché il  Vcfcovo  di  S.  Maio  conlìgliall’e  il  contrario),  o fpe- 
rando  con  quello  terrore  fare  inclinar  più  i Fiorentini  alla 
fua  volontà,  o per  aver’ occalionc  di  prender  più  facilmente 
in  fui  fatto  quel  partito  che  più  gli  piacclì'c , fcrillc  una 
lettera  a Piero,  c gli  fece  fcrivcrc  da  Filippo  Moniignorc, 
confortandolo  ad  accollarli  a Firenze,  perchè  per  l’amicizia 
Hata  tra  i padri  loro,  c per  il  buon’animo  diinollratogli  da 
lui  nella  confegnazion  delle  Fortezze,  era  deliberato  di  rein- 
tegrarlo nella  priftina  autorità:  le  quali  lettere  non  lo  tro- 
varono, come  il  Re  aveva  creduto  , in  Bologna,  perchè  Piero 
motto  dall’ afprczza  delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli,  e 
dubitando  non  ctterc  perfeguitato  dal  Duca  di  Milano,  e 
forfè  dal  Re  di  Francia  era  per  fua  infelicità  andato  a Ve- 
nezia, dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  fratello,  il 
qual  era  reftato  in  Bologna.  In  Firenze  li  dubitava  molto 
della  mente  del  Re,  ma  non  vedendo  con  quali  forze,  o 
con  quale  fpcranza  gli  potettero  relittcrc,  avevano  eletto  per 
meno  pericolofo  configlio  il  riceverlo  nella  Città,  fperando 
pur  d’avere  in  qualche  modo  a placarlo:  c nondimeno  per 
ctt'er  provveduti  a ogni  cafo,  avevano  ordinato,  che  molti 
Cittadini  fi  empitt'ero  le  cafc  occultamente  d’uomini  del  do- 
minio Fiorentino,  e che  i condottieri, i quali  militavano  agli 
ftipcndj  della  Repubblica,  entralléro  diflìmulando  la  cagio- 


1494. 


Filippo  Mon- 
Jignor  dì  Bre- 
J'cìa  configli» 
Carlo  a rejìi- 
tuir  Piero  alla 
Patria . 


Provvifiom  de' 
Fiorentini , 
mentre  il  Re 
era  in  Fioren- 


futlt 


ne, 


(a)  Filippo  Brcflìp  Io  chiama  il  Ciò-  Vefcovo  di  San  Malò  , di  cui  quello  Au- 
»/'»,  acuì  aggiunge  Briflbnctto , eh' è il  tore  ferire  in  contrario,  e’1  Beicaro. 


149+- 


Carlo  entra  r 
l:Ì9reu&*  or 

moto . 


I 
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ne  con  molti  de’  loro  foldati  in  Firenze,  c che  ciafcuno 
nella  Città,  c nei  luoghi  circolanti  delle  attento  per  pigliar 
l’armi  al  luon  della  campana  maggiore  del  pubblico  pala- 
gio. (")  Entrò  dipoi  il  Re  con  l’efercito  con  grandidima 
pompa,  e apparato  fatto  con  fommo  dudio,  e magnificen- 
za, così  dalla  fua  Corte,  come  dalla  Città;  ed  entrò  in  fe- 
gno  di  vittoria  armato  egli,  e ’l  fuo  cavallo  con  la  lancia  in 
fulla  cofcia:  dove  fi  rifirinfe  fubito  la  pratica  dell’accordo, 
ma  con  molte  difficultà,  perchè  oltre  al  favore  immodcrato 
predato  da  alcuni  de’fuoi  a Piero  de’ Medici,  e le  dimande 
intollerabili,  che  fi  facevano  di  danari,  Carlo  fcopcrtamcn- 
tc  il  dominio  di  Firenze  dimandava,  allegando,  che  per  cf- 
fervi  entrato  in  quel  modo  armato  l’aveva,  fecondo  gli  or- 
dini militari  del  Regno  di  Francia , legittimamente  guada- 
gnato: dalla  quale  dimanda,  benché  finalmente  fi  parriife, 
voleva  nondimeno  lafciarc  in  Firenze  certi  Imbafeiatori  di 
roba  lunga  (così  chiamano  in  Francia  i Dottori,  e le  perda- 
ne togate)  con  tali  autori,  che  fecondo  gl’infiituti  Franzclì 
avrebbe  potuto  pretendere  cfiergli  attribuita  in  perpetuo 
non  piccola  ajurifdizionc:  e per  il  contrario  i Fiorentini  era- 
no oft mandimi  a confcrvarc  intiera,  non  odantc  qualunque 
pericolo,  la  propria  libertà,  donde  trattando  inlicmc  con 
opinioni  tanto  diverfe,  li  accendevano  continuamente  gli 
animi  di  ciafcuna  delle  parti,  e nondimeno  niuno  era  pron- 
to a terminare  le  differenze  con  l’armi:  perchè  il  popolo  di 
Firenze  dato  per  lunga  confuctudinc  alle  mercatanzie,  e non 
agli  cfcrcizj  militari , temeva  grandemente,  avendo  intra  le 
proprie  mura  un  potentidìmo  Re  con  tanto  efcrcito,  pieno 
di  nazioni  incognite,  e feroci:  e a’Franzefi  faceva  molto  ti- 
more Podere  il  popolo  grandidìmo,e  l’avere  dimoftrato  in 
quei  dì,  che  fu  mutato  il  governo  fogni  maggiori  d’auda- 
cia, che  prima  non  farebbe  dato  creduto,  e la  fama  pub- 
blica che  al  fuono  della  campana  grotta  quantità  d’uomini 
innumcrabile  di  tutto  il  paefe  circodantc  concorrcdc:  nella 
qual  comune  paura  levandoli  fpedò  romori  vani,  ciafcuna 
delle  parti  per  fua  ficurtà  tumultuofanientc  pigliava  l’armi, 

ma 

(*)  Quello  giorno,  che ’l  Re  entrò  Pico  della  Mirandola  per  Soprannome  Fe- 
in  Fiorenza  , lcrive  il  Grecia,  che  mori  nicc , datogli  di  ccmun  conicnfo  de' dotti . 
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ma  ninna  alfaltava  l’altra,  o provocata.  Riufcì  vano  al  Re  - " 

il  fondamento  di  Piero  de’ Medici,  perchè  Piero  fofpcttofo  1494* 
tra  la  lperanza  datagli,  e il  timore  di  non  effere  dato  in 
preda  agli  avverfarj,  domandò  fopra  le  lettere  del  Re,  con- 
figlio  al  Senato  Veneziano.  N1UNA  cofa  è certamente 
più  (*)  neceflaria  nelle  deliberazioni  ardue;  niuna  da  altra 
parte  più  pericolofa  che  ’l  domandare  coniglio  : nè  è dub- 
bio che  meno  è necdTario  agli  uomini  prudenti  il  configlio, 
che  agli  imprudenti:  e nondimeno,  che  molto  più  utilità 
riportano  i lavj  del  configliarfi  : perchè  chi  è quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta,  che  confìderi  fempre,  e conofca  ogni 
cofa  da  fe  Hello?  E nelle  ragioni  contrarie  difeerna  fempre 
la  miglior  parte?  Ma  che  certezza  ha  chi  domanda  il  con- 
figlio d’  ellere  fedelmente  configliato?  Perchè  CHI  dà  il 
configlio,  fe  non  è molto  fedele,  o affezionato  a chi  Io  do- 
manda, modo  non  folo  da  notabile  intcrcrtc,  ma  per  ogni 
piccolo  fuo  comodo,  per  ogni  leggier  fatisfazione  dirizza 
fpefio  il  configlio  a quel  fine,  che  più  gli  torna  a propolì- 
to,  o di  che  più  fi  compiace;  ed  effendo  quelli  fini  il  più 
delle  volte  incogniti  a chi  cerca  d’eflcr  configliato,  non  s’ac- 
corge, fe  non  è prudente,  dell’infedeltà  del  configlio.  Così 
intervenne  a Piero  de’ Medici,  perchè  i Veneziani,  giudican-  l'rnnUni <•** 
do,  che  l’andata  fua  faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre  le  cofe/s*™* 
di  Firenze  a’fuoi  difegni,  il  che  per  l’intereffe  proprio  fa  - t.-/u  mani  dèi 
rebbe  fiato  loro  moleftifiimo,  e però  configliando  piuttofto  He- 
fe  medefimi,  che  Piero,  cfikacifiìmamenre  Io  confortarono 
a non  fi  mettere  in  potefià  del  Re,  il  qual  da  lui  fi  teneva 
ingiuriato:  c per  dargli  maggiore  cagione  di  feguitare  il  con- 
figlio loro,  gli  offerfero  d’abbracciare  le  cofe  fue,  e di  pre- 
dargli, quando  il  tempo  lo  comportarti*,  ogni  favore  a rimet- 
terlo nella  patria:  nè  contenti  di  quello,  per  afiìcurariì  che 
allora  di  Venezia  non  fi  partirti:,  gli  pofero  (fe  è fiato  vero 
quel  che  dipoi  fi  divulgò)  fegretirtìme  guardie.  Ma  in  quello 
mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte  efacerbati  gli  animi, 

T om.  1.  N c quali 


(d)  Di  qui  nafee,  che  quanto  più  è 
necefTario  il  configliarfi  nelle  delibera- 
zioni ardue  , tanto  più  deve  cfTere  avuto 
in  reputazione  il  confi gliero  fedele;  il  che 
moli»  Erodoto  nel  lib.i.  nella  per  fona  di 


CrefoRe  de' Lidi,  cui  Ciro  dopo  averli, 
prefo  il  Regno , 1*  ebbe  nondimeno  in 
molta  ftima  , c li  foce  grandini  mi  onori 
per  la  prudenza  che  in  lui  conobbe  nel 
configliare . 
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e quali  rrafcorfi  a manifella  contenzione,  non  volendo  il  Re 
dall’ ultime  fue  domande  declinare;  ne  i Fiorentini  a fiam- 
ma di  danari  intollerabile  obbligarli,  nè  giurifdizione , o pre- 
minenza alcuna  nel  loro  flato  confentirgli:  le  quali  difficultà 
quali  inefplicabili , fe  non  con  l’ armi , fviluppò  la  virtù  di  Piero 
t'/tó Capponi , uno  de’ quattro  Cittadini  deputati  a trattare  col  Re, 
t,.  verjo  > uomo  d’ingegno,  e d’animo  grande,  e in  Firenze  molto  Iti- 
fi  . niaro  per  quelle  qualità,  e per  elfere  nato  di  famiglia  ono- 
rata , c difccfo  di  pcrfonc  che  avevano  potuto  aliai  nella  Re- 
pubblica, perchè  elfendo  un  dì  cgli,c  i compagni  fuoi  alla 
prefenza  del  Re,  e leggendoli  da  un  Segretario  Regio  i ca- 
pitoli immoderati,  i quali  per  l’ultimo  per  la  parte  fua  li 
proponevano,  egli  con  gclli  impetuoli  tolta  di  mano  delSe- 

grctario  quella  fcrittura,  la  ftracciò  innanzi  agli  occhi  del 
.e,  foggiutjnendo  con  voce  concitata,  ta>  poiché  fi  doman- 
dano cofe  s)  di  fotte fie , voi  fonerete  le  vofire  T romite , e noi 
foneremo  le  nojlre  Campane  : volendo  elprellàmente  inferire 
che  le  differenze  li  deciderebbero  con  l’armi,  c col  mcdcli- 
mo  impeto,  andandogli  dietro  i compagni,  li  partì  fubito 
della  camera.  Certo  è,  che  le  parole  di  quello  Cittadino, 
noto  prima  a Carlo,  e a tutta  la  Corte,  perchè  pochi  meli 
innanzi  era  (lato  in  Francia  Imbafciatore  de’ Fiorentini,  mef- 
fero  in  tutti  tale  fpavento,  non  credendo  mulfimamcnte, 
che  tanta  audacia  folle  in  lui  fenza  cagione;  che  chiamato- 
lo, c lafciate  le  dimande,  alle  quali  li  recufava  di  conferi- 
re, li  convennero  inliemc  il  Re,  e i Fiorentini  in  quella 
Capitttazióue  Carenza  r CHE  rimelle  tutte  le  ingiurie  precedenti , la  Città 
t'irRi"dì  di  Firenze  lòde  amica,  confederata,  e in  protezione  perpe- 
tranti* . tua  della  Corona  di  Francia:  che  in  mano  del  Re  per  iìcurtà 
fua  rimaneffero  la  Città  di  Pifa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte 
le  loro  Fortezze,  le  quali  (*)  folle  obbligato  a rellituirc  fenza 
alcuna  fpefa  a’ Fiorentini,  fubito  eh’ avelie  finita  l'imprefa 
del  Regno  di  Napoli,  intendendoli  finita  ogni  volta  che  a- 
veffe  conquillata  la  Città  di  Napoli,  o compollo  le  cofe  con 

pa- 


li) Vedi  il  devio  al  principio  del 
liti.  1.  Di  qui , diflTc  il  Stentano  Fioren- 
tino , lo  Itrcpico  dell*  armi , c de'  cavalli , 
non  potè  far  sì , che  non  f.>ITc  udita  la 
voce  d'  un  Cappon  fra  unti  Galli . 


fi)  Quello  capitolo  di  redimir  le 
Terre  di  Lunigiana  a Fiorentini,  Icrive  il 
Ve/covo  di  tlekio,  che  fu  una  delle  ca- 
gioni , che  fece  (degnare  Lodovico  Sfora» 
contro  ai  Franteli . 
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pace  , o con  tregua  almeno  di  due  anni,  o che  per  qualun-  - — - — - 

que  caufa  la  perfona  fua  d’Italia  fi  parrifl’e;  e che  i Calici-  *494* 
lani  giuralfero  di  prefente  di  refiituirle  ne’ cali  fopruddetti : 
e in  quello  mezzo  il  dominio,  la  giurifdizione,  il  governo, 

Ventrate  delle  terre  foirero  de’ Fiorentini,  fecondo  il  folitq, 
e che  le  cofe  medelìme  fi  faceflerq  di  Pietrafanta , di  Sere-, 
zana,  e di  Screzancllo,  ma  che  per  pretendere  i Genovefi 
d’aver  ragione  in  quelle,  folle  lecito  al  Re  procurare  di  ter- 
minare le  differenze  loro,  o per  concordia,  o per  giudizi.!  ; 
ma  che  non  l’avendo  terminate  nel  fopraferitto  tempo,  le 
rcftiruilfe  a’ Fiorentini:  che ’1  Re  potelfe  lafciare  in  Firenze 
due  Imbafciatori,  fenza  intervento  de’ quali  durante  la  detta 
imprefa,  non  fi  trattalfe  cofa  alcuna  appartenente  a quella, 
nè  potefiero  nel  tempo  medefimo  eleggere,  fenza  fua  parti- 
cipazione,  Capitan  generale  delle  genti  loro;  reditifilfenfi  fu- 
turo tutte  l’ altre  terre  tolte,  o ribellateli  da’ Fiorentini,  a* 
quali  folle  lecito  recuperarle  con  l’armi,  in  cafo  ricufalfcro 
di  ricevergli:  donalfcro  al  Re  per  fufiidio  della  fua  imprefa 
ducati  (a  cinquantamila  fra  quindici  dì,  quarantamila  per 
tutto  Marzo,  c trentamila  per  tutto  Giugno  prodi  mi:  folfc 
perdonato  a’Pifani  il  delitto  della  ribellione,  c gli  altri  de- 
litti commclìì  dipoi;  (*)  liberadinfi  Piero  de’ Medici,  c i fra- 
telli dal  bando,  e dalla  confifcazione,  ma  non  potelfe  acco- 
llarli Piero  per  cento  miglia  a’ confini  del  dominio  Fiorenti- 
no, il  che  li  faceva  per  privarlo  della  facultà  di  Ilare  a Ro- 
ma : nè  i Fratelli  per  cento  miglia  alla  Città  di  Firenze. Que- 
lli furono  gli  articoli  più  importanti  della  capitolazione  tra’l 
Re , c i Fiorentini:  la  quale  oltre  all’ edere  llipulata  legitti-  Giurarne ut» 
piamente,  fu  con  grandidima  cerimonia  pubblicata  nella  Chic- 
fìi  maggiore  in  tra  gli  udicj  divini,  dove  il  Re  perfonalmen-  Re,p?r’u  of- 
te  , a richieda  del  quale  fu  fatto  quedo,  e i Mugillrati  della £r'jauf.* 
Città  promifero  l’olfervanza  con  giuramento  folenne  , prò-  ‘ ' 
Arato  in  full’ altare  principale  prefente  la  Coite,  e tutto ’l 
popolo  Fiorentino,  e due  dì  poi  M partì  Carlo  di  Firenze  , /?, Cari» * sie- 

N 2 dove  »•’ 

(r)  Àggiugne  il  Giovio  , eh’  avanti 
il  filo  partir  da  Fb  renza , (cri (Te  lettere 
per  tutta  Italia  , dichiarando  , che  era  vc- 
nuto  a liberare  i popoli  di  fé r virò  , c 
a trasferir  la  guerra  contro  i Turchi* 


(*)  In  tutta  la  fomma  dice  il  Gio- 
vio , ducati  1 50.  mila.  Il  Corio  s’accor- 
da in  ciò  con  quello  autore,  iebben  di- 
feorda  nei  redo . 

(ù)  Contrario  a quello  dice  il  Gio- 
vio. che  Carlo  giurò  di  non  favorire  i 
Medici . 
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Magiflrato  dt 
Nove  in  Staili, 
o firn  autorità. 


Carlo  a Siena. 


Lega  tra ’ Ve- 
neziani , e ' l 
Duca  di  Mi- 
lano. 
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dove  era  dimorato  dicci  di,  e andò  a Siena;  la  quale  Cit- 
tà confederata  col  Re  di  Napoli,  e co’ Fiorentini  aveva  fe- 
guitato  la  loro  autorità,  inlino  a tanto  che  l’andata  di  Pie- 
ro de’  Medici  a Scrczana , gli  coftrinfe  a penfare  da  fe  dedi  al- 
la propria  falutc.  La  Città  di  Siena,  Città  popolofa,  e di  ter- 
ritorio molto  ferrile,  e la  quale  ottenne  in  Tofcana  già  lun- 
go tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i Fiorentini,  li  go- 
vernava per  fe  medclima,  ma  in  modo  , che  conofccva  più 
predo  il  nome  della  libertà,  che  gli  effetti,  perchè  didratta 
in  molte  fazioni,  o membri  di  Cittadini,  chiamati  apprellò 
a’  loro  ordini,  ubbidiva  a quella  parte,  la  quale,  fecondo  gli 
accidenti  de’ tempi , e i favori  de’ Potentati  forc dieri, era  più 
potente , che  l’ altre:  e allora  vi  prevaleva  l’ordine  del  Mon- 
te de’ Nove.  In  Siena  dimorato pochiflimi  giorni,  c lafciata- 
vi  gente  a guardia  , perchè  per  eder  quella  Città  inclinata  in- 
fino a tempi  anrichi  alla  divozione  dell’Imperio,  gli  era  fo- 
fpetta,  fi  indirizzò  al  cammino  di  Roma,  infoiente  più  l’un 
dì  che  l’altro  per  i fuccedi  molto  maggiori,  che  non  erano 
giamai  date  le  lpcranze  : ed  edendo  i tempi  benigni,  c fercni 
adii  più  che  non  comportava  la  Ragione,  deliberato  di  con- 
tinuare fenza  intcrmilfione  queda  profperità , terribile  non  folo 
agl’inimici  manifedi,  ma  a quegli,  o che  erano  dati  congiun- 
ti feco,  o i quali  non  l’avevano  provocato  in  cofa  alcuna: 
perchè,  c il  Senato  Veneziano,  e il  Duca  di  Milano  impau- 
riti di  tanto  fucccllo  , dubitando  minimamente  per  le  fortez- 
ze ricevute  de’ Fiorentini , e per  la  guardia  lafcùta  in  Siena, 
che  i pcnlieri  fuoi  non  tcrminadero  nell’  acquido’  di  Napo- 
li, incominciarono  per  ovviare  al  pericolo  comune  a trat- 
tare di  fare  infìeme  nuova  confederazione:  e. gli  avrebbe- 
ro data  più  predo  perfezione,  fe  le  cole  di  Roma  avellerò  fat- 
to quella  relidenza, che  fu  fperato  da  molti:  perchè  l’inten- 
zione del  Duca  di  Calabria  col  quale  s’ erano  unite  predò 
a Roma  le  genti  del  Pontefice,  e Virginio  Orlino  col  redo 
dell’efcrcito  Aragonefc,  fu  di  fermarli  a Viterbo  per  impe- 
dire a Carlo  il  palfarc  più  innanzi,  invitandolo  oltre  a molte 
cagioni  l’opportunità  del  luogo  circondato  dalle  terre  della 
Chiefa,  c propinquo  agli  Stati  degli  Orlini;  ma  tumultuan- 
do già  tutto  il  paefe  di  Roma  per  le  ("correrie  che  i Co- 
lonnelì  facevano  di  là  dal  fiume  del  Tevere,  c per  gl’  im- 
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pedimenti,  che  per  mezzo  d’Oftia  li  davano  alle  vettoya- . : 

glie,  le  quali  folevano  condurli  a Roma  per  mare,  non  ebbe  *494* 
ardire  di  fcrmarvilì  : dubitando  oltre  a quello  della  mente  del 
Pontefice,  perchè  inlino  quando  intefe  la  variazione  di  Piero 
de’ Medici,  aveva  cominciato  a udire  le  domande  Franzeli, 
per  le  quali  andò  allora  a Roma  a parlargli  il  Cardinale  A- 
icanio,  ellendo  andato  prima  per  ficurtà  fua  il  Cardinal  di 
Valenza  a Marino,  terra  dei  Colonneli;  e benché  Afcanio  li 
partiUe  fenza  certa  rifoluzione,  perchè  nel  petto  d’Alefi'an-  AUJfaudn 
dro  la  diffidenza  della  mente  di  Carlo,  c il  timore  delle  fue 
torze  iniiemc  combattevano:  nondimeno  come  Carlo  tu  par-  per  trattar  d 
tito  di  Firenze,  li  ritornò  di  nuovo  a’ ragionamenti  dell’ ac- • 
cordo,  per  i quali  il  Pontefice  mandò  a lui  i Vefcovi  di 
Concordia,  e di  Treni,  e madiro  Graziano  fuo  («)  confèf- 
fore,  trattando  di  comporre  inlieme  le  cofc  fue,  e quelle 
del  Re  Alfonfo.  Ma  era  diverfa  l’intenzione  di  Carlo,  tifo- 
luto  di  non  concordare  fe  non  col  Pontefice  folo,  però  man- 
dò a lui  Monlignor  della  Tramoglia,  c il  Prefidente  di  Gan- 
nai,  e vi  andarono  per  la  medelima  cagione  il  Cardinale 
Afcanio,  e Profpero  Colonna,  i quali  non  prima  arrivati, 
che  AldTandro,  quale  li  folle  la  caufa,  mutato  propolito 
mede  fubito  il  Duca  di  Calabria  con  tutto  l’efercito  in  Ro-  Duca  dì  Caia* 
ma,  e fatti  ritenere  Afcanio,  e Profpero,  gli  fece  cuflodire  b”racì ^ 
nella  mole  d’ Adriano,  detta  già  il  Cartello  di  Crefcenzio,  ma. 
oggi  Cartel  Sant’ Angelo,  dimandando  loro  la  reftituzione  di 
Odia,  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Aragoneli  fatti 
prigioni  gli  Oratori  Franzeli,  ma  quelli  il  Pontefice  fece  Oratati  Fra»- 
l'ubito  liberare;  nè  molti  dì  poi  fece  il  mede  limo  d’ Afcanio , p/'^oufìn 
c di  Profpero,  coftrignendogli  nondimeno  a partirli  da  Ro-  ma" 
ma  fubitamente:  mandò  dipoi  al  Re,  il  quale  s’era  fermato 
aNepi,  Federigo  di  Sanfc verino  Cardinale,  cominciando  a 
trattare  folamcnte  delle  cofe  proprie;  e nondimeno  con  l’a- 
nimo molto  ambiguo,  perchè  ora  di  fermarli  alla  difefa  di 
Roma  deliberava,  e però  permetteva  che  Ferdinando,  e i 

Ca- 
la) Il  Giovio  recita  nel  tenor  di  que-  firar  le  Sante  Chicle  , e baciare  i piedi  al 
Ila  Imbalceria , che  fi  trattò  folo  di  per-  Pana . Indi  foggiunge  la  paura  , eh'  aveva 
{uaderil  Re  Carlo  a non  lifciar  violar  la  ii  Papa  , c le  cagioni  di  ella  ; di  che  quello 
Cittì  di  Roma  da’  tolda  ri  Rranieri , c po-  Autor  parla  nella  feguente  proflima  fac-  ' 
ne  la  rifpofta  del  Re , cb'  era  di  voler  vi-  eia  ta . 
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Virginia  Or/i- 
ne permette  , 
thè  i fuo't  fi- 
gliuoli vadano 
al  folio  di 
Francia . 
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Capitani  attendclfero  nei  luoghi  più  deboli  a fortificarla!  ora 
parendogli  cofa  difficile  il  fodenerla  per  efTcre  le  vettova- 
glie marittime  da  quegli  eh’ erano  in  Odia  interrotte,  « 
per  il  numero  infinito  de’ forefticri  pieni  di  varie  volontà, 
e per  la  diverlità  delle  fazioni  tra  i Romani  inclinava  a par- 
tirli di  Roma,  e però  aveva  voluto  che  nel  Collegio  cia- 
feuno  de’ Cardinali  gli  prometterle  per  fcrirtura  di  mano  pro- 
pria di  fcguitarlo:  ora  fpaventato  dalle  difficultà,  e dai  pe- 
ricoli imminenti  a qualunque  di  quelle  deliberazioni,  voltava 
l’animo  all’accordo:  nelle  quali  ambiguità  mentre  che  Ha 
fofpefo,  i Franzcfi  correvano  di  quà  dal  Tevere  tutto  il  pae- 
fe,  occupando  ora  una  terra,  ora  un’altra;  perchè  non  li  tro- 
vava piu  luogo  niuno  che  relìdefic,  niuno  più  che  non  ce- 
dellè  all’impeto  loro:  feguirando  l’efempio  degli  altri  in  fino 
a quegli  che  avevano  cagioni  grandiflinie  d’ opporli , infino 
a Virginio  Orlino,  allretto  con  tanti  vincoli  di  fcde,d’ob- 
bligazionc,  e d’onore  alla  cafa  d’ Aragona,  Capitan  Gene- 
rale dell’efercito  regio,  gran  Contcllahile  del  Regno  di  Na- 
poli, congiunto  ad  Alfonfo  con  parentado  molto  tiretto;  per- 
chè a Giangiordano  fuo  figliuolo  era  maritata  una  figliuola 
naturale  di  Ferdinando  Re  morto,  c che  da  loro  aveva  rice- 
vuto gli  Stati  nel  Reame,  e tanti  favori:  dimenticatoli  di 
tutte  quelle  cofe,  ne  meno  dimenticatoli  che  dagli  inte- 
refli  fuoi  le  calamità  Aragoncli  avevano  avuto  la  prima  ori- 
gine, confcnti  con  ammirazione  dei  Franzcfi,  non  aflucti  a 

Suede  fottili  dillinzioni  de’  foldati  d’Italia,  che  rcllando  agli 
ipendj  del  Re  di  Napoli  la  fua  perfona,  i figliuoli  convc- 
nifl'cro  col  Re  di  Francia,  obbligandoli  dargli  nello  Stato 
teneva  nel  dominio  della  Chiefa,  ricetto,  palio,  e vettova- 
glie, e depolitare  Campagnano,  e certe  altre  terre  M in  ma- 
no del  Cardinal  Gurgcnfe , quale  promettclTe  redimirle 
fubito  che  l’efercito  folle  udito  del  tcnitorio  Romano,  e 
nel  medelimo  modo  convennero  congiuntamente  il  Conte 
di  Pitigliano,  e gli  altri  della  famiglia  Orfina:  il  quale  ac- 
cordo come  fu  fatto,  Carlo  andò  da  Nepi,  a Bracciano, 
terra  principale  di  Virginio,  e a Odia  mandò  Luigi  Monfi- 

gnor 

fa)  Si  legge  nel  Gi&vh , che  Virgt-  che  c fio  fuo  figliuolo  alloggiò  la  perfon^ 
nio  Orfino  fece  da  Carlo  lue  figliuolo  del  Re  nella  Rocca  di  Bracciano, 
dar  le  proprie  terre  in  mano  del  Re,  e 
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gnor  di  Ugni,  c Iv'o  Monlig.  d’ Allegri  con  cinquecento 
lance,  e duemila  Svizzeri,  acciocché  pufiando  il  Tevere,  1494* 
ed  uniti  con  iColonncli,  che  correvano  per  tutto,  lì  sforzaf- 
fero  di  entrare  in  Roma,  i quali  per  mezzo  dei  Romani 
della  fazione  loro  fperavano  a ogni  modo  di  confeguirlo; 
con  tutto  che  per  i tempi  diventati  liniltri  le  dilìicultà  fof- 
fero  accrefciurc.  Già  Civitavecchia,  Corneto,  e finalmente  refusa d™*. 
quali  tutto  il  territorio  di  Roma  era  ridotto  alla  devozione  tu»  dì  fr*». 
Franzefe,  già  tutta  la  Corte,  già  tutto  il  popolo  Romano  c'a‘ 
in  grandilfìina  follevazionc  , e terrore  chiamavano  ardente- 
mente la  concordia.  Però  il  Pontefice  ridotto  in  pericololif- 
limo  frangente,  e vedendo  mancare  continuamente  i fonda- 
menti del  difenderli,  non  lì  riteneva  per  altro  che  per  la 
memoria  di  ellère  fiato  dei  primi  ad  incitare  il  Re  alle  cofe 
di  Napoli;  e dipoi  lenza  clìèrglicne  fiata  data  cagione  al- 
cuna, avere  con  l’autorità, con  i configli,  e con  1’  armi  fatta- 
gli pertinace  relìflenza,  onde  meritamente  dubitava  dover 
edere  del  mcdelìmo  valore  la  fede  che  ei  ricevelfe  dal  Re, 
che  quella  che  il  Re  avera  ricevuta  da  lui  : accrefccva  il 
terrore  il  vedergli  apprefiò  con  autorità  non  piccola  il  Cardi- 
nale di  San  Piero  in  Vincola,  e molti  altri  Cardinali  inimici 
fuoi;  per  le  perfualioni  dei  quali,  per  il  nome  Crifiianilfimo 
del  Re  di  Francia,  per  la  fama  inveterata  della  religione  di 
quella  nazione,  e per  l’efpettazione, che  è Tempre  maggiore 
di  quegli  che  fono  noti  per  nome  folo,  temeva  che  il  Re  non 
volmfle  l’animo  a riformare,  come  già  cominciava  a divul- 
garli, le  cofe  della  Chiefa:  penderò  a lui  fopra  modo  terribile, 
che  fi  ricordava  con  quanta  infamia  folle  afeefo  al  Pontifica- 
to, e averlo  continuamente  amminillrato  con  coftumi,  e 
con  arri  non  difformi  da  principio  tanto  brutto.  Alleggcrifii 
quefio  fufpctto  per  la  diligenza,  ed  efficaci  promelfe  del  Re, 
il  anale  deliderando  fopra  ogni  cofa  accelerare  l’andata  fua 
al  Kcg-io  di  Napoli,  c però  non  pretermettendo  opera  alcu- 
na per  rimuoverli  l’impedimento  del  Pontefice,  (*)  gli  mandò 

di 


(*)  Pare , che  lecita  cagione  avelie 
il  Papa  di  temer  quella  riforma  ; poiché 
intendeva  . che  i Cardinali  Colonna,  Sa- 
▼ello,  c alrri  aderenti  dello  Sforma  , trat- 
tavano di  raunare  il  Concilio  per  deporlo 
dei  Papato . Giovi  • , 


(&)  Non  fi  legge  in  quello  autore 
ouel  cne  nel  Giovto  ; cioè  che  per  nome 
del  Papa  , c del  popolo  Romano  furori 
mandati  alcuni  Oratori  nobili  Romani 
al  Re  Carlo  ad  offerir  la  Città,  le  cofe f 
vettovaglie,  e altro. 
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: — — — - di  nuovo  Imbafciatori  il  Sinifcalco  di  Beicari,  il  Marefciallo 
14^4*  di  Gies,  e il  mcdefimo  Prclìdentc  di  Cannai,  i quali  sfor- 
zandoli di  pervadergli  non  clìcre  l’intenzione  del  Re  me- 
fcolarli  in  quello  che  apparteneva  ali’aurorità  Pontificale, 
nè  domandargli  fc  non  quanto  forte  necelfario  alla  ficurtà 
del  pairare  innanzi;  fecero  inftanza,  che  ci  confentirtc  fpon- 
tancamcntc  al  Re  l’entrare  in  Roma,  affermando  quello  cf- 
fcre  fommamente  dcfidcrato  da  lui,  non  perchè  c’ non  folfe 
in  fua  porcili  l’entrarvi  con  l’armi,  ma  per  non  efibre  ne- 
ceffitato  di  mancare  a lui  di  quella  riverenza,  la  quale  ave- 
vano ai  Pontefici  Romani  porrata  fempre  i fuoi  maggiori;  c 
che  fubito  che  folTe  entrato  in  Roma,  le  differenze  fiate  tra 
loro  li  convertirebbero  in  linccrillima  benevolenza,  e con- 
giunzione. Dure  condizioni  parevano  al  Pontefice  fpooliarli 
innanzi  a ogni  cofa  degli  ajuti  degli  amici,  c rimettendoli 
totalmente  in  poterti  dell’inimico,  riceverlo  prima  in  Roma, 
che  flabilirc  feco  lecofc  fucrma  finalmente  giudicando  che 
di  tutti  i pericoli  queflo  folfe  il  minore,  confentite  quelle 
dimande,  («)  fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  col 
fuo  efercito,  ma  ottenuto  prima  per  lui  falvocondotto  da 
Carlo,  perchè  deliramente  porcile  palfare  per  tutto  lo  Stato 
Eferdto  Ara-  Ecclcliallico : ma  Ferdinando  avendolo  magnificamente  rifiu- 
yonefe  ufc't  Hi  tato,  ufcì  di  Roma  per  la  porta  di  S.  Seballiano  1’ ulti- 
m?Acfim»ora  m0  dì  dell’anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nell* 
cheti  Redi  ora  propria,  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
Francia  entri.  y»  entrava  con  l’ efercito  Franzefc  il  Re  armato  con  la  lan- 
cia in  fulla  cofcia,  com'era  entrato  in  Firenze:  c nel  tem- 
po mede  fimo  il  Pontefice  pieno  d’incredibil  timore  e anfic- 
tà  s’ era  ritirato  in  Cartel  S.  Angelo , non  accompagnato 
Cardinali  do-  da  a^rr*  Chinali , che  da  Badila  Orlino,  e da  UlivieriCa- 
n/andauo  al  Re  rafia  Napoletano.  Ma  il  Vincola,  Afcanio,  i Cardinali  Co- 
Augìudro"^  lonnelì , c Savcllo,  c molt’  altri  non  ccrtavano  di  fare  in- 
del/a Sedia  A-  ftanza  col  Re,  che  rimolfo  di  quella  Sedia  un  Pontefice  pic- 
pajìotica . n£)  tanti  vizj , e abominevole  a tutto  il  Mondo  , fc  ne 

eleg- 


ia) Nel  Giovi o c fcritto,  che  Fer- 
nando era  dato  richiamato  da  Alfr-nfo 
fuo  padre , effondo  arrivato  già  ad  Odia 
Lignine  Capitano  della  vanguardia  de’ 
Franzcfi  . 

(t)  Il  Corio , c .gli  altri  Autori  fcri- 


vono;  che  la  entrata  del  Re  Carlo  in 
Roma  fu  il  primo  di  Gennaio  1495.  Ma 
nel  Giovio  è fcritta  1’  ordinanza  delle 
genti  Franzefi  , che  in  quella  entrata  fe- 
cero bella  inoltra . 
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cleggeflè  un  altro, dimoftrandogli  non  ertere  meno  gloriofo  al  5 

nome  fuo  liberare  dalla  tirannide  d’un  Papa  fcellerato  la 
Chiel'a  d’iddio,  che  foibe  flato  a Pipino,  e a Carlo  Magno 
fuoi  anreceiTori,  liberare  i Pontefici  di  fanta  vita  dalle  per- 
fecuzioni  di  coloro,  che  ingiuftamente  gli  opprimevano:  ri- 
cordavangli  quella  deliberazione  eilére  non  meno  neceilaria 
per  la  licurtà  fua , che  deiiderabile  per  la  gloria  : perchè  co- 
me potrebbe  mai  confidarli  nelle  promette  d’Aleflandro , uo- 
mo per  natura  pieno  di  ffaude,  infaziabilc  nella  cupidità, 
sfacciatittìmo  in  tutte  le  fue  azioni,  e come  aveva  dimo-  » 
Arato  l’cfpericnza,  di  ardentittimo  odio  contro  al  nome  Fran- 
zefe,  nè  che  ora  fi  «conciliava  fpontaneamenre,  ma  sfor- 
zato dalla  necettità,  e dal  timore,  per  i conforti  de’ quali, 0 
perchè  il  Pontefice  nelle  condizioni  che  fi  trattavano,  rccu- 
fava  ai  concedere  a Carlo  Caftel  Sant’Angelo  per  affìcurar- 
lo  di  quello  gli  promettette,  («)  furon  due  volte  cavare  l’ ar- 
tiglierie del  palagio  di  S.  Marco,  nel  quale  Carlo  alloggia- 
va, per  piantarle  intorno  al  Cartello.  Ma  nè  il  Re  aveva  per 
fua  natura  inclinazione  a offendere  il  Pontefice,  c nel  con- 
liglio  fuo  più  intimo  potevano  quegli , i quali  Alcrtàndro  con 
doni,  e con  fperanze  s’aveva  fatti  benevoli  : però  finalmen-  . 
te  convennero,  che  tra ’l  Pontefice,  e ’l  Re  fotte  amicizia 
perpetua , c confederazione  per  la  difefa  comune  : che  al  Re 
per  fua  ficurezza  fi  dettero  per  tenerle  infino  all’acquifto 
del  Reame  di  Napoli,  le  Rocche  di  Cavità  Vecchia, di  Tcr- 
racina,  e di  Spoleto,  benché  quefta  non  gli  fu  poi  confe- 
gnata  ; non  riconofccfle  il  Pontefice  ofFefa , o ingiuria  alcuna 
contro  ai  Cardinali,  nè  contro  ai  Baroni  fudditi  della  Chie- 
fa,  i quali  avevano  feguitato  le  parti  del  Re:  invertirtelo  il 
Pontefice  del  Regno  di  Napoli:  concedefl'egli  (*)  Gemin  Otto-  Gemi»  otto. 
manne  fratello  diBaifet,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maumec 
padre  comune  perfeguitato  da  Baiset , fecondo  la  confuetu-  js  Turai. 
dine  efferata  degli  Ottomanni,i  quali  ftabilifcono  la  fuccef- 
lione  del  Principato  col  {angue  de’ fratelli,  e di  tutti  i più 

O prof- 

tar  1’  accordo . Il  Giovili , che  ciò  fc riffe , 
manca  nc’  capitoli  dell’  accordo . 

(6)  L’ Inori  a di  quello  Gemin  .che 
da  alrri  è detto  Gene , più  eopiofa  li  legge 
nel  Giovi». 


Tom.  I 

(a)  Furono  anco  fatti  per  Roma  di- 
verti ammar. lamenti  di  pedone,  e tu- 
multi, intanto  che  ufc>  fuora  la  voce, 
che  la  Cittì  andava  a facce  : onde  il  Pa- 
pa mandò  al  Re  quattro  Cardinali  a trat- 
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.".■■—rr profllmi , e perciò  rifuggito  a W Rodi,  e di  quivi  condotto 

1494*  in  Francia,  era  finalmente  fiato  mefiò  in  poteftà  d’innocen- 
zio  Pontefice,  donde  Bailet,  ufando  l’avarizia  de’Vicafjdi 
Crilto  per  infirumento  a tenere  in  pace  l’imperio  inimico 
alla  fede  Crirtiana,  pagava  ciafcun’  anno,  fotto  nome  . delle 
fpefe  che  li  facevano  in  alimentarlo  ,^e  cuftodirlo,  ducati  qua- 
rantamila a’  Pontefici , acciò  che  follerò  meno  pronti  a libe- 
rarlo, o a concederlo  ad  altri  Principi  contro  a sè  . Fece  in- 
JÌ*fJr  “film-  ftanza  Carlo  d'  averlo  per  facnitarfi  col  mezzo  fuo  l’imprcfa 
tnfa entro  ì contro  ai  Turchi,  la  quale  enfiato  da  vane  adulazioni  de* 
Turchi . fuoi , penfava , vinti  che  avelie  gl’ Aragcnelì , d’incomincia- 
re; e perchè  gli  ultimi  quarantamila  ducati  mandati  dal  Tur- 
co erano  fiati  tolti  a Sinigaglia  dal  (*)  Prefètto  di  Roma, 
chc’l  Pontefice  e la  pena,  e la  reftituzione  d’ejTi  gii  rimct- 
teflé.  A quelle  cofe  li  aggiunfe,  che ’l  Cardinal  di  Valenza 
feguitafle  come  Legato  Apoftolico  (fl  tre  meli  il  Re,  ma  in 
verità  per  ftatico  delle  promette  paterne.  Fermata  la  concor- 
dia il  Pontefice  ritornò  al  Palagio  Pontificale  in  Vaticano, 
e da  poi  con  la  pompa,  e ceremonie  confuete  a ricevere  i 
Ufo  di  Fran-  Rè  grandi,  ricevè  il  Re  nella  Chiedi  di  San  Piero,  il  quale 
’JfsfpapJ’.'  avendogli , fecondo  il  collume  antico,  genuflelTo  baciati  i 
piedi,  e dipoi  ammefiò  a baciargli  il  volto,  intervenne  un  al- 
tro giorno  alla  Meda  Pontificale,  fedendo  il  primo  dopo  il 
primo  Vcfcovo  Cardinale,  e feccido  il  rito  antico  dette  al 
Papa  celebrante  la  Meda  l’acqua  alle  mani;  delle  quali  cc- 
remonic  il  Pontefice , perchè  li  confervattcro  nella  memoria 
de’pofteri,  fece  fare  pittura  in  una  loggia  del  Cartello  di 
Sant’Angelo  r pubblicò  » p ù ad  inftanza  lua  Cardinali  il  Vc- 
fcovo di  San  Maio,  e il  Vefcovo  di  Unians  della  cafa  di 
Luzimborgo,  nè  omefl’e  dimofirazione  alcuna  d’ cflcrli  feco 
finceramente,  e fedelmente  reconciliato.  Dimorò  Carlo  in 
Roma  circa  un  mefe,  non  avendo  perciò  celiato  di  man- 
dar oente  a’ confini  del  regno  Napoletano,  nel  quale  già  ogni 
cou  tumultuava , in  modo  che  l’Aquila,  e quali  tutto  l’A- 

bruz- 


(a)  Il  gran  Maeftro  di  Rodi  Pietro 
DeubufTon , a cui  Gemin  era  rifuggito 
per  aiuto,  lo  fece  imprigionare,  e poi 
lo  mandi»  Torto  cuftodia  in  Provenza, 
quindi  a Roma  al  Papa  . Giovi » . 

(h)  Era  quelli  dio.  della  Rovere  fra- 


tello del  Card.  Giuliano; di  cui  vedi  il 
Giovio  , c ’l  Btmho . 

(c)  Quattro  meli,  dice  il  Giovio. 
(dj  Perciocché  fé  ne  partì  a’  a8.  di 
Gcnnajo.  Cori». 
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brizzi  aveva,  prima  che ’l  Re  partiflb  di  Roma,  alzate  le ‘-i  .sa 
fue  bandiere,  e Fabrizio  Colonna  aveva  occupata  i Contadi  HP4* 
d’ Albi,  e di  Tagliacozzo:  nè  era  molto  più  quieto  il  rcflq 
del  Reame,  perchè  fubito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Ro- 
ma cominciarono  i frutti  dell'odio,  che  j popoli  portavano 
ad  Alfonfo  ad  apparire,  aggiugnendod  la  memoria  di  molte 
acerbità  ufate  da  Ferdinando  fuo  padre:  donde  efclamando 
con  grandillìmo  ardore  delle  iniquità  de’ governi  paffuti,  e 
della  crudeltà,  e fuperbia  d’ Alfonfo,  il  defiderio  della  ve- 
nuta de’Franzeli  palefemente  dimoftravano;  in  modo  che  le 
reliquie  antiche  della  fazione  Angioina,  benché  congiunte 
con  la  memoria,  e col  feguito  di  tanti  Baroni  flati  fcaccia- 
ti,  e incarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando  (cofa  per  fe 
di  fomma  confiderazione,  e potente  inflrumcnto  ad  alterare) 
facevano  in  quello  tempo  a comparazione  dell’ altre  cagioni 
piccolo  momento,  tanto  fenza  quelli  ftimoli  era  concitata, 
e ardente  la  difpolizione  di  tutto  '1  Regno  contro  Alfon-  Regno  # 
fo,  il  quale,  intefa  ch'ebbe  la  partita  del  figliuolo  da  Roma , P°“ 
entrò  in  tanto  terrore,  che  dimenticatoli  della  fama,  e elo-^’0  A^°*~ 
ria  grande,  la  quale  con  lunga  efperienza  aveva  acqui  (Fata, 
jn  molte  guerre  d’Italia,  e dif’pcrato  di  poter  refi  fiere  a que- 
lla fatale  tcmpefla,  deliberò  di  abbandonare  il  Regno,  re- 
nunziando  il  nome,  e l’autorità  Reale  a Ferdinando, e aven- 


do forfè  qualche  fperanza  che  rimoffo  con  lui  l’odio  si  fini- 
furato,  e fatto  Re  un  giovane  di  fomma  efpettazione , il 
quale  non  aveva  offefo  alcuno,  e quanto  a Ce  era  in  aliai 
grazia  apprelTo  a ciafcuno,  allenterebbe  per  avventura  ne’ 
fudditi  il  dcliderio  de’Franzelì;  il  qual  configlio,  fe  forfè  an- 
ticipato, avrebbe  fatto  qualche  frutto,  differito  a tempo, 
che  le  cofe  non  fojo  erano  in  veemente  movimento,  ma  già 
cominciate  a precipitare,  non  badava  più  a fermare  tanta 
rovina.  E’  fama  eziandio  (fe  però  c lecito  tali  cofe  non  dei 
tutto  deprezzare)  che  (“)  lo  fpirito  di  Ferdinando  apparì  tre 
volte  in  diverfe  notti  a Jacopo  primo  Cerufico  della  corte,  sPìr'*° 
e che  prima  con  maniuete  parole,  dipoi  con  niojte  minacce  perito  a fa- 
gl’impofe  dicclfe  ad  Alfonfo  jn  fuo  nome,  che  non  fperafle  "P°,Ctrufic0 
P O 2 di  **"’ 


(a)  Di  fopra  ho  detto,  che  anco  a tato  quanto  fcrive  V A! '(fintiti ni  del  li- 
Ferdinando  era  accrefciuto  il  timore  da  bro  di  S-  Cataldo, 
molte  predizioni  infelici , dove  ho  no- 
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re  il  Regno  a 
Ferdinando 
Juo  figliuolo. 
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di  poter  refiftere  al  Re  di  Francia,  perchè  era  desinato 
che  la  progenie  fua  travagliata  da  infiniti  cali , e privata  fi- 
nalmente di  sì  preclaro  Regno,  fi  cftingueffe.  Eflerne  ca- 
gione molte  enormità  ufate  da  loro,  ma  fopra  tutte  quel- 
la, che  per  le  perfualìoni  fattegli  da  lui,  quando  tornava  da 
Pozzuolo,  nella  Chiefa  di  San  Lionardo  in  Ghiaia  apprefiò 
a Napoli  aveva  commefla:  nè  avendo  efprefio  altrimenti  i 
particolari,  (limarono  gli  uomini  che  Alfonfo  lo  avelie  in 
quel  luogo  perfuafo  a far  morire  occultamente  molti  Baro- 
ni, i quali  lungo  tempo  erano  (lati  incarcerati.  Quel  che  di 
quefto  iia  la  verità,  certo  è,  che  Alfonfo  tormentato  dalla 
j confidenza  propria,  non  trovando  nè  giorno,  nè  notte  re- 
quie nell’animo,  e rapprefentandofegli  nel  fonno  l’ ombre 
di  quei  Signori  morti,  e il  popolo  per  pigliare  fupplicio  di 
lui  tumultuofamentc  concitarli,  conferito  quel  che  aveva 
deliberato  fidamente  con  la  Reina  fua  matrigna,  nè  voluto 
a’  preghi  fuoi  comunicarlo  nè  col  fratello,  ne  col  figliuolo, 
nè  fopraftarlì  per  due,  o tre  giorni  foli  per  finire  l’anno  in- 
tero del  fuo  Regno,  li  partì  con  quattro  galee  fottili  cari- 
che di  molte  robe  preziofe,  dimollrando  nel  partire  tanto 
. (pavento,  che  pareva  folle  già  circondato  da’Franzcli , c vol- 
tandoli paurofamente  a ogni  llrcpito,  come  temendo  che 
gli  fòdero  congiurati  contro  il  Cielo,  e gli  elementi,  e li  fuggì 
a Mazari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna.  Ebbe  il  Re  di  Francia  nell’ora  mede- 
lima  che  li  partiva  di  Roma  avvifo  della  fua  fuga,  il  quale 
come  fu  arrivato  a Vclletri,  il  Cardinal  di  Valenza  fuggì 
occultamente  da  lui:  della  qual  cofa,  benché  il  padre  facelle 
gravi  querele,  offerendo  d’afiicurare  il  Re  in  qualunque  mo- 
do volefie;  fi  credette  folle  fiato  per  fuo  comandamento, 

co- 


(a)  Qucttc  imaginazioni  vengono» 
chi  ha  la  cofcienza  offe  fa  . Cosi  fi  legge 
in  Procopi § nel  lib.  i.  delle  cofe  de’  Go- 
ti , che  ’l  Re  Teodorico  avendo  fatto  mo- 
rir Roczio  e Simmaco , cd  cfTcndogli  poi 
a cena  portato  in  tavola  un  pefee  grun- 
diffimo  , fi  f paventò  fortemente , paren- 
dogli , che  la  tetta  di  quel  pefee  fotte 
quella  di  Simmaco , che  fi  mordefle  il 
labbro  di  fotto  , c con  occhi  terribili  lo 
minacciatte.  Diche  fpaventato,  fi  gertò al 
letto,  c piangendo  la  inerte  di  celerò. 


poco  appretto  egli  fe  ne  ufcì  di  vita  p 
avendogli  paruto  Tempre  di  aver  quella 
tetta  innanzi  agli  occhi.  Così  fingono  i 
Poeti  d’  Orette  agitato  dalle  furie  per  la 
morte  della  madre.Ma  dove  auì  l’Autore 
pone  che  Alfonfo  non  conferì  la  fua  par- 
tita col  figliuolo , è contrario  a quanto 
dice  il  Giovio  : il  qual  gli  fi  fare  un  ra- 
gionamento fopra  ciò  in  Cattcl  Nuovo  , 
c poi  gli  fa  renunziare  il  Regno,  det- 
tando I’  ìnttrumcnt9  Gio.  Pontino , 
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Come  quello,  che  voleva  folle  in  fua  facultà  l’oflervare,  o nò  ■■  ■ ■ ' •—* 
le  convenzioni  fatte  con  lui.  Da  Velletri  andò  1* antiguardia 
a Monte  Fortino  terra  polla  nella  campagna  della  Chiefa,  e 
fuddita  a Jacopo  Conti  Barone  Romano,  il  quale  condotto  lactpo  Conti 
prima  agli  ftipendj  di  Carlo  s’era  dipoi,  potendo  più  in  lui  iioma' 
l’odio  de’ Colonneli,  che  l’onore  proprio,  condotto  con  Al-  Mntefortìi* 
fon  lo,  il  qual  Callcllo  battuto  dall’ artiglierie,  benché  fortif-  p>tj»  *a'Fra»< 
lìmo  di  iito,  prefero  i Franzelì  in  pochiflime  ore,  ammaz- 
/andò  tutti  quei  che  v’ erano  dentro,  eccetto  tre  fuoi  ligliuo- 
li  con  alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  fortezza,  come  vi- 
dero dirizzarli  l’ artiglierie,  s’arrenderono  prigioni.  M Andò 
dipoi  l’ cfcrcito  al  Monte  di  S.  Giovanni  terra  del  Marche- 
fe  di  Pefcara  polla  in  fui  confini  del  Regno,  nella  mcdelima 
campagna,  la  quale  forte  di  lito,  e di  munizione,  non  era 
meno  munita  di  difenfori,  perchè  v’ erano  dentro  trecento 
fanti  forellieri,  e cinquecento  degli  abitatori  difpollillìini  a 
ogni  pericolo,  in  modo  11  giudicava  non  li  dovclTe  efpu- 
gnarc,  fc  non  in  fpazio  di  molti  dì,  ma  i Franzelì  avendola 
©attuta  con  l’ artiglierie  poche  ore,  gli  dettero  prefente  il 
Re,  che  if’era  venuto  da  Veruli,  con  tanta  ferocia  la  bat- 
taglia, che  fuperate  tutte  le  diilìcultà  l’efpugnarono  per  for- 
za il  dì  medelimo,  dove  per  il  furore  loro  naturale,  e per  Mo»u s. Gio- 
indurre  con  quello  efempio  gli  altri  a non  ardire  di  relille- 
re,  commcllcro  grandillima  uccisone,  e dopo  avervi  ufata  FmiZfi.  * 
ogni  altra  fjpecic  di  barbara  ferità  incrudelirono  contro  agli 
edifìcj  col  fuoco:  il  qual  modo  di  guerreggiare,  non  ufato 
molti  fecoli  in  Italia  empiè  tutto  ’l  Regno  di  grandidimo 
terrore,  perchè  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  acquia- 
te, l’ultimo,  dove  fole  va  procedere  la  crudeltà  de’ vincito- 
ri, era  fpogliare,  e poi  liberare  i foldati  vinti;  faccheggiare 
le  terre  prel’e  per  forza,  e fare  prigioni  gli  abitatori,  perchè 
pagallero  le  taglie,  perdonando  Tempre  alla  vita  degli  uomi- 
ni, i quali  non  fodero  fiati  ammazzati  nell’ ardore  del  com- 
battere. Quella  fu  quanta  relìfienza,  e fatica  avelie  il  Re 
di  Francia  nel  conquillo  d’un  Regno  sì  nobile,  e sì  magni- 
fico: nella  difefa  del  quale  non  fi  dimoftrò  nè  virtù,  nè 

ani- 

fa)  Quella  terra  fu  data  pei  a Pro-  Tanni  il  Glovio  dice , che  mentre  i valo- 
fpero  Colonna , che  la  domandava  per  ra-  roli  cran  tagliati  a pezzi,  i difarmatì 
gioa  d’ crediti  . Ma  del  Monte  S.  Ciò-  fuggirono  dall'  altra  patte  della  terra . 
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ii.i — ! animo,  nè  coniglio,  non  cupidità  d’onore,  non  potenza, 

*494*  non  fede,  perchè  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  dopo  U par« 
tifa  di  Roma  li  era  ritirato  in  fui  confini  del  Reame,  poi- 
ché richiamato  a Napoli  per  la  fuga  del  padre,  ebbe  afilinto 
Ferdinando  con  le  folennità,  W ma  non  già  con  la  pompa,  nè  con  la 
,<f  c<ut  letizia  confueta  l’autorità,  e il  titolo  Reale,  raccolto  l’e- 
focaa  fcrcjtQi  nej  quale  erano  (*)  cinquanta  fquadre  di  cavalli,  e 
feimila  fanti  di  gente  eletta,  e lotto  Capi  tapi  de’ più  (limati 
b/ercito  Aro.  d’Italia,  fi  fermò  a S.  Germano  per  proibire,  che  gl’inimici 
bérdwando™  non  pafialTero  più  innanzi,  invitandolo  l’opportunità  del 
luogo,  cinto  da  una  parte  di  montagne  alte  e afpre,  dall’ 
altra  di  paefe  paludofo,  e pieno  d'acque,  e a fronte  il  fiume 
del  Garigliano,  dicevanlo  gli  antichi  Liri,  benché  in  quel 
luogo  non  si  groiìo,  che  qualche  volta  non  fi  guadi,  donde 
per  la  firettezza  del  palio , è detto  meritamente,  San  Ger- 
mano efler  una  delle  chiavi  delle  porte  del  Regno  di  Na- 
poli; e mandò  Umilmente  gente  in  fulla  montagna  vicina 
alla  guardia  del  palio  di  Cancelle:  ma  già  l’efcrcito  fuo  in- 
cominciato ad  impaurire  nel  nome  folo  de’Franzefi,  non  di- 
mollrava  più  vigore  alcuno,  e i Capitani  parte  penfando  a 
falvare  fe  medehmi,  e gli  Stati  proprj , come  quegli,  i quali 
della  dilefa  del  Regno  li  diffidavano,  parte  dcliderolì  di  cofe 
nuove , cominciavano  a vacillare  non  meno  di  lède  , che  dj 
animo,  nè  fi  dava  fenza  timore , elfendo  il  Reame  tutto  in 
grandiffima  follevazione,  che  alle  fpalle  qualche  pcricolofo di- 
lordine non  nafccfiè:  però  foprafatto  il  configlio  dalla  viltà, 
come  efpugnato  il  Monte  di  San  Giovanni,  intefero  avvici- 
narli il  Marefciafio  di  Gies,  coj  quale  erano  trecento  lance , 
e duemila  fanti , fi  (')  levarono  vituperofamentc  da  San  Ger- 
re  • mano>  e con  tanto  timore , che  lafciarono  abbandonati  per  il 
tirano  t\,  c'a-  cammino  otto  pezzi  di  grolla  artiglieria , c fi  ridulfero  in  Ca- 
/■««.  pua,  la  qual  Città  il  nuovo  Re,  confidandoli  nell’ amor  de’ 

Ca- 


(4)  Ferdinando  fu  falutaro  Re  con 
molta  Feda  , c allegrezza  di  ognuno  per 
le  moire  virtù,  eh’ erano  ammirare  in 
lui , fcrive  il  Giovio  contrario  a quello 
aurore. 

(A)  Nel  Giovio  è fcritro  2600.  uo- 
mini d’ arme  . c 500.  cavalli  leggieri  ; 
ma  deve  qui  dice , che  la  fanteria  era  di 


gente  eletta  : in  quello  fi  legge  , ch'era 
rumultaria.  De'  palli  di  S.  Centuno 
da  vedere  elio  Giovio , 

(r)  Il  Gitfvio  vi  aggiunge  la  cagione  , 
che  fu  T cfilre  Hata  prefa  la  Città  dell* 
Aquila  da  Fabrizio  Colonna , c 1'  efler 
le  genti  Franteli  venute  alle  fpalle  degli 
Aragonefi . 
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Capuani  verfo  la  cafa  d’ Aragona  , e nella  fortezza  del  (ito , ' ■ - 

per  avere  a fronte  il  fiume  Vulturno,  che  è quivi  molto  prò-  H94- 
fondo,  fperava  difèndere  : e nel  tempo  medefìmo  , non  di- 
ftraendo  le  fue  forze  in  altri  luoghi , tenere  Napoli  e Gaeta . 

Seguivano  dietro  a lui  di  mano  in  mano  iFranzefi,mafpard, 
e difordinati , facendoli  innanzi  piuttodo  a ufo  di  cammino , 
che  di  guerra,  andando  ciafcuno  dove  gii  pareflè  dietro  all* 
occalione  di  predare , fenza  ordine,  fenza  bar  Jicre,  fenza  co- 
mandamento  de’ Capitani,  e alleggiando  il  più  delle  volte 
una  parte  di  loro,  la  notte  ne’ luoghi,  donde  la  mattina  era- 
no diloggiati  gl*  Aragoneli . Ma  nè  a Capua  fi  dimoflrò  mag- 
giore virtù  , o fortuna;  perchè,  poiché  Ferdinando  v’ebbe 
alloggiato  i’cfcrcito,  il  quale  dopo  la  ritirata  da  San  Ger- 
mano era  molto  diminuito  di  numero,  intefo  per  lettere  («) 
della  Rcina , effere  in  Napoli , nata  la  perdita  di  San  Ger- 
mano , follevazione  tale,  cne  non  vi  andando  lui  li  fucilereb- 
be qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  piccola  compagnia  per 
rimediare  con  la  prefenza  fua  a quello  pericolo,  avendo  pro- 
metto di  ritornare  a Capua  il  dì  feguentc:  ma  Gianiacopoda 
Triulzi , al  quale  commeflè  la  cura  di  quella  Città,  aveva  Trialti  cerea 
già  occultamente  chiedo  al  Re  di  Francia  un  Araldo  per 
avere  facultà  di  andare  lìcuro  a lui,  il  quale  come  fu  arri-r,„.  * 
vato,  il  Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a (*) 

Calvi,  dove  il  dì  medefìmo  era  entrato  il  Re,  nonodante, 
che  per  molt’ altri  della  terra,  difpodi  ad  odèrvare  la  fede 
a Ferdinando,  con  altiere  parole  contradetto  gli  fode.  A 
Calvi  fubito  introdotto  innanzi  al  Re  così  armato,  com’era  TPa™,e 
andato,  parlò  in  nome  de’ Capuani,  e de’  faldati:  che  ve-cir*?  * 
dendo  mancate  le  forze  di  difenderli  a Ferdinando,  al  quale 
mentre  v’era  data  fpcranza  alcuna,  avevano  fervito  fedel- 
mente, deliberavano  di  feguitare  la  fortuna  fua,  quando  fof- 
fero  accettati  con  onede  condizioni,  aggiungnendo,  che  non 
fi  diffidava  di  condurre  a lui  la  perfona  di  Ferdinando,  pur- 
ché volefle  riconofcerlo  come  farebbe  conveniente.  Alle 
quali  cofe  il  Re  rìfpofe  con  gratidime  parole  accertando 
l’ offèrte  de’ Capuani,  e de’  faldati,  e la  venuta  eziandio  dì 

Fer- 
ia) Di  Federigo  Zio  di  Ferdinando,  (i)  Quella  terra,  c infiemc  Treno, 

fcrive  il  devio -,  il  quale  aggiunge  la  lì  erano  arrefe  al  Re  Carlo.  Gènio, 
qualità  del  tumulto  in  Napoli, 
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— : — i F erdinando,  purché  ei  fapeflfe  non  avere  a ritenere  parte  al- 

H94*  cu  na,  benché  minima  del  Reame  di  Napoli;  ma  a ricevere 
Stati,  ed  onori  nel  Regno  di  Francia.  E’  dubbio  quel  che 
inducefle  a tanta  trafgredìone  Gianiacopo  da  Triulzi,  Ca- 
pita no  valorofo,  e folito  a far  profedìone  d’onore  : affermava 
egli  di  edere  andato  con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare 
di  comporre  le  cofe  fue  col  Re  di  Francia,  dalla  quale  fpe- 
ranza  effendo  del  tutto  efclufo,  e manifefto  non  li  potere 
più  difendere  con  l’armi  il  Regno  di  Napoli,  gli  era  paru- 
to  non  folo  lecito,  ma  laudabile  provedere  in  un  tempo  me- 
dclimo  alla  falute  de’ Capuani,  e de’foldati.  Ma  altrimenti 
fentirono  gli  uomini  comunemente,  perchè  li  credette  aver- 
lo modo  il  deliderarela  vittoria  del  Redi  Francia,  fperando 
che  occupato  il  Regno  di  Napoli , avelie  a volgere  l’ animo 
al  Ducato  di  Milano,  nella  qual  Città,  edendo  egli  nato  di 
nobilidìma  famiglia,  nè  gli  parendo  avere  appredo  a Lodo- 
vico  Sforza,  o per  il  favore  immoderato  dei  Sanfeverini , o 
per  altro  rifpctto,  luogo  pari  alle  virtù,  e meriti  fuoi,  s’era 
totalmente  alienato  da  lui,  per  la  qual  cagione  molti  ave- 
vano fofpetrato,  che  prima  in  Romagna  avedè  confortato 
Ferdinando  a procedere  più  cautamente,  che  forfè  qualche 
volta  non  conligliavano  l’occalìoni.  Ma  in  Capua  già  innanzi 
al  ritorno  del  Triulzio  era  dato  meffo  a facco  da’  foldati 
l’alloggiamento,  e i cavalli  di  Ferdinando:  le  genti  d’arme 
Virginio  Or/;,  cominciate  a difperderd  in  varj  luoghi:  c Virginio,  e il 
no,  t'i  pm-  Conte  di  Pitigliano  con  le  compagnie  loro  ritiratili  a Nola, 
rauoaNoU.  Città  podeduta  dal  Conte  per  donazione  degl’ Aragoned  , 
avendo  prima  mandato  a chiedere  per  sé,  e per  le  genti  fal- 
vocondotto  da  Carlo.  Ritornava  («)  al  termine  promedò Fer- 
dinando , avendo  col  dare  fperanza  della  ditela  di  Capua , 
quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de’  Napoletani  ; nè  fa- 
pendo  quel  che  dopo  la  partita  fua  foffe  accaduto , era  già 
vicino  a due  miglia , quando  intcndendod  il  ritorno  fuo  , 
tutto  il  popolo  , per  non  lo  ricevere , li  levò  in  arme , man- 


(j)  Difcordando  quefto  Autore  , c il 
Giòvi*  j il  quale  dice  , che  effendo  ufeite 
le  Fanterie  Tedcfchc  fuor  di  Canua  a 
fcaxamucciar  co’  Franzcfi , tutto  cnc  ri- 
ma neffero  fu  peri  ori , furon  ferrate  fu  ora 
della  Città,  c appena  rimc.lc  dentro 


dieci  per  volta  , acciocché  dall’  altra  por- 
ta ufei  fiero  fucra , e che  i neon  trufferò 
Ferdinando:  il  qual  venuto  a Capua, 
chiamò  gli  amici  a parlamento  , ma  niu- 
no  mai  comparve  a rifpondcrgU  , già  le- 
vate le  inlegne  Fraudi. 
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datigli  di  coniiglio  cornane  incontro  alcuni  della  nobiltà  a fi-  — _ . — 

gnihcargli,  che  non  venilfc  più  innanzi,  perchè  la  Città  ve-  *494* 
dendoli  abbandonata  da  lui,  andato  il  Triulzio  Governato- 
re delle  fue  genti  al  Re  di  Francia  , Taccheggiato  da’  foldati 
proprj  1’  alloggiamento  Tuo  , partitili  Virginio,  c il  Conte 
di  Pitigliano,  difioluro  quali  tutto  l’efercito,  era  fiata  nc- 
ccfiìrata  per  la  falutc  propria  di  cedere  al  vincitore.  Donde 
Ferdinando,  poiché  inlino  con  le  lacrime  ebbe  fatta  invano 
infianza  d’ellcre  ammefiò,  fe  ne  ritornò  a Napoli,  certo  che 
tutto  il  Regno  feguiterebbc  l’cfcmpio  de’ Capuani  : dal  quale, 
molla  la  Città  d’Anverfa  porta  tra  Capila  e Napoli,  mandò 
fubito  Imbafeiatori  a darli  a Carlo/*)  c trattando  quello  me-  \firdtut"eiw 
defimo  già  manifcftamente  i Napoletani,  deliberato  l’ infc- • 
lice  Re  di  non  repugnare  all’impeto  tanto  repentino  della 
fortuna,  convocati  il  fulla  piazza  del  Cartel  nuovo,  abita- 
zione Reale,  molti  gentiluomini,  e popolari  usò  con  loro 
quelle  parole. 

Io  pojfo  chiamare  in  teflimonio  Dio , e tutti  quegli  tto-  dnmndo  No- 
mini , ai  quali  fono  Rati  noti  per  lo  paffuto  i concetti  miei , poittaoì , «et 
che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  de (t aerai  di  pervenire-  p0r,  itti  ce. 
alla  corona,  quanto  per  dimofirare  a tutto  il  mondo  gR  4.™  atta  f** 
acerbi  governi  del  padre,  e dell’  avolo  mio  ejfermi  fouima-  J°r,u' 
mente  di  [piaciuti,  e per  riguadagnare  con  le  buone  opere 
quell’  amore , del  quale  effi  per  le  loro  acerbità  Ji  erano  pri- 
vati , non  ha  permejfo  V infelicità  della  cafa  nojlra , che  io 
poffa  ricorre  quefto  frutto,  molto  piu  onorato , che  ! ejfer e 
Re  : perchè  in  regnare  depende  fpejjo  dalla  fortuna , ma  ! ef- 
fere  Re,  che  fi  proponga  per  unico  fine  la  falute,  e la  felicità 
dei  popoli  fuoi,  depende  folamente  da  fe  me  de  fimo,  e dalla  pro- 
pria virtù.  Sono  le  colè  noftre  ridotte  in  anguftiffimo  luogo  ; 
e potremo  più  prefto  lamentarci  noi  d’ avere  perduto  il  Rea- 
me per  la  infedeltà , e poco  valore  dei  Capitani,  ed  eferciti 
nofiri , che  non  potranno  gloriar  fi  gP  inimici  di  averlo  acqui- 
fiato  per  propria  virtù , e nondimeno  non  faremmo  privi  del 
tutto  di  fperanza,  fe  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  fofle- 
nejfimo:  perchè  e Hai  Rè  di  Spagna,  e da  tutti  i Principi 

Tom.  I.  P d’ I- 

(a)  Anzi  s*  erano  già  di  tal  maniera  f tto  un  lungo  giro  di  firsda  , menò  le 
folle  vati , che  più  non  volevano  ricevere  genti  all’ Incoror  1 «nrr!  /eiiiR  a> 
il  Re  nella  Città  Cun  r*efcrcitu  : ond'  egli  ca  . Ghv;.  . 
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1 4>'4-  di  coloro , i quali  non  avevano  prima  confiderato  l' incendio, 
il  quale  abbrucia  il  Reame  nofiro,  dovere,  fe  non  vi  proveg- 
gono , aggiugnere  fimi  Intente  agli  Stati  loro  ; e almeno  a me 
non  mancherebbe  l’animo  di  terminare  infieme  il  Regno , e 
la  vita  coti  quella  gloria , che  fi  conviene  a un  Re  giovane, 
difcefo  per  sì  lunga  fuc  ceffone  di  tanti  Re,  e all'  ejpet fa- 
zione , che  infitto  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me  ; ma  per- 
chè quefie  cofe  non  fi  pofibno  tentare  feitza  mettere  la  patria 
comune  in  graviffìmi  pericoli,  fono  piuttofio  di  cedere  alla 
Fortuna  deliberato,  e di  tenere  occulta  la  mia  virtù,  che 
per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno,  cjj'cr  cagione  di 
effetti  contrarj  a quel  fine,  per  il  quale  io  aveva  defiderato 
d' ejfere  Re . Configlio , e conforto  voi , che  mandiate  a pren- 
dere accordo  col  Re  di  Francia,  e perchè  po/fiate  farlo  fenza 
macula  dell’  otior  vofiro , v’  ajfolvo  liberamente  dall'  omaggio , 
e dal  giuramento,  che  pochi  dì  fono  mi  face  fi  e,  e vi  ricordo 
che  con  l’ubbidienza,  e con  la  prontezza  del  riceverlo  vi 
sforziate  di  mitigare  la  fuperbia  naturale  de’  Franze/i.  Se  i 
coftumi  barbari  vi  faranno  venire  in  odio  l' Imperio  loro , e 
defiderare  il  ritorno  mio,  io  farò  in  luogo  da  potere  ajutare 
la  voftra  volontà , pronto  a e (porre  fimpre  la  propria  vita 
per  voi  ad  ogni  pericolo  : ma  fe  l' imperio  loro  vi  riufcirà  be- 
nigno, da  me  non  riceverà  giammai  quefia  Città,  nè  quefto 
Reame  travaglio  alcuno:  confolerannoft  per  il  vofiro  bene  le 
mi  ferie  mie,  e molto  più  mi  con  filerà,  fe  io  faprò , che  in 
voi  refi  qualche  memoria,  che  io,  nè  primogenito  Regio , 
nè  Re  non  ingiuriai  mai  perfina  alcuna:  che  in  me  non  fi 
vidde  mai  figlio  alcuno  d‘ avarizia,  fegno  alcuno  di  crudeltà: 
che  a me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati , ma  quegli  de * 
padri  miei:  eh’  io  fin  deliberato  di  non  ejfer  mai  cagione,  che, 
0 per  con  fervore  il  Regno,  0 per  recuperarlo , abbia  a patire 
alcuno  di  quefto  Reame  : che  più  mi  difpiace  il  perdere  la 
facilità  di  emendare  i falli  del  padre , e dell’ avolo,  che’ l per- 
dere F autorità,  e lo  Stato  reale:  benché  e file,  e fpogliato  della 
patria,  e del  Regno  mio  mi  reputerò  non  al  tutto  infelice,  fe 
in  voi  refterà  memoria  di  quefie  cofe,  e una  ferma  creden- 
za , che  io  farei  fiato  Re  più  prefio  fintile  ad  Alfonfi  vecchio 
mio  proavo , che  a Ferdinando,  e a quefto  ultimo  Alfonfo. 

Non 
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Non  potette  edere,  che  quefte  parole  non  fodero  udite  ì..".'."',1  ' -t 
con  molta  compadionc , anzi  certo  e , che  a molti  commof-  *494* 
fero  le  lacrime,  ma  era  tanto  ' efofo  in  tutto  il  popolo,  e 
quali  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de' due  ultimi  Rè,  tanto 
il  deliderio  de’Franzeli , che  per  quedo  non  li  fermò  in  parte 
alcuna  il  tumulto,  ma  fubito  che  edo  fu  ritirato  in  Cadel- 
lo,  M il  popolo  cominciò  a faccheggiare  le  dalle  fue,  che  Stali»  di  ri- 
erano in  fulla  piazza,  la  quale  indegnità  non  potendo  egli  À,Lna’:‘,J  /«■- 
lopportare,  accompagnato  da  pochi,  corie  fuori  con  gene-  Napoli . 
rolità  grande  a proibirlo,  e potette  tanto  nella  Città,  già 
ribellata,  la  Maedà  del  nome  reale,  che  ciafcuno 'fermato 
l’impeto  li  difeodò  dalle  dalle:  ma  ritornato  nel  Cadello, 
e facendo  abbruciare,  e fommcrgerc  le  navi,  le  quali  erano 
nel  porto,  poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  gl’inimici, 
incominciò  per  qualche  fegno  a fofpettare,  che  i (4)  fanti 
Tedefchi,  che  in  numero  di  cinquecento  dati  alla  guardia  del 
Cadello,  penfadero  di  farlo  prigione,  però  con  fubito  con- 
figlio donò  loro  le  robe,  che  in  quello  fi  confervavano,  le 
quali  mentre  che  attendono  a dividere,  egli,  avendo  prima 
liberati  di  carcere , eccetto  il  Principe  di  Rodano,  e il  Conte 
di  Popoli,  tutti  i Baroni  avanzati  alla  crudeltà  del  padre,  e 
dell’avolo-,  ufcito  del  Cadello  per  la  porta  del  foccorfo, 
montò  in  fulle  galee  fottili,  che  l’afpcttavano  nel  porto,  e 
con  lui  Don  Federigo,  e la  Reina  vecchia,  moglie  già  dell’ 
avolo,  con  Giovanna  fua  figliuola,  e feguitato  da  pochi  de’ 
fuoi  navigò  all’  Ifola  d’ifchia,  detta  dagli  antichi  Enaria, 
vicina  a Napoli  a trenta  miglia,  replicando  fpedò  con  alte 
voci,  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  profpetto  di 
Napoli,  il  verfetto  del  Salmo  del  Profèta,  che  contiene  ef- 
fere  vane  le  vigilie  di  coloro,  che  cudodifcono  la  Città,  la 
quale  da  Dio  non  è cudodita  : ma  non  fe  gli  rapprefentan- 
do  ormai  altro  che  didicultà,  ebbe  a fare  in  Ifchia  efpcrien- 

1 odiofo 

(/t)  Dice  il  Giovi 9 , che  il  Tacco  delle 
dalle  Reali  fu  avanti,  che  il  Re  Fi  fio 
ricevuto  dentro  dal  fuo  ritorno  di  Ca- 
pua  , c non  mette  egli  I*  Orazione  fatta 
ual  Re  al  Popolo,  c a’  Nobili , che  da 
quedo  autore  con  tanti  bei  colorì  c in- 
trodotta . Ma  il  Bembo  ferivo , che  ’1  Re 
Ferrando  donò  a'  fuoi  Cittadini  300.  ca- 


Pi  za 

valli  bcllifiìmi  , e non  fommerfe , ma  ab- 
bruciò due  Navi,  che  erano  in  porro. 

(b)  Contrario  a quello  fcrivc  il  de- 
vio, che  avendo  il  Re  ricevuto  i Tede- 
fchi cacciati  di  Capua  nella  Rocca  , egli 
la  lalciò  loro  in  guardia  fotto  Alfunlo 
Davalo.  Il  Corio  dice , che  lafciò  amen- 
due  i Coltelli  con  buon  prefidio . 
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s za  della  fua  virtù,  e della  ingratitudine,  c infedeltà,  che 
x494*  li  fcuopre  contro  a coloro,  i quali  fono  percolfi  dalla  fortu- 
na; perchè  non  volendo  il  M Caftellano  della  Rocca  rice- 
verlo fe  non  con  un  compagno  folo,  egli  come  fu  dentro, 
fe  gli  gittò  addoilò  con  tanto  impeto,  che  con  la  ferocia , e 
con  la  memoria  dell’autorità  Regia,  fpaventò  in  modo  gli 
altri,  che  in  potcllà  fua  ridulTe  fubito  il  Caftellano,  e la 
Rocca.  Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciafcuno  ce- 
deva per  tutto,  cornea  un  impetuolìflimo  torrente,  alla  fa- 
ma fola  de’ vincitori , e con  tanta  viltà,  che  dugento  Cavalli 
della  compagnia  di  Lignì  andati  a Nola,  dove  con  quattro- 
cento  uomini  d’arme  li  erano  ridotti  <A)  Virginio,  e il  Conte 
di  Pitigliano,  gli  fecero  fenza  oftacolo  alcuno  prigioni;  per- 
chè elfi  parte  confidandoli  nel  faivocondotto , il  quale  ave- 
vano avvifo  dai  fuoi  edere  ftato  conceduto  dal  Re,  parte 
menati  dal  medeiimo  terrore,  dal  quale  erano  menati  tutti 
gli  altri,  fenza  contrailo  s’arrenderono,  donde  furono  con- 
dotti prigioni  alla  Rocca  di  Mondragone,  c mede  in  preda 
tutte  *e  §entx  l°ro-  Avevano  in  quello  mezzo  trovato  Carlo 
poti  fatto  dai  in  Avcrfa  gl’Imbafciatori  Napoletani  mandati  a dargli  quella 
Rt  Ca,h.  Città , a’ quali  avendo  conceduto  con  fomma  liberalità  molti 
privilegi,  ed  efenzioni,  (fi  entrò  il  dì  Tegnente,  che  fu  il  vi- 
gclimo  primo  di  Febbraio  in  Napoli,  ricevuto  con  tanto  ap- 
plaufo,  e allegrezza  d’ognuno,  che  vanamente  fi  tenterebbe 
d’efprimerlo,  concorrendo  con  efultazionc  incredibile,  ogni 
fedo,  ogni  età,  ogni  condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione 
d'uomini,  come  le  fofie  ftato  padre,  e primo  fondatore  di 
quella  Città,  nè  manco  degli  altri,  quegli,  che  o elfi,  o i 
maggiori  loro  erano  ftati  cfaltati , o beneficati  dalla  Cafa  d’A- 
ragona;  con  la  quale  celebrità  andato  a vilitare  la  Chiefa 
maggiore,  fu  dipoi  (perchè  Caftelnuovo  fi  teneva  per  gl’ini- 
mici) 


(<»)  Era  chiamato  Giudo , come  fi 
legge  nel  Giovi* , il  quale  fcrive  l’ ideilo 
atto  del  Re  , che  cacciato  mano  alla  fpa- 
da  , fi  fogliò  addodò  al  Cadellano. 

( t ) Erra  il  Corio  dicendo  il  Conte 
di  Pitigliano,  c’1  Triuliio . Ma  V Ar- 
gentone fcrittorc  Franzcfe  , e ’l  Giovi o 
s’  accordano  con  quedo  Autore  ; e dico- 
no , che  fu  fatto  torto  a quefti  due  Ba- 
ioni . Di  fotto  ancora  nel  lab.  a.  quedo 


Autore  racconta  le  ragioni  loro , e degli 
nv  ver  fari . 

(r)  L’entrata  del  Re  Carlo  a’ ir.  di 
Febbraio;  fcrive  il  Vefcovo  di  Ntbia, 
che  fu  a’  i).  di  Mario  ; e il  Corio  ag- 
giunge, che  efTo  entrò  a cavallo  foprs 
una  mula  con  gli  fproni  di  legno  a’ 
piedi  : bene  è vero , che  parendogli  cofit 
ridicola  , l’ attribuire  alla  fama  . 
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mici)  condotto  ad  alloggiare  in  Cartel  Capuano  già  abita- 
zione antica  de’ Rè  Franzeii,  avendo  con  maravigliofo  corfo 
d’inaudita  felicità,  fopra  l’cfempio  ancora  di  Giulio  Cefare, 
prima  vinto,  che  veduto,  e con  tanta  facilità,  che  e’ non  forte 
necertirio  in  quella  efpedizione  nè  fpiegare  mai  un  padiglio- 
ne , nè  rompere  mai  pure  una  lancia , e fodero  tanto  fuper- 
flue  molte  delle  fue  prov viiioni,  che  l’armata  marittima  pre- 
parata con  gra viflima  fpefa,  conquaflata  dalla  violenza  del 
mare,  e traportata  (")  nell’Ifola  di  Corlìca,  tardò  tanto  ad 
accollarli  a’ lidi  del  Reame,  che  prima  il  Re  era  già  entrato 
in  Napoli.  Così  per  le  difeordie  domeftiche,  per  le  quali 
era  abbagliata  la  fapienza  tanto  famofa  de’ noftri  Principi, 
fi  alienò  con  fommo  vituperio,  c derilione  della  milizia  Ita- 
liana, e con  grandirtimo  pericolo,  e ignominia  di  tutti,  una 
preclara,  e potente  parte  d’Italia  dall’Imperio  degl’italiani, 
all’Imperio  di  gente  Oltramontana:  perchè  Ferdinando  vec- 
chio, febbene  nato  in  Ifpagna,  nondimeno  perchè  inlino 
dalla  prima  gioventù  era  flato,  o Re,  o figliuolo  di  Re  con- 
tinuamente in  Italia,  e perchè  non  aveva  altro  Principato 
in  altra  provincia,  c i figliuoli,  e i nipoti  tutti  nati  e nu- 
triti a Napoli  erano  meritamente  reputati  Italiani. 


(a)  Di  qui  venuta  con  difficolti  a piedi  vennero  a Roma  a trovar  Carlo. 

Pcrt  . re.  le  , i Signori  con  la  maggior  Giovi», 

parte  de'  foldati , che  v’  eran  fopra  , a 


*#**&***$& 
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SOMMARIO. 

VEdendo  i Pifani  cffer  favoriti , ancor  che  occulta- 
mente da  Carlo  Re  di  Francia , fi  ribellano  al  tut- 
to da’  Fiorentini,  i quali  non  fi  perdono  cP  animo 
per  tal  ribellione , non  perdonano  a fpefa  alcuna 
per  acquijlarla  per  forza  d' arme , attendendo  in  tanto  a ri- 
formar il  governo  di  dentro , con  la  nuova  riforma,  perfua- 
fa  da  Fra  Girolamo  Savonarola.  Erano  fuccejfe  in  qttefto 
mentre  le  cofe  molto  felicemente  a'  F rame  fi  in  Italia.  Onde 
Lodovico  Sforza , pentito  d' averceli  chiamati , s’ ttnifce  in  le- 
ga con  i Veneziani  contro  a loro , che  dopo  le  tante  vittorie  fe 
ne  tornavano  in  Francia  . E volendo  i Collegati  impedir  loro 
il  pajfo,  fi  fece  il  fatto  d' arme  al  fiume  del  Taro,  nel  qua- 
le reftando  vittorio/ì  i Franzefi  pajfarono  bravamente  in 
Francia.  Cominciando  dopo  la  lor  partita  a fcemarfi  la  re- 
putazion  Franzefe  in  Italia,  Ferdinando  d' Aragona  racqui- 
Jla  per  forza  d’ arme  il  Regno  di  Napoli,  e fendo  feguita  tra 
Lodovico  Sforza  e V Re  di  Francia  piuttofio  fimulata  che  fin- 
cera  pace  ; e dopo  la  paffat a di  là  da’ monti  de’  Franzefi , fi 

fco- 
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fcoperfe  in  quefie  noftre  parti  il  mal  Franzefe , eh >’  afflijje 
molto  a quel  tempo  /’  Italia,  portatoci,  fecondo  che  fi  crede , 
dall' If ole  nuove , trovate  quafi  in  quei  tempi  da  Criftofano 
Colombo  Genove fe . 


•j'Mj 

SS 


Entre  che  quefte  cofe  fi  facevano  in  Roma, 
yo ***'©'***«■  Q e nel  Reame  Napoletano,  crefcevano  in  al- 
tra parte  d’Italia  le  faville  d’un  piccol  fuo- 
co, deflinato  a partorire  alla  fine  grandiflì- 
mo  incendio  in  danno  di  molti,  ma  prin- 
cipalmente contro  a M colui , che  per  trop- 
pa cupidità  di  dominare,  Tavelle  fufeitato,  e nutrito;  per- 
chè ancora  che  il  Re  di  Francia  li  forte  convenuto  in  Firenze, 
che  tenendo  lui  Pifa  infino  all’acquirto  diNapoli,  la  giurif- 
dizionc,  e l’entrate  appartenert’ero  a’ Fiorentini;  nondime- 
no partendoli  da  Firenze,  non  aveva  lafciato  provvilione,  o 
pollo  ordine  alcuno  per  T oflervanza  di  tale  promelfa , in 
modo  che  i Pifani , a’ quali  inclinava  il  favore  del  Commif- 
fario,  e de’foldati  lafciati  dal  Re  alla  guardia  di  quella  Cit- 
tà; deliberati  di  non  ritornare  più  fotto  il  dominio  Fioren- 
tino , avevano  cacciati  (*;  gli  uffiziali , e tutti  i Fiorentini 
che  v’ erano  rimarti:  alcuni  n’avevano  incarcerati,  occupa- 
te le  robe,  e tutti  i beni  loro,  e confermato  totalmente 
con  le  dimortrazioni,  e con  T opere  la  ribellione,  nella  qua- 
le per  potere  perfeverare,  non  folo  mandarono  Imbafciato- 
ri  al  Re,  dapoi  che  fu  partito  da  Firenze,  che  difendertb- 
ro  la  caufa  loro,  ma  dii’pofti  a fare  ogni  opera  per  ottene- 
re ajuto  da  ciafcuno,  ne  mandarono  incontinente,  che  fu- 
rono ribellati,  a Siena,  e a Lucca,  le  quali  Città,  erten- 
do  inimicirtìme  al  nome  Fiorentino,  non  potevano  con  ani- 
mi più  allegri  la  Pifana  ribellione  avere  udita;  e perciò  in- 
ficine gli  provveddero  di  qualche  quantità  di  danari,  e i 
Senefi  vi  mandarono  fubito  alcuni  cavalli  : tentarono  mc- 
defimamente  i Pifani,  mandati  Oratori  a Venezia,  l’animo 

di 


(*)  Cioè  contro  a Lodovico  Sforza,  ho  detto,  che  il  Re  Carlo  volle,  che 
che  T aveva  fufeitaro.  rellaflcro  in  Pifa;  fe  bene  il  Giovio  al 

(&)  Quelli,  che  di  fopra  nel  lib.  i.  fine  del  fuo  lib.  i.  feriva  il  contrario. 


Pi  funi  caccia- 
no i minijìri 
Fiorentini  dei- 
la  Città . 
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Genove/!' , e 
altri  favori- 
fcOHO  la  ribel- 
lione di  Pi  fa  . 


Lodovico  Sfor- 
za afpirava 
allo  btato  di 
Pifa. 


di  quel  Senato,  dal  quale,  benché  ricevuti  benignamente, 
non  riportarono  fperanza  alcuna.  Ma  il  principale  fonda- 
mento facevano  nel  Duca  di  Milano,  perchè  non  dubitava- 
no, che  ficcome  era  dato  autore  della  loro  ribellione,  fa- 
rebbe difnofto  a mantenergli,  il  quale,  benché  a’ Fiorentini 
dimoflraliè  altrimenti,  attefe  in  fegreto  a mettere  loro  ani- 
mo con  molti  conforti,  c offerte,  e perfuafe  occultamen- 
te a’Genoveli,  che  provvedeflèro  i Pifani  d’armi,  e di  mu- 
nizioni , e che  mandaflbro  un  Commifl'ario  in  Pifa , e tre- 
cento fanti,  i quali  per  la  inimicizia  grande,  che  avevano 
co’ Fiorentini , nata  dal  difpiacere,  che  ebbero  dell’ acquiflo 
di  Pifa,  c quando  poi  (■*)  comperarono  a tempo  di  Tom- 
mafo  Fregolo  loro  Doge  il  porto  di  Livorno,  il  quale  efli 
poffedevano,  e accrcfciuta  ultimamente,  quando  i Fioren- 
tini tolfcro  loro  Pictrafanta,  e Screzana,  non  folo  furono 
pronti  a quelle  cofc,  ma  avevano  già  occupato  la  maggior 
parte  delle  terre,  le  quali  i Fiorentini  nella  Lunigiana  pof- 
fedevano, c già  l’otto  prctcflo  d’  una  lettera  Regia  ottenuta 
per  la  rcflituzione  di  certi  beni  confìfcati,  nelle  cofe  di  Pie- 
trafanta  s’intromettevano,  delle  quali  azioni  querelandoli  i 
Fiorentini  a Milano , il  Duca  rifpondeva  non  edere  in  fua 
poteflà  fecondo  i capitoli  ch’aveva  co'Gcnovefi,  di  proi- 
birle , e sforzandoli  di  fatisfare  loro  con  le  parole , e dando 
varie  fperanze,  non  ceffava  d’operare  co’ fatti  tutto  il  con- 
trario , come  quello  che  fpcrava  non  fi  recuperando  Pifa 
per  i Fiorentini,  avere  fàcilmente  a ridurla  fotto  il  fuo do- 
minio, il  che  per  la  qualità  della  Città,  c per  l’opportuni- 
tà del  iito,  ardentiffimamente  deliderava:  cupidità  non  nuo- 
va in  lui,  ma  cominciata  ih  li  no  quando  W cacciato  da  Mi- 
lano, poco  dopo  la  morte  Galeazzo  fuo  fratello,  per  fofpet- 
to  ch’ebbe  di  lui  Madonna  Bona  madre,  e tutrice  del  pic- 
colo Duca,  vi  flette  confinato  molti  meli:  ftimolavalo  ol- 
tre a quello  la  memoria,  che  Pifa  innanzi  veniffe  in  po- 
teflà de’ Fiorentini,  era  fiata  dominata  da  Giovan  Galeazzo 

Vif- 


(a)  Comperarono  i Fiorentini  da 
Tommafo  Fregolo  , Doge  di  Genova  , 
Livorno  col  Tuo  Porto,  Tanno  141 8. 
per  no.  mila  ducati,  trovandoli  Ge- 
nova infettata  dalT  armi  di  Filippo  Ma- 


ria Vifconti  Duca  di  Milano.  Il  Ve~ 
fcovo  di  Nebio  negli  Annali  di  Geno- 
va , dove  è icritto  anco  il  foccorfo  da- 
to da’  Genovcfi  a’  Pifani . 

(£)  Il  che  fu  l’anno  1477.  Corio . 
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Vifcontc  primo  Duca  di  Milano , per  il  che  e ftimava  ef- 
fcrgli  gloriofo  recuperare  quel  che  era  flato  pofleduto  da* 
luoi  maggiori  , e gli  pareva  potervi  pretendere  colore  di  ra- 
gione, come  fe  a Giovan  Galeazzo  non  folle  flato  lecito  la- 
rdare M per  teftamento,  in  pregiudizio  de’ Duchi  di  Milano 
fuoi  fucceflòri,  a Gabriel  Maria  fuo  figliuolo  naturale  , Pifa 
acquiftata  da  fe,  ma  con  le  pecunie,  e con  le  forze  del  Du- 
cato di  Milano;  nè  contenti  i Pifani  d’avere  levata  la  Città 
dalla  ubbidienza  de’ Fiorentini , attendevano  a occupare  le 
terre  del  Contado  di  Pifa,  le  quali  quali  tutte  feguitando, 
come  quafi  Tempre  fanno  i Contadini, l’autorità  della  Città, 
riceverono  ne’ primi  dì  della  ribellione  i loro  Commilfarj, 
non  lì  opponendo  da  principio  i Fiorentini , occupati , inlìno 
non  compofero  col  Re,  in  pcnlìeri  più  gravi,  c afpctrando 
dopo  la  partita  fua  di  Firenze,  che  egli  obbligato  con  sì  pub- 
blico, e folenne  giuramento  vi  provvedette;  ma  poiché  da  lui 
fi  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente  recuperarono  parte 
per  forza,  parte  per  accordo  tutto  quello  che  era  flato  oc- 
cupato, eccetto  Cafcina,  Buri,  e Vicopifano,  nelle  quali 
terre  i Pifani,  non  eflèndo  potenti  a relifterc  per  tutto,  aveT 
vano  riflrette  le  forze  loro;  nè  a Carlo  in  fegreto  era  mo- 
lefto  il  procedere  de’ Pilóni,  la  caufa  de’ quali  aveva  fautori 
feopertamente  molti  de’ fuoi,  indotti  alcuni  da  pietà , per  l’ im- 
presone già  fatta  in  quella  Corte,  che  e’ follerò  flati  domi- 
nati acerbamente  ; altri  per  opporli  al  Cardinale  di  San  Ma- 
lo, il  quale  li  dimoftrava  favorevole  a’ Fiorentini,  e fopra 
tutti  il  Sinifcalco  di  Bclcari,  corrotto  con  danari  da’ Pifani, 
ma  molto  più,  perchè  mal  contento  dell’eflerft  aumentata 
troppo  la  grandezza  del  Cardinale,  cominciava,  fecondo  le 
variazioni  delle  Corti  a eflere  d Scordante  da  lui  per  la  me- 
defima  ambizione, per  la  quale,  per  avere  compagnia  a sbat- 
tere gli  altri  l’aveva  prima  fomentato:  e quelli  non  aven- 
do rifpetto  a quello  che  convenifle  all’onore,  e alla  fede 
di  tanto  Re , dimoftravano  eflergli  più  utile  tenere  i Fioren- 
tini in  quella  neceflìtà,  e confervare  Pifa  in  quello  flato,  al- 
meno inlìno  a tanto  che  avelfe  acquiftato  il  Regno  di  Na- 
poli: le  perfuafioni  de’ quali  prevalendo  apprettò  a lui,  e però 
Tom.  I.  sfor- 

(«)  Fatto  Tanno  ijp?.  e ccmborato  Tanno  iaoi.  Ceri*  nella  qmrta  oarte  . 


C. 


1494. 


Fiorenti  11: 

mondano  gen- 
te a Pifa  . 
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sforzandoli  di  nutrire  l’una  parte,  c l’altra  con  fpcranzc  va- 
rie introduce,  mentre  era  in  Roma,  gl’Imbafcutori  de’ Fio- 
rentini a udire  in  prefenza  fua  le  querele,  elicgli  tacevano  i 
Pifani , per  i quali  parlò  Bnrgundio  Lolo  Cittadino  di  Pifa, 
Avvocato  Conciftoriale  nella  Corte  di  Roma , lamentandoli 
accrbirtimamentc  i Pifani  ellèrc  ftati  tenuti  (a>  ottantotto 
anni  in  sì  iniqua,  c atroce  ferviti,  che  quella  Città,  la  qua- 
le aveva  già  con  molte  nobililTimc  vittorie  diftefo  l’Imperio 
fuo  inlino  nelle  parti  dell’Oriente,  e la  quale  era  ftata  delle 
più  potenti,  e più  gloriofe  Città  di  tutta  Italia,  già  forte  per 
la  crudeltà  , e avarizia  de’  Fiorentini  condotta  ali’  ultima 
defolazione;  clfere  Pifa  quali  vota  d’abitatori,  perchè  la  mag- 
gior parte  de’Cittadini,  non  potendo  tollerare  sì  a ( prò  gio- 
go, l’aveva  fpontaneamente  abbandonata,  il  consiglio  de’ 
quali  ert'ere  liuto  prudentilììmo,  avere  dimortrato  le  miferie 
di  coloro,  i quali  v’aveva  ritenuti  l’amore  della  patria,  per- 
chè per  l’ acerbe  dazioni  del  pubblico,  e per  le  rapine  in- 
foienti de’ privati  Fiorentini , erano  rimarti  fpogliuti  di  quali 
tutte  le  fortanze;  nè  avere  più  modo  alcuno  di  l’ortentarli, 
perchè  con  inaudita  empietà,  e ingiullizia  li  proibiva  loro 
il  fare  mercatanzie,  l’cfercitare  arti  di  alcuna  forte, eccetto 
le  meccaniche:  non  crtérc  ammertì  a qualità  alcuna  d’  uf- 
ficj,  o d’amminirtrazione  del  dominio  Fiorentino,  eziandio 
di  quelle,  le  quali  alle  pcrfonc  rtraniere  lì  concedevano:  già 
incrudelirli  da’ Fiorentini  contro  alla  falate,  e alle  vite  lo- 
ro, avendo,  per  fpegncrc  in  tutto  le  reliquie  de’Pifani,  fatto 
intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  c i forti  del 
Contado  di  Pifa , confervata  femprc  da’  Pifani  antichi  con 
efittirtìma  diligenza,  perchè  altrimenti  era  imponìbile,  che 
per  la  bellezza  del  paefe  ortefo  immodcratumcnte  dall’ acque, 
ogni  anno  non  follerò  fottoporti  a gravirtimc  infermità , per 
quelle  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  leChiefe,e  i palagi, 
e tanti  nobili  edifici  pubblici,  c privati,  edificati  con  magni- 
ficenza, c bellezza  incllimabilc  da’ maggiori  loro:  non  ellére 
vergogna  alle  Città  preclare,  fc  dopo  il  corfo  di  molti  fccoli 

ca- 

(a)  Se  è Vero  quanto  dice  il  Corto,  a guardare  ad  altro  che  a recitar  quel 
e io  ferivo  nella  feguente  pollilla  , ver-  che  nel  iuo  parlamento  cfponeva  T Óra- 
rebberoa  eflcrc  91.  anni,  e non  88.,  ma  tore , o vero,  o fallo  che  dicelfc. 
in  quello  luogo  l’Autore  non  è tenuto 


Digitlzed  by  Coogle 


LIBRO  SECONDO.  li} 

cadevano  finalmente  in  fervitù,  perchè  era  fatale,  che  tutte 
le  cofe  del  Mondo  follerò  (ottopode  alla  corruzione,  ma  la 
memoria  della  nobiltà,  c della  grandezza  loro,  dovere- più 
predo  generare  nella  mente  de’ vincitori  compadrone,  che 
accrefcellè  acerbità,  e afprezza,  malli  inamente,  che  eia  forno 
aveva  a confiderarc,  potere,  anzi  dovere  a qualche  tempo 
accadere  a fe  quel  medefimo  fine,  che  è dedinato,  che  ac- 
caggia  a tutte  le  Città,  e a tutti  gl’imperi:  non  redare  a’ 
Pifani  più  cola  alcuna,  dove  potelle  didendertì  più  l’empie- 
tà, e appetito  infaziabilc  de’ Fiorentini,  ed  edere  imponìbile 
fopportare  più  tante  mi  ferie,  e perciò  aver  tutti  unitamente 
determinato  d’abbandonare  prima  la  patria,  d’abbandonare 
prima  la  vira,  che  ritornare  fotto  sì  iniquo,  fotto  sì  empio 
dominio,  pregare  il  Re  con  le  lacrime,  le  quali  egli  s’ im- 
maginane edere  lacrime  abbondantidìme  di  tutto  il  popolo 
Pifano,  prodrato  miferabil mente  innanzi  a’ fuoi  piedi,  che 
fi  ricordad'c  con  quanta  pietà,  e giudizia  avclfe  redimita  a’ 
Pifani  la  libertà  ufurpata  loro  ingiudidì inamente,  che  come 
codantc,e  magnanimo  Principe  confervade  il  beneficio  fat- 
to loro,  eleggendo  piuttodo  d’avere  il  nome  di  padre,  e 
di  liberatore  di  quella  Città,  che  rimettendogli  intanto  pe- 
difera fervitù,  diventare  minidro  della  rapacità,  c della  cru- 
deltà de’ Fiorentini.  Alle  quali  accufazioni  non  con  minore 
veemenza  rifpofe  Franccfco  Sodcrini  Vefcovo  di  Volterra, 
il  quale  fu  poi  Cardinale,  uno  degli  Oratori  de’  Fiorentini  ; 
dimodrando,  il  titolo  della  fua  Repubblica  edere  giudidl- 
mo,  perchè  avevano  infino  nell’anno  (fl)  mille  quattrocento 
quattro  comperato  Pifa  da  Gabriel-Maria  Vifconte  legittimo 
Signore,  dal  quale  non  prima  dati  medi  in  podedìone,  i 
Pifani  avcrnegli  violentemente  fpogliati,  e pero  edere  dato 
neccdario  cercare  di  recuperarla  con  lunga  guerra,  della  quale 
non  era  dato  meno  felice  il  fine,  che  fode  data  giuda  la 
cagione,  nè  manco  gloriofa  la  pietà  de’  Fiorentini,  che  la 
vittoria  : concioiia  che  avendo  avuta  occalione  dilafciarc  mo- 
rire per  fc  dedì  i Pifani  confumari  dalla  fame,  avedèro,  per 

Q_z  ren- 


(a)  Il  Cori$  dice  1403.  e recita  nel- 
la quarta  parte  che  i Fiorentini  fodero 
tanto  in  recuperar  Fifa  .della  quale  fu- 
rono fpogliati , fubito  fatta  la  compera , 


che  nc*  libri  pubblici  era  domandata  il 
Monte  della  Paura  . Ma  negli  Annali  di 
Genova  ftritti  dal  Ginflimani  Ve f covo 
dt  N ebto  c fc  ritto  Fanno  140J, 


1494. 


F r ance f co  So- 
defitti  rijpott - 
de  a ’ Pt fatti  in 
nome  della  fua 
Repubblica  . 


Pifa  comprata 
d 4 ' Fiorentini 
d,iG  a'  riel  Ma- 
ria Vifconte . 
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1 — e rendere  loro  di  fpiriti  ridotti  all’ ultime  e (tremiti,  nell’en- 

*494’  trare  con  l’elercito  in  Pifa,  condotto  feco  maggiore  quantità 
di  vettovaglie,  che  d’armi:  non  avere  in  tempo  alcuno  la 
Città  di  Pifa  ottenuto  grandezza  in  terra  ferma,  anzi  non 
avendo  mai , non  eh’  {altro  potuto  dominare  Lucca  Città 
tanto  vicina,  edere  (lata  Tempre  rinchiufa  in  angudidimo  te- 
nirorio,  c la  potenza  marittima  edere  data  breve,  perchè 
per  giudo  giudizio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità , 
e fceìlcrate  operazioni, e per  le  lunghe  difeordie  civili,  e ini- 
micizie tra  loro  mededmi,  era  molt’anni  prima,  che  folle 
venduta  a’ Fiorentini,  caduta  d’ ogni  grandezza,  e di  ric- 
chezze, e d’abitatori,  e diventata  tanto  debole,  che  e’ folle 
lactp*  e Ap-  riufeito  a (")  Ser  Jacopo  d’ Appiano  notajo  ignobile  del  Con- 
aar  ta<^°  ^ > di  farfene  Signore,  e dopo  averla  dominata 

a fif».  ' più  anni  lafciarla  ereditaria  a’ figliuoli:  nè  importare  il  do- 
minio di  Pifa  a’ Fiorentini,  fe  non  per  l’opportunità  del  (ito, 
e per  la  comodità  del  mare,  perche  l’entrate,  le  quali  fe  ne 
traevano,  erano  di  piccola  conlidcrazionc,  cllcndo  l’efazioni 
sì  leggieri,  che  di  poco  fopravanzano  alle  fpefe,  che  per  ne- 
ccfiìtà  vi  fi  facevano,  con  tutto  che  la  più  parte  li  rifeo- 
tede  da’ mercatanti  forcfticri;  e per  beneficio  del  porto  di 
Livorno:  nè  edere  circa  le  mercanzie,  arti,  e uffizj  legati 
i Pifani  con  altre  leggi,  che  fodero  legate  l’ altre  Città  lud- 
dite  dei  Fiorentini,  le  quali  confedando  edèr  governate  con 
Imperio  moderato,  e manfueto,  non  delideravano  mutar  Si- 
gnore, perchè  non  avevano  quella  alterigia,  e odinazionc, 
la  quale  era  naturale  a’ Pifani:  nè  anche  quella  perfidia, che 
in  loro  era  tanto  notoria,  che  ella  folle  celebrata  per  anti- 
chidìmo  proverbio  in  tutta  la  Tofcana,  e fe  quando  i Fio- 
rentini acquidarono  Pifa,  molti  Pifani  fpontaneamentc , e 
fubito  fe  ne  partirono,  edere  proceduto  dalla  fuperbia  loro 
impaziente  ad  accomodare  l’ animo  alle  forze  proprie , c alla 
fortuna,  non  per  colpa  de’ Fiorentini,  i quali  gli  avevano 
retti  con  giudizia,  e con  manfuetudine,  e trattati  talmen- 
te, che  fotto  loro  non  era  Pifa  diminuita,  nè  di  ricchezze, 
nè  d’uomini,  e anzi  avere  con  grandidima  fpefaW  recuperato 

il 

\o)  Quella  Moria  è fcritra  da  f.eo-  r*  , c fiicccHe  V anno  1 591. 

Mspdo  Aretino  nel  libro  1.  dell’ Moria  (h)  Avendolo  comprato  da  Tomma- 

di  Fiorenza;  dal  Corio  nella  parte  3.  fo  Fregolo  Doge  di  Genova  per  no.  mila 
dell’  Moria  di  Milano , e da  altri  anco-  ducati  , come  no  notato  di  lopra . 
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il  Porto  di  Livorno,  fenza  il  quale  quella  Città  era  Hata  ab- 
bandonata d’ ogni  comodità,  ed  emolumento,  e con  l’intro- 
durvi lo  rtudio  pubblico  di  tutte  le  feienze,  e con  molt*  al- 
tri modi,  ed  eziandio  col  fare  continuare  diligentemente  la 
cura  dei  folli,  efférli  Tempre  sforzati  di  farla  frequente  d’a- 
bitatori. La  verità  delle  quali  cofe  era  sì  manifefta,  che  con 
falfe  lamentazioni,  e calunnie  ofeurare  non  li  poteva:  effere 
permeilo  a ciafcuno  il  delidcrare  di  pervenire  a migliore  for- 
tuna , ma  dovere  anche  ciafcuno  pazientemente  tollerare 
quello,  che  la  forte  fua  gli  ha  dato,  altrimenti  confonderli 
tutte  le  Signorie,  e tutti  gl’Imperj,  fe  a ciafcuno,  che  è fud- 
dito,  foflTe  lecito  il  cercare  di  diventar  libero:  nè  reputare 
nccclfario  a’ Fiorentini  l’ affaticarli  per  perfuadere  a Carlo 
Crillianirtimo  Re  di  Francia , quel  che  appartenerti  a lui  di 
fare,  perchè  elfendo  Re  fapicntirtìmo,  c giurtiffimo,  fi  ren- 
devano certi  non  li  lafcerebbe  follevare  da  querele,  e ca- 
lunnie tanto  vane,  e lì  ricorderebbe  da  fe  Hello  quel  che  a- 
vellc  promelfo  innanzi,  che  l’elèrcito  fuo  folle  ricevuto  in 
Pila,  quel  che  sì  folcnneinente  averte  giurato  in  Firenze,  con- 
lìderando,  che  quanto  un  Re  è più  potente  e maggiore, 
tanto  gli  è più  gloriofo  l’ufare  la  lua  potenza  per  conlèrva- 
zione  della  giullizia,  e della  fede.  Appariva  manifeftamcn- 
tc,  che  da  Carlo  erano  con  più  benigni  orecchi  uditi  i Pi- 
fani,  c che  per  beneficio  loro  deliderava,  che  durante  la 
guerra  di  Napoli,  l’oflcfc  tra  tutte  due  le  parti  li  fofpen- 
delfero,  o che  i Fiorentini  confcntirtcro,  che  il  Contado  tutto 
lì  tenellé  da  lui,  affermando,  che  acquirtato  che  averte  Na- 
poli, metterebbe  fubito  a efecuzionc  le  cofe  convenute  in 
Firenze,  il  che  i Fiorentini,  elfendo  già  fofpette  loro  tutte 
le  parole  del  Re,  collantemente  rccufavano,  ricercandolo 
con  grande  inrtanza  dell’ortervanza  delle  promeff'e,  a’  quali 
per  moftrar  di  fatisfare,  ma  veramente  per  fare  opera  d’a- 
vere da  loro  innanzi  al  tempo  debito  i fettantamila  ducati 
promeffì,  mandò  nel  tempo  medelimo  che  partì  da  Roma, 
il  Cardinale  di  S.  Maio  a Firenze,  limolando  co’ Fioren- 
tini di  mandarlo  per  fatisfare  alle  dimande  loro,  ma  in  fe- 
creto  gli  ordinò,  che  pafcendogli  di  fperanza  inlino  che  gli 
delTero  i danari,  lafciaffe  finalmente  le  cofe  nel  grado  me- 
defimo,  della  qual  fraude  febbenc  i Fiorentini  avellerò  non 

pic- 
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tro ai  Fioren- 
tini . 
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piccola  dubitazione,  nondimeno  gli  pagarono  quarantamila 
ducati,  de’quali  il  termine  era  propinquo,  ed  egli  ricevuti 
che  gli  ebbe,  andato  a Pifa,  promettendo  di  redimire  i Fio- 
rentini nella  pollclTionc  della  Città,  fc  ne  ritornò  fenza  aver 
fatto  effetto  alcuno,  feufandod  d’aver  trovati  i Pifani  sì  per- 
tinaci, che  l’autorità  non  era  data  diffidente  a difporgli,  nè 
avere  potuto  codrignerli,  perchè  dal  Re  non  aveva- ricevuta 
queda  commilitone,  ne  a le,  che  era  Sacerdote,  edere  dato 
conveniente  pigliar  deliberazione  alcuna,  della  quale  avedè 
a nafccre  cffùdone  di  fanguc  Cridiano.  Fornì  nondimeno  di 
nuove  guardie  la  Cittadella  nuova,  e avrebbe  fornito  la 
vecchia,  fe  glie  n’avcdòro  confcntito  i Pifani,  i quali  cre- 
fccvano  ogni  dì  d’animo,  c di  forze,  perchè  il  Duca  di  Mi- 
lano giudicando  eder  ncced’ario,  che  in  Pifa  folle  maggiore 
prdìdio,  e un  Condottiero  di  qualche  cfpcricnza  e valore 
v’aveva,  benché  coprendoli  con  le  folirc  arti  del  nome  de’ 
Gcnovcli,  mandato  (")  Lucio  Malvezzo  con  nuove  genti: 
nc  rccufando  occalìone  alcuna  di  fomentare  le  moledie  de* 
Fiorentini,  acciò  che  fodero  più  impediti  ad  offendere  i Pi- 
fani, condude  Jacopo  d’ Appiano  Signore  di  Piombino,  e 
Giovanni  Savello  a comune  co’Sened,  per  dare  loro  animo 
a fodencre  Montepulciano,  la  qual  terra  edendofi  nuova- 
mente ribellata  da’  Fiorentini  a’  Senelì , era  data  accettata 
da  loro  fenza  rifpctto  della  confederazione  che  avevano  in- 
dente: nè  erano  in  quedo  tempo  i Fiorentini  in  minore  an- 
detà  c travaglio,  perle  cofe  intedinc;  perchè  per  riordinare 
il  governo  della  Repubblica  aveano,  fubito  dopo  la  partita 
da  Firenze  del  Re,  nel  parlamento,  che  fecondo  gli  antichi 
codumi  loro,  è una  congregazione  dell’ univcrlità  dc’Citta- 
dini  in  fulla  piazza  del  palagio  pubblico,  i quali  con  voci 
feoperte  deliberarono  fopra  le  cole  propodc  dal  fomtno  Ma- 
gidrato,  condituira  una  fpecic  di  reggimento,  che  fotto  no- 
me di  governo  popolare  tendeva  in  molte  parti  più  alla 
potenza  di  pochi,  che  a participazione  univerfale.  La  qual 
cofa  effendo  ntoleda  a molti,  che  s’avevano  propoda  nell* 
animo  maggior  larghezza,  c concorrendo  al  mededmo  pri- 
vata 

(<•)  Dice  il  Giovio , che  Lucio  menò  i Capitani  de’ Fiorentini  furono  Ercole 
feco  da  300.  faldati  vecchi,  c alquanti  Bcnrivoglio,  Franccfco  Secco,  e Rinuc- 
numini  d’  arme , e cavalli  leggici!  ; c che  ciò  Marziano  . 
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vata  ambizione  di  qualche  principale  Cittadino,  era  dato  ne- 
ccllario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo,  della  qua- 
le confutandoli  un  giorno  tra  i Magillrati  principali,  e gli 
uomini  di  maggiore  reputazione,  PagoF  Antonio  Sederini 
Cittadino  favio,  e molto  ilimato,  parlò,  fecondo  che  li  dice, 
in  quella  forma . 

(a)  E farebbe  certamente , prefittati /fimi  Cittadini , molto 
facile  a di  tanfi  rare , che  ancora  che  da  coloro , che  hanno  frit- 
to delle  co fe  civili,  il  governo  popolare  fia  manco  lodato , che 
quello  dà  un  Principe,  e che  il  governo  degli  Ottimati , non- 
dimeno che  per  e fiere  il  dejiderio  della  libertà  defiderio  an- 
tico, e qua/:  naturale  in  que fia  Città , e le  condizioni  de' Cit- 
tadini proporzionate  a IP  e qualità , fondamento  molto  nece fu- 
rio de' governi  popolari,  debba  e fifere  da  noi  preferito  J'ettza 
alcun  dubbio  a tutti  gli  altri:  ma  farebbe  fuperflna  que  fia 
difputa,  poiché  in  tutte  le  confu/te  di  quefiti  dì  fi  è femprc 
con  univerfale  confentimento  determinato,  che  la  Città  Jìa go- 
vernata col  nome , e con  P autorità  del  popolo  : ma  la  diver- 
Jità  dei  pareri  nafee,  che  alcuni  nelP  ordinazione  del  parla- 
mento fi  fono  accofiati  volentieri  a quelle  forme  di  Repubbli- 
ca, con  le  quali  fi  reggeva  que  fia  Città , innanzi  che  la  li- 
bertà fia  fojfe  opprejfia  dalla  famiglia  de'  Medici:  altri,  nel 
numero  di'  quali  confefifo  dà e fiere  io,  giudicando  il  governo 
cesi  ordinato  avere  in  molte  cofie  piuttojlo  nome , che  effetti  di 
governo  popolare , e [paventati  dagli  accidenti , che  da  fimili 
governi  fipefife  volte  re  [aitarono , defidcrano  una  forma  piìt  per- 
fetta, e per  la  quale  fi  confervi  la  concordia,  e la  fife  tir  tà  de' 
Cittadini  ,co[a , che  nè  fecondo  le  ragioni, nè  fecondo  P efperien- 
za  del  paffuto,  fi  può  [per  are  in  qtufia  Città , [e  non  fiotto  un 
governo  dependente  in  tutto  dalla poieftà  del  popolo,  ma  che 
fia  ordinato,  e regolato  debitamente , il  che  con  fife  principal- 
mente in  due  fondamenti . Il  primo  è,  che  tutti  i Magi fiirati, 
e U fficj  così  per  la  Città,  come  per  il  Dominio  fiano  difiri - 
baiti  tempo  per  tempo  da  un  conjìglio  univerfale  di  tutti  que- 

£li 


14J>4* 


Orazione  di 
Pagofi  Antonio 
Sederini  nel 
parlamento  di 
Fiorenza , Jo- 
pra  la  riforma 
del  Governo . 


Cittadini  be- 
nefiziati fan- 
no il  Configli* 
grande  . 


(«)  Quell'  Orazione  del  Soderin»  in 
genere  deliberativo  , c fuaforio  del  Sella- 
rti di  Fiorenza  , è tutta  per  ridurre  il  go- 
verno di  quella  Repubblica  alla  foravi 
popolare  , e de'  nobili  ; c in  ciò  li  ferve 


della  ferma  della  Repubblica  di  Vene- 
zia , la  qual  tiene,  che  partecipi  di  Demo- 
crazia , e d’  AriOocrazia , febbene  tutu 
pare  fola  Ariftocrazia . 
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■ 1 - gU , che  fecondo  le  leggi  noftre  fono  abili  a far  tic] par  e del 

1494>  governo,  fenza  P approvazione  del  qual  configho  leggi  nuove 
non  fi  po  D'atto  deliberare , cosi  non  e fendo  inpoteftà  di  privati 
Cittadini , nò  d' alcuna  particolare  aonfpir azione , o intelligen- 
za, il  diftribuire  le  dignità,  e le  autorità,  non  ne  far à e fc tu- 
fo alcuno,  uè  per  paffione,  uè  a beneplacito  d' altri,  ma  fi  di- 
ftribuirauno  fecondo  le  virtù,  e fecondo  i meriti  degli  uomi- 
ni, c però  bi fognerà,  che  ciafcuno  fi  sforzi  con  le  virtù,  con 
i coftumi  buoni,  col  giovare  al  pubblico  e al  privato,  aprir  fi 
la  via  agli  onori,  bi  fognerà  che  ciafcuno  s'afienga  dai  vt- 
fc  zj,  dal  nuocere  ad  altri,  e finalmente  da  tutte  le  cofe  odio- 
fi  nelle  Città  bene  inflittine:  nè  farà  in  potè ftà  d' uno , o di 
pochi  coti  nuove  leggi , o con  /’  autorità  di  un  Magiftrato,  in- 
trodurre altro  governo , non  fi  potendo  alterare  quefto , fe 
non  di  volontà  del  configli  o univerfale.il  fecondo  fondamento 
* principale  * è,  che  le  deliberazioni  importanti,  cioè  quelle 
che  appartengono  alla  pace,  e alla  guerra,  alla  efaminazio- 
ne  di  leggi  nuove,  e generalmente  tutte  le  cofe  necejjàrie 
all' animili t (Ir azione  di  una  Città,  e Dominio  tale,  fi  trattino 
da'  Magiftrati  prepofli  particolarmente  a quefta  cura,  e da 
un  Configlio  di  Cittadini  efperimentati , e prudenti,  che  fi 

^ottanti ieg,:  dlPuti  dal  Con  figlio  popolare,  perchè  non  cadendo  nell'intel- 
letto d’ognuno  la  cognizione  di  quefte  faccende , bi  fogna filano 
governate  da  quegli,  che  n'hanno  la  capacità,  e ricercando 
fpejfo  preftezza,  o f e greto,  non  fi  pojfono  uè  con  fu  Ir  are,  uè 
deliberare  con  la  moltitudine , nè  è vece  fario  alla  conferva- 
zioue  della  libertà , che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri 
molto  larghi,  perchè  la  libertà  rimane  ficura  ogni  volta,  che 
la  di ftrihuzione  de'  Magiftrati , e la  deliberazione  delle  leggi 
nuove  dependano  dal  confentimcnto  univerfale.  Provveduto 
adunque  a quefte  due  cofe  refta  ordinato  il  governo  vera- 
mente popolare,  fondata  la  libertà  della  Città , Jl abilita  la 
forma  lodevole,  e durabile  della  Repubblica,  perchè  molte 
altre  cofe  che  tendono  a fare  il  governo,  del  quale  fi  parla, 
più  perfetto,  è più  a propofito  differire  ad  altro  tempo,  per 
non  confondere  tanto  in  quefti  principi  le  menti  degli  uomini , 
fofpettofi  per  la  memoria  della  Tirannide  paffuta  , e i quali 
non  affuefatti  a trattare  governi  Uberi,  non  poffono  cono  fiere 
interamente  quello,  che  Jta  neceffarto  ordinare  alla  conferva- 

zione 
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sione  della  libertà , e fono  cofe , che  per  non  e (fere  tanto  fo-  l_^_l 

Jiauziali  fi  diffèrifeono  ('.atramente  a più  comodo  tempo , e a 1 494- 
migliore  occafione:  ameranno  ogni  dì  più  i Cittadini  qttefta 
forma  di  Repubblica , ed  effondo  per  P esperienza  ogni  dì  pia  ca- 
paci della  verità-,  defidereranito , che  il  governo  continuamente 
fi a limato , e condotto  all’  intera  perfezione , e in  atte  fio  mez- 
zo fi  foficnt  era  mediante  i due  fondamenti  Sopraddetti , i qttait 
quanto  fia  facile  ordinare , e quanto  frutto  partoriscano , non 
Solo  fi  può  climofirare  con  molte  ragioni , ma  eziandio  appari- 
sce chiari  ((imamente  per  P e f empio , perchè  il  reggimento  de ' 
Veneziani , fiebben  è proprio  de' gentiluomini,  noti  fono  però 
i gentiluomini  altre  che  Cittadini  privati,  e tanti  in  nume- 
ro, e di  sì  di  ver  fé  condizioni,  e qualità,  che  egli  non  fi  può 
negare,  che  e' non  partecipi  molto  del  governo  popolare,  e 
che  da  noi  non  pojfa  effere  imitato  in  molte  parti  ; c nondi- 
meno è fondato  principalmente  in  fu  quefie  due  bufi,  in  fitti- 
le quali  quella  Repubblica  confervata  per  tanti  fecali , infic- 
ine con  la  libertà  P unione,  e la  concordia  civile , è f alita  in 
tatti  a gloria , e grandezza  : nè  è proceduta  dal  fito , come  molti 
credono, Puntone  de' Veneziani,  perche  ed  in  quel  fito  potrebbe- 
ro e (fere,  e fono  fiate  qualche  volta  di fic  or  die,  e fe  dizioni,  ma 
dalP  effere  la  forma  del  governo  sì  bene  ordinata,  e sì  bette 
proporzionata  a fe  medefima , che  per  nece/fità  produce  effetti, 
sì  preziofi,  e ammirabili.  Nè  ci  debbono  meno  muovere  gli 
e fiempi  nofiri,  che  gli  alieni , ma  confiderai!  dogi i per  il  con- 
trario, perchè  il  non  avere  mai  la  Città  noftra  avuto  forma 
di  governo  fintile  a quefio , è fiato  caufa,  che  fempre  le  cofe 
nofirc  fiono  fiate  fottopofle  a sì  fipeffe  mutazioni,  ora  concul- 
cate dalla  violenza  delle  Tirannidi,  ora  lacerate  dalla  di- 
feordia  ambiziofa,  e avara  di  pochi,  ora  conquaffate  dalla 
licenza  sfrenata  della  moltitudine , e dove  le  Città  fittrono 
edificate  per  la  quiete,  e felice  vita  degli  abitatori,  i frutti 
de'  nofiri  governi , le  nofire  felicità , i nofiri  r ipofi,  fono  fiati 
le  confi fic  azioni  de' nofiri  beni,  gli  efilj,  le  decapitazioni  de’ 
nofiri  infelici  Cittadini:  non  è il  governo  introdotto  nel  par- 
lamento diverfo  da  quegli , che  altre  volte  fono  fiati  in  quefta 
Città,  i quali  fono  fiati  pieni  di  di feor die,  e di  calamità,  e 
dopo  infiniti  travagli  pubblici , e privati  hanno  finalmente  par- 
torito le  T ir  anni  ai:  perchè , non  per  altro , che  per  quefie  ca - 
Tom.  I.  R gio- 
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1,1  - gioiti  opprejfe  apprejfo  a’  tioflri  antichi  la  libertà  il  Duca  dP 
H94-  sltene,  non  per  altro  P opprejjè  ne' tempi  feguenti  Cofimo  de ’ 
Medici:  nè  fi  debbe  averne  ammirazione , perchè  come  la  di - 
ftribttzione  de'  Magi  [Irati,  e la  deliberazione  delle  leggi  non 
hanno  bi fogno  quotidiano  del  con  feti  fio  comune , ma  depcudono 
dalP  arbitrio  di  numero  minore , allora  intenti  i Cittadini 
non  più  al  beneficio  pubblico,  ma  a cupidità,  e fini  privati , 
f or  gotto  le  fette , e le  confpir azioni  particolari,  alle  quali  fono 
congiunte  le  dìvifioui  di  tutta  la  Città,  pefie  e morte  certif- 
fima  di  tutte  le  Repubbliche,  e di  tutti  gP Imperj.  Quanto  è 
adunque  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo, 
le  quali  con  le  ragioni,  e con  P e [empio  di  noi  me  de  fimi  pof- 
fiamu  cono  fiere  perniciofe?  E accoflarfi  a quelle,  le  quali  con 
le  ragioni , e con  P efempio  d' altri  pojfiamo  cono  fiere  f aiuti- 
fere, e felici  l Perchè,  io  dirò  pure,  sforzato  dalla  verità, 
qtiefta  parola , che  nella  Città  uofira  fimpre  un  governo  or- 
dinato in  modo,  che  pochi  Cittadini  v' abbiano  im moderata  au- 
torità,farà  un  governo  di  pochi  Tiranni,  i quali  faranno  (*) 
tanto  più  pefiiferi  d' un  Tiranno  folo,  quanto  il  male  è mag- 
giore, e nuoce  più,  quanto  più  è moltiplicato , e fi  non  altro, 
non  fi  pub  per  la  dtverfità  de' pareri,  e per  P ambizione,  e 
per  le  varie  cupidità  degli  uomini  fperarv't  concordia  lunga  ; 
e la  difiordia  pcrnicio/ì/fima  in  ogni  tempo,  far  ebbe  più  per- 
niciofa  in  quefio,  nel  quale  voi  avete  mandato  in  e [ìlio  un 
Cittadino  tanto  potente,  nel  quale  voi  fiate  privati  d’uno, 
parte  tanto  importante  del  voftro  Stato,  nel  quale  Italia , 
avendo  nelle  vi  fiere  e foretti  forefiieri , è tutta  in  gravi /fimi 
pericoli  : rare  volte,  e forfè  non  mai  è fiato  a filatamente  in 
potefià  di  tutta  la  Città  ordinare  fi  medefima  ad  arbitrio 
fino,  la  quale  potefià  poi  che  la  benignità  di  Dio  v’ ha  conce- 
duta, non  vogliate , nocendo  [ornatamente  a voi  flejfi,  e o fi  ti- 
rando in  eterno  il  nome  della  prudenza  Fiorentina,  perdere 
P cc cafone  di  fondare  un  reggimento  libero , e sì  bene  ordi- 
nato , che  non  filo  mentre , che  e’  durerà , faccia  felici  voi , ma 
poffare  promettervene  la  perpetuità,  e così  lafiiare  eredita- 
rio a' figliuoli,  e a'  defeendenti  nofiri  tale  teforo,  e tale  felicità, 

che 

{a)  Qui  puf)  valer  l’ efempio  (lei  ma  Deca,  e T veld.  lik  8.  delle  guerre 
Decemvirato  in  Roma,  e de’ trenta  Ti-  della  More*  ; e (j iujìwo  ncU'Iitor.  di 
ranni  in  Atene.  Livi » lib.  3.  della  pri-  Trogo  lib.  5. 
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che  giammai  tic  voi , nè  i papati  tiojlri  P hanno  f offe dut a , o 
concjciuta.  Quelle  furono  le  parole  di  Pagol’ Antonio. 

Ma  in  contrario  Guid’Antonio  Vefpucci  Giureconfulto 
famofo,  e uomo  d’ingegno,  e deprezza  imgolarc,  parlò  cosi: 

(")  Se  il  governo  ordinato , prefianti/fimi  Cittadini , nella 
forma  propofia  da  Pagol’  Antonio  foderati , produce  fé  s't  fa- 
cilmente i frutti , che  fi  dejìderano , come  facilmente  fi  di  le- 
gnano avrebbe  certamente  il  gufo  molto  corrotto , chi  altro 
governo  nella  patria  noftra  defiderajje  : farebbe  per  niciojì fimo 
Cittadino , chi  non  amaffe  fommamente  una  forma  di  Repub- 
blica, nella  quale  la  virtù,  i meriti,  e' l valore  degli  nomini 
fofjero  fopra  tutte  /’ altre  cofe  conofeiuti,  c onorati:  ma  io 
non  cono  fio  già  come  fi  poffa  fperare , che  un  reggimento  col- 
locato totalmente  nella  poi  e fi  a del  popolo , abbia  a ejfere  pieno 
di  tanti  beni  : perchè  io  fo  pure , che  la  ragione  infegna,  che 
P efpericnza  lo  dimofìra,  e P autorità  de’ valenti  uomini  lo 
conferma,  che  iti  tanta  moltitudine  non  fi  trova  tale  pruden- 
za , tale  efperienza , tale  ordine , per  il  quale  promettere  ci 
poljiamo , che  i favj  abbiano  a ejfere  antepofii  agP ignoranti, 
i buoni  a' cattivi,  gli  fperimentati  a quelli,  che  non  hanno 
mai  maneggiato  faccenda  alcuna  : perchè  come  da  un  giudice 
incapace,  e imperito  non  fi  pojfono  afpettare  Jèntenze  rette , 
così  da  un  popolo,  che  è pieno  di  confufione,  e d’ ignoranza , 
non  fi  pub  afpettare,  fe  non  per  cafo , elezione,  o delibera- 
zione prudente,  0 ragionevole  ; e quello  che  nei  governi  pub- 
blici gli  uomini  favj,  nè  intenti  ad  alcuno  altro  negozio  pof- 
fono  appena  difeernere,  noi  crediamo , che  una  moltitudine 
inefperta,  imperita,  compofia  di  tante  varietà  d’ingegni , di 
condizioni,  e di  coftumi , e tutta  dedita  alle  fue  particolari 
faccende , poffa  diftinguere,  e conofcere?  Senza  che  la  per- 
(1  afone  immoderata,  che  eia fc  uno  avrà  di  fe  mede  fimo,  gli 
deflerà  tutti  alla  cupidità  degli  onori , nè  bafterà  agli  uomini 
nel  governo  popolare  godere  i frutti  onefti  della  libertà , che 
adireranno  tutti  ai  gradi  principali , e a intervenire  nelle 

R 2 deli- 

(a)  Guid*  Antonio  Vefpucci  ri  fpon-  tre  che '1  popolo  ufeiva  dal  teatro,  folo 
de  all'Orazione  del  Sederino,  e danna  cfTo  volerà  entrarvi  con  ojjni  fuo  sforzo , 
il  governo  popolare  ; e in  quello  parla-  fcntcndochc  il  proprio  de)  Filolofo,  c fa- 
mento  difeuopre  ottimamente  la  natura  piente  , fi  a difeordar  dal  volgo,  che  li 
del  volgo  contraria  , et  me  dice  Fiutar-  muove  per  appetito , e non  per  ragione. 
co  , alla  fapienza  ; talché  Diogene  , men- 


Or azione  dt 
Ouìd'  Antoni» 
Vefpucci,  bia - 
fintando  il  go- 
verno popolare 
della  Repub- 
blica Ptoren- 
tin  a . 
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' ~ deliberazioni  delle  cofe  più  importanti , e più  difficili , perchè 

1 494*  in  noi , manco , che  in  alcun'  altra  Città  regna  la  modefiia  del 
cedere  a chi  più  sa,  e a chi  più  merita  , ma  per fu  adendoci , 
che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  e fere  eguali , 
fi  confonderanno , quando  farà  in  facoltà  delia  moltitudine , 
i luoghi  della  virtù,  e del  valore , e qttefta  cupidità  diftefa 
nella  maggior  parte , farà  potere  più  quegli , che  manco  fa- 
f ranno , o manco  meriteranno , perchè  e fetido  molto  più  nume- 
ro , avranno  più  pofanza  in  imo  fiato  ordinato  in  modo , che 
i pareri  $' annoverino,  non  fi  pefino:  donde , che  certezza  a- 
vrete  voi,  che  contenti  della  forma , la  quale  introdurrete  al 
prefente , non  difor dinino  prefio  i modi  prudentemente  pen- 
fati,  con  nuove  invenzioni,  e con  leggi  imprudenti , alle  quali 
gli  uomini  favj  non  potranno  refifiere  ? E quefte  cofe  fono  in 
ogni  tempo  pericolo  fé  in  un  governo  tale , ma  faranno  molto 
più  ora,  perchè  è natura  degli  uomini,  quando  fi  partono  da 
un  eftremo , nel  quale  fono  fiati  tenuti  violentemente , corre- 
re volontcrofamente  fenza  fermar  fi  nel  mezzo  all'  altro  efl  re- 
mo. Così  chi  efee  da  una  Tirannide , fe  non  è ritenuto,  fi 
precipita  a una  sfrenata  licenza,  la  quale  anche  fi  può  giu- 
di amente  chiamare  Tirannide,  perchè , ed  un  popolo  è fimi  le  a 
un  Tiranno,  quando  dà  a chi  non  merita , quando  toglie  a 
chi  merita , quando  confonde  i gradi , e le  difiinzionì  delle 
perfine  ; ed  è forfè  tanto  più  pefiifera  la  fua  Tirannide , 
quanto  è più  pericolofa  /’  ignoranza , perchè  non  ha  uè  pefi, 
nè  mi  fura,  ne  legge,  che  la  malignità,  che  pur  fi  regge  con 
qualche  regola,  con  qualche  freno,  con  qualche  termine:  nè 
vi  muova  Pefempio  de ’ Veneziani , perchè  in  loro  e il  Jito 
fa  qualche  momento,  e la  forma  del  governo  inveterata  fa 
molto , e le  cofe  vi  fino  ordinate  in  modo,  che  le  deliberazio- 
ni importatiti  fono  più  in  potefià  di  pochi,  che  di  molti,  e gP 
ingegni  loro  non  e fendo  per  natura  forfè  cosi  acuti,  come  fi- 
tto gl’ ingegni  noftri,  fono  molto  più  facili  a quietar  fi , e a 
fontcntarfi:  nè  fi  regge  il  governo  Veneziano  folametitc  coti 
quei  due  fondamenti,  i quali  fono  fiati  confi  derati,  ma  alla 
perfezione,  e fi  abilità  fua  importa  molto  P e (fervi  un  Doge 
.perpetuo,  e molte  altre  ordinazioni , le  qttaii  chi  vo/efe  in- 
trodurre in  quefia  Repubblica , avrebbe  infiniti  contradittori , 
perchè  la  Città  nofira  non  nafee  al  prefinte,  nè  ha  ora  la 

pri- 
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prima  volta  la  fina  in  flit  azione , però  repugnando  fipcjfo  alla  r.rr 
utilità  comune  gli  abiti  inveterati,  e fio fpctt andò  gii  uomini,  1494- 

che  fatto  colore  della  confervazione  della  libertà  Ji  cerchi  di 
fiufcitare  nuova  Tirannide,  non  fono  per  giovargli  facilmente 
i configli  fatti  ; così  come  in  un  corpo  infetto,  e abbondante 
di  pravi  umori  non  giovano  le  medicine,  come  in  un  corpo 
purificato , per  le  quali  cagioni,  e per  la  natura  delle  cofe 
umane,  che  comunemente  declinano  al  peggio,  è più  dateme- 
re, che  quello,  che  farà  in  quefio  principio  ordinato  imper- 
fettamente, in  progrcjfo  di  tempo  interamente  fi  di/ordini: 
che  da  fperare , che  o col  tempo,  o con  le  occ  afoni  fi  riduca 
alla  perfezione . Ma  non  abbiamo  noi  efempj  ttofiri  fenza  cer- 
care di  quegli  d' altri?  Che  mai  il  popolo  ha  ajfolutamente  go- 
vernata qttefia  Città , che  ella  non  fi  fi a piena  di  di  fior  die, 
che  ella  non  fi  fi  a in  tutto  conquajfata , e finalmente , che  lo 
Stato  non  abbia  prcfto  avuto  mutazione:  e fe  pure  vogliamo 
ricercare  per  gli  e /'empi  <P altri , perchè  non  ci  ricordiamo  noi, 
che  il  governo  totalmente  popolare  fece  iu  Roma  tanti  tumul- 
ti, che  fe  non  fojfe  fiata  la  fetenza,  e la  prontezza  milita- 
re , farebbe  fiata  breve  la  vita  di  quella  Repubblica  ? Perchè 
non  ci  ricordiamo  noi,  che  Atene  floridi  filma,  e potenti  filma 
Città,  non  per  altro  perde  l’imperio  fitto,  e poi  cadde  in  fer- 
vitiì de'  fu oi  Cittadini , e di  foreftieri,  che  per  difporfi  le  co- 
fe gravi  con  le  deliberazioni  della  moltitudine . Ma  io  non 
veggo  per  qual  cagione  fi  poffia  dire , che  nel  modo  introdot- 
to nel  parlamento , non  fi  ritrovi  interamente  la  libertà, 
perchè  ogni  co  fa  è riferita  alla  difpofizione  de'  Magifirati, 
i quali  non  fono  perpetui , ma  fi  fc ambiano,  nè  fono  elet- 
ti da  pochi,  anzi  approvati  da  molti,  hanno,  fecondo  P an- 
tica confuetudine  della  Città,  a ejfiere  rimefii  ad  arbitrio 
della  forte  : fiero  come  pojfano  ejfiere  difiribuiti  per  fette , 
o per  volontà  de'  Cittadini  particolari?  Avremo  bene  mag- 
giore certezza , che  le  faccende  più  importanti  far  attuo  e fa- 
minate, e indir it te  dagli  uomini  più  favj,  più  pratichi,  e 
più  gravi,  i quali  le  governeranno  con  altro  ordine,  con 
altro  J'egreto , e con  altra  maturità , che  non  farebbe  il  M 

fo- 
ia) DemoJIene  nella  prima  Olimp.  di-  perplexum  ,vt  quiitconjjauter  velie , 
ce  : T am  mutatile  eft  valgi  i ugelli  um , & min , non  facile  intei  ligi  pejjit . 
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: — spopolo  incapace  delle  cofe , talvolta  quando  manco  bì  fogna,  pro- 

l494*  ffifi/fimo  nello  fpendere,  talvolta  ne'  maggiori  bifogni  tanto 
fretto,  che  fpejfo  per  piccoli  fimo  rifparmto  incorre  in  gravi f- 
fime  fpefe,  e pericoli.  Ed  è import  uni [fìma,  come  ha  detto  Pa- 
. gol ‘ Antonio , /'  infermità  d' Italia , e particolarmente  quella 

della  patria  noftra , però  che  imprudenza  farebbe , quando  In- 
fognano i Medici  più  periti , e più  efperti , rimetterli  in  que- 
èli>  che  hanno  minore  perizia , ed  efperienza  ? E’  da  confide  - 
rare  in  ultimo , che  in  maggiore  quiete  manterrete  il  popolo 
voftro,  più  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberazioni  fai  leti- 
fere a fe  ftéjfo , e al  bene  univerfale , dandogli  moderata 
parte , e autorità:  perchè  rimettendo  a fio  arbitrio  ajfohi- 
tamente  ogni  co  fa, farà  pericolo  non  diventi  infoiente , e trop- 
po difficile , e ritrofo  a ' configli  de'  vofiri  favj , e affezionati 
Cittadini . 

Avrebbe  ne’ configli,  ne’quali  non  interveniva  numero 
molto  grande  di  Cittadini,  potuto  più  quella  fentenza,  che 
tendeva  alla  forma  non  tanto  larga  del  governo,  fe  nella  de- 
fra Girohmo  liberazione  degli  uomini  non  folle  Hata  mefcolata  l’autorità 
Forra"/}*  i divina,  per  la  bocca  di  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
pinato, il' ho-  Frate  dell’Ordine  de’ Predicatori . Coftui,  avendo  efpoflo 
rtutìm  Proft-  pubblicamente  il  Verbo  di  Dio  più  anni  continui  in  Firen- 
ze, c aggiunta  a (ingoiare  dottrina  grandiffìma  fama  di 
fanrità,  avea  apprefiò  alla  maggior  parte  del  popolo  vindi- 
catofi  nome,  e credito  di  Profeta,  perchè  nel  tempo,  che 
in  Italia  non  appariva  fegno  alcuno,  fe  non  di  grandiflìma 
tranquillità,  avea  nelle  (uè  predicazioni  (*)  predetto  molte 
volte  la  venuta  d’cferciti  foreftieri  in  Italia,  con  tanto  fpa- 
vento  degli  uomini,  che  c’non  renderebbero  loro  nè  mura, 
nè  eferciti,  affermando  non  predire  quello,  e molte  altre 
cofe,  le  quali  continuamente  prediceva,  per  difeorfo  umano, 
nè  per  feienze  di  fcritturc,  ma  femplieemente  per  divina  re- 
velazione,  e aveva  accennato  ancora  qualche  cofa  della  mu- 
tazione dello  (lato  di  Firenze,  e in  quefto  tempo  defedando 
pubblicamente  la  forma  deliberata  nel  parlamento,  afferma- 
va 

(a)  Così  feri  ve  il  BcHtdettì , che  hono  udito  intorno  alle  lor  mura  Spa- 
I’ anno  1494.  predicando  la  Quarefima  gntioli , Franz.; fi , Svisceri , Tedcfcni , 
un  Religiold  in  Novara,  annunciò  ve-  c altre  Nazioni  aliai , ficcomc  avvenne. 
riOimamente  , che  quei  Cittadini  avreb- 
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va  la  volontà  di  Dio  edere* che  e’ s’ ordinale  un  governo  af-  "■» 

folutamente  popolare,  e in  modo,  che  non  avelie  a edere  I494* 
in  poteftà  di  pochi  Cittadini  alterare,  nè  la  ficurtà,  nè  la  Governa  pop*. 
libertà  desìi  altri,  talmente  che  congiunta  la  riverenza  di  lfr< 
tanto  nome  al  dehderio  di  molti,  non  potettero  quegli,  che 
fentivano  altrimenti  relìftere  a tanta  inclinazione,  e però 
eflendoli  ventilata  quella  materia  in  molte  confulte,  fu  fi- 
nalmente determinato,  che  fi  làcclTe  un  Conliglio  di  tutti  i 
Cittadini,  non  v’intervenendo,  come  in  molte  parti  d’Ita- 
lia fi  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  folamente  coloro, 
che  per  le  leggi  antiche  della  Città  erano  abili  a partecipare 
del  governo,  nel  quale  a configlio  non  s’ avelie  a trattare, 
o a difporrc  altro,  che  eleggere  tutti  i Magillrati  per  la 
Città,  e per  il  dominio,  e conforme  i provvedimenti  de’da- 
nari,  e tutte  le  leggi  ordinate  prima  ne’ Magillrati,  e negli 
altri  configli  più  llretti,  e acciocché  fi  levalìero  l’occaiioni 
delle  difeordie  civili,  e fi  adicurallero  più  gli  animi  di  cia- 
feuno,  fu  per  pubblico  decreto  proibito,  feguitando  in  que- 
llo l’cfempio  degli  (•)  Areniefi , che  de’  delitti,  e delle  trafgref- 
fioni  cominelle  per  il  pallato  circa  le  cofe  dello  Stato  non 
fi  potcllcro  riconofccre  : in  fu  i quali  fondamenti  fi  farebbe 
forfè  conllituito  un  governo  ben  regolato,  e flebile,  fc  li 
follerò  nel  tempo  medelìmo  introdotti  tutti  quegli  ordini, 
che  caddero  inlino  allora  in  conliderazione  degli  uomini  pru-  . 
denti,  ma  non  fi  potendo  quelle  cofe  deliberare  fenza  con- 
fenfo  di  molti , i quali  per  la  memoria  delle  cofe  pallate  era- 
no pieni  di  fofpctto,  fu  giudicato,  che  per  allora  fi  conili-  ?»•*»« 

mille  il  Configlio  grande,  come  fondamento  della  nuova  li- 
berta,  rimettendo  a fare  quel  che  mancava,  all’occalionc  de’ 
tempi,  e quando  l’utilità  pubblica  folle,  mediante  l’efpe- 
rienza  conofciuta  da  quelli  che  non  erano  capaci  di  cono- 
fcerla  mediante  la  ragione,  e il  giudizio.  Travagliavano 
in  maniera  tale  le  cofe  di  Tofcana.  Ma  in  quello  mezzo  il 
Re  di  Francia  acquiltato  che  ebbe  Napoli,  attendeva  per 

dare 


(*)  Eflendo  gli  Areniefi  Ilari  tiran- 
neggiati da  trenta  Tiranni , finalmente 
uccifi  i T'ranni , fi  riunirono  inficine; 
c acciocché  non  nsfccfTc  alcun  difpa- 
rcrc  de' fatti  pattati,  tutti  furono  a- 


flrctti  con  giuramento  a doverli  feor- 
dar  dell’  ingiurie  ; e quella  fu  detta  la 
Lgge  deH’Amncllia , ciò*  dell'oblivione. 
GtuflÌHO  al  fine  del  lib.  $.  Mar.  Tullio , 
Valerio , e altri. 
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dare  perfezione  alla  vittoria,  a due  cofe  principalmente,  l’u- 
1494.  na  a efpugnarc  Caftclnuovo,  e Cartel  dcll’Vovo  fortezze 
Cario  Re  di  di  Napoli,  le  quali  (i  tenevano  ancora  per  Ferdinando,  pcr- 
lln’f'il  Por-  che  con  piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  la  Torre  di  San 
ttize  dì  Na-  Vincenzio,  edificata  per  guardia  del  porto,  l’altra  a ridurre 
f>,/; ’ a ubbidienza  fua  tutto  il  Reame:  nelle  quali  cofe  la  fortu- 

na, la  medefima  benignità  gli  dimoftrava,  perchè  Cartel- 
nuovo  abitazione  de’  Rè,  porto  in  fui  lito  del  mare,  per 
la  viltà,  c avarizia  di  cinquecento  fanti  Tcdcfchi,chc  v’c- 
rano  a guardia,  fatta  leggera  difefa  («)  s'arrendè,  con  con- 
dizione, che  n’ufcirtero  (alvi,  e con  tuttala  roba,  che  erti 
medeiimi  potcrtcro  portarne,  nel  quale  ertendo  copia  gran- 
■diilima  di  vettovaglie,  Carlo  fenza  conlìdcrazione  di  quel- 
lo , che  poterti:  fucccderc , le  donò  ad  alcuni  dc’fuoi,e  Cartel 
dcll’Vovo,  il  quale  fondato  dentro  al  mare  in  fu  un  mallo 
già  contiguo  alla  terra , ma  feparatonc  anticamente  per  opera 
di  Lucuno,  fi  congiugne  con  un  ftretto  ponce  al  lito  po- 
co lontano  da  Napoli , battuto  continuamente  dall’  arti- 
glierie, benché  potcrtero  offèndere  la  muraglia,  ma  non 
il  vivo  del  mafiò,  fi  convenne  dopo  non  molti  dì  d’arren- 
Reviio  di  Na-  dcrlì , in  cafo  che  fra  otto  giorni  non  forte  foccorfo,  c ai 
poi, in  fotefià Ca pitani,  e alle  genti  d’arme  mandate  in  diverfe  parti  del 
de  Frante/, . Rcamc?  andavano  incontro  parecchie  giornate  i Baroni,  c 
i Sindachi  delle  comunità,  facendo  a gara  tra  lóro  di  edere 
i primi  a ricevergli,  c con  tanta,  o inclinazione,  o terrore 
di  ciafcuno,  che  i Caftellani  delle  fortezze  quali  tutti  fenza 
reliftcnza  le  dettero,  e la  rocca  di  Gaeta,  ch’era  ben  prov- 
veduta, combattuta  leggermente  s’arrendè  a difcrezionc,  in 
modo,  che  (*)  in  pochiifimi  giorni  con  inertimabile  facilità 
tutto  il  Regno  fi  ridurte  in  poteftà  di  Carlo,  eccetto  l’Ifola 
d’ifchia,  e le  fortezze  di  Brindili,  e di  Galipoli  in  Puglia, 
e in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  Città  porta  in  fulla 
punta  d’Italia  all’incontro  di  Sicilia,  tenendoli  la  Città  per 
. Carlo,  e la  Turpia,  e la  Manzia,  le  quali  da  principio  riz- 
za- 


la) Il  Ciovio  tratta  l’ ammutina- 
mento di  quelli  Tcdcfchi , c dice,  che 
efli  faccheggiarono  il  Tcferc  Reale  , che 
valeva  più  il’  un  milir.n  d’ oro.  E il  Bem- 
bo dice,  che  i Calteli»  ili  Napoli  furono 


dui  Re  Carlo  cfpugnati , parte  per  feria , 
e parte  per  danari . 

(6)  Intrudici  giorni  feri  ve  il  Corto. 
Ma  il  Ciò, io  recita , che , dalla  rocca  di 
Brindili  t i fin  ra  , ogni  alrro  luogo  venne 
alla  devoiionc  dei  Franzcli . 
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zarono  le  bandiere  di  Francia,  mareculàndo  di  (lare  in  domi- 
nio d’altri  che  del  Re , il  quale  l’aveva  donate  ad  alcuni  de’ 
Tuoi , mutato  conliglio  ritornarono  al  primo  Signore  ; c ilme- 
delìmo  fece  poco  dipoi  la  Città  di  Brindili,  alla  quale  non  aven- 
do Carlo  mandato  gente,  anzi  per  negligenza  non  Colo  non 
• cfpediti,  ma  appena  uditi  i Sindachi  fuoi  mandati  a Napoli 
per  capitolare,  ebbero  quegli , eh’ erano  per  Ferdinando  nelle 
Fortezze  facultà  di  ritirare  fpontaneamente  la  Città  alla  de- 
vozione Aragonefc;  per  il  quale  efempio  la  Città  di  Otranto, 
che  aveva  chiamato  il  nome  di  Francia,  non  v’andando  al- 
cuno a riceverla,  non  continuò  nella  mcdclimadifpolizione. 
Andarono  ( da  Alfonfo  Davalo  Marchefe  di  Pefcara  in  fuo- 
ri, il  quale  lafciato  in  Caftelnovo  da  Ferdinando l’ave va,  co- 
me s’accorfe  della  inclinazione  de’  Tcdcfchiad  arrenderli , fe- 
guitato,  e due,  o tre  altri,  che  per  aver  Carlo  donati  gli  Sta- 
ti loro,  s’ erano  fuggiti  in  Sicilia  ) tutti  i Signori, c Baroni  del 
Reame  a fare  omaggio  al  nuovo  Re , il  quale  dciidcrofo  di 
ftabilirc  totalmente  per  via  di  concordia  si  grande  acquirto , 
aveva  innanzi  che  otteneflè  Cartel  dell’Uovo,  chiamato  a fe 
fotto  falvocondotto  Don  Federigo , il  quale , per  erter  dimo- 
rato più  anni  nella  Corte  del  Padre,  e per  la  cognizione  del 
parentado  avuta  col  Re,  era  grato  a tutti  i Signori  Franzclì ; 
al  quale  offerfe  di  dare  a Ferdinando,  in  cafo  rilafciartc  quel- 
lo che  gli  reftava  nel  Reame  , Stati , cd  entrate  grandi  in 
Francia , c a lui  dare  ricompenfa  abbondante  di  tutto  quel- 
lo vi  pofledeva . Ma  ert'endo  nota  a Don  Federigo  la  delibe- 
razione del  nipote,  di  non  accettare  partito  alcuno  fe  non 
reftandogli  la  Calabria , rifpofe  con  gravi  parole  : Che  poiché 
Dio , la  fortuita , e la  volontà  di  tutti  gli  uomini  erano  concor- 
fe  a dargli  il  Reame  di  Napoli,  che  Ferdinando , non  volendo 
far  rejìflenza  a quefta  fatale  difpofizione , nè  riputandoli  ver- 
gogna il  cedere  a un  tanto  Re , voleva  non  manco  che  gli  al- 
tri fare  a fua  ubbidienza  e divozione , purché  da  lui  gli f of- 
fe conceduta  qualche  parte  del  Reame , accennando  della  Ca- 
labria, nella  quale  flando  non  come  Re,  ma  come  uno  dei  fuoi 
Baroni,  potejfe  adorare  la  clemenza,  e magnanimità  del  È e di 
Francia , al  cui  fervigio  fperava  d’ avere  qualche  volta  occa- 
fìone  di  dimojìrare  quella  virtù , che  la  mala  fortuna  gli  ave- 
va vietato  di  potere  per  la  fallite  di  fe  medeftmo  efercitare  : 
Tom.  /.  S que- 
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Alfoujo  Da - 
vaio  Mar  che  ir 
di  Pefcara 
fruita  Ferdi- 
nando in  Sici- 
lia . 


Don  Federigo, 
Zio  di  Fer di- 
luvi do  , eforta 
Carlo  a dargli 
la  Calabria . 
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J . qtiefto  configlio  non  poter  e fiere  a Carlo  di  maggior  gloria  , e 

*494*  fimile  a' configli  di  quegli  Rè  memorabili  apprefio  all  antichità , 
i quali  con  tali  opere  avevano  fatto  immortale  il  nome  loro , e 
confeguito  apprefio  a'  popoli  gli  onori  divini  ; ma  non  e fiere 
con  figlio  meno  ficuro , che  glorio fot  perchè  ridotto  Ferdinando 
alla  (ita  divozione , avrebbe  il  Regno  fi  abilito , nè  avrebbe  a te-  * 
mere  della  mutazione  della  fortuna , della  quale  era  proprio , 
ogni  volta  che  le  vittorie  non  fi  afte  tir  avano  con  moderazione , 
e con  prudenza , maculare  con  qualche  cafo  inopinato  la  glo- 
ria guadagnata . Ma  parendo  a Carlo,  che  il  concedere  par- 
te alcuna  del  Reame  al  fuo  competitore,  mettefie  tutto  il  ro- 
llo in  manifoftillimo  pericolo , Don  Federigo  li  parti  difeor- 
de  da  lui  ; e Ferdinando  poiché  furono  arrendute  le  Callel- 
Ferjìuaud» k»  & n’andò  con  („)  quattordici  galee  fottili  male  arina- 
fuéS,  usici-  te  , con  le  quali  lì  era  partito  da  Napoli  in  Sicilia, per clTere 
,,a-  parato  da  ogni  occalìone,lafciato  a guardia  della  rocca d’Ifchia 

t‘ìc»  Davate  Inico  Davalo  fratello  d’Alfonfo,  uomini  amendue  di  virtù, 
*cai‘lfcbià.  e di  fede  egregia  verfo  il  fuo  Signore.  Ma  Carlo  per  privare  gl* 
inimici  di  quel  ricettacolo,  molto  opportuno  a turbare  il  Rea- 
me, vi  mandò  1*  armata,  che  finalmente  era  arrivata  nel  por- 
to di  Napoli,  la  quale  trovata  la  terra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  difperandolì  per  la  fortezza  fua  di  poterla 
armna  Fra»,  ottenere  rperò  deliberò  il  Re  far  venirealtri  legni  di  Proven- 
*<ft a ìfebia . za,  e da  Genova  per  pigliare  Ifchia,  e afiicurare  il  mare  infe- 
ilato  qualche  volta  da  Ferdinando  . Ma  non  era  pari  alla  for- 
tuna la  diligenza , o il  conliglio , governandoli  tutte  le  cofe 
freddamente  , e con  grandilfima  negligenza  , e confulione  : 
perchè  i Franzefi diventati  per  tanta  profperità  più  infoienti 
che  ’l  folito , lafciando  portare  al  cafo  le  cofe  di  momento  , 
non  attendevano  ad  altro,  che  al  folleggiare , e a’  piaceri;  e 
quegli  che  erano  grandi  apprefio  al  Re  ,a  cavare  privatamente 
miTóttlman-  della  vittoria  più  frutto  potevano , fenza  conlìderazione  alcu- 
» in N apoiì . na  della  dignità, o dell’  utilità  del  fuo  Principe  : nel  qual  tem- 
po morii*)  in  Napoli Gcmin Ottomanno con  fommo  difpiace- 

re 

(d)  Le  galee , con  le  quali  il  Re  Napoli  ; il  che  fa  poco  dopo  la  fuga  del 
Ferdinando  partì  da  Napoli , dice  il  Card,  di  Valenza.  Ma  che  c(To  morirti 
Oiovio  , che  furon  ao. , il  Corio  feri  ve  7.  di  veleno  a termine  fattogli  dar  dal  Pa- 
(4)  Della  morte  di  quello  Gemino  pa  ne*  zuccheri , confenre  anco  il  Gio - 

far  che  Raccordino  del  tempo,  e del  vio\  il  qual  dice , che  Kaiazet  aveva  prò- 
uogo  quello  Autore,  eli  Corio  ; ma  il  mcflo  al  Papa  joo.  mila  feudi,  e la  ve- 
Giovio  dice,  che  cflo  morì  in  Gt:etu,in-  (le  in  con  futile  di  N.S.  le  erto  lo  faceva 
Aanzi  che  il  Re  Carlo  tulle  venuto  a avvelenare  » 
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re  di  Carlo,  perchè  lo  reputava  grandirtìmo  fondamento  alla  ' **- 

guerra,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare  contro  l’ Impero  de’  *494* 
Turchi;  e li  credette  molto  con ftan temente , che  la  tua  mor- 
te lolle  proceduta  da  veleno,  datogli  a tempo  terminato  dal 
Pontefice  ,0  perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  fua  volon- 
tà, e per  quello  privatoli  de’quarantamila  ducati,  che  ciafcun’ 
anno  gli  pagava Baifct  fuo  fratello,  pigliale  per  confolazione 
dello  klegno,che  chi  ne  l’aveva  privato  non  ricevelfe  di  lui 
comodità,  o per  invidia  che  egli  portalfe  alla  gloria  di  Carlo  , 
e forfè  temendo , che  avendo  profpcri  fuccertì  contro  agl’  Infe- 
deli , volgerti:  poi  i penlieii  fuoi  , come , benché  per  intererti 
privati,  era  dimoiato  continuamente  da  molti, a riformare  le 
cofe  della  Chiefa,le  quali  allontanateli  totalmente  dagli  anti- 
chi codumi , facevano  ogni  giorno  minore  1*  autorità  della 
Cridiana  religione  , tenendo  per  certo  ciafcuno  , che  averte  a • 
declinare  molto  più  nel  fuo  Pontificato , il  quale  acquirtato 
con  pertìme  arti  , non  fu  forfè  giammai  alia  memoria  degl’ 
uomini  amminirtrato  con  peggiori  : nè  mancò  chi  credertc  , 
perchè  la  natura  ' facinorofa  del  Pontefice  taceva  credibile  in 
lui  qualunque  iniquità, che  Baifet,  come  intefeil  Re  di  Fran- 
cia prepararli  a paifare  in  Italia  , 1’  avertè  per  mezzo  di  Gior- 
gio (*)  Bucciardo  corrotto  con  danari  a privare  Gemin  della  Bue- 

vita  . Ma  non  ceffando  per  la  fua  morte  Carlo  , il  quale  più  c'a> 
con  prontezza  d’  animo,  che  con  prudenza, c conliglio proce- 
deva, di  penfare  alla  guerra  contro  a’ Turchi , mandò  in  Gre- 
cia l’ Arcivefcovo  di  Durazzo  di  nazione  Albanefe,  perchè  gli 
dava  fperanza  di  fufeitare  per  mezzo  di  certi  Fuorufciti  qual-  GrtcU. 
che  movimento  in  quella  provincia  . Ma  nuovi  accidenti  lo 
cortrinfero  a volgere  l’animo  a nuovi  penlìeri.  E’ detto  difo- 
pra,  che  la  cupidità  d’ufurpare  il  Ducato  di  Milano , e la  pau- 
ra che  aveva  degl’  Aragoneli,  e di  Piero  de’ Medici,  indulìero 
Lodovico  Sforza  a procurare  , che’l  Re  di  Francia  partàllè  in 
Italia , per  la  venuta  del  quale , poi  eh’  ebbe  ottenuto  il  fuo  ambi- 
ziofodelìderio,echegr  Aragonefi  furono  ridotti  infante  angu- 
rie , che 3 con  difficultà  potevano  la  propria  falute  foftentare,  co- 
1 fcjfìma  * appena  Sa  * min- 

io) Giorgio  Bucciardo  fu  Genove-  fuo  Chiaus  al  Pana  con  danari , i quali 
fe,  e dal  Papa  era  flato  mandato  a Co-  gli  furon  tolti  dal  Prefetto  di  Siniga- 
flantinopoli  al  Turco  a fargli  falere  glia,  fratello  del  Cardinal  Giuliano 
l’ apparecchio  del  Re  di  Francia  contro  a della  Rovere . 
lui,  onde  cflo  lo  rimandò  con  Dauiio 
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Lodovico  H far. 
oca  fi  pcutc  <f 
aver  /atto  ' af 
far  i Franzefi 
tu  Italia . 


Antonio  T on- 
dano , e Dome- 
nico T rivi  fono 
Ambafeiatori 
a / Ile  di  Fran- 
cia per  il  Se- 
nato Veneto. 


Veneziani  co- 
minciano a te- 
mer della 
grandezza  di 
Frauda . 


miticiòa  presentargli  innanzi  agl’ occhi  il  fecondo  timore  molto 
più  potente,  c molto  più  giuftoche’l  primo,  cioè  la  ferviti  immi- 
nente afe,  e a tutti  gl’ Italiani,  fe  alla  potenza  del  Re  di  Francia  il 
Reame  di  Napoli  s’aggiugneffc  : però  aveva  deliderato,che  Carlo 
trovale  nel  dominio  de’ Fiorentini  maggiore  difficultà,  c ve- 
duto eflèrgli  flato  faciliffimo  di  congiugnerli  quella  Repubbli- 
ca, c che  con  la  medelìma  facilità  aveva  fuperato  l’oppoli- 
zione  del  Pontefice,  e che  fenza1  intoppo  alcuno  entrava  nel 
Regno  di  Napoli,  gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il  fuo 
pericolo,  quanto  riufeiva  maggiore,  e più  facile  il  corfo  della 
vittoria  de’Franzeli.  Il  mcdelimo  timore  cominciava  a oc- 
cupare l’animo  del  Senato  Veneziano,  il  quale  ellendo  per- 
fcvcrato  nella  prima  deliberazione  di  conlervarli  neutrale, 
s’era  con  tanta  circonfpezione  aflcnuto  non  folo  da’ fatti, 
ma  da  tutte  le  dimoilrazioni,  che  lo  poteflero  fare  fofpetto 
di  maggiore  inclinazione  all’ una  parte,  che  all’altra,  che 
avendo  eletti  Imbafciatori  al  Re  di  Francia  Antonio  Lore- 
dano,  c Domenico  Tri vifano,  non  però  prima , che  quando 
intefe,  che  aveva  palliti  i monti,  aveva  tardato  tanto  a 
mandargli,  che’l  Re  prima  di  loro  era  arrivato  in  Firenze: 
ma  vedendo  poi  l’impeto  di  tanta  profperità,  c che  il  Re 
come  un  fulgure  fenza  reliflenza  alcuna  per  tutta  Italia  di- 
lcorreva , cominciò  a riputare  pericolo  proprio  il  danno  alie- 
no, e a temere  che  alla  ruina  degli  altri  avelie  a elfere  con- 
giunta la  fua;  e maflimamcntc  che  l’avere  Carlo  occupato 
Fifa,  c l’ altre  fortezze  de’ Fiorentini , lafciata  guardia  in  Sie- 
na, e fatto  poi  il  medelimo  nello  Stato  della  Chicfa,  pa- 
reva legno  penfalfe  più  oltre,  che  folamente  al  Regno  Na- 
poletano, però  prontamente  preflò  gli  orecchi  alle  perfua- 
fioni  di  Lodovico  Sforza,  il  quale  fubito,  che  a Carlo  ce- 
dcrono  i Fiorentini,  aveva  cominciato  a confortare,  che  in- 
ficine con  lui  rimediallero  a’ pericoli  comuni,  e fi  crede,  che 
fe  Carlo , o in  terra  di  Roma , o noli’  entrata  del  Regno  di  Napoli 
avelie  rifeontrato  in  qualche  difficultà , arebbero  prefe  l’ armi 
congiuntemeutc  contro  a lui . Ma  la  vittoria  fucccduta  con  tan- 
ta celerità  pfevenne  tutte  le  cofe,  che  fi  trattavano  per  impe- 
dirla!. E già  Carlo  infofpettito  degl’  andamenti  di  Lodovico 
aveva  dopo  l’ acquiflo  di  Napoli  condotto  Gianiacopo  da  T riul- 
zio  con  cento  lance  ,c  con  onorata  provviiione,  e congiuntili 
1 oflacolo  con 
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con  molte  promette  il  Cardinal  Fregofo , e Obietto  dal  Fic- 

feo , quelli  per  inilrumenri  potenti  a travagliare  le  cofe  di  Ge-  1 494- 
nova  , quello  per  ctt’erc  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano,  e 
avere  l’animo  alienidimo  da  Lodovico,  al  quale  iìmilmente  aUai  Fregafo, 
recufava  di  dare  il  principato  di  Taranto,  allegando  non  ef-  j„'ì 

fere  obbligato,  fe  non  quandd  a vede  conquiflato  tutto  il  Rea-  gon  con  Carli . 
me.  Le  quali  cofe  ertendo  molcftidìme  a Lodovico,  fece  rite- 
nere dodici  galee,  che  per  il  Re  li  armavano  a Genova,  e 
proibì,  che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  li  armattero  ; da  cheil 
Re  li  lamentò,  crter  proceduto , che  non  avede  tentato  di  nuo-  Scrprtti  H 

vo  con  maggior  apparato  di  efpugnare  Ifchia . Crefcendo  a-  tra  Carlo , e 
dunque  da  ogni  parte  continuamente  i fofpetti , e gli  fdegni,  LoJniaSfir, 
e avendo  1’  acquillo  tanto  fubito  di  Napoli  rapprefentato 
al  Oi)  Senato  Veneziano,  e al  Duca  il  pericolo  maggiore,  e 
più  propinquo , furono  neceditati  a non  differire  di  mettere 
in  efecuzione  i loro  penfieri  ; alla  quale  deliberazione  gli  fa- 
ceva procedere  con  maggiore  animo  la  compagnia  potente, 
che  avevano , perchè  al  mededmo  non  era  meno  pronto  il 
Pontefice  impaurito  fopramodo  de’  Franzcli,  nè  meno  pronto 
Maffimiliano  Ccfare,  al  quale  per  molte  cagioni , che  aveva 
d’inimicizia  con  la  Corona  di  Francia,  e per  l’ ingiurie  gra- 
vidimc  ricevute  da  Carlo,  furono  in  ogni  tempo  più  , che  a 
tutti  gli  altri,  moleftidime  le  profperità  Franzefi.  Ma  que-  Ferdinando , 
gli,  ne’ quali  i Veneziani,  e Lodovico  maggiore  , e più  fermo  ej.  ^ 
fondamento  facevano,  erano  Ferdinando,  e lfabclla  Re,  e /»r  Japitt/à- 
Reina  di  Spagna,  i quali  ed'endolì  poco  innanzi,  non  per  al-  "* 
tro  edòtto,  che  per  riavere  da  lui  la  Contea  di  Rodìglione, 
obbligati  a Carlo,  a non  gl’ impedire  1’  acquido  di  Napoli, 
s’avevano  aftutamente  infino  allora  lafciara  libera  lafacultà  di 
fare  il  contrario,  perchè  ( feè  vero  quel  che  edì  pubblicarono) 
fu  1 apporta  ne’ capitoli  fatti  per  quella  reftituzione  una  clau- 
fula  di  non  edere  tenuti  a cofa  alcuna,  che  il  pregiudizio  del- 
la Chicfa  conccrnelfe  : con  la  quale  eccezione  inferivano,  che 
fe’l  Pontefice  per  l’interededei  fuo  feudo  gli  ricercadè  ad  aiu- 
tare il  Regno  di  Napoli,  era  in  poterti  loro  il  farlo fenzacon- 
’ “ggionta  trav- 


ia) Nel  Berilli  fi  legge  , che  i Ve- 
neziani crino offefi  anco  da  Carlo;  per- 
ciocché in  Napoli  brrbottava  contro  lo- 
ro , dicendo , che  chi  non  s’ era  confede- 


rato con  lui , s’  avrebbe  potuto  pentire  in 
breve,  e cosi  infuperbito  per  tante  pro- 
fpcritì  , non  vedeva  più  gli  Ambafcit- 
tori  di  Venezia  con  buona  cera . 
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: tra v venire  alla  fede  data,  e alle  promcllb.  Aggiunterò  poi, 
che  per  i medefìmi  capitoli  era  proibito  loro  l’ opporli  a Car- 
lo, in  cafoconflalfe  quel  Reame  appartenerli  a lui  giuridicamen* 
te  . Ma  quale  lia  di  quelle  cofe  la  verità , certo  è,chefubjto, 
che  ebbero  recuperate  quelle  terre,  non  folo  cominciarono  a 
dare  fpcranza  agli  Aragonclidi  Siutargli , e a fare  occultamen- 
te inllanza  qol  Pontefice,  che  non  abbandonale  la  cauta  lo- 
ro , ma  avendo  nel  principio  confortato  il  Re  di  Francia  con 
moderare  parole,  e come  amatori  della  gloria  fua , e moflìdal 
zelo  della  religione.,  a voltare  piuttollo  P armi  contro  agl’in- 
fedeli , che  cóntro  a’Crilliani;  continuavano  nel  confortarlo 
al  mcdclimo,  ma  con  maggiore  efficacia , e con  parole  più  fo- 
fpette , quanto  più  procedeva  innanzi  quella  efpedizione  ; le 
quali  perchè  avellerò  più  autorità , e per  nutrire  con  maggiore 
fperanza  il  Pontefice,  e gli  Aragoneii,  e nondimeno  dall’al- 
tra parte  fpargendo  fama  di  peniate  fidamente  alla  cultodia  di 
Sicilia  , preparavano  di  mandarvi  per  mare  un’  armata  , che 
viarrivò  dopo  la  perdita  di  Napoli,  benché  con  apparato , fe- 
condo il  coftumc  loro,  maggiore  nelle  dimollrazioni,che  ne- 
gli effetti,  perchè  non  condullè  più,  che  (*)  ottocento  Gian  nct- 
tarj,e  mille  fanti  Spagnuoli.  Con  quelle  limulazioni  erano 
proceduti,  infino  a tanto,  che  l’avere  i Colonneli  occupata 
Ollia,  e i minacci,  che  dal  Re  di  Francia  fi  facevano  con- 
tro al  Pontefice,  dette  loro  più  onelta  occafione  di  mandare 
fuora  quel  che  avevano  concepuro  nell’  animo , la  quale  abbrac- 
ciando prontamente,  fecero  da  (*)  Antonio Fonfecca  loro  Ini- 
bafciatorc  proteflare  apertamente  al  Re  , quando  era  in  Firen- 
ze, che  fecondo  l’ officio  di  Principi  Criftiani , piglierebbero 
la  difenfione  del  Pontefice,  e del  Regno  Napoletano,  feudo 
della  Chiefa  Romana:  e già  avendo  cominciato  a trattare  co’ 
Veneziani,  e col  Duca  di  Milano  di  collegarfi,  intefa  che  eb- 
bero la  fuga  degli  Aragoneii , gli  follecitavano  con  grandilfi- 
ma  inllanza  ad  intenderli  con  loro,  per  la  licurtà  comune  con- 
tro  ai  Franzefi . Però  finalmente  (0  del  mefe  d*  Aprile  nella 

Città 


(*)  Da  cinquemila  finti , e Rao.  Ca- 
valli dice  il  Girroir  . £ il  Hembo  feri  ve  fei- 
mila  fanti , e 500.  Cavalli  in  60.  Galee  . 

(£)  Scrive  il  Giovi 0 , che  non  in  Fio- 
renza , ma  in  Velietri  Antonio  Fonfeca 
fu  a parlamento  col  Re  Carlo;  c regi  Ara 
il  tcnor  del  fuo  parlamento  molto  effi- 


cace ; e poi  fogeiungne  , che  cflò  (tracciò 
i capitoli  dell*  accordo  fra  Spagna,  e 
Francia . 

(r)  MGìovio  ,e\\  Corio  fcrivono  in- 
torno alle  Calende  d’Aprile  ; c il  Bembo 
più  diftintamcntc  T ultimo  di  Mario . 
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Città  di  Venezia,  dove  erano  gl’ Imbafciatori  di  tuttiquefii 
Principi,  fu  contratta  confederazione  tra’l  Pontefice,  il  Re 
de’ Romani , il  Re  di  Spagna,  i Veneziani,  e il  Duca  di  Mi- 
lano; il  titolo,  e la  pubblicazione  della  quale  fu  fidamente  a 
difefa  degli  Stati  l’uno  dell’altro,  riferbando  luogo  a chiun- 
que volelie  entrarvi  con  le  condizioni  convenienti.  Ma  giudi- 
cando tutti  necelfario  di  operare,  che’l  Re  di  Francia  non  te- 
nelle  il  Reame  di  Napoli , fu  ne’ capitoli  più  fegreti  convenu- 
to: Che  le  genti  Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutaficro  Ferdi- 
nando d’Aragona  alla  recuperazione  di  quel  Reame , il  quale 
con  fperanza  grande  della  volontà  de’ popoli  trattava  d’entra- 
re nella  Calabria,  e che  i Veneziani  nel  tempo  medelimoaf- 
faltafiero  con  l’armata  loro  i luoghi  marittimi  : sforzaceli  il 
Duca  di  Milano,  per  impedire  (e  di  Francia  venifie  nuovo 
foccorfo,  di  occupare  la  Città  d’ Aftri,  nella  quale  con  pic- 
cole forze  era  rimallo  il  Duca  d’Orliens:  e che  a’Rè  de’ Ro- 
mani, e di  Spagna  folle  data  dagli  altri  Confederati  certa  quan- 
tità di  danari,  acciocché  ciafcnnodiloro  rompefiè  con  potente 
efercito  la  guerra  nel  Regno  di  Francia  . Deliderarono  oltre  a 
quelle  cofe  i Confederati , che  tutta  Italia  folle  unita  in  una 
medelìma  volontà;  e perciò  fecero  inftanza,  che  i Fiorenti- 
ni, e il  Duca  di  Ferrara  entr  illcro  nella  medelìma  confede- 
razione : ricusò  il  Duca , richicllone  'innanzi  che  la  lega  li 
pubblicafie , di  pigliare  Tarmi  contro  al  Re;  e da  altra  par- 
te con  cautela  Italiana  confentì,  che  Don  Alfbnfo fuo  primo- 
genito fi  conduceUe  col  Duca  di  Milano  con  cento  cinquanta 
uomini  d’arme,  con  titolo  di  Luogotenente  delle  fue  genti. 
Divcrfa  era  la  caufa  de’ Fiorentini  invitati  alla  confederazio- 
ne con  offerte  grandi,  e che  aveano  giuftifiìme cagioni d’alic- 
narli  dal  Re,  perchè  pubblicata  che  tu  la  lega,  Lodovico  Sfor- 
za ofierfe  loro  in  nome  di  tutti  i Confederati,  in  cafo  v’  en- 
tra (Tero  , tutte  le  forze  loro  per  relifterc  al  Re,  fe  ritornando 
da  Napoli  tentane  d’ offèndergli , e di  aiutargli  come  prima  fi 
potelle  alla  recuperazione  di  Fifa  , e di  Livorno.  E da  altra 
parte  il  Re , deprezzate  le  promefiè  fatte  in  Firenze , nè  da 
principio  gli  aveva  reintegrati  nella  pofiefiione  delle  terre, 
nè  dopo  T acquifto  di  Napoli  refiituite  le  fortezze, pofponen- 
do  la  fede  propria,  e il  giuramento  al  configlio  di  coloro, che 
favorendo  la  caufa  de’Pifani,  perfuadevano,  che  i Fiorentini, 
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Lega  di  molti 
Princìpi  coli- 
na i branzept 
concbiufa  , e 
pubblicata  ito 
Venezia* 


Duca  di  Fer- 
rara cauta- 
mente rie  afa 
la  lega,  e man- 
da il  figliuolo 
al  falda  del 
Sforza . 


Digitized  by  Google 


*494* 


Fiorentini  non 
ruttano  nella 
tega , ancorché 
mal  trattati 
da'  Frantefi . 


Frante  fi  di- 
ventano od  ofi 
et!  u g*>  So- 
ffittano . 
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fubito  che  fodero  rintegrati,  fi  unirebbero  con  gl’ altri  Italiani, 
a’  tjuali  s’ opponeva  freddamente  il  Cardinale  di  San  Maio , ben- 
ché avelie  ricevuti  molti  danari,  per  non  venire  per  caufa  lo- 
ro in  controvcrfia  con  gli  altri  grandi.  Nè  folo  in  quella, ma 
in  molt’altrc  cofe , aveva  dimoilrato  il  Re  non  tener  conto 
nè  della  fede,  nè  di  quello,  che  gli  potefl’e  in  tempo  tale  im- 
portare l’aderenza  de’ Fiorentini,  in  modo  che  querelandoli 
gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Montepulciano,  e facen- 
do inltanza,  che  come  era  tenuto,  conflrignelTe  i Senelì  a re- 
dimirlo, rifpofe  quali  deridendo:  Che  pop' io  fare,fe  i f ad- 
diti voftri , per  effer  mal  trattati  fi  ribellano  ? E nondimeno  i 
Fiorentini  non  lilafciando  trafportare  dallo  fdegno  contro  alla 
propria  utilità , deliberarono  di  non  udire  le  richiede  de’Collesa- 
ti , si  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a fe  nel  ritorno  del  Re 
l’armi  Franzefi , come  perchè  potevano  fperare  più  la  redituzio- 
nc  di  quelle  terre  da  chi  l’aveva  in  mano,  e perchè  confidavano 
poco  in  quelle  promette , fapendo  d’ett'er  efoli  a’ Veneziani, 
per  le  oppofizioni  fatte  in  diverfi  tempi  all’  imprefe  loro  , e 
conofcendoli  manifedamente,  che  Lodovico  Sforza  v’afpira- 
va  per  fc.  Nel  qual  tempo  già  la  riputazione  de’Franzeli  co- 
minciata a diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli,  perchè  (a) 
occupati  da’ piaceri,  e governandoli  a cafo , non  avevano  at- 
tefo  a cacciare  gl’  Aragonefi  di  quei  pochi  luoghi,  che. fi  te- 
nevano per  loro , come  fe  avedero  feguito  il  favore  della  For- 
tuna, farebbe  fucceduto  facilmente:  ma  molto  più  era  dimi- 
nuita la  grazia,  perchè  fc  bene  a’  popoli  il  Re  molto  liberale, 
e benigno  dimodrato  fi  fotte,  concedendo  per  tutto ’l  Reame 
tanti  privilegi  ed  efenzioni , che  afeendevano  ciafcun  anno  a 
più  di  dugentomila  ducati,  nondimeno  non  erano  date  l’ al- 
tre cofe  indirizzate  con  quell’ordine , e prudenza,  che  fi  do- 
veva, perchè  egli  alieno  dalle  fatiche,  e dall’udire  le  quere- 
le, e i delìderj  degli  uomini,  lafciava  totalmente  il  pefo  del- 
le faccende  a’fuoi,  i quali,  parte  per  incapacità,  parte  per 
avarizia  confùfero  tutte  le  cofe , perchè  la  Nobiltà  non  fu 
«accolta  nè  con  umanità,  nè  con  premj,  difficultà  grandidi- 
ma 

(a)  Difcorre  il  Giovi»  con  bell*  or*  parere,  non  con  tanto  ri fpetto  alla  gra- 
namento  di  parole  interno  a’ piaceri , e viti  dell’ 1:1  cria  . e de*  negotj  di  Stato  , 
alle  delizie,  in  the  s’ erano  occupate  le  con  quanto  fi  difcorre  qui  da  quello 
genti  Franteli  in  Napoli  ; ma  per  mio  Autore . 
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ma  a entrare  nelle  camere , c udienze  del  Re  : non  fatta  di- 
flinzione  da  uomo  a uomo,  non  riconofciuti,  fc  non  a ca- 
fo,  i meriti  delle  perfone,  non  confermati  gli  animi  di  co- 
loro, che  naturalmente  erano  alieni  dalla  cafa  d’ Aragona, 
interpoflc  molte  difficultà,  e lunghezze  alla  reftituzione de- 
gli Stati,  e dei  beni  della  fazione  Angioina,  e degli  altri  Ba- 
roni, che  erano  flati  fcacciati  da  Ferdinando  vecchio,  fatte 
le  grazie,  e i favori  a chi  gli  procurava  con  doni,  e con 
mezzi  flraordinarj,  a molti  tolto  fenza  ragionerà  molti  dato 
fenza  cagione, diflribuiti  quafi  tutti  gli  ulne j, ci  beni  di  molti 
ne’  Franzeli,  donate  con  grandiflimo  difpiacer  loro  quafi 
tutte  le  Terre  di  Dominio  (così  chiamano  quelle,  che  fono 
folite  a ubbidire  immediatamente  ai  Rè)  e la  maggior  parte 
a’ Franzeli,  cofe  tanto  più  moleflc  a’ Sudditi,  quanto  piu 
erano  afluefàtti  a’ governi  prudenti,  c ordinati  de’ Rè  Ara- 
goneli,  e quanto  più  del  nuovo  Re  promefiò  s’avevano: 
aggiugnevali  il  faflo  naturale  de’ Franzeli,  accrefciuto  per  la 
facilità  della  (*)  vittoria,  per  la  quale  tanto  di  fc  flelli  con- 
cepuro avevano,  che  tenevano  tutti  gl’italiani  in  niunacfli- 
mazione,  l’infolenza,  e impeto  loro  nell’ alloggiare  non 
manco  in  Napoli,  che  nell’ altre  parti  del  Regno,  dove  erano 
diflribuite  le  genti  d’arme,  le  quali  per  tutto  facevano  pef- 
fìmi  trattamenti,  in  modo  che  l’ardente  dcllderio  che  ave- 
vano avuto  gli  uomini  di  loro,  era  già  convertito  in  ar- 
dente odio,  c per  contrario  in  luogo  dell’odio  contro  agl’ 
Aragonefi,  era  fottentrata  la  compaflìone  di  Ferdinando 
l’ efpettazione  avutali  femprc  generalmente  della  fua  virtù, 
la  memoria  di  quel  dì,  che  con  tanta  manfuctudine  e co- 
flanza  aveva,  innanzi  fi  partifle,  parlato  a’ Napoletani;  don- 
de e quella  Città,  e quafi  tutto  il  Reame  non  con  minor 
deiiderio  afpettavano  occafionc  di  poter  richiamare  gl’  Ara- 
gonefi, che  pochiflimi  meli  innanzi  avellerò  deliderato  la  lo- 
ro diffrazione , anzi  già  cominciava  a elferc  grato  il  nome  tan- 
to odiofo  d’ Alfonfo  chiamando  giufta  fcvcrità  quella, chein- 
iìno  quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle  cofe domefliche 
del  Regno,  folcvano  chiamare  crudeltà  : c linccrità  d’  anirnq 
veridico  quella,  che  molti  anni  avevano  chiamata  fuperbia, 
c alterezza.  TALE  è la  natura  de’ popoli,  inclinata  a fpcrare 
Tom.  /.  T più 

(4)  La  quale,  fecondo  M.  Tu//,t  per  fc  ftc£i  è infoiente,  c lupcrba. 


f494* 


Digitized  by  Google 


I4<S  DELL’ ISTORIA  D’ ITALIA 

— ! — - più  di  quel  che  li  debbe,  e a Tollerare  manco  di  quel  eh’  è 
*494;  necelTario,  c ad  avere  Tempre  in  fallidio  le  cofeprefcnti,efpc- 
cialnacnte  degli  abitatori  del  Regno  di  Napoli,  i quali  tra  tut- 
eli per drjidt  ti  i popoli  d’ Italia  ( a ) fono  notati  d’inllabilirà , c di  cupidi- 
*#Vr  . “J*  ^ co^e  nuovc-  Aveva  il  Re,  inlino  innanzi  li  faccllc  la  nuo- 
va Lega , quali  ftabilito  di  ritornarfene  predo  in  Francia  , 
mollo  più  da  Icggicr  cupidità,  e dal  deliderio  ardente  di  tut- 
ta la  Corte,  che  da  prudente  conlidcrazionc,  perchè  nel  Rea- 
me rodavano  indocile  innumcrabili , e imporranti  faccende 
di  Principi,  e di  Stati,  nè  aveva  la  vitroria  avuta  perfezione, 
non  elfondo  conquidato  tutto  ’l  Regno  . Ma  intolo  eh’  ebbe 
ellèrc  fatta  contro  a fc  confederazione  di  ranti  Principi, com- 
mollb  molto  di  animo,  confultava  co’fuoi,  quel  che  in  tanto 
accidente  folle  da  fare,  affermandoli  veridimamente  per  cia- 
feuno , edere  già  molte  età,  che  tra  i Cridiani  non  li  era  fat- 
to  unione  tanto  potente  , per  conlìgli  de’ quali  fu  principal- 
'{»>•-  mente  deliberato,  che  li  accelerali^  la  partita,  dubitando  che 
'«  quanto  più  II  fopradava  , tanto  più  li  accrefcedero  le didicul- 
tà , perchè  li  darebbe  tempo  a’  Collegati  di  fare  preparazioni 
maggiori,  c già  era  fama,  che  per  ordine  loro  pallercbbe  in 
Italia  numero  grande  di  Tcdefchi  , e li  cominciava  a vocife- 
rare della  perfona  di  Ccfare,  che ’l  Re provvedelìèche di  Fran- 
cia padalìèro  con  predezza  in  Adi  nuove  genti,  per  confcrvarc 
quella  Città,  cper  necedìtarcil  Duca  di  Milano  ad  attendere  a 
difendere  le  cole  proprie,  e perchè  fodero  pronte  a pallare  più 
innanzi,  quando  il  Re  giudicallc,  che  così  folle  neccllàrio.Efu 
nel  mcdelimo  conliglio  deliberato  d’alfaticarlì  con  ogni  dili- 
genza^ con  offerte  grandilhme  per  feparare  il  Pontefice  dagl’ 
altri  Collegati, e per  difporlo  a concedere  l’inveditura del  Re- 
gno di  Napoli,  la  quale  benché  a Roma  avelie  convenuto  di 
concedere  allòlutamcntc , aveva  inlino  a quel  dì  ricufato  di 
concedere,  eziandio  con  dichiarazione,  che  per  quella  conccf- 
lionc  non  li  làceflc  pregiudizio  alle  ragioni  degl’  altri:  nè  in 
tanto  grave  deliberazione,  e tra  sì  importanti  pcnlieri  cad- 
de la  memoria  delle  cofe  di  Pifa,  perchè  delidcrando  per  mol- 
ti rifpetti,  chc  in  potedà  fua  folle  il  difporne,  c dubitando, 
t che 

(a)  Accufa  i Regnicoli  d*  inOuMliri  ; lurgo  ho  fatroannctaiicnc  diquanto  fcri- 
iteheba  tocco  di  li  pra  nvl  lib.  i.  quando  vono  Strabo*:,  e Livio  in  conformità  di 
ha  detto , che  p.*r  lo  più  fc  no  ordinaria-  quello, 
mente  cupidi  dì  nuòvi  Re  v « io  in  quei 
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che  dal  popolo  Pifano  non  gli  forte  con  l’ ajuro  de*  Colle- s 

gati  tolta  la  Cittadella,  vi  mandò  per  mare  iniiemc  con 
gl’lmbafciadori  Pifani,  che  erano  apprcllò  a lui,  W feiccnto 
fanti  di  quei  del  Regno  fuo,  i quali  come  arrivarono  in  Pi- 
fa,  prefa  la  medefima  affezione,  ch’avevano  prefa  gl’ altri 
lafciati  in  quella  Città,  e modi  da  cupidità  di  rubare,  an- 
darono con  le  genti  de’ Pifani,  da’ quali  ebbero  danari,  a 
campo  al  Cartello  di  Librafàtta , dove  i Pifani,  de’ quali  era  Pffjr,*‘£,ubfà- 
Capitano  Lucio  Malvezzo,  ellendoli  accampati  non  molti 
dì  prima,  prefo  animo  per  avere  i Fiorentini  mandata  una  1 e^~ 

parte  delle  genti  verfo  Monte  Pulciano,  intefo  dipoi  ap-  * 
prortimarlì  gl'inimici,  s’ erano  levati  innanzi  dì,  ma  ritor- 
nativi dinuovo  con  quefto  prelidio  Franzefe  l’efpugnaro- 
no  in  pochi  dì:  eflendo  flato  l’efcrcito  Fiorentino,  il  quale 
ritornava  per  foccorrerla,  impedito  dalla  groflèzza  dell* ac- 
que, a padarc  il  fiume  del  Serchio;  nè  avendo  avuto  ardire 
di  pigliare  il  cammino  allato  alle  mura  di  Lucca  per  la 
difpolizione  del  popolo  Lucchefe,  concitato  molto  in  fa- 
vore della  libertà  de’  Pifani , con  le  genti  de’  quali , do- 

Ìio  l’acquifto  di  Librafatta  foccorfero  i Franzefi,  che  fi  ri- 
erbarono  Librafatta , per  tutto  il  Contado  di  Pila  , co- 
me inimici  manifcfti  de*  Fiorentini,  a’  quali,  quando  li 
querelavano  non  rifpondeva  altro  Carlo , fe  non  che  co- 
me forte  arrivato  in  Tofcana , orterverebbe  loro  le  cofe 
promerte,  confortandogli,  che  quella  breve  dilatazione  fen- 
za  moleftia  tolleraflino . Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  de-  CarU  •• 
liberazione  del  partirli , com’  era  pronto  il  defiderio , perchè  “irfidfitlu». 
non  aveva  tanto  efercito , che , divifo  in  due  parti , potef- 
fe  fenza  pericolo  contro  alla  oppolizione  de’  Confederati 
condurlo  in  Arti,  e che  forte  ballante  a difendere  in  tanti 
movimenti  , che  li  preparavano  facilmente  il  Regno  di 
Napoli.  Nelle  quali  dirticultà  fu  coftrett© , e perchè  il  Re- 
gno non  rimanerte  fpogliato  di  difenfori , diminuire  delle 
provvifioni  opportune  alla  fua  falute , e per  non  mettere  fe 
in  pericolo  sì  manifefto,  non  vi  lafciarc  quel  potente  prefi- 
dio,  che  farebbe  flato  di  bifogno  : però  delibero  lafciarvi  W 

T 2 la 


(*)  Tanti  appunto  fi  leggono  nel  quattromila  fra  uomini  d’  arme  , e 

Giovio . il  quale  e alquanto  più  diffufo  cavalli  leggieri , e circa  ottomila  fra 

neirefpugnazione  di  Librafatta.  Svizzeri , Tedefchi  , e Guafconi  con  giu- 

(l)  Elcfic  il  Re  Carlo  per  fe , dice  fio  numero  d’artiglieria  fpedita. 
il  Giavio,  il  fiore  deli'  efercito  , cioè 
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! — ■"  la  metà  degli  Svizzeri , e una  parte  de’  fanti  Franzcfi,  otto- 

‘494-  cento  lance  Franzcli , e circa  a cinquecento  uomini  d’arme 
Italiani , condotti  a’  foldi  fuoi  , parte  fotto  il  Prefetto  di 
Roma  , parte  fotto  Profpcro , e Fabrizio  Colonna  , e An- 
tonello Savello  , tutti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  di- 
flribuzione , che  fece  di  quafi  tutte  le  Terre  e Stati  del  Re- 
gno , e maflìmamente  i Colonnefi , perchè  a Fabrizio  a- 
veva  conceduto  i contadi  d’  Albi  , c di  Tagliacozzo  , 
pofièduti  prima  da  Virginio  Orlino,  e a Profpero  il  Du- 
cato di  Traietto , e la  Città  di  Fondi  con  molte  Callel- 
la  , clic  erano» ideila  famiglia  Gaetana,  e Monte  Fortino  con 
altre  Terre  circoftanti  tolte  alla  famiglia  de’  Conti , con  le 
quali  genti  penfava , che  in  ogni  bifogno  li  unillèro  le  for- 
ze di  quei  Baroni , i quali  per  la  licurtà  propria  erano  ne- 
celfitati  di  dcliderare  la  lua  grandezza  , e fopra  tutti  , del 
Principe  di  Salerno  , reftituito  da  lui  all'  ufficio  dell’  Ammi- 
* raS,io  » e Principe  di  Bilignano . Luogotenente  Gcnera- 

LuogottMnt'  le  di  tutto  il  Regno  deputò  Giliberto  di  Monpenficri,  Capi- 
dì  tutto  il  Re-  tarlo  più  ftimato  per  la  grandezza  fua  , e per  cflere  del  fan- 
*"*’  gue  Reale  , che  per  proprio  valore  , e deputò  oltre  a lui 

vari  Capitani  in  molte  parti  del  Regno  , a’  quali  tutti  ave- 
\\a  donati  Stati  ed  entrate , c di  quelli  furono  i principa- 
li , (a)  Obignì  al  governo  della  Calabria , fatto  da  lui  Gran 
Concitabilc  . A Gaeta  il  Sinifcalco  di  Bclcari , al  quale  a- 
veva  dato  1’  ufficio  del  Gran  Camarlingo . Nell’  Abruzzi 
Graziano  di  guerra , valorofo  , e riputato  Capitano  . A 
quelle  genti  promife  di  mandar  danari , e pretto  foccorfo , 
ma  non  lafcio  altra  provvifìone  , che  1’  adeguamento  di 
quegli , che  giornalmente  li  rifcuotelfero  dell’  entrate  del 
Regno , il  quale  già  vacillava , cominciando  a riforgere  in 
Aragli wm  m-  molti  luoghi  il  nome  Aragonefe  , perchè  Ferdinando  era  ne’ 
tra  tutù  Co-  dì  medelimi,  che ’l  Re  voleva  partire  di  Napoli  fmonta- 
Sfa'enu7h‘.e  ' to  Calabria , accompagnato  dagli  Spagnuoli  venuti  in  full’ 
armata  nell’  Ifola  di  Sicilia , a cui  concorfero  fubito  molti 
degli  uomini  del  paefe,  e fe  gli  arrendè  incontinente  la  Cit- 
tà di  Reggio,  la  Fortezza  della  quale  fi  era  Tempre  tenuta  in 
nome  fuo  , e nel  tempo  medelìmo  fi  feoperfe  ne’  lidi  di  Pu- 
glia 

(*)  Nella  diftril'iuione  degli  uf-  Carlo,  il  Gitvio  è più  copìofo. 
ficj  del  Regno  di  Napoli  fatta  dal  Re 
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glia  1’  armata  Veneziana  , della  quale  era  Capitano  Anto-  •-  .'-..-a 

aio  Grimanno , uomo  in  quella  Repubblica  di  grande  autori-  1494. 
tà . Ma  non  per  quello , nè  per  molti  altri  fegni  dell’  alte-  evi- 
razione futura  li  rimolTe , o pure  li  ritardò  in  parte  alcuna  ZTdtiv°ìrmi- 
la  deliberazione  del  partirli , perchè  oltre  a quello , che  eli  **  Ve»m*na 
perfuadeva  forfè  la  necellità  , era  incredibile  l’ ardore  , che  Pus1'*  • 
il  Re  , e tutta  la  Corte  avevano  di  ritornarfene  in  Fran- 
cia , come  fe  il  cafo , eh’  era  liato  ballante  a fare  acquifta- 
je  tanta  vittoria,  folle  ballante  a farla  confervare.  Nel  qual 
tempo  li  tenevano  per  Ferdinando  l’Ifole  d’ Ifchia,  e l'Ifole  di 
Lipari , membro  ( benché  propinque  alla  Sicilia  ) del  Regno 
di  Napoli , Reggio  ricuperato  nuovamente  , e nella  medeli- 
ma  Calabria , Terranuova , e la  fortezza  , con  alcune  altre 
fortezze,  e luoghi  circollanti,  Brindili,  dove  li  era  fermato 
Don  Federigo,  Galipoli,  la  Manzia,  e la  Turpia.  Ma  in- 
nanzi che  ’l  Re  partiife,  li  trattarono  tra  il  Pontefice,  c lui, 
varie  cofe  non  fenza  fperanza  di  concordia , per  le  quali 
andò  dal  Pontefice  al  Re,  e dipoi  ritornò  a Roma  il  (*) 

Cardinale  di  San  Dionigi,  e dal  Re  a lui  Monlignor  Fran-^*  *J^J 
zi,  perchè  il  Re  delidcrava  foinmamente  l’inveftitura  del  Papa  r 
Regno  di  Napoli,  delidcrava,  che  il  Pontefice,  fe  non  vole-^''"™*^': 
va  ellèr  congiunto  feco,  almeno  non  aderillè  con  gl’inimici  s"° 
fuoi , e che  li  contentalfe  di  riceverlo  in  Roma  come  ami- 
co: alle  quali  cofe  benché  il  Pontefice  da  principio  pre- 
ftalfe  orecchi,  nondimeno  avendo  l’animo  alieno  dal  con- 
fidarli di  lui,  c perciò  non  volendo  fepararli  da’ Collegati, 
nè  concedergli  l’invefiitura,  non  la  reputando  mezzo  luffi- 
cicnte  a fare  feco  fedele  reconciliazione,  interponeva  all’ 
altre  dimando  varie  difficultà,  e a quella  dell’ invellitura, 
benché  il  Re  li  riduceflè  ad  accettarla  fenza  pregiudizio  delle  papa  AUjfau- 
ragioni  d’altri,  rifpondeva  volere,  che  prima  li  vedelTe  giu-  J°c- 
ndicainentc  a chi  di  ragione  apparteneva:  e da  altra  parte  ugati  contrai 
dcliderando  di  proibire  con  l’ armi , che  ’l  Re  non  entrafic  Frmuztfi  ■ 
in  Roma  , ricercò  il  Senato  Veneziano,  e il  Duca  di  Milano, 

che 


(a)  Non  deferivo  cesi  intieramente 
quella  pratica  il  Gievio , ma  folo  ilice, 
ch'andando  Carlo  veifo  Roma,  mandò 
al  Papa  Andrea  Arcivefcovo  di  Lione, 
14  fargli  intendere  ,chc  pacificamente  vo- 
leva abboccaili  l'eco  per  la  quiete  comu- 


ne , c che  il  Papa  non  volle  , ma  fi  fug- 
gì di  Roma.llcer/o  nondimeno  tafTa  il 
Re , che  per  fona  voleva  farfi  temer  dal 
Papa  , c menarlo  anco  fuo  prigione  in. 
Francia  • 
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Francia  da 
N a poli . 


Giovanni  Pon- 
to no  li  a finta- 
to di  foca  gra- 
titudine ver  fi 
gli  Aragonesi. 


E f eccito  del 
Re  di  Francia 
quando  R par - 
tt  da  Napoli, 
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che  gli  mandadèro  aiuto , i quali  mandarono  M mille  ca- 
valli leggieri , e duemila  fanti , e promelTero  mandargli  mil- 
le uomini  d’arme  , con  le  quali  genti  aggiunte  alle  forze 
fue,  fperava  poter  re  lì  dere:  ma  parendo  poi  loro  troppo  peri- 
colofoil  difeodare  tanto  le  genti  dagli  Stati  proprj,  ne  aven- 
do ancora  in  ordine  tutto  P efercito  difegnato  , ed  edendo 
parte  delle  genti  occupate  all’ imprefa  d’Adi,c  riducendoli 
oltre  a ciò  in  memoria  l' infedeltà  del  Pontefice  , e P ave- 
re , quando  pafsò  Carlo , chiamato  in  Roma  con  P efercito 
Ferdinando  , e poi  fattolo  partire,  mutaro  conliglio  comin- 
ciarono a pervadergli , che  piuttodo  li  riducede  in  luogo 
deuro,  che  per  sforzarli  di  difendere  Roma  cfporrc  la  lua 
perfona  a si  grave  pericolo  ; attefo  che  quando  bene  il  Re 
entrafic  in  Roma  , fe  ne  partirebbe  fubito  fenza  lafciarvi 
gente  alcuna  : le  quali  cofc  accrebbero  la  fperanza  del  Re 
poter  venire  feco  a qualche  compolìzione  . Parti  adunque 
il  Re  di  Napoli  (*)  il  vigefimo  dì  di  Maggio  , ma  perchè 

f>rima  non  aveva  all'unto  con  le  cerimonie  confucte  il  tito- 
o , c le  infegne  Reali  , pochi  di  innanzi  li  partille  rice- 
vè folennemcnte  nella  Chiefa  Cattedrale  con  grandilfima 

fiompa  , e celebrità  , fecondo  il  codume  de*  Rè  Napoletani 
’ inlegne  Reali,  e gli  onori , e giuramenti  confueti  predarli 
a’  nuovi  Rè,  orando  in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovan- 
ni Joviano  Pontano,  alle  laudi  del  quale  molto  chiariflìme 
per  eccellenza  di  dottrina,  e di  azioni  civili,  e di  codumi, 
dette  qued’  atto  non  piccola  nota,  perchè  ellendo  dato  lun- 
gamente Segretario  de’  Rè  Aragoneli , e apprelfo  a loro  in 
■grandidìma  autorità,  precettore  ancora  nelle  lettere,  emac- 
uro  d’Alfonfo,  parve  che,  o per  fervare  le  parti  proprie 
degli  Oratori,  o per  farli  più  grato  a’Franzcli,  li  didenaellè 
troppo  nella  vituperazione  di  quei  Rè,  da’ quali  era  sì  gran- 
demente dato  efikato,  tanto  (f)  è qualche  volta  difficile  of- 
fcrvare  in  fe  dedò  quella  moderazione,  e quei  precetti,  coi 
quali  egli,  ripieno  di  tanta  erudizione,  fcrivendo  delle  virtù 

mo- 


lo) Quello  numero  Oc  db  ferivo  il 
Sonilo  nel  lib.  a. 

(£)  A metto  Maggio  , dice  il  'Bembo . 
(c)  Talli  il  Volitano  d’ inOabilirì  , 
e che  Ila  caduto  in  quello  errore  .diche 


altri  riprendiamo , come  ha  increpatodt 
fopra  nel  lib.  i.  e di  fitto  nel  lib.  7. 
Ciò.  ficntivoglio . che  riprefe  Piero  de* 
Medici  di  quell'  errore , in  che  cdo  poi 
cadde . 
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morali,  e facendoli,  per  l’univcrfalità  dell’ingegno  fuo  in 
ogni  fpccie  di  domina,  maravigliofo  a ciafcuno,  aveva  am-  *494- 
maeftrato  tutti  gli  uomini . Andarono  con  Carlo  ottocento 
lance  Franzeli , i dugento  Gentiluomini  della  l'uà  guardia, 
il  Triulzio  con  cento  lance,  e tremila  fanti  Svizzeri,  mille 
Franzeli,  c mille  Guafconi,  e con  ordine  che  in  Tofcana 
feco  li  unidèro  Cammillo  Vitelli,  e i fratelli  con  dugento 
cinquanta  uomini  d’arme,  e che  l’armata  di  mare  fe  ne  ri- 
tornadè  verfo  Livorno.  Seguitarono  il  Re  con  altra  guar- 
dia, che  data  la  lede  di  non  partirli  fenza  licenza,  Virgi- 
nio Orlino,  e il  Conte  di  Pitigliano,  la  caufa  de’  quali , Vìrgìnì» Orfi- 
perchè  li  querelavano  non  ellère  Itati  fatti  (a)  guittamente  //«>/«! 
prigioni,  era  Hata  prima  cominella  al  conliglio  Reale,  in-  fi  iam:ntaw»di 
nanzi  al  quale  avevano  allegato,  che  al  tempo  che  s’arrcn - ^Z/améute 
derono,  era  già  Rato  agli  uomini  mandati  da  loro,  non  folo  pigioni. 
conceduto  per  la  bocca  propria  del  Re  il  falvocondotro, 
ma  eziandio  ridotto  in  fcrittura,e  fottoferitto  dalla  fua  ma- 
no, e che  avendone  ricevuto  avvito  da’fuoi,  che  alletta- 
vano l’cfpedizionc  de’ Secretar j,  aveano  fotto  quella  fidanza 
al  primo  Araldo,  che  andò  a Nola,  alzato  le  bandiere  del 
Re,  c al  primo  Capitano,  il  quale  aveva  feco  pochillimi  ca- 
valli, confcgnato  le  chiavi,  non  oftantc  che  avendo  con  lo- 
ro più  di  quattrocento  uomini  d’arme,  avellerò  facilmente 
potuto  reliltere.  Raccontavano  l’antica  divozione  della  fa- 
miglia degli  Oriini,  la  quale  avendo  tempre  tenuta  la  parte 
Guelfa,  avevano,  c loro,  c chiunque  era  mai  nato,  o na- 
fccrebbc  in  quella  cafa  fcolpito  nel  cuore  il  nome,  e ’l  fo- 
gno della  corona  di  Francia.  Da  quello  ellère  proceduto, 
l’avere  con  tanta  prontezza  ricevuto  il  Re  negli  Stati  loro 
di  terra  di  Rema,  c perciò  non  convenire,  nè  edere  giullo, 
attefa  la  fede  data  dal  Re,  c attefe  l’ opere  loro,  che  e’  tollero 
ritenuti  prigioni . Ma  non  meno  prontamente  li  ìifpondeva 
per  la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  genti  erano  Itati  preli  a No- 
la, il  falvocondotto,  benché  deliberato  c fottoferitto  dal  Re, 
non  intenderli  perfettamente  conceduto  inlino  a tanto  non 
folle  corroborato  col  figlilo  Regio,  e con  le  fottoferizioni 
de’ Segretarj , e dipoi  confcgnato  alla  parte:  quello  edere  in 

tut- 
to) Di  Copra  al  fine  del  primo  lib.  fcrivono , che  quelli  Baroni  furono  con- 
to notato,  ebe  1’  ArgtutOHe , e’1  C itvi»  tro  ragione  fatti, e ritenuti  prigioni . 
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tutte  le  concedioni,  e patenti  il  coftumc  antichidìmo  di  tutte 
le  Corti,  acciocché  il  poteUe  moderare  quel  che  dalla  bocca  del 
Principe,  o per  ' la  moltiplicità  de’pcnlicri,  e delle  faccende, 
o per  non  cli'cre flato  informato  pienamente  delle  cofe, incon- 
sideratamente foflc  caduto:  nò  avere  quefta  fidanza  mofio  gl’ 
Orlini  ad  arrenderli  con  sì  piccolo  numero  di  gente,  ma  la 
neceflìtà,  c il  timore,  perchè  non  rimaneva  loro  facultà  nè  di 
difenderli,  nè  di  fuggirli,  edendo  già  tutto  il  paefe  circo- 
lante occupato  dall’ anni  de’ vincitori,  ed  efier  falfo  quel 
che  avevano  allegato  de’ meriti  loro,  i quali  fodero  affermati 
da  altri,  dorerebbero  edi  medelimi  per  onor  proprio  nega- 
re, perchè  era  manifedidimo  a tutto  il  mondo,  che  non 
per  volontà,  ma  per  fuggire  il  pericolo,  partendoli  nell’av- 
verlità  dagl’  Aragoneli  , da’  quali  nelle  profperità  avevano 
ricevuti  grandidimi  beneficj , aperfero  al  Re  le  terre  loro . 
Dunque  elfendo  agli  ftipendj  degl’inimici,  c di  animo  alie- 
nidìmo  dal  nome  Franzefe,  nè  avendo  ricevuta  perfèttamen- 
te Sicurtà  alcuna,  edere  dati  per  giuda  ragione  di  guerra  fat- 
ti prigioni.  Quede  cofe  fi  dicevano  contro  agli  Orlìni,  le 
quali  edèndo  fodentate  dalla  potenza  di  Lignì , e dall’  auto- 
rità de’  Colon  ned  , i quali  per  1’  antiche  emulazioni , e di- 
vertirà delle  fazioni  apertamente  gl’ impugnavano,  non  era 
data  mai  data  fentenza  , ma  deliberato  , che  feguitadero  il 
Re,  benché  data  Speranza  di  liberargli , come  folfe  arrivato 
in  Adi.  Mail  Pontefice,  benché  per  averlo  i Collegati  con- 
fortato a partirfi  , non  fode  dato  fenza  inclinazione  di  ri- 
conciliarli con  Carlo, col  quale  continuamente  trattava;  non- 
dimeno prevalendo  finalmente  il  fofpetto  conceputodi  lui, 
con  tutto  che  al  Re  avede  dato  qualche  Speranza  di  afpettar- 
velo,  (*)  due  dì  innanzi,  che  egli  entrade  in  Roma , accompa- 
gnato dal  Collegio  de’ Cardinali , e da  dugento  uomini  d* 
arme  , mille  cavalli  leggieri , e tremila  fanti , e medo  Suf- 
ficiente prelidio  in  Cadel  Sant’Angelo,  fe  ne  andò  ad  Or- 
vieto , lafciato  Legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant’  Ana- 
dafia  a ricevere , e onorare  il  Re , il  quale  (*)  entrato  per 

Tra- 

* i molti  peiijìeri , e falcemie 


(a)  Il  che  fa  a’  18.  di  Maggio . Cerio, 
{b)  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo 
Giugno , fecondo  che  fcrive  il  Giovo , e *1 
Cono , c tre  giorni  dopo  fc  nc  partì  . 


Ma  il  devio  dice  , che  Carlo  alloggiò  in 
Tra  fh- ve  re  ; il  che  ha  del  verifimilc  filan- 
do il  fuppofito , detto  da  quedo  Auto- 
re , di  sfuggire  Calici  Sant’  Angelo  • 
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Traftcvcrc  per  sfuggire  Calici  S.  Angelo , andò  ad  allog- 5 

giare  nel  Borgo,  rifiutato  l’alloggiamento  offertogli  per  l494- 
commifiionc  del  Pontefice  nel  Palagio  di  Vaticano.  Da  Ór- 
Vieto  il  Pontefice,  come  intclc  il  He  approffimarli  a Viter- 
bo , benché  gli  avelie  di  nuovo  data  fpcranza  di  convenir 
fcco  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo  , c Orvieto  , fe  ne 
andò  a Perugia,  con  intenzione  fe  Carlo  li  dirizzava  a quel 
cammino  di  andare  in  Ancona  per  potere  con  la  comodità 
del  mare  ridurli  in  luogo  totalmente  lìcuro , c nondimeno  il 
Ke,  benché  fdegnato  molto  con  lui,  rilafciò  le  Fortezze  di 
Civita  vecchia,  e di  Terracina  , riferbandoiì  Odia,  la  qual c Oflfr  tafciata 
alla  partita  fua  d’Italia  lafciò  in  poteftàdel  Cardinale  di  San  cJj^at' ms*. 
Piero  in  Vincola  Vcfcovo  Ofiienfc.  Pafsò  mcdclìmamcntc  vì»- 

per  il  paefe  della  Chiefa,  come  per  paefe  amico,  eccetto  che cola ‘ 

P antiguardia,  ricufando  gli  uomini  di  Tofcanclla  ( a ) di  al-  To  frantila 
loggiarla  nella  terra,  entratavi  dentro  per  forza,  la  mede  a facchinata. 
facco  con  occhione  di  molti.  Dimorò  poi  il  Re  fenza  alcu- 
na cagione  fei  giorni  in  Siena,  non  confiderando  nè  per 
fe,  né  per  efiergli  inftautementc  ricordato  dal  Cardinal  di 
San  Piero  in  Vincola,  c dal  Triulzio,  quanto  folle  pcrni- 
ciofo  il  dare  tanto  tempo  agl’  inimici  di  provvederli  , c di 
unire  le  forze  loro:  nè  ricompensò  perciò  la  perdita  del  tem- 
po con  1’  utilità  delle  deliberazioni , perchè  in  Siena  fi  trat- 
tò la  reftituzione  delle  Fortezze  de’ Fiorentini,  dal  Fe  alla 
partita  fua  di  Napoli  efficacemente  promella,  e poi  nel  cam- 
mino più  volte  confermata  : per  la  quale  i Fiorentini  oltre  a Carla  a Siena. 
eficr  parati  a pagargli  trentamila  ducati,  che  reftavano  della 
fomma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  predargliene 
fettantamila,  e mandar  feco  infimo  in  Arti  Francefco  Scc- Snco'cwht. 
co  loro  condottiere  con  trecento  uomini  d’arme,  c due-  tur  Ìif  Fu- 
mila fanti,  in  modo  che  la  neccffità,  ch’aveva  il  Re  di  da- rev,,m • 
nari,  l’ efiergli  molto  utile  l’aumentare  l’efercito  fuo,  il  ri- 
fpctto  della  fede,  e del  giuramento  Reale,  indufic  quali 
tutti  quegli  del  Configlio  a confortare  efficacemente  la  re- 
Tom.  I.  V llitu- 


(a)  Pic(T<>  il  Giovio  li  legge,  che To- 
fcanella  tu  dai  Franaefi  prcla  , c 1'., echeg- 
giata ; pere i<  etile  morto  ti’  una  fallata 
in  una  quello  ne  un  Franaefe . i compa- 
gni  adirati,  cflèndo  Capitano  il  baftardo 


di  Bc.rhone  , fi  voltarono  contro  la  Ter- 
ra , e tagliarono  a peni  una  gran  parte 
degli  abitatori.  Il  B'mbt  aggiunge  , che 
faccheggiarono  anco  Monte  inaicene . 


Digitized  by  Google 


154  dell’istoria  d’italia 

lu' — - flitu/.ione , rifervandolì  Pìetrafanta,  e Serezana,  quali  come 
• 4V4-  inftrumcnto  a volgere  alla  divozione  fta  più  agevolmente 
l’animo  de’Genovetì:  ma  era  desinato,  che  in  Italia  rima- 
Li9»t  s'ofpcuc  nelle  accefa  la  materia  di  nuove  calamità.  Lignì  giovane 
Jjl‘ler/fr  e inefperto,  ma  che  era  nato  ti’ una  forella  della  madre  del 
*un-  pijfaa'  Re,  e molto  favorito  da  lui,  modo,  o da  leggierezza,  o da 
Fiorenti hì  . (fogno  che  i Fiorentini  fi  fodero  accodati  al  Cardinale  di 

S.  Maio,  impedì  queda  deliberazione,  non  allegando  altra 
ragione,  che  la  compadrone  de’  Pifani,  e deprezzando  gli 
ajuti  de’ Fiorentini,  per  edere  (come  diceva)  badante  l’efer- 
cito  Franzcfc  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  uni- 
M on figwr  di  te  inlicme  : e a Lignì  acconfentiva  Moniìgnore  di  Picnes,  per- 
chè fpcrava,  che ’l  Re  gli  concedcdè  il  dominio  di  Pila,  e 
di  Livorno.  Trattoli!  ancora  in  Siena  del  <•*>  governo  di 
quella  Città,  perchè  molti  degli  Ordini  del  popolo , e de’ Ri- 
formatori per  deprimere  la  potenza  dell’Ordine  del  Monte 
de’Nove,  indavano,  che  introdotta  una  forma  nuova  di  go- 
verno, e levata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  de’Nove  al  Pa- 
lagio pubblico,  vi  redadc  una  guardia  di  Franzefi  fotto  la 
Sita*  in  proti  cura  Lignì,  la  quale  offerta , benché  nel  Cordiglio  Regio, 
ze/ì. dnm poro  come  cola  poco  durabile,  c impertinente  al  tempo  preterire 
jof.o  quei  so-  rifiutata  folle,  nondimeno  Lignì,  il  quale  vanamente  dile- 
gnava di  farfene  Signore,  ottenne,  che  Carlo  pigliatìè  in 
protezione  con  certi  Capitoli  quella  Città , obbligandoli  alla 
difefa  di  tutto  lo  Stato  pollédcvano,  eccetto  che  di  Monte- 
pulciano, del  quale  dille  non  volere,  nè  per  i Fiorentini, 
nè  per  i Senefi  intrometterli  : e b Comunità  di  Siena , con 
tutto  che  di  quello  non  fi  faceffc  menzione  nella  capitola- 
zione, elefi’e  con  confentimento  di  Carlo,  Lignì  per  Aio 
Capitano,  promettendogli  ventimila  ducati  per  ciafcun’ an- 
no, con  obbligazione  di  tenervi  un  Luogotenente  con  tre- 
cento fanti  per  guardia  della  piazza,  che  vi  lafciò  di  quegli 
eh’ erano  con  l’eferciro  Franzefe:  la  vanità  delle  quali  deli- 
lodooico iure-  berazioni  prefio  apparì,  perchè  non  molto  dipoi  l’Ordine 
^d*°io  sta^o  di  'Nove  vendicatali  con  1’  armi  la  lolita  autorità,  cacciò 
Milano ' di  Siena  la  guardia, e licenziò  Monfignorc  di  Lilla,  che  Carlo 

v’a- 

(*)  Scrive  il  Ciovio  , che  iCitraJi-  1*  altro  , doTuruìarono  al  R«  un  Gover- 
ni di  Siena  erano  ili  vili  in  quattro  fa-  attore* 

2Ìoni , e che  per  V odio  dell*  uno  contro 
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v’aveva  hfciato  per  fuo  Imbafeiatore . Ma  già  le  cofe  di 
Lombardia  non  mediocremente  travagliavano,  perchè  da’ 
Veneziani,  e da  Lodovico  Sforza,  il  quale  aveva  nc’ mede- 
lìmi  dì  ricevuto  da  Cefarc  con  grandillima  folennirà  («)  i pri- 
vilegi della  invelìitura  del  Ducato  di  Milano,  e predato  agl’ 
Imbafciatori,  che  gl*  avevano  portati,  pubblicamente  l'o- 
maggio, e il  giuramento  della  fedeltà , li  facevano  grandini me 
provvilioni,  per  impedire  a Carlo  la  fàcu  tà  di  ritornarfene 
in  Francia,  o almeno  per  allicurare  il  Ducato  di  Milano, 
per  il  quale  egli  aveva  ad  artraverfare  per  tanto  fpazio  di 
paefe:  e a queuo  effetto  avendo  ciafcun  di  loro  riordinato  le 
lue  genti,  avevano  parte  a comune,  parte  in  proprio  con- 
dotto di  nuovo  molti  uomini  d’arme,  e dopo  varie  difficul- 
tà  ottenuto,  che  Giovanni  Bentivogli  prefo  lo  (lipendio  co- 
mune da  loro  aderide  alla  Lega  con  la  Gttà  di  Bologna . 
Armava  ancora  a Genova  Lodovico  per  lìcurtà  di  quella 
Città  (*)  dieci  galee  a fpefe  fue  proprie,  e quattro  navi  grof- 
fe  a fpefe  comuni  del  Papa,  de’ Veneziani,  e fue,  c intenro, 
per  eieguir  quello,  che  era  obbligato  per  i capitoli  della  con- 
federazione, alla  efpugnazione  d’Afti,  aveva  mandato  a fol- 
dare  in  Germania  duemila  fanti,  e voltare  a quella  efpedi- 
zione  Galeazzo  da  San  Severino  con  fettecento  uomini  d’ ar- 
me, e tremila  fanti,  prometeendofene  con  tanta  fperanza  la 
vittoria,  che  come  era  per  narura  molto  (O  infoiente  nella 
profperirà,  per  fchernire  il  Duca  d’Orlicns,  mandò  a ricer- 
carlo, che  in  futuro  non  ufurpalfe  più  il  titolo  di  Duca  di 
Milano , il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo-Ma- 
ria  Vifconre  aflùnto  Carlo  fuo  padre,  non  permetteife , che 
nuove  genti  Franzcft  paiTadero  in  Italia  : face  tic  ritornar  quel- 
le che  erano  in  Adi  di  là  da’ monti , e che  per  Foflèrvan- 
za  «li  quelle  cofe  depolitade  Adi  in  mano  di  Galeazzo  da 
San  Severino,  del  quale  il  fuo  Re  poteva  confidare  non  me- 
no di  lui,  avendo  l’anno  dinanzi  in  Francia  ammefTolo  nel- 
la confraternita , e Ordine  fuo  di  S.  Michele , magnificando 

V a oltre 


(a)  Quelli  privilegi  furono- dati  in 
Anvcrfa  a’  j.  di  Settembre  1494.  ma  feri- 
re il  Ceri» , che  fino  a’  16.  dell’  inno  fe- 
guente  , per  ordine  di  Cefare , non  do- 
vevano eflèr  pubblicaci  ; calchi  viene  il 


tempo  a cader  pi  ultamente , come  qui 
dice  il  Gnicciardiuo  . 

(#)  Dcdiei  Galee  , e quamo  Navi, 
fcrivc  il  Vefcovo  di  Neh». 

(r)  Vedi  quanto  ho  notato  nel  Uhi* 
1.  di  quella  Iftoria . 


»4V>4- 


Giovanni  Ben* 
tivogh  entra 
nell*  lega  con  • 
tro  ‘ i Fra* • 
tufi. 


Galeazza  San 
Severino  ad  A- 

fii- 


Minacce  di 
Lodovico  al 
Duca  tTOr- 
li  etti . 
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Qualfinara . 


Opizim  Cac- 
cia Novarejì. 
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oltre  a qufcfio  con  la  medeliraa  iattanza  le  forze  fuc  , le  prov- 
viiioni  de’ Collegati  per  opporli  al  Re  in  Italia,  e gli  appa- 
rati clic  facevano  il  Re  de’  Romani , e i Rè  di  Spagna  per 
muovere  la  guerra  di  là  da’  monti . Ma  poco  moveva  Or- 
licns  la  vanità  di  quelle  minacce , il  quale,  fubito  che  aveva 
avuto  notizia  di  trattarli  di  fare  la  nuova  confederazione, 
aveva  attcl'o  a fortificare  Adi , e con  grande  inllanza  fojle- 
citato  , che  di  Francia  vcniilcro  nuove  genti  , le  quali  ef- 
fondo fiate  dimandate  dal  Re,  che  vcnillèro  in  foccorfo  pro- 
prio , cominciavano  con  prcllezza  a palfare  i monti;  e per- 
ciò Orliens  non  temendo  degl’  inimici , ufeito  alla  campa- 
gna prefe  nel  Marchclato  di  Saluzzo  la  Terra , c la  Roc- 
ca di  Gualfinara  portèduta  da  Antonio  Maria  da  San  Severi- 
no , donde  Galeazzo , che  prima  aveva  prefe  alcune  picco- 
le Cartella  , li  ritirò  con  1’  efcrcito  ad  Anon  terra  del  Du- 
cato di  Milano  vicina  ad  Arti , non  avendo  nè  fpcranza  di 
poter  offendere , nè  timor  di  edere  ollèfo . Ma  la  natura  di 
Lodovico  inclinatifiìma  a implicarli  prontamente  in  impre- 
fe  , che  ricercavano  grandidìme  lpefe  , e per  contrario  alie- 
nidimo  , benché  nelle  maggiori  necedità  , dallo  fpendere,  fu 
cagione  di  mettere  Io  Stato  fuo  in  gravidi  mi  pericoli,  per- 
chè per  la  fcarlìtà  de’ pagamenti  erano  venuti  pochidimi  de* 
fanti  Alamanni , e per  la  medelìma  ftrertezza  le  genti , che 
erano  con  Galeazzo  ogni  giorno  diminuivano,  c per  con- 
trario fopravvenendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia  , i 
quali  per  ertbr  chiamati  al  foccorfo  della  perfona  del  Re  , 
pad'avano  con  gran  prontezza  , il  Duca  d’ Orliens  aveva  già 
inficmc  trecento  lance  , tremila  fanti  Svizzeri , e tremila 
Guafconi , e benché  da  Carlo  gli  fode  fiato  precifamente 
comandato , che  allenendoli  da  ogni  imprefa  , ficrtb  prepa- 
rato a potere , quando  forte  chiamato , farfegli  incontro  , 
nondimeno,  come  è difficile  il  reiiftere  agii intereffi  proprj, 
deliberò  di  accettare  l’ occaiionc  d’ occupare  la  Citrà  di  No- 
vara , nella  quale  orterivano  di  metterlo  (fl)  due  Opizini  Cac- 
cia,* l’uno  cognominato  Nero,  l’altro  cognominato  Bianco, 

Gen- 

(4)  Opicino  il  bianco»  c Opicino  eia  , c ad  altri  Nobili  No  varefi  . Il  Rem- 
il  nero,  dice  il  Corto  ; ma  ilGmvano-  io  fcrivc,  che  un  folci  cittadino  di  No- 
mina l’uno  Opicino,  e l’ altro  Manfrc-  vara  diede  al  Duca  d’  Orliens  quella  Cit- 
di  ; c così  egli , come  il  Corio  fono  più  tà  a tradimento, 
dilfufi  nc' torti  fatti  dallo  Sforza  a'  (ic- 
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Gentiluomini  di  quella  Città  , a’  quali  era  molto  odio-  

fo  il  Duca  di  Milano,  perchè  a loro,  e a molti  altri  Nova-  t49+- 
relì  aveva  con  fàlfe  calunnie,  c con  giudicj  ingiurti  ufurpa-  Nomava  prefa 
to  certi  condotti  di  acque  , e portertìoni;  però  Orliens  com-  or/»*»*?* per 
porta  la  cofa  con  loro , accompagnato  da  Lodovico  Marche-  intendimento . 
le  di  Saluzzo,  partito  di  notte  il  fiume  del  Pò,  al  ponte  a LoiovUoMar- 
Stura  giurifdizione  del  Marchefe  di  Monferrato , fu  con  le  cbjf*9  di  Sa' 
fue  genti  da’ Congiurati  fenza  alcuna  relìftenza  ricevuto  in 
Novara,  donde  avendo  fubito  fatto  feorrere  parte  de’fuoi 
cavalli  infino  a Vigcvene,  fi  crede,  che  fe  con  tutto  l’eferci- 
to  forte  follecitamente  andato  verfo  Milano,  fi  farebbero  fu- 
feitati  grandirtimi  movimenti,  perchè  intefa  la  perdita  di  No- 
vara fi  veddero  molto  follevati  a cofe  nuove  gli  animi  de’ 

Milanefi,  e Lodovico  non  manco  timido  nell’ avvediti,  che 
immoderato  nelle  profperità , come  QUASI  Tempre  è con- 
giunta in  un1  medelimo  foggetto  l’ infolenza  con  la  timidità , 
dimoftrava  M con  inutili  lagrime  la  fua  viltà  : nè  le  genti  /«"» 

che  erano  con  Galeazzo , nelle  quali  folo  conlifteva  la  fua  di-  viltà,  e </«/>/>«- 
fefa,  teliate  indietro,  li  dimoftravano  in  luogo  alcuno  . Ma  co’,u 
non  crt'endo  fempre  note  a’  Capitani  le  condizioni , e i di- 
fordini  degl’  inimici , fi  perdono  fperto  nelle  guerre  bellilli- 
me  occalioni , nè  anche  pareva  verilimile , che  contro  a un 
Principe  tanto  potente  potelle  fuccedere  sì  fubita  muta- 
zione . Orliens  per  ftabilire  l’acquifto  di  Novara  fi  fer- 
mò all’efpugnazione  della  Rocca,  la  quale  il  (*)  quinto  gior- 
no convenne  d’  arrenderli,  fc  infra  un  giorno  non  folle  foc- 
corfa  , per  il  quale  intervallo  di  tempo , ebbe  fpazio  il  San 
Severino  di  ridurli  con  le  fue  genti  in  Vigevene,eilDuca,che 
per  riconciliarfi  gli  animi  de’  popoli , aveva  per  bando  pub- 
blico levati  molti  dazj , che  prima  aveva  importi  , d’accre- 
feere  l’cfercito , e nondimeno  Orliens  accollatoli  con  le  fue 
genti  alle  mura  di  Vigcvene  , prefentò  la  battaglia  agl’ini- 
mici , i quali  erano  in  tanto  terrore  , che  ebbero  inclinazio- 
ne d’  abbandonare  Vigcvene , e paflàrc  il  fiume  del  Telino 
per  il  ponte , che  v’  avevano  fatto  in  fullc  barche  : ma  ri- 
tira- 
le) Moli  rò  la  fua  viltà  Lodovico  an-  (L)  Tre  giorni  dopo  feri  ve  il  Giovio , 

dando  a cafa  del  Lioni  Ambafciaior  di  e la  diede  do.  Calco  cartellano , uomo 
Venezia  a raccomandarfi  con  umiltà  vile, 
grandiflìma  , come  fcrivono  il  Giovio , c 
il  Corto. 
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tiratoli  Orliens  a Trecàs  , poiché  cflì  ricufavanodi  combat- 
1494.  tete , cominciarono  le  cole  di  Lodovico  Sforza  a profpera- 
re  , fopravvenendo  continuamente  all’  eferciro  fuo  cavalli,  e 
fanti  , perchè  i Veneziani  contenti  , che  a loro  rimanere 
quali  tutto  il  pefo  d*  opporfi  a Carlo , conferirono  che  Lo- 
dovico richiamalle  pane  delle  genti , che  aveva  mandate  in 
Parmigiano  r e gli  mandarono  oltre  a ciò  (*)  quattrocento 
Stradiotti , talmenteche  a Orliens  fu  tolta  la  facultà  di 
palLtre  più  innanzi , e avendo  fatto  correre  di  nuovo  cin- 
quecento cavalli  irtiino  a Vjgevene  , ufeendo  fuora  ad  abili- 
targli i cavalli  degl’  inimici , riceverono  quei  d’  Orliens  gra- 
SmrStpre-  ve  danno.  Andò  dipoi  il  San  Severino,  già  fuperiore  di  for- 
Jtnta  la  tat-  ze  , a prcfentargli  la  battaglia  a Trccas  , e ultimamente 
Z2&SZ'  taccolto  tutto  l’ eferciro,  nel  quale  oltre  a' foldati  Italiani, 
erano  arrivati  mille  cavalli,  e duemila  fanti  Tedefchf,  al- 
loggiò appreso  a un  miglio  a Novara,  ove  Orliens  fi  era 
con  tutte  le  genti  ritirato . La  nuova  della  ribellione  di 
Novara  foJlecitò  Carlo  che  era  a Siena  ad  accelerare  il 
cammino,  e perciò,  per  fuggire  qualunque  occafione,  che 
lo  porcile  ritardare,  avendo  notizia,  che  i Fiorentini  am- 
moniti da’ pericoli  pairati,  e infofpcttiti,  perchè  Piero  de’ 
Medici  lo  feguitava,  benché  W ordinaflero  di  riceverlo  in 
Firenze  con  grandilìimi  onori,  empievano  per  ficurtà  loro 
la  Città  d’  armi,  e di  genti,  pafso  a Pifa  per  il  dominio 
Fiorentino,  lafciara  la  Città  di  Firenze  alla  mano  delira,  al 
Giratami  Sa-  quale  fi  fece  incontro  nella  Terra  di  Poggibonzi  Girolamo 
Y,"fcZtorA’dt'  Savonarola,  e interponendo,  come  era  folito,  nelle  parole 
Fiorentini  a fue  ^autorità,  e il  nome  divino,  lo  confortò  con  grandif- 
p«r«’ÌMs/  1 efficacia  2 reftituire  le  Terre  a’ Fiorentini,  aggfugnen- 
r tjarta a rtu-  do  alle  perfuafìoni  graviffime  minacce,  che  fe  non  offervsva 
’elJlJtìui".  " Suel  c^c  con  tanca  fojennità,  toccando  con  mano  gli  Evan- 
geli, e quali  innanzi  agli  occhi  di  Dio  aveva  ginraro,  fareb- 
be prcllo  punito  da  Dio  rigidamente.  Fecegli  il  Re  fecondo 

la 


(«)  Mille  cavalli  Greci  (crive  il  Co- 
ri» , lotto  Bernardino  Contanti! . Ma  in 
una  lettera  di  Lodovico  Sforza  agli  An> 
zia  ni , c all"  < (Scio  della  Balia  di  Geno- 
va fono  ferirti  700.  il  che  i regi  (Irato 
negli  Annali  del  Vifeovo  di  Nehioi  e 
il  Giovio  fcrive  600.  fot»  l’ ilhflo  Con- 


tari ni , e con  lui  fi  confronta  AlefTandro 
Benedetti . 

(i)  Il  contrario  tiene  il  Bimbo  nel 
lib.  ».  dicendo,  che  i Fiorentini  fecero 
gente  per  difenderli,  quando Carloavef- 
le  voluto  enrrare  in  Fiorenza,  ov’eflj 
più  non  volevano  riceverlo. 
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la  fua  incoftanza , quivi  c il  dì  feguenre  in  Cartel  Fioren-  : 
tino  varie  rifporte;  ora  promettendo  di  reftituirle,  come  folle 
arrivato  in  Pila,  ora  ritorcendo  in  contrario  la  fede  data» 
perchè  affermava  di  avere , innanzi  al  giuramento  predato  in 
Firenze,  promeflo  a’Pifani  di  confervargli  in  libertà,  e non- 
dimeno dando  continuamente  agli  Oratori  de’ Fiorentini  fpe- 
ranza  della  reftituzione,  come  a Pifa  forte  arrivato.  In  Pifa 
III  dinuovo  quella  materia  propofta  nel  Configlio  Reale, per- 
chè accrefcendoli  ogni  dì  più  la  fama  degli  apparati,  e dell’ 
unirli  apprertò  a Parma  le  forze  de’  Collegati , li  comincia- 
vano pure  a confiderare  le  dirtìcultà  del  pailàre  per  Lombar- 
dia , e però  erano  defidcrati  da  molti  i danari  , e gli  ajuti 
offerti  da’  Fiorentini . Ma  a quella  deliberazione  furono  con- 
trarj  M i mcdelimi , che  in  Siena  l’avevano  contradetta, 
allegando,  che  fc  pure  averterò  per  l’opportzione  degl’ini- 
mici qualche  difordine,  o qualche  diflkultà  di  partàre  per 
Lombardia , era  meglio  di  avere  in  fua  poterti  quella  Cittì , 
dove  potrebbero  ritirarli , che  lalciarla  in  mano  de’  Fioren- 
tini, i quali  come  averterò  recuperate  quelle  Terre,  non  fa- 
rebbero di  maggior  fede  , che  follerò  flati  gli  altri  Italiani , 
foggiugnendo  , che  per  la  licurtà  del  Reame  di  Napoli  era 
molto  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Livorno , perchè  fuc- 
cedendo  al  Re  il  difegnodi  mutare  k>  Stato  di  Genova  ( co- 
me era  da  fperare  ) farebbe  padrone  di  quali  tutte  le  mari- 
ne dal  Porto  di  Marlilia,  inlino  al  Porto  di  Napoli.  Pote- 
vano certamente  nell’animo  del  Re,  poco  capace  di  elegge- 
re la  più  lana  parte , qualche  cola  quelle  ragioni , ma  mol- 
to più  potenti  furono  i preghi , e le  lagrime  de’  Pifani , i quali 
popolarmente  inlieme  con  le  donne,  e co’  piccoli  fanciul- 
li , ora  (*)  proftrati  innanzi  a’  Tuoi  piedi , ora  raccomandan- 
doli a ciafcuno  , benché  minimo  della  Corte , e de’  foldati , 
con  pianti  grandi  dì  mi,  e con  urla  miferabili  deploravano  ie 
loro  future  calamità,  Podio  infaziabile  de’  Fiorentini,  l’ul- 
tima defolazione  di  quella  patria,  h quale  non  arebbe caufa 
di  lamentarli  d’altro , che  d* avergli  il  Re  conceduta  la  liber- 
tà. 


(a)  Ciré , tigni,  e Moni! if.  tir  Pie. 
nei . Ma  il  Giovi»  ferire  , eh c a Cerio 
pareva  infàmia  mancar*  a Fiorentini , 
co' quali  aveva  farro  lega;*  non  giudi- 
cava c#fa  onefla  dare  i Pifani , eh'  «i  vo- 


leva parer  d’ aver  liberati , nelle  mani 
de’ Fiorentini. 

(i)  Il  mcdcfimofi  legge  nel  Giovi* , 
poco  di  fopra  alle  cofe  da  me  ora  nota- 
te del  parer  di  Carlq  intorno  a’  Pifani . 


1494. 


Pi/a  ni,  con  la - 
grimi  , cerca - 
a»  dal  He  la 
tara  libertà. 
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Parole  di  Sa - 
ìazart  Svizze- 
ro al  Re  di 
Fratte  ia  in 
raccomanda • 
zio  ni-  de ' Rifa- 
tti . 


Carlo  fi  parte 
da  Rifa  . 


Fi  lippa  Argen- 
tone cir  itnp  re- 
fi di  Gettava . 
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tà,  c prometto  di  confermargliene,  perchè  quello,  credendo 
etti,  la  parola  del  Re  Criftianittìmo  di  Francia,  ett’er  parola 
ferma , e {labile , aveva  dato  loro  animo  di  provocarli  tanto  più 
l’inimicizia  de’ Fiorentini , co* quali  pianti,  ed  efclamazio- 
ni  commetterò  talmente  inlìno  a’ privati  uomini  d’arme,  in- 
lino agl’ arcieri  dell’ efercito,  e molti  ancora  degli  Svizze- 
ri , che  andati  in  grandittimo  numero,  e con  tumulto  gran- 
de innanzi  al  Re,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Salazart 
uno  dc’fuoi  pcnlionarj , lo  pregarono  ardentemente , che  per 
l’onore  della  perfona  fua  propria,  per  la  gloria  della  Corona 
di  Francia,  per  confola/ione  di  tanti  fuoi  fervitori  parati 
a mettere  a ogn’ ora  la  vita  per  lui,  e clic  lo  conligliava- 
no  con  maggior  fede,  che  quegli,  che  erano  corrotti  da’ da- 
nari de’ Fiorentini,  non  togliclle  a’Pifani  il  benefìcio,  che 
egli  fletto  aveva  loro  fatto,  offerendogli,  che,  fe  per  bifo- 
gno  di  danari  li  conduceva  a deliberazione  di  tanta  infa- 
mia, pigliaflc  più  pretto  le  collane,  e argenti  loro,  e ritc- 
neflé  i foldi,  e le  penfioni  che  ricevevano  da  lui,  e pro- 
cedette tant’ oltre  quefto  impeto  dc’foldati,  che  un  Arciere 
privato  ebbe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale  di  S.  Malò, 
c alcuni  altri  dittero  altiere  parole  al  Marefciallo  di  Gies, 
c al  Prefidentc  di  Gannai,  i quali,  era  noto,  che  conlìglia- 
vano  quetta  rcttituzionc,  in  modo  che  il  Re  confufo  da 
tanta  varietà  de’ fuoi,  lafciò  la  cofa  fofpefa,  tanto  lontano 
da  alcuna  certa  refoluzione,  che  in  quello  tempo  medelimo 
promcttettc  di  nuovo  ai  Pifani  di  non  gli  rimettere  giam- 
mai in  poteftà  de’ Fiorentini , e agli  Oratori  Fiorentini,  che 
allettavano  a Lucca,  faccflc  intendere,  che  quello,  che  per 
giuflc  cagioni  non  faceva  al  prefente,  farebbe  fubito  clic  e’ 
Fotte  arrivato  in  Atti,  c però  non  mancaflero  di  fare,  che  la 
loro  Repubblica  gli  mandafle  in  quel  luogo  Imbafciatori . 
Partì  da  Pifa,  mutato  il  Caffettano,  c lafciata  la  guardia  ne- 
ccttària  netta  Cittadella,  c il  medelimo  fece  nelle  Fortezze 
dell’ altre  terre;  ed  eflendo  acccfo  per  fe  fletto  da  incredibile 
cupidità  all’ acquitto  di  Genova,  c ftimolato  da’ Cardinali 
San  Piero  in  Vincola,  e Fregofo,  e da  Obietto  dal  Fiefco, 
c dagl’ altri  Faorufciti,  i quali  gli  davano  fperanza  di  fa- 
cile mutazione,  mandò  da  Screzana  con  loro  a quetta  im- 
prefa,  contro  il  parere  di  tutto  il  Conliglio,  che  bialimava 

il  di- 
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il  diminuire  le  forze  dell’ cfercito,  Filippo  Monlìgnore  con  - — . è 

cento  venti  lance,  e con  cinquecento  finti,  che  nuovamen-  I494* 
te  per  mare  erano  venuti  di  Francia,  e con  ordine  che  (*)  le  -, 

genti  d’arme  de*  Vitelli,  che  per  edere  rimafe  indietro,  non 
potevano  effer  a tempo  ad  unirli  feco,  gli  feguitalfero,  e che 
alcuni  altri  Fuorufciti  con  genti  date  dal  Duca  di  Savoia  cn- 
tralTero  nella  riviera  di  Ponente,  e che  l’armata  di  mare  ri- 
dotta a fette  galee,  due  galeoni,  e due  fufte,  della  quale  era 
Capitano  Miolans  andalle  a fare  fpalle  alle  genti  di  terra . MMa*t . c*. 
Era  intanto  l’Avanguardia, 'guidata  dal  Marcfciallo  di  Gies , mTiTfranTe'. 
arrivata  a Pontrcmoli,  la  qual  terra , licenziati  trecento  fan-/», 
ti  foreflicri , che  vi  erano  a guardia , li  arrendè  fubito  per  i 
confortidei  Triul/io  con  patto  di  non  ricevere  olfefa,  nè  nel- 
le perfine,  nè  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fede  data  da’  Ca- 
pitani, perchè,  gli  Svizzeri  entrativi  impetuofamente  dentro, 
per  vendicarli,  che  quando  l’efercito  pafsò  nella  Lunigiana,  n' 
vi  erano  flati  per  certa  queftione  nata  a cafo  ucciii  dagli  uo- 
mini W di  Pontrcmoli  circa  quaranta  di  loro,  faccheggiaro- 
no,  e abbruciarono  la  Terra,  ammazzati  crudelmente  tut- 
ti gl’  abitatori . Nel  qual  tempo  li  raccoglieva  follecitamen- 
te  nel  tcnitorio  di  Parma  l’efercito  de’ Collegati , in  nume-  bargia. 
ro  di  duemila  cinquecento  uomini  d’arme,  ottomila  fanti, 
e più  di  duemila  cavalli  leggieri , la  maggior  parte  Albaneli , 
e delle  Provincie  circoftanti  di  Grecia,  i quali  condotti  in 
Italia  da’ Veneziani , ritenendo  il  nome  medelimo,  che  han- 
no nella  patria  , fono  chiamati  Stradiotti , del  quale  eferci- 
to  il  nervo  principale  erano  le  genti  de’ Veneziani,  perchè 
quelle  del  Duca  di  Milano  , avendo  egli  voltate  quali  tutte 
le  fue  forze  a Novara  , non  afccndevano  alla  quarta  parte 
di  tutto  l’efercito:  alle  genti  Venete,  tra  le  quali  milita- 
Tom.  I.  X vano 


Pontrcmoli 
/archeggiata 
(itigli  òiitte- 


(a)  Due  bande  di  cavalli , quattro 
infegne  di  fanteria,  e fette  perii  d'ar- 
tiglieria dice  il  Giovio  ; ma  il  V c/covo 
di  Nclio  l’crivc , che  con  lcttemila  uo- 
mini a piedi  e a cavallo , i!  Duca  di 
Savoia  , errando  dal  Duca  a Filippo  Bref- 
fio  fuo  fratello  , con  gli  altri  fi  mife  fot- 
to  Santa  Agata . 

(b)  Cioè  io3,  uomini  d'arme,  e 
altrettanti  cavalli  leggieri , Giovio  . 

(e)  Di  fupra  ho  notato  quanto  feri- 
re il  Giovio  del  facco  di  quella  terra. 


nel  primo  paleggio  del  Re  Carlo  . II 
medelimo  fcrive  ora  ; ma  dice  , che  gli 
abitatori  per  paura  de'  Tedefchi  adirati 
l’ avevano  abbandonata . Il  Corio  dice , 
che  fu  ora  abbruciata  , perchè  v’  erano 
Rati  ammazzati  alcuni  Tedefchi  la  pri- 
ma volta  che  vi  palarono  . Il  Bembo 
fcrive,  che  la  terra  fi  arrefe  a patti,  i 
quali  non  le  furono  oflèrvati  ; e il  Be- 
nedetti , che  fu  prefa , perchè  era  quali 
fcni'  alcuna  guardia,  e fu  abbruciata. 
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Francesco 
GouzagaM  ar- 
abe f e di  Man- 
tova , Genera- 
le di  Venezia- 
ni . 

Luca  Pi  fatto  f 
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Tt  tvifom  frov 
Teditele  delìt 
fiuti  V tutte. 
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vano  molti  condottieri  di  chiaro  nome,  era  preporlo,  fotto 
titolo  di  Governator  Generale  Francefco  da  Gonzaga  Mar- 
chcfc  di  Mantova  , molto  giovine , ma  nel  quale,  per  ellere 
{limato  animofo  , e cupido  di  gloria  , 1’  efpettazione  fupe- 
rava  l’età,  e con  lui  due  Provveditori  due  de’ principali  del  Se- 
nato Luca  Pifano,  e Marchionnc  Trivifano.  I foldati  Sfor- 
zefehi  comandava  fotto  il  medelìmo  titolo  di  Governato- 
re il  Conte  di  Gaiazzo , confidente  molto  del  Duca,  ma 
che  non  pareggiando  nell’  armi  la  gloria  di  Ruberto  da  San 
Severino  fuo  padre , aveva  acquiftato  nome  più  di  Capitano 
cauto,  che  d’ardito,  e con  lui  Commifiario  Francefco  Ber- 
nardino Vifconte  principale  della  parte  Ghibellina  in  Mila- 
lano  , e perciò  oppolito  a Gianiacopo  da  Triulzi.  Tra’  qua- 
li Capitani , e altri  principali  dell’  efercito  confultandoii , le  e’ 
folle  da  andare  ad  alloggiare  a Fornuovo  villa  di  poche  ca- 
fc  alle  radici  della  montagna,  fu  deliberato,  per  la  Grettez- 
za del  luogo , e forfè  ( fecondo  divulgarono  ) per  dare  fa- 
cultà  agl’  inimici  di  feendere  alla  pianura , di  alloggiare  al- 
la Badia  tra  la  Ghiaruola  , diilantc  da  Fornuovo  tre  miglia, 
la  qual  deliberazione  dette  luogo  di  alloggiare  a Fornuovo 
all’  Avanguardia  Franzefc  , che  aveva  pallata  la  montagna 
molto  innanzi  al  redo  dell’  efercito  , ritardato  per  l’ impe- 
dimento dell’  artiglieria  grolfa,  la  quale  con  grandifiima  dif- 
ficoltà li  conduceva  per  quella  montagna  afpra  dell’ Appen- 
nino , c farebbe  fiata  condotta  con  difficoltà  molto  maggio- 
re , fc  gli  Svizzeri  cupidi  di  Cancellare  1’ ofièfa  fatta  all’o- 
nore del  Re  nel  facco  di  Pontremoli , non  li  follerò  con 
grandifiima  prontezza  affaticati  a farla  pafiàre . Arrivata  1’ 
Avanguardia  a Fornuovo,  il Marcfciallo  di  Gies  mandò  (*)  un 
Trombetto  nel  campo  Italiano  a domandare  il  palio  per  l’e- 
fcrcito  in  nome  del  Re  , il  quale  fenza  offendere  alcuno,  c 
ricevendo  le  vettovaglie  a prezzi  convenienti,  voleva  pafia- 
re  per  ritornarfene  in  Francia , e nel  tempo  medelìmo  fece 

cor- 


(/:)  Nel  Giovi 0 , nel  Corio , nel  Bela- 
to, c nel  Beueditti  i ferirlo , che  Carlo 
mandò  I’  Araldo  ;ed  è da  avvertire  , che 
11  Bemto  di  l’ avanguardia  dei  Franivi! 
al  Triulzio  ; il  che  è contrario  agli  al- 
tri , i quali  anco  non  lafciano  di  dire  , 
(he  '1  Duca  Ercole  di  Ferrara  aveva  av- 


vi Taro  il  Re  Carlo,  come  il  General  de’ 
Veneziani  fuo  genero , e i Provveditori 
non  avevano  avuto  dal  Senato  ordine  di 
combattere . Mettono  erti  la  propella  dell* 
Araldo  conforme , cioè  piena  d' arrogan- 
za Franzefe , come  cfC  ferivano . . 
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correre  alcuni  de’fuoi  cavalli  per  prender  notizia  degl’  ini-  i.- 
mici,  e del  paefe,  i quali  furono  medi  in  fuga  da  certi  I49+* 
Stradiotti,  che  mandò  loro  incontro  Francefco  da  Gonzaga: 
in  filila  quale  occaiione  fe  le  genti  Italiane  li  fodero  mode 
inlino  all’ alloggiamento  de’ Franzefi,  li  crede , che  arebbero 
rotta  facilmente  l’ antiguardia , e rotta  queda  non  potea  più 
farli  innanzi  Pefercito  Regio,  la  quale  occaiione  non  era 
ancor  fuggita  il  dì  feguente,  benché  il  Marcfciallo,  cono- 
feiuto  il  pericolo,  avelfc  ritirato  i fuoi  in  luogo  più  alto, 
ma  noni")  ebbero  i Capitani  Italiani  ardire  d’andare  ad  af- 
famargli, fpa  ventati  dalla  fortezza  del  fito,  dove  s’ erano  ri- 
dotti, c dal  credere,  che  l’ antiguardia  folle  più  grolla,  e 
forfè  più  vicino  il  redo  dell’ cfcrcito:  ed  è certo,  che  in 
quedo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorli  inlicme  tutte 
le  genti  Veneziane,  le  quali  avevano  tardato  tanto  a unirli 
tutte  nell’alloggiamento  della  Ghiaruola,  che  è manifedo, 
che  fc  Carlo  non  avede  foggiornato  tanto  per  il  cammino, 
come  in  Siena,  in  Pifa,  e in  molti  altri  luoghi  foggiornò 
fenza  bifogno,  che  farebbe  padato  innanzi  fcnza  impedi- 
mento, o contrado  alcuno,  il  quale,  unito  alla  fine  con 
l’ antiguardia,  alloggiò  il  dì  profilino  con  tutto  Pefercito  a 
Fornuovo.  (*)  Non  avevano  creduto  mai  i Principi  confede-  Cario  aliaci, 
rati,  che  il  Re  con  eferciro  tanto  minore  ardide  di  padarc  ' ■ 

per  il  cammino  diritto  l’ Appennino,  e però  li  erano  da  prin- 
cipio perfuali,  che  egli,  lafciata  la  più  parte  delle  genti  a Pifa, 
fe  n’andrebbe  col  redo  in  full’  armata  marittima  in  Francia-,  e 
dipoi  intefo,  che  pur  feguitava  il  cammino  per  terra,  ave- 
vano creduto,  che  egli  per  non  fi  propinquare  al  loro  efer- 
cito  difegnade  di  palfare  la  montagna  per  la  via  del  Borgo 
di  Valditaro,  e del  Monte  di  ccntocroce,  monte  molto  af- 
pro,  e difficile,  per  condurfi  nel  Tortonefe  con  l'peranza 
d’avere  a edere  rincontrato  dal  Duca  d’Orliens  nelle  cir- 
codanze d’Aledàndria.  Ma  come  li  vedde  certamente,  che 

X 2 egli 


(a)  Il  Bembo  arrriliuifce  la  colpa  al 
Satìfcverino  ,ch’  averte  ordine  dallo  Sfor- 
ma , il  quale  non  voleva  , che  i Venezia- 
ni averterò  quella  gloria  di  far  prigione 
il  Re  Carlo . 

(I)  Deferivo  in  quello  luogo  orna- 
tamente il  Giovi 9 il  uto  del  luogo  dove 


erano  accampati  gli  eferciti  nemici , in 
mezzo  a' quali  correva  il  fiume  del  Ta- 
ro , i Veneziani  erano  a man  finillra  pref- 
fo  Oppiano /e  il  Re  a man  delira.  Ma 
quello  Autore  lo  dice  in  una  delle  vi- 
cine feguenti  facciate. 
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~ egli  fi  dirizzava  a Fornuovo,  l’cfercito  Italiano,  che  prima 

*494-  per  i conforti  di  tanti  Capitani,  e per  la  fama  del  piccolo 
numero  degl’inimici,  era  molto  inanimito,  rimefle  qualche 
c ìttuì  n Partc  ^uo  vlSorc>  conlìderando  il  valor  delle  lance  Fran- 
tSm! /t  zel ì,  virtù  degli  Svizzeri,  a’ quali  fenza  comparazione  la 

mn  dt ir. ,rj,r  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore,  il  maneggio  fpedito 
• dell’ artiglierie,  e quel  che  muove  affai  gl’ uomini,  quando 
hanno  fatto  contraria  impresone,  l’ardire  inafpettato  de’ 
Franzclì , d’ approffimarlì  loro  con  tanto  minor  numero  di 
gente.  Per  le  quali  confiderazioni  raffreddati  eziandio  gli 
animi  de’ Capitani,  era  flato  mcfl'o  in  confulta  tra  loro,  quel 
che  s’ avelie  a rifpondcrc  al  Trombetto  mandato  dal  Ma- 
rchia Ilo,  parendo  da  una  parte  molto  pcricolofo  il  rimet- 
tere a difcrezionc  della  Fortuna  lo  Stato  di  tutta  Italia:  dall’ 
altra,  che  folle  con  grande  infamia  della  milizia  Italiana,  di- 
moftrare  di  non  avere  animo  d’ opporli  all’efercito  Franze- 
fe,  che  tanto  inferiore  di  numero  ardiva  di  paflare  innanzi 
agl’ occhi  loro.  Nella  qual  confulta  effondo  divedi  i pa- 
reri de’ Capitani,  dopo  molte  difputc  determinarono  final- 
mente dare  della  domanda  del  Re  avvifo  a Milano,  per 
efeguire  quello,  che  quivi  concordemente  dal  Duca,  e dagl’ 
Oratori  de’ Confederati  folle  determinato.  Tra’ quali  con- 
cwfniia.fi fi  Alitandoli,  il  Duca,  e l’Oratore  Veneto,  che  erano  più  pro- 
fwi 'ij'o  d i ili  dì  pinflui  al  pericolo,  concorfcro  nella  medelima  fentenza,  che 
hraua»  , cbt  all’inimico,  quando  voleva  andarfene,  non  lì  doveva  chiu- 
™Uja  ùcre  la  Arada,  ma  più  prefto,  fecondo  il  vulgato  proverbio, 
fabbricargli  il  ponte  d’argento,  altrimenti  elfore  pericolo, 
che  la  ’ timidità,  come  fi  poteva  comprobare  con  infiniti 
efempj,  convertita  in  difperazione,  non  li  aprifle  il  cammino 
con  molto  fangue  di  quegli,  che  poco  prudentemente  fe  gli 
opponevano.  Ma  l’Oratore  dc’Re  di  Spagna,  dcliderando, 
cne  fenza  pericolo  ^e’fuoi  Rè  lì  faccffo  elpcricnza  della  for- 
tuna, inflette  efficacemente,  e quali  proteftando,  che  non 
fi  lafcialforo  paflare,  nè  fi  pcrdelfo  l’occaiìone  di  rompere 
tpiell’efercito,  il  quale  fe  li  falvava,  reftavano  le  cofc  d’Ita- 
lia nc’mcdelìmi,  anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima,  per- 
chè tenendo  il  Re  di  Francia  Afli,  e Novara,  ubbidiva  a’ 
comandamenti  fuoi  tutto  il  Piemonte,  e avendo  alle  fpalle 
R Reame  di  Francia,  Reame  tanto  potente,  e tanto  ricco, 

■>  aecejjìtà  gli 
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gli  Svizzeri  vicini,  e difpofti  ad  andare  a’foldi  faoi  in  quel 
numero  volelTc  , e trovandoli  accrefciuto  di  riputazione,  e 
d’  animo , fe  i’  cfercito  della  Lega  tanto  fuperiore  al  fuo  gli 
delie  cosi  vilmente  la  ftrada , attenderebbe  a travagliare  Italia 
con  maggior  ferocità,  e che  a’fuoi  Rè  farebbe  quali  nccelìario 
far  nuove  deliberazioni,  conofccndo  che  gl’italiani,  o non 
volevano , o non  avevano  animo  di  combattere  co’  Fran- 
zcii  . Nondimeno  prevalendo  in  quello  conliglio  la  più  lìcu- 
ra  opinione,  determinarono  l'crivcrne  a Venezia,  dove  fa- 
rebbe flato  il  mcdclimo  parere  . Ma  già  li  confultava  indar- 
no, perchè  i Capitani  dell’ cfercito,  poi  ch’ebbero  fcritto  a 
Milano,  conliderando  elfer  ditlicile,  che  le  rifpolfe  arrivaf- 
ro  a tempo  , e quanto  rcftalle  difonorata  la  milizia  Italiana , 
fe  li  lafcialfe  libero  il  tranlito  a’  Franzeli,  licenziato  il  Trom- 
betto, (“i  fenza  rifpofta  certa,  deliberarono,  come  gl’inimici 
camminavano , d’  allagargli , concorrendo  in  quella  fenten- 
za  i Provveditori  Veneziani,  ina  più  prontamente  il  Trivi- 
fano,  che  il  Collega  . Da  altra  parte  li  facevano  innanzi  i 
Franzeli  pieni  d’ arroganza , e d’audacia,  come  quegli,  che 
non  avendo  trovato  inlino  allora  in  Italia  rifeontro  alcuno, 
li  pervadevano,  che  1’ cfercito  inimico  non  s’ avelfe  loro 
a opporre,  c quando  pure  li  opponefl'e,  avere  fenza  fatica 
a metterlo  in  fuga  ( tanto  poco  conto  tenevano  dell’  ar- 
mi Italiane  ) nondimeno  quando  , cominciando  a calare  la 
montagna,  feoperfero  l’efercito  alloggiato  con  numero  infi- 
nito di  tende, e di  padiglioni,  e in  alloggiamento  sì  largo,  che 
fecondo  il  coftume  d’ Italia  poteva  dentro  a quello  metterli 
tutto  in  battaglia , conliderando  il  numero  degl’  inimici  sì 
grande , e che  fe  non  avelTero  volontà  di  combattere , non 
li  farebbero  condotti  in  luogo  tanto  vicino,  cominciò  a raf- 
freddarli in  modo  tanta  arroganza,  che  arebbero  avuto  per 
nuova  felice , che  gl’  Italiani  li  fodero  contentati  di  lafciar- 
gli  palTare , e tanto  più  , che  avendo  Carlo  fcritto  al  Duca 
d’ Orlicns , che  li  fàcefle  innanzi  per  incontrarlo,  e che  il 
terzo  giorno  di  Luglio  li  trovalfc  con  più  genti  potelfe  a 
Piacenza  , e da  lui  avuto  rifpofta  che  non  mancherebbe  di 

cf- 

(<*)  Tinti  oli  amori  nominati  di  fo-  Jafcisto  pattine  , quando  egli  avefte  rc- 
pra  s'accordano  iti  dire,  che  la  rifpofta  ftituitc  le  Fortezze  a' Collegati, 
fu  data  all'  Araldo  , eh*  etti  1*  avrebbero 


1494. 


Italiani  fi  ri - 
fio  ho  no  Hi 
combattere  co' 
Fr  antefi . 


Fr  antefi  fict* 
mano  f ardire, 
vedendo  gl'  /- 
tal  inni  ri  fiotta 
ti  a combatte* 
re. 
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cflcrvi  al  tempo  ordinatogli,  ebbe  poi  nuovo  avvifo  dal  Du- 

*454*  ea  medelìmo,  che  l’efercito  Slòrzcfco  oppoflo  a lui,  nel 
quale  erano  novecento  uomini  d’ arme , mille  dugento  ca- 
valli leggieri,  e cinquemila  fanti,  era  sì  potente,  che  fenza 
manifèllilfimo  pericolo  non  poteva  farli  innanzi , edendo 
madìmamente  neccffitato  a lafciare  parte  della  fua  gente  alla 
guardia  di  Novara,  e d’Afti.  Però  il  Re  nccedìtato  a fare 
nuovi  penfìeri,  commefle  a Filippo  Moniignore  d’Argen- 
ton  , il  quale  cirendo  flato  poco  innanzi  Imbafciatore  per 
lui  appello  al  Senato  Veneziano,  a vea  nel  partirli  da  Vene- 
zia offèrto  ai  Pifano,  e al  Trivifano  già  deputati  Provvedi- 
tori , d’ affaticarli  per  difporre  1’  animo  del  Re  alla  pace,  che 
mandaffeunTrombetro  a’ detti  Provveditori,  lignificando  per 
una  lettera  d’aver  deliderio  per  beneficio  comune  di  parlar 
con  loro,  i quali  accettarono  di  ritrovarli  leco  la  mattina  fe- 
guente  in  luogo  comodo  tra  l’uno  e l’altro  efercito.  Ma  Car- 
lo , o perchè  in  quell’alloggiamento  patide  di  vettovaglie, 
o per  altra  cagione,  mutato  propolito  deliberò  di  non  ap- 
pettare quivi  l’ effetto  di  quello  ragionamento  . Era  la  fron- 
te degli  alloggiamenti  dell’  uno  e dell’  altro  efercito  dinan- 
te manco  di  tre  miglia  , difendendoli  in  fulla  ripa  deflra 
del  fiume  del  Taro,  benché  più  preflo  torrente,  che  fiu- 
me , il  quale  nafeendo  nella  montagna  dell’  Apennino,  poi- 
ché ha  corfo  alquanto  per  una  piccola  valle  rillrctta  da  due 
colline  , li  diflende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  infi- 
no al  fiume  del  Pò  : in  fulla  deflra  di  quelle  due  colline 
feendendo  infino  alla  ripa  del  fiume  alloggiava  l’efercito  de’ 
Collegati,  fermatoli  per  configlio  de’Capitani  più  preflo  da 
quefla  parte , che  dalla  ripa  finiflra , donde  aveva  a edere  il 
Ad°w‘t ferito  cammino  degl’  inimici , per  non  lafciar  loro  la  faculrà  di 
di  Coltrati  volgerli  a Parma,  della  qual  Città,  per  la  divcrlità  delle 
mi  Tsr» . fa7jonj  («)  non  ftava  il  Duca  di  Milano  fenza  fofpetto,  ac- 
crefciuto  perchè  il  Re  fi  era  fatto  concedere  da’  Fiorentini 
infino  in  Afli  Francefco  Secco,  la  cui  figliuola  era  maritata 
nella  famiglia  de’ Torelli,  famiglia  nobile,  c potente  nel  re- 
nitorio  di  Parma:  ed  era  l’alloggiamento  de’ Collegati  forti- 
, / fica- 

ia) A quello  avevan  provvido  i Ve-  rono  a’  Parmigiani  ogni  ribellione  , e 
neiiani  , effendi  li  accampati  a Oppia-  al  Re  ne  levarono  ogni  Iperanza . Ciazio  , 
no;  perciocché  in  quello  modo  impedi-  Ceri»,  e Benedetti . 
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ficato  con  forti,  e con  ripari,  e abbondante  d’  artiglierie  , — - 

innanzi  al  quale,  i Franzeli  volendo  ridurli  nell’ Artigiano,  e *494* 
però  pillando  il  Taro  a canto  a Fornuovo,  erano  necelfi- 
tati  di  pallate , non  rcftando  in  mezzo  tra  loro  altro  che  ’l 
fiume.  Stette  tutta  la  notte  1’  efercito  Franzefc  con  non  me- 
diocre travaglio,  perchè  per  la  diligenza  degl’italiani,  che 
facevano  correre  gli  Stradiotti  inlino  in  full’  alloggiamento  , li 
gridava lpellb  all'arme  nel  campo  loro  , che  tutto  li  folle vava 
a ogni  rtrepito , e perchè  fopravvenne  (*)  una  repentina , e 
grandillima  pioggia  mefcolata  con  fpaventoii  folgori,  e tuo- 
ni, e con  molte  orribili  faette  , la  quale  pareva  , che  facerte 
pronortico  di  qualche  triftirtimo  accidente,  cofa  , che  com- 
movcva  molto  più  loro,  che  l’efercito  Italiano,  non  folo, 
perchè ellendo  in  mezzo  delle  montagne,  e degl’inimici,  c 
in  luogo,  dove  avendo  qualche  linillro  non  rollava  loro 
fperanza  alcuna  di  falvarii  , erano  ridotti  in  molto  maggio- 
re diificultà , e perciò  averano  giulla  cagione  d’  aver  mag- 
gior terrore  , ma  ancora  perchè  pareva  più  verilimile,  che 
le  ininacccr  del  Cielo,  non  foliti  a dimortrarli  fe  non  per  le 
cofc  grandi,  accenr. allòro  più  pretto  a quella  parte,  dove  il 
ritrovava  la  perfona  d'un  Re  di  tanta  dignità,  e potenza.  La 
mattina  feguentc,che  fu  il  dì  fedo  di  Luglio,  cominciò  all’ 
alba  a pallare  il  fiume  1*  efercito  Franzefe  , procedendo  la  Ordina» za 
maggior  parte  dell’ artiglierie  feguitare  dall'  antiguardia,  nel- 
la  quale  il  Re  credendo  , che  contro  a-  quella  avelie  a voi-  T‘,r0- 
gerii  l’impeto  principale  degl’inimici,  aveva  melloni  tre- 
cento cinquanta  lance  Franzeli,  Gianiacopo  da  Triulzio con 
le  fue  cento  lance,  e tremila  Svizzeri,  che  erano  il  nervo, 
e la  fperanza  di  quell’ efercito,  e con  quelli  a piede  Engi- 
liberto  fratello  del  Duca  di  Cleves,  e il  Bagli  di  Digiuno,  che 
gl’  aveva  condotti , a’  quali  aggiunfe  il  Re  a piede  trecento  iì«zli  di 
Arcieri,  e alcuni  balartrieri  a cavallo  delle  fue  guardie,  c 

qua- 


(«)  Pone  il  Giovio  femplieemente  ,che 
venne  molta  pioggia  il  giorno  innanzi, 
e che  venne  dal  Ciclo  gran  pioggia, con 
grugnitela  c fa  ette  , mentre  che  il  fatto 
d’arme  fi  commetteva , ma  gli  altri  con- 
fentono  a quell’  Autore , e tri;;  Almamen- 
te il  Bembo  ; e nondimeno  più  fotroin 
quello  lib.  a.  dice  qucflo  Autore  , che 
anco  nei  fatto  d’arme  piovve* 


(A)  il  Corio  , e '1  Benedetti  ferirono 
trecento  uomini  d'arme  , 100.  Cavalli 
leggieri , e duemila  Tedefchi  . Ma  il 
Bembo  tiene,  che 'I  Re  folle  nell’ avan- 
guardia : il  che  può  eflcr  per  quel  che 
ferire  quello  Autore  nella  leguentefae» 
data. 
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-quali  tutti  gl’ altri  fanti  che  aveva  feco.  Dietro  all’Avanguar- 
dia fcguitava  la  battaglia , in  mezzo  della  quale  era  la  per- 
f’ona  del  Re  armato  di  tutte  armi  fopra  un  feroce  (*)  cor- 
rere, e approdò  a lui  per  reggere  col  coniglio,  e con  l’auto- 
rità fua  quella  parte  dell’efercito,  Montiguorc  della  Tramo- 
glia,  Capitano  molto  famofo  nel  Regno  di  Francia.  Dietro 
a quelli  feguitava  la  retroguardia  condotta  dal  Conte  di  Pois , 
c nell’  ultimo  luogo  i carriaggi , c nondimeno  il  Re  non  a- 
vendo  1’  animo  alieno  dalla  concordia  , follecitò  nel  tempo 
medelimo  che  il  campo  cominciò  a muoverli,  Argentone 
che  andallè  a trattare  co’  Provveditori  Veneri,  ma  elfcndo 
già  per  la  levata  fua  tutto  in  arme  1’  efercito  Italiano , e de- 
liberati i Capitani  di  combatrerc  , non  lafciava  più  la  bre- 
vità del  tempo,  e la  propinquità  degl’ eferciti , nè  fpazio,nè 
comodità  di  parlare  inlieme , c già  cominciavano  a fcara- 
mucciare  da  ogni  parte  i cavalli  leggieri,  già  a tirare  da  ogni 
parte  orribilmente- 1’  artiglierie,  e già  gl’italiani  ufciti  tutti 
degl’ alloggiamenti  diftendcvano  i loro  (*)  fquadroni  prepa- 
rati alla  battaglia,  in  falla  ripa  del  fiume  * per  le  quali  co- 
fc  non  intermettendo  i Franzeli  di  camminare,  parte  in  fui 
greto  del  fiume, parte, perchè  nella  llretta  pianura  non  II  pote- 
vano fpicgare  l’ ordinanze,  per  la  fpiaggia  della  collina  ; ed  of- 
fendo già  l’Avanguardia  condotta  al  dirimpetto  dell’ allog- 
giamento degl’  inimici  , il  Marchefe  di  Mantova  con  uno 
fquadronc  di  feicento  uomini  d’arme  de’ più  fioriti  dell’e- 
fercito , c con  una  grolla  banda  di  Stradiotti,  e d’altri  ca- 
valli leggieri , e con  cinquemila  fanti  pafsò  il  fiume  dietro 
alla  retroguardia  de’  Franzeli , avendo  lafciato  in  fulla  ripa 
di  là  Antonio  da  Montefeltro  figliuolo  naturale  di  Federigo 
già  Duca  d’  Urbino  , con  un  grotto  fquadrone , per  pairare 
quando  fotte  chiamato  a rinfrefeare  la  prima  battaglia , e 
avendo  oltre  a ciò  ordinato  , che  come  li  era  cominciato 
a combattere , un’  altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
telìe  negl'inimici  per  fianco,  e che  il  redo  degli  Stradiotti 
pallando  il  fiume  a Fornuovo  aflàltalTe  i carriaggi  de’ Fran- 
zeli, 

(*)  Il  Giovio  deferivo  beni  (Timo  que*  (b)  t quali  erano  nove . Giovio  , Bem- 

Ilo  -corficrc  , cicco  dall’  occhio  deliro  ; ma  bo  , Corio  , c Benedetti  ",  ma  in  oucfti  due 
del  Tramoglia  dice , eh’  era  nella  retro-  ultimi  fi  leggono  diflintc  1*  ordinarne  , 
guardia . 
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zeli , i quali , o per  mancamento  di  gente , o M per  confi-  

glio  ( come  fu  fama)  del  Triulzio,  eranoTettati  lenza  guar-  l494- 
dia , efpolti  a qualunque  volclle  predargli . Da  altra  parte 
pafsò  il  Taro  con  quattrocento  uomini  d’  arme  , tra’  quali 
era  la  compagnia  di  Don  Alfbnfo  da  Erte,  venuta  in  cani- 
po , perchè  così  volle  il  padre , fenza  la  fua  perfona , e con 
duemila  fanti  il  Conte  di  Gaiazzo,  per  adattare  l’ antiguar- 
dia Franzcfe  , lafciato  Umilmente  in  fulla  ripa  di  là  An-  AinìlaUB(t 
nibalc  Bcnti voglio  con  dugento  uomini  d’  arme,  per  foccor-  thòjto.' 
rere  quando  folle  chiamato,  e a guardia  degli  alloggiamen- 
ti Tettarono  due  grotte  compagnie  di  gente  d1  arme,  e mille 
fanti,  perchè  i Provveditori  Veneziani  vollero  riferbariì  in- 
tero per  tutti  i cali  qualche  fuflldio . Ma  vedendo  il  Re  ve- 
nire sì  grande  sforzo  addotto  al  rctroguardo,  contro  quello 
che  fi  erano  perfuali  i fuoi  Capitani,  voltate  le  fpallc  all’A- 
vanguardia cominciò  ad  accollarli  con  la  battaglia  al  rctro- 
guardo, follecitando  egli  con  uno  fquadrone  innanzi  agl’ al- 
tri tanto  il  camminare  , che  quando  1’  allatto  incominciò , 
fi  ritrovò  edere  nella  fronte  de’ fuoi  tra’ primi  combattitori. 

Hanno  alcuni  (A)  fatto  memoria,  che  non  fenza  difordine 
pattarono  il  fiume  le  genti  del  Marchefe  per  l’altezza  delle  fiume  iti 
ripe  , e per  gl’  impedimenti  degli  alberi , e degli  fterpi , c Téro‘ 
virgulti , da’  quali  fono  veftite  comunemente  le  ripe  decor- 
renti , e aggiungono  altri , che  i fanti  fuoi  per  quella  dif- 
ficultà , e per  l’ acque  del  fiume  ingroffate  per  la  pioggia  not- 
turna , arrivarono  alla  battaglia  più  tardi , c che  tutti  non 
vi  fi  condnrtéro,  ma  ne  Tettarono  pochi  di  là  dal  fiume.  Co- 
me fi  Ila  , certo  è , che  1’  affatto  del  Marchefe  fu  motto  fu- 
riofo  , e feroce,  c che  gli  fu  corrifpofto  con  fimigliante 
ferocia , c valore,  entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d’ armi  gli 
fquadroni  alla  mefcolata  , e non  fecondo  il  coftume  delle 
guerre  d’  Italia  , che  era  di  combattere  una  fquadra  con- 
tro a un*  altra  , e in  luogo  di  quella , che  folle  llracca  , 
o che  cominciarti;  a ritirarli,  fcamoiarne  un’  altra  , non  fa- 
cendo, fe  non  all’  ultimo  uno  fquadrone  grotto  di  più  fqua- 
drc , in  modo  che  ’1  più  delle  volte  i fatti  d’  arme  , ne’ 
quali  fempre  fi  faceva  pochiflima  uccilìone  , duravano  qua- 
Tom.  I.  Y fi 


(«)  Per  configlio  del  Triulzio , di-  (/)  Di  quello  numero  fono  fiati  il 

ce  il  Glene . Glene,  il  Curio,  e ’i  Etuedctti , 


( 
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— - ■ — * fi  un  giorno  intero , c fpcfio  fi  fpiccavano  cacciati  dal- 

1 494*  la  notte  fenza  vittoria  certa  d’ alcuna  delle  parti  . Rotte  le 
lance , nello  fcontro  delle  quali  caddero  in  terra  da  ogni 
parte  molti  uomini  d’ arme  , e molti  cavalli  cominciò  cia- 
icuno  a operare  con  la  mcdciìma  ferocia  le  mazze  ferrategli 
fiocchi,  c l’altre  armi  corte  combattendo  co’ calci,  co* morii , 
c con  gli  urti  i cavalli  non  meno  , che  gli  uomini , dimo- 
firandoli  certamente  nel  principio  molto  egregia  la  virtù  de- 
gl’ Italiani , per  la  fierezza  malfimamente  del  Marchcfc  , il 
quale  feguitato  da  una  valorofa  compagnia  di  giovani  gcn- 
u "cb{fltdati  tiluomini,  e di  lance  fpezzate  (fono  quelli  foldari  altieri  tc- 
jìcho  . nuti  fuora  delle  compagnie  ordinarie  a provvifionc)  e ifl)  of- 
ferendofi  prontilfimamente  a tutti  i pericoli , non  lafciava 
indietro  cofa  alcuna  , che  a Capitano  animoliffimo  appar- 
tenerle. Softenevano  valorofamente  sì  feroce  impeto  i Fran- 
zcli , ma  efi'endo  opprefi’ati  da  moltitudine  tanto  maggio- 
re, cominciavano  già  quali  manifcftamente  a piegarli,  non 
fenza  pericolo  del  Re  , apprefio  al  quale  pochi  palli  fu  fatto 
p.aTurdo  Ji  prigione  , benché  combattcfle  fieramente  , il  '*  Bafiardo  di 
l:vr'hmt  prì - Borbone , per  il  cafo  del  quale  , fperando  il  Marchefe  avete 
il  medeiimo  fuccefiò  contro  alla  perfona  del  Re,  condotto 
iniprovidamente  in  luogo  di  tanto  pericolo , fenza  quella 
guardia  , e ordine , che  conveniva  a Principe  sì  grande , fa- 
ceva con  molti  de’  fuoi  grandiffimo  sforzo  di  accollategli  , 
contro  a*  quali  il  Re , avendo  intorno  a fe  pochi  de’  fuoi , 
dimofirando  grande  ardire,  nobilmente  fi  difendeva,  più  per 
la  ferocia  del  cavallo  , che  per  1’  ajuto  loro  : nè  gli  manca- 
rono in  tanto  pericolo  quegli  configli,  che  fogliono  nelle  co- 
fe  difficili  eflère  ridotti  alla  memoria  dal  timore  ; perchè  ve- 
r,  di f tAncia  dendoli  quafi  abbandonato  da’  fuoi,  voltatofi  agli  ajuti  Cele- 
m pericolo  di  } fcce  voto  a S.  Dionigi,  e a S.  Martino,  reputati  pro- 
imo  ai yjnó',  tettori  particolari  del  Reame  di  Francia,  che  fe  pallava  fal- 
j'ayotoa  Sa»  vo  COn  l’ efercito  nel  Piemonte,  andrebbe  fubito  che  fof- 
s 'au$AitL*  fe  ritornato  di  là  da’  monti  a vilìtarc  con  grandiffimi  doni 
le  Chiefe  dedicate  al  nome  loro,  l’unaapprello  a Parigi,  l’al- 
tra 

(a)  Il  Corie  , e ’1  Benedetti  pongono , Gontaga  filo  Zio  per  poter  combattere 
che ’l  Marchcfc  di  Mantova  dille  a’ rrov-  valoroiamcntc. 

veditori  Veneziani , ch'egli  avrebbe  la-  (A)  Per  nome  era  chiamato  Matteo  . 

feiato  il  go verno  delle  genti  a Ridolfo  devio. 
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tra  a Torfi  , c che  ciafcuno  anno  farebbe  con  folenniffime 
felle , e facrifìcj , tellimonianza  della  grazia  ricevuta  per  o- 
pera  loro:  i quali  voti  come  ebbe  fatti,  riprefo  maggior  vi- 
gore , cominciò  più  animofamente  a combattere  l'opra  le 
forze  , c fopra  la  fua  complelTione . Ma  già  il  pericolo  del 
Re  aveva  infiammati  talmente  quegli  che  erano  manco  lon- 
tani , che  correndo  tutti  (a)  a coprire  con  le  perfone  proprie 
la  perfona  Reale,  ritenevano  pure  indietro  gl’ Italiani,  e fo- 
pra v venendo  in  quello  tempo  la  battaglia  (ua  , che  era  re- 
llata  indietro  , uno  fquadrone  di  quella  urtò  ferocemente  gl’ 
inimici  per  fianco , da  che  fi  raffrenò  affai  1*  impeto  loro  ; 
c fi  aggiunfc , che  Ridolfo  da  Gonzaga  , Zio  del  Marchefe 
di  Mantova , condóttierc  di  grande  efperienza  , mentre  che 
i lùoi  confortando,  e dove  apparirti;  principio  di  difordine, 
ritornando , e ora  in  qua , ora  in  là  andando  , fa  1’  ufficio 
di  egregio  Capitano,  avendo  per  forte  alzato  l'elmetto,  fe- 
rito da  un  Franzcfc  con  uno  ftocro  nella  faccia  , e caduto 
a terra  del  cavallo,  non  potendo  ir  tanta  confulionc,  e tu- 
multo , e nella  moltitudine  sì  flretta  di  ferocilfimi  cavalli 
ajutarlo  i fuòi , anzi  cadendogli  addoflo  altri  uomini , e al- 
tri cavalli , piuttollo  (*)  foffòcato  nella  calca  , che  per  l’ ar- 
mi degl’  inimici  perde  la  vita  ; cafo  certamente  indegno  di 
lui perchè  , e ne’ configli  del  dì  innanzi,  e la  mattina  me- 
definia  , giudicando  imprudenza  il  mettere  fenza  neceflità 
tanto  in  poterti  della  fortuna , aveva  contro  alla  volontà 
del  nipote  coniìgliaro  che  fi  fuggi  Ile  il  combattere.  Così 
variandofi  con  divedi  accidenti  la  battaglia,  nè  fi  feopten- 
do  più  per  gl’  Italiani , che  per  i Franzefi  vantaggio  alcu- 
no , era  più  che  mai  dubbio  chi  doverte  ertere  vincitore  : e 
però,  pareggiata  quafi  la  fperanza,  e il  timore,  fi  combatteva 
da  ogni  parte  con  ardore  incredibile,  reputando  ciafcheduno, 
che  nella  fua  mano  delira,  e nella  fua  fortezza  forte  collo- 
cata la  vittoria  : accendeva  gli  animi  de’  Franzefi  la  prefen- 

Y 2 za, 


(«)  Cosi  ferivo  Procopio  ; c io  1’  ho 
notato  nell’ Illoria  dicala  Malafpina  , 
che  facevano  I faldati  di  Belifario  , quan- 
do eoli  combatteva  intorno  a Romacon- 
tra  f efercito  di  Vittime  . Vedi  Procopio 
nel  L I.  delle  guerre  de' (ioti,  e Leo- 
nardo Aretino  umilmente  nel  lib.  i . del- 
le guerre  fatte  in  Italia  contro  ai  Goti . 


(A)  Il  Giovio dice  , che  Ridolfo  Gon- 
zaga , e Rinuccio  Farnefe  , tolti  in  mez- 
zo dalla  fquadra  prima  di  Ghiena  , e dal- 
la feconda  del  R,  .furono  ammazzati , e 
il  corpo  di  Ridolfo  partito  da  molte  o- 
norate  ferite,  fu  poi  mandato  a fe  pelli- 
re  a Mantova, 


1491- 


Ridolfo  Goh- 
z+gù  muore. 
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— - za  , c il  pericolo  del  Re  , perchè  non  altrimenti  appreflo  a 

H94*  quella  nazione  per  inveterata  confuetudine  è (*)  venerabile 
la  Maeftà  del  Re,  che  fi  adori  il  nome  divino,  e 1’  cll'ere  in 
luogo  che  con  la  vittoria  fola  potevano  fperare  la  loro  fa- 
Iute  . Accendeva  gli  animi  degl’  Italiani  la  cupidità  della  pre- 
da , la  ferocia  , e 1’  efenipio  del  Marchefe  , l’ avere  comin- 
ciato a combattere  con  prolpero  fucccflò,  il  numero  gran- 
de del  loro  efercito , per  il  quale  afpettavano  foccorfo  da 
molti  de*  fuoi , cofa  che  non  fperavano  i Franzeli , per- 
chè le  genti  loro , o erano  mefcolate  tutte . nel  fatto  d’ 
arme  , o veramente  afpettavano  a ogn’  ora  d’efierc  afiàlta- 
te  dagl’inimici  . Ma  è grandifiìma  ( come  ognuno  fa  ) in  tut- 
Pofama iriu  te  le  azioni  umane  la  poteftà  della  fortuna,  maggiore  nel- 
1°  cofe  militari , che  in  qualunque  altra  , ma  ineltimabilc  , 
ti  d'arme,  immenfa , infinità  ne’ fatti  d’arme,  dove  un  comandamen- 
to male  intefo,  dove  una  ordinazione  male  efeguita,  dove 
una  temerità,  (*)  una  voce  vana  inlìno  d’un  minimo  fal- 
dato , trafporra  fpclfo  la  vittoria  a coloro,  che  già  parevano  \ 
vinti , dove  improvvifamentc  nafeono  innumerabili  acciden- 
ti, i quali  è imponibile,  che  iiano  antiveduti,  o governati 
con  configlio  del  Capitano  : però  in  tanta  dubictà  non  di- 
menticatali del  fuo  coftume,  operò  quello  che  per  ancora 
non  operava  nè  la  virtù  degli  uomini , nè  la  forza  dell’  armi , 
perchè  avendo  gli  Stradiotti , mandati  ad  additare  i carriag- 
gi de’  Franzefi  , cominciato  fenza  difficultà  a mettergli  in 
preda,  c attendendo  a condurre  chi  muli,  chi  cavalli,  chi 
altri  arnefi  di  là  dal  fiume , non  folo  quell’  altra  parte  degli 
Straiiottìda*-  Stradiotti,  che  era  deftinata  a percuotere  i Franzefi  per  fian- 
co>  ma  quegli  ancora,  che  già  erano  entrati  nel  fatto  d’ar- 
FraHzèji  '/imo  me,  vedendo  i compagni  fuoi  ritornarfene  agli  alloggiamen- 
Yoft Tàttici-  carichi  di  fpoglie  , incitati  dalla  cupidità  del  guadagno  , 

t al>a»i  al  Ta-  fi  vol- 

xa  . 

(a)  Odiavano  quello  medefimo  coftu-  Illria,  di  uno  clic  gridò  alla  manna  , al- 
rtK-i  Perii  verfbi  Rè  loro  .come  quelli  che  la  marina.  Cosi  di  folto  nel  lib.  3. di- 
reputavano itPrincipc  fecondo  Omero,  cd  . ce,  che  gli  Oddi  avevan  prefo  la  Città 
£liodo  .edere  un  dono  di  Dio,  che  faccia  di  Perugia  contro  ai  Baglioni , ma  per 
conofccrc la fomiglianza  della  giandczza  una  voce,  che  gridò,  addietro,  aduic- 
,dua.  tro,  di -vincitori  recarono  vinti  . Un 

;i)  Di  ciò  fe  ne  legge  un  efempioin  altro  fimilc  fe  ne  lc«>gc  al  fine  del  lib. 

T.  lèv.  al  principio  del  lib.  1.  della  5.  che  fuccefle  nel  fatto  d’ arme  alla  Ci- 
quinta  Dee.  dei  Romani,  che  fotto  il  rignuola  , le  quali  vici  furono  cagicn  di 
Confo  lo  Aulio  Manlio  combatter» -noia  gran  perdite. 
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fi  voltarono  a rubare  i carriaggi , l’ efempio  de’  quali  fegui-  ~ 

tando  i cavalli , e i fanti  ufeivano  per  la  medelima  cagio-  I494- 
ne  a fchiere  della  battaglia , donde  mancando  agl’italiani  non 
folo  il  foccorfo  ordinato,  ma  inoltre  diminuendoli  con  tan- 
to difordine  il  numero  de’ combattenti,  nè  movendoli  An- 
tonio da  Montcfdtro , perchè  per  la  morte  di  Ridolfo  da 
Gonzaga  , che  aveva  la  cura  quando  folle  il  tempo  di  chia- 
marlo, niuno  lo  chiamava,  cominciarono  a pigliare  tanto  di 
campo  i Franzeli,  che  niuna  cola  più  fofteneva  gl’  Italiani, 
che  già  manifeftamente  declinavano  , che  il  valore  del  Mar- 
chcfe , il  quale  combattendo  fornllimamente  fofteneva  an- 
cora l’ impero  degl’  inimici , accendendo  i fuoi  ora  con  l’c- 
fempio  fuo , ora  con  voci  caldillime  a volere  piuttofto  ef- 
fere  privati  della  vita  , che  dell’  onore.  Aia  non  era  piùpof- 
libilc,  che  pochi  relìftell’ero  a molti,  e già  moltiplicando  ad- 
doflo  a loro  da  ogni  parte  i combattitori , morti  già  una  gran 
parte, e feritine  molti,  maftimamente  di  quegli  della  com- 
pagnia propria  del  Marchcfe,  furono  neceflìtati  tutti  a met- 
terli in  fuga  per  ripaftàre  il  fiume,  il  quale  per  l’acqua  pio-  Rotta  <togr  /- 
vuta  la  notte,  e che  con  grandine,  e tuoni  piovve  graridif-  al Ta' 
/imamente  , mentre  li  combatteva,  era  crefciuto  in  modo, 
che  dette  difficultà  aliai  a chi  fu  coftretto  a ripaftarlo . Se- 
guitarongli  i Franzeli  impetuofamentc  inlino  al  fiume,  non 
attedendo  fe  non  ad  ammazzare  con  molto  furore  coloro, 
che  fuggivano,  fenza  farne  alcuno  prigione,  e fenza  atten- 
dere alle  fpoglie,  c al  guadagno,  anzi  li  udivano  per  la  cam- 
pagna fpclle  voci  di  chi  gridava:  Ricordatevi  compagnoni  di 
GuineguaJie . E’  Guineguafte  una  villa  in  Piccardia  predò  a Tcr- 
roana,  dove  negl’  ultimi  anni  del  Regno  di  Luigi  undecimo 
l’efercito  Franzcfe  già  quali  vincitore  in  una  giornata  tra 
loro, e Maftimiliano  (*)  Re  de’ Romani,  difordinato per  avere 
cominciato  a rubare,  fu  mello  in  fuga  . Ma  nel  tempo  mede- 
lìmo  che  da  quella  parte  dell’  efercito  con  tanta. virtù,  e fe- 
rocia li  combatteva  l’Avanguardia  Franzefe,  contro  alla  qua- 
le il  Conte  di  Gaiazzo  molle  una  parte  de’  cavalli , fi  pre- 

fen- 

(a)  Filippo  Comiwo  , detto  Mcnlìg.  fu  il  ip.  del  Regno  di  Luigi  XI.  ed  egli 
d'  Argentone , che  ferive  quella  giornata  venne  poi  a morte  Tanno  *483.  a’  30. 
a Cu  lingua  ile*  , non  chiama  Maftìjnilia-  d’  Agofto  in  Plcflìaco  de’  Turovi . Però 
no  altramente  che  Duca  d’  Aulirla.  Sue-  bene  è ferino  qui  negli  ultimi  anni 
cefl*;  quella  fazione  Tanno  i479«  che  del  regno  di  Luigi  XI.  Paolo  Emilio , 
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Giovanni  Pic- 
cinino , e Ga- 
leazza da  Lo- 
restio. 
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Tentava  alla  battaglia  con  tanto  impeto , che  impauriti  gl* 
Italiani , vedendo  maffimamente  non  eller  fegui tati  da’  Tuoi, 
iì  difordinarono  quali  per  loro  mcdelimi,  in  modo,  che  ef- 
fendo  già  morti  alcuni  di  loro,  tra  i quali  Giovanni  Picci- 
nino, c Galeazzo  da  Corcggio,  ritornarono  con  fuga  mani- 
fefta  al  groilo  Squadrone.  Ma  il  Marcfciallo  di  Gies  veden- 
do, che  oltre  allo  fquadróne  del  Conte  era  in  fulla  ripa  di 
là  dal  fiume  un  altro  Colonnello  d’uomini  d’arme  ordinato 
alla  battaglia,  non  permeile  a’ fuoi,  che  gli  feguitaflèro : con- 
figlio, clic  dapoi  ne’difcorii  degl’ uomini  fu  da  molti  ripu- 
tato prudente,  da  molti,  che  conlideravano  forfè  meno  la 
iagione,chc  l’evento,  più  prclìo  vile,  che  circofpetto,  per- 
che non  li  dubita,  che  fc  gli  avelie  feguitati,  il  Conte  col 
fuo  Colonnello  voltava  le  fpallc,  empiendo  di  tale  fpaven- 
to  tutto  il  rollo  delle  genti  rimafe  di  là  dal  fiume,  che  fa- 
rebbe fiato  quali  imponibile  a ritenerle  * che  non  fuggillc--^ 
ro . * Perchè  il  Marchefe  di  Mantova , il  quale,  fuggendo  gli 
altri,  ripafsò  con  una  gran  parte  de’  fuoi  di  là  dal  fiume 
più  ftretto,  e ordinato,  che  e’  potette,  le  trovò  in  modo 
follevate,  che  cominciando  ognuno  a penfare  di  falvare  fe, 
e le  fue  robe,  già  la  firada  macftra,  per  la  quale  fi  va  da 
Piacenza  a Parma,  era  piena  d’uomini,  di  cavalli,  c di  car- 
riaggi, che  li  ritiravano  a Parma,  il  quale  tumulto  li  fer- 
mò in  parte  con  la  prefenza,  e autorità  fua,  perchè  met- 
tendogli infieme  andò  riordinando  le  cofe  : ma  lo  fermò  mol- 
to più  la  venuta  del  (■)  Conte  di  Pitigliano,  il  quale,  in 
tanta  confulìone  dell’ una  parte,  e dell’altra,  prefa  l’occa- 
fione  fe  ne  fuggì  nel  campo  Italiano , dove  confortando,  ed 
efficacemente  affermando,  che  in  maggiore  difordine,  e fpa- 
vento  li  trovavano  gl’inimici,  confermò,  e afficurò  afi'ai 
gli  animi  loro:  anzi  fu  affermato  quali  comunemente,  che 
fe  non  fbfièro  fiate  le  parole  fue,  che  o allora,  o almeno 
la  notte  feguente  lì  levava  con  grandiffimo  terrore  tutto  l’e- 
fcrciro.  Ritiratili  gl’italiani  nel  campo  loro',  da  coloro  in 
fuori , che  menati  (come  interviene  ne’ cali  fimili)  dalla  con- 

fu- 

fermando  egli  , che  r Franteli  erano  rot- 
ti : e'1  Itemi*  feggiugne , che  c'  doman- 
dò cavalli  e g nri,  con  le  quali  gli  ba- 
llava l’ animo  di  rompere  ai  tutto  1’  e- 
icrcito  reale  degl'  inimici . 


(a)  Tutti  gli  Scrittori  da  me  altre 
volte  citati  di  fi  pra  , cioè  Giovi*,  [lenito , 
Corio , e benedetti  contenti  no  , che  la 
venuta  del  Ci  nte  Nirci  la  di  Pitigliano 
4 'notòri  lolTe  di  granduli  ino  utile , af- 
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fufione,  e dal  tumulto,  e fpaventati  dalle  acque  grolle  del  ^ 
fiume,  erano  fuggiti  difperli  in  varj  luoghi,  molti  de’ quali  1494* 
feontrandofi  nelle  genti  Fran/.elì  ìparfe  per  la  campagna  , 
furono  ammazzati  da  loro.  11  Re  co’  fuoi  andò  a unirli  con 
l’Antiguardia,che  non  li  era  moda  dal  luogo  fuo,dovc  con- 
figliò co’  Capitani , le  e’  folle  da  pallàre  fubito  il  fiume  per 
allàltare  negl’ alloggiamenti  fuoi  l’efcrcito  inimico,  e fu  con- 
figliato dal  Triulzio,  e da  Cammillo  Vitelli,  il  quale,  man- 
data  la  compagnia  fua  dietro  a coloro,  che  andavano  ali’  , t France- 
imprefa  di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  feguitato  il  Re 

per  ritrovarli  al  fatto  d'arme,  che  li  affaltafiero , il  che  più  a feguitar  la 
eificacementc  di  tutti  confortava  Francefco Secco, dimoliran-  v,nma  • 
do,  che  la  firada,  che  li  vedeva  da  lontano,  era  piena  d’ uo- 
mini, e di  cavalli,  che  denotava,  o che  fuggilfero  verfo  Par- 
ma, o che  avendo  cominciato  a fuggire  le  ne  tornallcro 
al  campo.  Ma  era  pure  non  piccola  la  difficultà  di  pafi’are 
il  fiume,  e la  gente,  che  parte  avea  combattuto,  parte  fiata 
armata  in  fulla  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per  con- 
figlio de’ Capitani  Franzefi  fu  deliberato,  che  s’alloggiafle. 

Così  andarono  ad  alloggiare  alla  villa  del  Medefano  in  filila 
collina,  dillante  non  molto  più  d’un  miglio  dal  luogo,  nel 
quale  fi  era  combattuto , ove  fu  fatto  l’ alloggiamento  fenza 
divilìone,  o ordine  alcuno,  c con  non  piccola  incomodità, 
perchè  (0  molti  carriaggi  erano  fiati  rubati  dagl’  inimici . 

Quella  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl’italiani,  e i Franzefi  in 
fui  fiume  del  Taro,  memorabile",  perchè  fu  la  prima,  che  da 
lunghiffimo  tempo  in  qua,  fi  combatteffe  con  uccifione,  e 
con  fangue  in  Italia,  perchè  innanzi  a quella  morivano  po- 
chiffìmi  uomini  in  un  fatto  d’arme;  ma  in  quella,  febbene  iVuJWfr9 
dalla  parte  de’ Franzefi  morirono  meno  di  dugento  uomini  «««<  nell* 
degl’  Italiani  furono  morti  più  di  trecento  uomini  d’arme,  r°',a‘ttlTa- 
e tanti  altri  che  afeefero  al  numero  di  tremila  uomini:  tra 
i quali  Rinuccio  da  Farnefe  condottiere  de’  Veneziani,  e 
molti  Gentiluomini  di  condizione,  c rnnafe  in  terra  per  mor-  ««./, , , iur- 
ta, percolFo  di  una  mazza  ferrata  in  full’ elmetto,  Bemar-  nardi’’°  iat 

* Mentine  mor- 

amo  tì . 

(*)  Spogliali  di  tutte  le  bacagli?»  ci  un  libro  con  varj  ritratti  di  mcre- 
e dei  padiglioni  ancora,  dice  il  Gn-,  trici  al  naturale,  che  dal  Re  Carlo  in 
vio  : e il  Benedetti  più  diftintamcotc  ne  Italia  erano  Hate  godute* 
pirla,  c dice  aver  fra  la  preda  veduto- 
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y.v  — dino  dal  Montone  condotticrc  mcdclìmamente  de’  Venezia- 

H94*  ni,  ma  chiaro  più  per  la  fama  di  (*)  Braccio  dal  Montone 
luo  avolo,  uno  dei  primi  illullratori  della  milizia  Italiana, 
che  per  propria  fortuna,  o virtù:  e fu  più  maravigliofa  agl’ 
Italiani  tanta  ucciiione  , perchè  la  battaglia  non  durò  più 
di  un’  ora , c perchè  combarrendoli  da  ogni  parte  con  la  for- 
tezza propria,  e con  1’  armi,  s’adoperarono  poco  l’ artiglie- 
rie . Sforzoffì  ciafcuna  delle  parti  di  tirare  a fc  la  fama  del- 
la vittoria,  e dell’  onore  di  quello  giorno:  gl’italiani  per  ef- 
fere  ilari  lai  vi  i loro  alloggiamenti,  c carriaggi,  c per  il  con- 
trario l’averne  i Franzeli  perduti  molti,  e tra  gli  altri,  par- 
te de’ padiglioni  proprj  del  Re,  gloriandoli  oltre  a quello, 
che  avrebbero  feonfirti  gl’inimici,  fc  una  parte  delle  genti 
loro  detonata  a entrare  nella  battaglia  , non  li  folle  volta- 
ta a rubare,  il  che  edere  dato  vero,  non  negavano  i Fran- 
zeli: e in  modo  li  sforzarono  i Veneziani  d’ attribuirli  que- 
lla gloria,  che  per  comandamento  pubblico  fe  ne  fece  per 
tutto  il  dominio  loro,  c in  Venezia  principalmente,  fuo- 
chi, e altri  fegni  d’allegrezza.  Nè  feguitarono  nel  tempo 
avvenire  più  negligentemente  l’efempio  pubblico  i privati, 
petchè  nel  fepolcro  di  Marchionne  Trivifano  nella  Chicfa  de’ 
Frati  Minori , furono  alla  fua  morte  fcrirte  quelle  parole  , 
vittoria  del  che  in  fui  fiume  del  Taro  combattè  con  Carlo  Re  di  Fran- 
c*a  profperamente;  c nondimeno  il  confcntimcnto  univerfa- 
~ p'  le  aggiudicò  la  palma  ai  Franzeli,  per  il  (*)  numero  de’ mor- 
ti tanto  differente, e perchè' fcacciarono  gl’inimici  di  là  dal 
fiume,  e perchè  reftò  loro  libero  il  pillare  innanzi,  che  era 
la  contenzione , per  la  quale  proceduto  li  era  al  combattere . 
Soggiornò  il  dì  lcguentc  il  Re  nel  medeiimo  alloggiamento, 
e in  quello  dì  li  feguitò  per  mezzo  del  medeiimo  (O  Argen- 
tone qualche  parlamento  con  gl’  inimici,  e però  li  fece  tregua 

inlì- 


(*)  I farti  vatorofi  di  quello  Brac- 
cio da  Montone  fi  leggono  particolarmen- 
te nella  vita  di  lui , accuratamente  fcrit- 
ta  da  Gio.  Antonio  Campar fo  Vclcovo 
di  Crotone , in  fei  libri . 

(£  i II  Bembo  fcrivc  , che  dei  Vene- 
ziani morirono  » 500.  c de*  Franzeli  1000. 
ma  500.  prigioni , tal  che  il  numero  fa- 
rebbe pari . fi  Giovio  dice  più  di  4000. 
tra  i Veneziani, c i Sforzeschi  , c de* 


Franzefi  1000,  uomini  valorofi , oltre  ai 
bagaglioni . 

(c)  Tengono  il  Giovio , c gli  altri  , 
che  la  ìratica  dell' accordo  tentato  per 
via  di  Fi  iippo  Argentone  , fc  (Te  per  trat- 
tenere i Veneziani,  a fin  che  il  Re  Car- 
lo avelie  giallo  Spazio  da  marciare  in- 
nanzi , mentre  che  fi  maneggiava  1'  ac- 
cordo . 
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iniìno  alla  notte , delìderando  da  una  parte  il  Re  la  ficur- 
tà  del  pailare,  perchè  fapendo,  che  molti  dell’efercito  Italia- 
no non  avevano  combattuto,  c vedendo  dargli  fermi  nelmc- 
delimo  alloggiamento,  gli  paieva  il  cammino  di  tante  gior- 
nate per  il  Ducato  di  Milano  pcricolofo  con  gl’ inimici  alla  co- 
da : e da  altra  parte  non  li  fapeva  rifolvere  per  il  debole 
conliglio,  il  quale,  deprezzati  i configli  migliori,  ufava  fpef- 
fo  nelle  fue  deliberazioni.  Simile  incerritudine  era  negli  ani- 
mi degl'  Italiani,  i quali,  benché  da  principio  fodero  mol- 
to lpa ventati,  li  erano  allicurati  tanto,  che  la  fera  medclima 
della  giornata  ebbero  qualche  ragionamento  , propofto , c 
confortato  molto  dal  Conte  di  Pitigliano,  d’ allaltare  la  not-  p» ma,  de  Lo. 
te  il  campo  Franzefe,  alloggiato  con  molto  difagio,  e fenza  <iovico  Sforza 
fortezza  alcuna  di  alloggiamento;  pure  contradicendo  molti  'Attorìa  a' Ve- 
degli  altri,  fu,  come  troppo  pericolofo,  pollo  da  parte  quello  *«*"”" contro 
conliglio.  Sparfelì  allora  lama  per  tutta  Italia,  che  le  gcn-  a‘ Fra'lì'J‘' 
ti  di  Lodovico  Sforza  per  ordine  fuo  fegreto  non  avevano 
voluto  combattere,  perche  effendo  sì  potente  efcrcito  de’ 

Veneziani  nel  fuo  Stato,  non  avelTe  forte  manco  in  orrore  la 
vittoria  loro,  che  de*  Franzeli,  i quali  defiderallé,  che  non 
reltadèro  nè  vinti,  nè  vincitori,  e che,  per  edere  più  lìcuro 
in  ogni  evento,  volcffe  confervare  intere  le  forze  lue:  il  che 
s’affermava  edere  dato  caufa,  che  l’efercito  Italiano  non  a- 
veffe  confeguita  la  vittoria,  la  quale  opinione  fu  fomenta- 
ta dal  Marchefe  di  Mantova  , e dagli  altri  condottieri  de’ 

Veneziani , per  dar  maggior  riputazione  a fe  medelìmi , e 
accettata  volentieri  da  tutti  quegli,  che  delìderavano,  che  la 
gloria  della  milizia  Italiana  li  accrescile . Ma  io  udii  già  da 
perfona  gravidìma,  e che  allora  era  a Milano  in  gtado  ta- 
le, che  aveva  notizia  intera  delle  cofc  , confutare  efficace- 
mente quello  romore,  ' perchè  avendo  Lodovico  voltate  quali 
tutte  le  forze  fue  all’affedio  di  Novara  , non  aveva  tante 
genti  in  fui  Taro,  che  fodero  di  molto  momento  alla  vitto- 
ria, la  quale  avrebbe  ottenuta  l’efercito  de’  Confederati , fe 
non  gli  avellerò  nociuto  più  i difordini  proprj,  che  il  non 
avere  maggior  numero  di  genti,  madìmamente,  che  molte 
delle  Veneziane  non  entrarono  nella  battaglia  , e fe  bene  il 
Conte  di  Gaiazzo  mandò  contro  agl’inimici  una  parte  fola 
Tom.  I.  Z delle 

1 confermando , che 
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"ideile  fuc  genti,  e quella  freddamente,  potette  procedere, 
*494»  perchè  era  tanto  gagliarda  l’ antiguardia  l ranzefe,  che  e’ co- 
nobbe edere  di  molto  pericolo  il  commetterli  alla  fortuna,  e 
in  lui  peri’ ordinario  avrebbero  dato  più  ammirazione  l’azioni 
animofe,  che  le  licure:  e nondimeno  non  furono  al  tutto 
inutili  le  genti  Sforzefche , perchè  ancora  che  non  combat- 
teficro,  ritennero  l’ antiguardia  Franzefe,  che  non  fcorrelfe, 
dove  il  Re  con  la  minore,  e molto  più  deboi  parte  dell’ e- 
fcrcito  fodeneva  con  graviamo  pericolo  tutto  il  pelò  della 
giornata.  Nè  è quella  opinione  confermata,  le  io  non 
m’inganno,  più  dall’autorità,  che  dalla  ragione,  perchè  co- 
me è verilimilc,  che  fe  in  Lodovico  Sforza  folle  Hata  quella 
intenzione,  non  avelie  più  prello  ordinato  a’ Capitani  fuoi, 
imptffiiitt.cbe  che  dilTuadedcro  l’opporli  al  tranlito  de’Franzeli?  Concio- 
liachè  fe  il  Re  avelie  ottenuta  la  vittoria,  non  farebbero 
ebete ftug'H-  Hate  più  falve  che  l’ altre  le  genti  fue  tanto  propinque  agl’ 
'roaiTarl^'  ioinxiei 9 ancora  che  non  li  follerò  mefcolate  nella  battaglia, 
e con  che  difeorfo,  con  che  conllderazione , con  che  efpe- 
rienza  delle  cofe  fi  poteva  promettere,  che  combattendoli, 
avelie  a edere  tanto  pari  la  fortuna,  che  il  Re  di  Francia 
non  a vede  a edere  nè  vinto,  nè  vincitore?  Nè  contro  al 
toniiglio  de’ fuoi  fi  farebbe  combattuto , perchè  le  genti  Ve- 
neziane mandate  in  quello  Stato  fidamente  per  iicurtà,  e 
falute  fua , non  avrebbero  ' diferepato  dalla  volontà  de’  fuoi 
Capitani.  Levodi  Carlo  con  l’efercito  la  feguente  M mat- 
tina innanzi  giorno,  fenza  fonare  trombette,  per  occultare 
il  più  che  poteva  la  fua  partita:  nè  fu  per  quel  dì  fegui- 
tato  dall’clercito  de’ Collegati,  impedito , quando  bene  avede 
voluto  feguitarlo,  dall’ acque  del  fiume,  ingrolfato  tanto  la 
notte  per  nuova  pioggia,  che  non  fi  potette  per  una  gran 
parte  del  dì  padarlo:  fidamente,  declinando  già  il  Sole,  par- 
er/# verjh  sì»,  non  fenza  pericolo  per  l’impeto  dell’ acque,  il  (*)  Conte 
Piacenza.  di  Gaiazzo  con  dugento  cavalli  leggieri,  co’ quali  feguitan- 
1 difeordato  do 

. <-).La  ncrrc  feguenre  , fcrivc  il  G/#- 

v*o , nella  feconda  vigilia,  avendo  fat- 
to molti  fuochi  per  ingannare  i nemici 
lenza  alcun  fogno  di  tromba,  odi  tam- 
buro, menò  l'ordinanza  fpedita  per  la 
via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia;  il  che 
confermano  il  Cori 9 , c_il  Benedetti . 


(b)  Viene  dal  Corb,  e dal  Benedet- 
ti ferino,  che  col  Conte  di  Gaiazzo  fu 
ancora  Pietro  Duodo  Capitano  de'  ca- 
valli leggieri  Greci , c che  tutti  intenti 
a far  bottino,  differirono  l’ offendere  i 
nemici  nel  feguente  giorno.  Il  re fto  no- 
terò nella  face.  feg. 
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do  le  ve  frigie  de’Franzefi,  che  camminavano  per  la  ftrada  — -.i~i J. 

diritta  verlo  Piacenza,  dette  loro,  maflìmamente  il  profli-  l4-9+- 
mo  dì,  molti  impedimenti,  e incomodità,  e nondimeno 
efli,  benché  {tracchi , fcguitarono  fenza  difbrdinc  alcuno, 
e fenza  perdere  un  uomo  folo  ,*  il  fuo  cammino , perchè 
le  vettovaglie  erano  aliai  abbondantemente  fomminiftratc 
dalie  terre  vicine , parte  per  paura  di  non  eflcre  danneggia- 
re, parte  per  opera  del  Triulzio,  il  quale  cavalcando  innan- 
zi a quefro  effetto  co’ cavalli  leggieri,  moveva  gli  uomini, 
ora  con  minacce,  ora  con  l’ autorità  fua  grande  in  quello  Sta- 
to appreflo  a tutti,  ma  grandiflima  apprellò  a’ Guelfi.  Nè 
l’efercito  delia  Lega,  moflòli  il  dì  feguente  alla  partita  de’ 

Franzeli , e («)  poco  difpofto,  maflìmamente  i Provveditori 
Veneziani,  a rimetterli  più  in  arbitrio  delia  fortuna,  s’ ac- 
collò loro  mai  tanto,  che  n’ avellerò  un  minimo  difturbo, 
anzi  eflendo  il  fecondo  dì  alloggiati  in  fui  fiume  della  Treb- 
bia poco  di  là  da  Piacenza,  ed  eflendo  per  più  commodità 
dell’ alloggiare  reftate  tra  il  fiume,  e la  Città  di  Piacenza 
dugento  lance,  gli  Svizzeri,  e quali  tutta  l’artiglieria,  la 
notte  il  fiume  per  le  piogge  crebbe  tanto , che  non  oftante 
l’eftrcma  diligenza  fatta  da  loro,  fu  imponìbile,  cheo  fonti, 
o cavalli  palla  (fero,  fe  non  dopo  molte  ore  del  dì,  nè  que- 
llo fenza  difficultà,  benché  l’acqua  fòlle  cominciata  a di- 
minuire, nondimeno  non  furono  allattati  nè  dall’ cfercito  ne- 
mico, che  era  lontano,  nè  dal  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  conti  di  g» - 
entrato  in  Piacenza  per  fofpctto,  che  c’non  vi  li  focefl’e  qual-  p,t~ 

che  movimento,  fofpctto  non  al  tutto  fenza  cagione,  per- 
chè li  crede,  che  fe  Carlo,  feguitando  il  configlio  del  Triul- 
zio, aveffe  {piegate  le  bandiere,  e fatto  chiamare  il  nome 
di  Francefco,  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  farebbe 
nata  in  quel  Ducato  fàcilmente  qualche  nutrizione,  tanto 
era  grato  il  nome  di  colui,  che  avevano  per  legittimo  Si- 
gnore, c odiofo  quello  dell’ ufurparore , o di  momento  il 
credito,  e l’ amicizie  del  Triulzio;  ma  il  Re  eflendo  intento 
folamente  al  paflàre  innanzi,  non  voluto  udire  pratica  al- 
cuna, feguitò  con  celerità  il  fuo  cammino,  con  non  piccolo 
mancamento,  da’ primi  dì  in  fuori  di  vettovaglie,. perchè 

Z 2 i di 

(«)  Il  Biadetti  tiene,  che  erano  difpoftifllmi  per  il  giorno  feguente  alla  bat- 
taglia . 
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r • " 111  ~ di  mano  in  mano  trovava  le  Terre  meglio  guardate , aven- 

*494*  do  Lodovico  Sforza  diftribuiti,parte  in  Tortona,  fotto  Guaf- 
Fracaffa  in  parj  da  San  Severino,  cognominato  il  Fracafla,  parte  in  A- 
trfns.  led'andria,  molti  cavalli,  e mille  dugento  fanti  Tedefchi  le- 
vati dal  campo  di  Novara,  ed  effondo  i Franzeli,  poiché  eb- 
bero pallata  la  Trebbia,  flati  Tempre  infeflati  alla  coda  dal  (*) 
Conte  di  Gaiazzo,  che  aveva  aggiunto  a’fuoi  cavalli  leg- 
gieri cinquecento  fanti  Tedefchi,  che  erano  alla  guardia  di 
Piacenza,  non  avendo  potuto  ottenere , che  gli  follerò  man- 
dati dall*  efercito  tutto  il  redo  de’ cavalli  leggieri,  e quat- 
trocento uomini  d’ arme:  perchè  i Provveditori  Veneziani 
ammoniti  dal  pericolo  corfo  in  fui  fiume  del  Taro,  non  vol- 
lero confentirlo:  pure  i Franzeli  avendo,  quando  furono  vi- 
cini ad  Alellàndria,  prefo  il  cammino  più  alto  verfo  la  mon- 
tagna, dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro,  fi  conduf- 
fero  fenza  perdita  d’uomini,  o altro  danno,  in  t4)  otto  al- 
loggiamenti alle  mura  d’Afii,  nella  quale  Città  entrato  il 
Re,  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intenzione 
di  accrdcere  il  fuo  efercito,  e fermarli  tanto  in  Italia,  che 
Conte  jì  Ga-  avelie  foccorfo  Novara:  c il  campo  della  Lega,  che  P aveva 
aUa  co-  fluitato  infino  in  Tortonefe,  dilperato  di  potergli  più  nuo- 
■p.  cere,  s’ando  a unire  con  la  gente  Srorzelca  intorno  a quella 

Città,  la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie,  perchè  dal 
Duca  d’Orliens,  e da’  Tuoi  non  era  fiata  ufata  diligenza  al- 
- - ..  cuna  di  provvederla,  come  per  ellcrc  il  paefe  molto  fertile, 
avrebbero  potuto  fare  abbondantifiìmamcnte,  anzi  non  con- 
fiderando  il  pericolo,  fe  non  quando  era  pallata  la  facultà 
del  rimedio,  avevano  attefo  a confumare  fenza  rifparmio 
Re  Carlo  in  quelle,  che  vi  erano.  Ritornarono  quali  ne’medcfimi  giorni 
A/li.  a Carlo  i Cardinali,  e i Capitani,  i quali  con  infeliceeven- 
to  avevano  tentato  le  cofe  di  Genova,  perchè  tarmata, 
prefa  che  ebbe  nella  prima  giunta  la  Terra  della  Spezie,  s’ in- 
drizzò a Rapalle,  il  qual  luogo  facilmente  occupò,  maufei- 
o:  i ; tx 

_ (a)  Il  Giovìo  nota  di  poca  fede  il  PeneJetti , rimettendocene  all*  fama  . Il 

Conte  di  GaUxjo  , e il  fratello  detto  il  limito  dice  , che  elTo  Conte,  pigliata  la 
Fracafla,  con  dire  , che  poterono  far  via  lunga,  diede  tempo  a Carlo  diftig- 
ntolto  male  ai  Frànteli  , c non  lo  fece-  gii  lene. 

ro  ; aitai  gli  foccorfero  di  vettovaglia  a (A)  In  fette  giorni , dice  il  Giovìo  f 

Tortona,  dove  (aiutarono  il  Re  di  Fran-  al  fine  del  lib.  a. 
eia  ; e a quello  aderilsono  il  Cario , e il 
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ta  del  Porto  di  Genova  un’  armata  («)  d’otto  galee  fottili,  . ■■■  1 i» 
di  una  Caracca,  e di  due  barche  Bifcaine,  pofe  di  notte  in  *494* 
terra  fettecento  fanti , i quali  fcnza  difficultà  prefero  il  Bor-  R9ltaJQF™"j 
go  di  Rapalle  con  la  guardia  de’  Franzeii,  che  v*  era  den - mart?per 

tro,  e accodatali  poi  all’armata  Franzefe,  che  li  era  riti-  • 
rata  nel  Golfo  , dopo  lungo  combattere  prefero , e ab-  R*f»n*pr§fi. 
bruciarono  tutti  i legni , rcltando  prigione  il  Capitano , e 
fatti  più  famoli  con  quella  vittoria  quegli  luoghi  medeli- 
mi,  ne’ quali  l’anno  precedente  erano  dati  rotti  gli  Arago- 
neli . Nè  fu  queda  avvediti  de’  Franzeii  ridorata  da  quegli, 
che  erano  andati  per  terra,  perchè  condotti  per  la  riviera 
Orientale  inlino  in  Val  di  Bil'agna,  c a’Borghi  di  Genova, 
trovandoli  ingannati  dalla  fpcranza,  che  avevano  concepu- 
ta,  che  in  Genova  lì  facclle  tumulto,  c intefa  la  perdita 
dell’  armata,  pallarono  quali  fuggendo  per  la  via  de’ monti, 
via  molto  afpra , e difficile,  in  Val  di  Pozzeveri,  che  è all’ 
altra  parte  della  Città,  donde,  con  tutto  che  di  paefani , 
e di  gente  mandate  in  loro  favore  dal  Duca  di  Savoia  mol- 
to ingrolfati  fodero,  s’ indrizzarono  con  la  mcdelima  cele- 
rità vtrfo  il  Piemonte;  Nè  è dubbio,  che  fc  quegli  di  den- 
tro non  li  follerò  artenuti  da  ufeire  fuora  per  fofpetto  che  la 
parte  Frcgofa  non  facclle  novità, che  gli  avrebbero  interamen- 
te rotti,  e medi  in  fuga:  per  il  quale  difordinc  i cavalli  M 
de’  Vitelli , che  li  erano  condotti  a Chiaveri , intefo  il  fuc- 
efeflò  di  coloro,  co'  quali  andavano  a unirli,  fe  ne  ritorna- 
rono tumultuofamcntc , ne  fenza  pericolo  a Scrczzana  : c - 
dalla  Spezie  in  fuora,  1’  altre  Terre  della  riviera,  che  erano  ' ; 
date  occupate  da’  Fuorufciti  richiamarono  fubiro  i Geno-, 
veli  , come  Umilmente  fece  nella  riviera  di  Ponente  la  Cit- 
tà di  Venthniglia , che  ne’  mcdclimi  dì  era  Hata  obeupaca 
da  Poi  Batida  Fregolo , e da  alcuni  altri  Fuorufciti . Iran 
f ■ I , fi-"  ■ , or ••  iva-  TT 


ffifl’ì  h*  rT>lLV  < /li)  l<*  r* 

(.*)  Tanto  dico  il  Giufluiiaui  Vc- 
feovo  di  Nehio  ■.-  ■ni n \\  (invìo  fetide 
dicci  Galee,  delle  quali  ve  n’  erano  tre 
Arujjoncfi , c poche  Navi  da  carici»  i c 
dove  qui  fcr:ve'7oo.  cglf  dicalSoo.  fan- 
ti , cont'nrnse.  Bit  Glullirviano  i dovi;  qui 
fcrive  di  ridice , nflìICMn».  !i  legge  , àie 
diedero  in  ratta  [hU'iànta.  Il  Htmbo  po- 
ne , che  fedir  U armata  de’  Venetiani 
quella  , che  prendere  la  Franzefe  nel 
porto  di  Rapalle. 


• 

(4)  Capitano  cj.clt’  arrmjq.  Genoyefe 
Fu  Frincefeo  Spinali  i!  Mornvitaa  lUCà*-' 
piran  della  Franzefe  fu  Monfig.  di  Mio- 
lano , che  fu  fatto  prigione.  Giovi o,  c 
il  V efeovo  %ii  iVr&io,'  • -"  ! U ‘ M 

(c)  (*h  cT.n;i  rni  il 

Giàvh  diffamante'  ferivi  il  cattrrtlfbo 
grande,  che  ViteUorto,  e Paofo Vitelli' 
ebbero  da’  montanari-,  c qualche  a- 
rtu/ia  n*  a inni  uzza  Uro  affai,  nn  che  per 
lo  Contado  di  Lucca  fi  ritirarono  a Pili. 
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Confa  ho  Er- 
ti a udii  di  Cor- 
dova , detto  il 
gran  Capita- 
no . 


Sue  ceffi  degli 
Arag  ottejì  a 
Semi»  ara. 


Ghigni  i 
minar a . 


Se- 


Rotta  degli  A- 
r agone h a Se- 

V*  J 

minora  . 


»Y,>.a  Hi" 


vaglia  vali  in  quello  tempo  medefirao,  ma  con  fortuna  più 
varia,  non  meno  nel  Reame  di  Napoli,  che  nelle  parti  di 
Lombardia  , perchè  Ferdinando  attendeva,  poiché  ebbe  (*) 
prefo  Reggio,  alla  recuperandone  de’  luoghi  circollanti,  aven- 
do lèco  circa  fejruila  uomini,  tra  quegli  che,  e del  paefe,  e 
di  Sicilia  volontariamente  lo  feguiravano , e i cavalli,  e fan- 
ti Spagnuoli,  de’ quali , * quattromila  uomini  di  Partigia-^ 
ni,  e di  Siciliani  amici  fuoi,  * era  Capitano  Confai vo  Er- 
nandes  di  Cafa  d’Aghilar,  di  patria  Cordovefe,  uomo  di  mol- 
to  valore , ed  efercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Gra- 
nata , il  quale  nel  principio  della  venuta  fua  in  Italia , co- 
gnominato dalla  jattanza  Spagnuola  il  Gran  Capitano,  per 
lignificare  con  quello  titolo  la  fuprema  podeilà  fopra  lo- 
ro , meritò  per  le  preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi , che 
per  confentimcnto  univerfale  gli  folle  confermato,  e per- 
petuato quello  foprannome  , per  lignificazione  di  virtù 
grande,  e di  grande  eccellenza  nella  difciplina  militare.  A 
quello,  efcrcico , il  quale  aveva  già  follevato  non  piccola 
parte  del  paefe,  fi  léce  incontro  apprelfo  a Scminara,  ter. 
ra  vicina  al  mare,  Qbignì  con  le  genti  d’arme  Franze- 
fì  , che  erano  rimale  alla  guardia  della  Calabria,  e co’ caval- 
li, c fanti  avuti  da’ Signori  del  paefe,  i quali  feguitavano  il 
nome  deL  Re  di  Frància,  ed  eflendo  venuti  alla  battaglia, 
preValfe  la  virtù  de’ foldati  di  ordinanza,  ed  -esercitati , all’ 
imperizia  degli,  uomini  poco  efpertl,  perché  non  Colo  gl’ I- 
taHani,  -e  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdinan- 
do, ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuova,  e di  po- 
ca efperienzà  della  guerra , e nondimeno  fi  combattè  per  al- 
quanto fpazio  di  tempo  ferocemente,  perchè  la  virtù  , e l’au-  * 
totità  do’  Capitani  , che  non  mancavano  d’ ufficio  alcuno 
appartenente  a,  loro,  folleneva  quegli,  che  per  o£ai  al-* 
tro  conto  erano  inferiori , e fopra  gl’  altri  Ferdinando 
combattendo  come  fi  conveniva  al  fuo  valore  , ed  eflèn- 
dogli  fiato  ammazzato  il  cavallo  fotto,  farebbe  lènza  dub- 
bio 


(a)  Fu  prefo  Reggio  da, Ferdinando,, 
e da  CofiUìvo , avendogli  i Reggini  a- 
perta  una  porrà  ; e tre  giorni  Jjripo  com- 
butte , cd  ebbe,  la  Rocca.  Indi. col  Gri- 
mani  flfpugnò  Monopoli . Gaeta  fi  ribel- 
lò, da’  Frangette  \ quali  per  furi»  la  ri- 


prefero  Taccheggiarono  : e tutto  ciò 
fucceffe  avanti  che  Ferdinando  ve  n 1 ilo 
a Scminara  , come  fi  ha  dal  Gitvia , dal 
Bemie  , e dal  Caria  1 il  che  qui  tto  Au- 
tor pone  nella  feguente  catta  . 

. r.  i ri  ’ ’>n  • < 


. «J  I ~ é 1 li  d la  ’ I 1.  ! 
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bio  reftato,  ò morto , o prigione,  fe  (•)  Giovanni  di  Capua  .. . ' 5 

fratello  del  Duca  di  Termini,  il  quale  ialino  da  puerizia  fuo  >494* 
paggio  era  flato  nel  fiore  dell’  età  molto  amato  da  lui , Oìnannì  da 
{montato  del  fuo  cavallo  , non  avelie  fatto  falirvi  fopra  p"r/fiv^rF*r- 
lui , e con  efempio  molto  memorabile  di  preclariflima  fe-  dwaudafutSi- 
de , e amore  cfpofla  la  propria  vita , perche  fu  fubito  am-  e”°r‘  ' 
mazza  to , per  fai  vare  quella  del  fuo  Signore.  Fuggì  Confal- 
vo  a traverfo  de’ monti  a Reggio,  Ferdinando  a Palma,  ch’è 
in  fui  mare  vicino  a Seminara,  dove  montato  in  full* arma- 
ta fi  ridufl'e  a Meflina,  crefciutagli  per  le  cofe  avverfe  la  vo- 
lontà, e l’animo  di  tentare  di  nuovo  la  fortuna,  concio- 
fiachè  non  folo  gli  folle  noto  il  deliderio , che  tutta  la  Cit- 
tà di  Napoli  aveva  di  lui , ma  ancora  da  molti  de’  princi- 
pali della  nobiltà,  e del  popolo  foire  occultamente  chiama- 
to: però  temendo  che  la  dilazione,  e la  fama  della  rotta  a- 
vuta  in  Calabria,  non  raffreddane  quella  difpolizione,  rac- 
colti oltre  alle  galee,  che  aveva  condotte  d’lfchia,e  quelle 
quattro,  con  le  quali  s’era  partito  da  Napoli  Alfonfo  fuo 
padre,  i legni  dell’armata  venuta  di  Spagna,  e quanti  più 
legni  potette  raccorre  dalle  Città,  e da’  Baroni  di  Sicilia , fi 
moffe  del  porto  di  Mcffina  non  lo  ritardando  il  non  avere 
uomini  da  armargli,  come  quello,  che  non  avendo  forze  con- 
venienti a tanta  imprefa,  era  necefli tato  d’ aiutarli  non  me- 
no con  le  dimoftrazioni , che  con  la  foflanza  delle  cofe . 

Partì  adunque  di  Sicilia  con  W feffanta  legni  di  Gaggia , e p^,'ac"“draf. 
con  venti  altri  legni  minori,  e con  lui  Ricainelio  Catclano  matadaMtf- 
Capitano  dell’armata  Spagnuola,  uomo  nelle  cofe  navali  di ■l‘"a  \ 
gran  virtù,  ed  efperienza,  ma  con  (ri  tanti  pochi  uomini  da  C“' 

combattere,  che  nella  maggior  parte  non  erano  quali  altri', 
che  i deftinati  al  fervigio  del  navigare.  In  quello  modo  era- 
no piccole  le  forze  fue , ma  grande  per  lui  il  favore , c la 
volontà  de’ popoli:  perciò  arrivato  alla  {piaggia  di  Salerno, 
fubito  Salerno,  la  Corta  di  Malfi,  e la  Cava  alzarono  le  fue 
bandiere:  volteggiò  dipoi  due  giorni  fopra  Napoli, afpettan- 
do,  ma  indarno,  che  nella  Terra  li  fàccllc  qualche  tumulto, 

per- 

(*)  Giovanni  Altavilla, di  cafaCa-  (c)  Dice  il  Citm,  che  non  aveva 

puana,  dice  il  devio,  c '\  Corio.  Ferdinando  in  ru  nta  armata  cento  uomi- 

ff)  Circa  70.  Novi,  dice  1 Giovi 0 -,  ni  da  porcr  mettere  in  terra;  « non  fi 
c il  Cerio  ferivo  cento  vele.  trovava  più  che  cento  ducati. 
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perchè  i Franzelì , prefe  pretto  l’ armi , e mette  buone  guar- 

'494*  die  ne’ luoghi  opportuni  , reprettero  la  ribellione,  che  già 
bolliva  , e avrebbero  rimediato  a tutti  i loro  pericoli,  fe  a- 
vett'ero  arditamente  feguitato  il  conlìglio  di  alcuni  di  loro, 
i quali  congetturando  i legni  Aragoneli  edere  mal  forniti  di 
combattenti,  confortavano  Monpenlicri,  che  ripiena  l’arma- 
ta Fra  tue  le , che  era  nel  porro,  di  foldati,  e d’  uomini  atti 
* Ferdinando  a a. combattere,  attaltaflc  con  ella  gl’inimici.  Ma  Ferdinando 
Safoh.  jj  rerzo  dì  difperato  che  nella  Città  li  facette  alterazione, 
li  allargò  in  mare  per  ritirarli  a Ifchia  : onde  i Congiurati 
conliderando,  che  per  edere  la  congiurazione  quali  Icoper- 
ta,  era  diventata  caufa  propria  la  caufa  di  Ferdinando,  ri- 
ftrettiii  inlieme  , e deliberati  di  fare  della  ncccttità  virtù , 
mandarono  fegretamente  un  battello  a richiamarlo,  pregan- 
dolo, che  per  dare  più  facilità , e animo  a chi  voleva  levarli  in 
fuo  favore,  metterti:  in  terra,  o tutta,  o parte  della  fua  gen- 
te: però  di  nuovo  ritornato  fopra  Napoli  il  dì  (ri  feguente 
a quello,  nel  quale  fu  fatta  la  giornata  in  fulla  ripa  del  fiu- 
me del  Taro  , li  accorto  al  lido  con  l’armata,  per  porre  in 
terra  alla  Maddalena , luogo  propinquo  a Napoli  a un  mi- 
glio, dove  entra  in  mare  il  piccolo  più  pretto  rio,  che  fiu- 
Seleto , ce/i-  micelio  chiamato  Scbeto  , incognito  a ciafcuno,  fe  non  gli 
Ìian°u7°i‘0o‘lai  avellerò  dato  nome  i verli  de’ poeti  Napoletani:  il  che  ve- 
dendo Monpenlieri  non  meno  pronto  a procedere  con  au- 
dacia , quando  era  necefl’ario  il  timore  che  fotte  flato  pron- 
to a procedere  con  timore,  quando  era  necettaria  il  dì  dinan- 
zi l’audacia,  (*)  ufcà  fuora  della  Città  con  quali  tutti  i fol- 
dati per  vietargli  lo  feendere  in  Terra,  il  che  fu  cagione  , 
che  avendo  i Napoletani  tale  opportunità , quale  appena  a- 
vrebbero  faputa  deliderarc,  li  levarono  fubito  inarme,fat- 
Naftli  in  tu - to  il  principio  di  fonare  a martello  dalla  Chiefa  del  (ri  Car- 
nul,°'r,ch,a~  mine  vicina  alle  mura  della  Città,  c fuccettìvamente  fegui- 
do.  tando  tutte  l’ altre,  c occupate  le  porte,  e cominciarono  lco- 

pertamente  a chiamare  il  nome  di  Ferdinando.  Spaventò  que- 
llo fubito  tumulto  i Franzelì  in  modo,  che  non  parendo  lo- 
ro 

(a)  Cioè  a'  fette  dì  Luglio , rei  qual  (i)  11  Gitvio  mette,  che  1' Allegri 

giorno  l’ armata  Franzefc  tu  prefa  iRi-  folo  nfeifle  fuori  della  Cittì, 
palle  ; e il  di  innanzi  era  fuccelTa  la  gior-  (r)  Dalla  quale , con  un  lenzuolo , 

nata  al  Taro.  fu  fatto  legno  al  Re  che  remile . Giovio  . 
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ro  ficuro  lo  Ilare  in  mezzo  tra  la  Città  già  ribellata,  e le 
genti  mimiche,  c manco  fperando  di  potere  per  quella  via, 
donde  erano  ufciti  ritornarvi,  deliberarono  attorniando  le 
mura  della  Città,  cammino  lungo,  montuofo  , e molto  dif- 
fìcile, entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a Caftelnuo- 
vo.  Ma  Ferdinando  in  quello  mezzo  entrato  in  Napoli,  e 
mello  con  alcuni  de’fuoi  a cavallo  da’ Napoletani,  cavalcò 
per  tutta  la  Terra  con  incredibile  allegrezza  di  ciafcuno,  ri- 
cevendolo la  moltitudine  con  grandillirtie  grida , nè  fi  fa- 
ziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fineftre  di  fiori,  c d’acque 
odorifere;  anzi  molte  delle  più  nobili  correvano  nella  firada 
ad  abbracciarlo,  e ad  afciugargli  dal  volto  il  fudore,e  non- 
dimeno non  s’intermettevano  per  quello  le  cofe  necellàrie 
alla  difefa,  perchè  il  Marchefe  di  Pefcara  infieme  co’  foldati, 
che  erano  entrati  con  Ferdinando,  e con  la  gioventù  Napo- 
letana, attendeva  a sbarrare,  e a fortificare  le  bocche  dell  : 
vie,  donde  i Franzefi  potettero  attaltare  da  Caflelnuovo  la 
Terra:  i quali,  poiché  furono  ridotti  in  fulla  piazza  del  C:~ 
dello,  fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  nell’abitato  della  Cit- 
tà, ma  effóndo  moleflati  con  le  baleflre,  e artiglierie  minu- 
te, e trovata  a tutti  i capi  delle  firade  (ufficiente  difefa,  fi>- 
prav venendone  la  notte,  (i  ritirarono  nel  Cartello  (*) , lafciati 
i cavalli , che  furono  tra  utili , e inutili  poco  meno  di  due- 
mila, in  filila  piazza,  perchè  nel  Cartello  non  era  nè  capa- 
cità di  ricevergli,  nè  facultà  di  nutrirgli:  rinehiufonvifi  den- 
tro con  Monpenfieri,  Ivo  d’ Allegri  riputato  Capitano,  c 
Antonello  Principe  di  Salerno,  e molti  altri  Franzefi,  e Ita- 
liani di  non  piccola  condizione:  e benché  per  qualche  dì 
fàccrtero  fpeffó  fcaramucce  in  fulla  piazza,  c intorno  al  porto, 
e metterò  atta  Città  con  Partigliene,  nondimeno  ributtati 
Tempre  dagl’inimici  reftaron^efclufi  di  fperanza  di  potere  da 
fe  fletti  recuperare  quella  Città.  Seguitarono  fubito  Pefem- 
pio  di  Napoli,  Capua,  Averfa,  la  Rocca  di  Mondragone , 
e molte  altre  Terre  circortanti,  e fi  voltò  la  maggior  parte 
del  Reame  a nuovi  penfìeri,  tra’ quali  il  popolo  di  Gaeta, 
avendo  prefe  l’armi  con  maggiore  animo,  che  forze,  per  ef- 
Tom.  /.  A a fere 

*(a)  Dice  il  Giovio , che  i cavalli  fu-  mcttevan  filerà  , per  colpir  con  1*  arti- 
fon  tirari  nella  rocca,  ma  che  non  vi  gliene  qualunque  anda/fè  a prendergli, 
cflèndo  da  pafccrgli , a pcco  a poco  gli 


1494. 


Ferdinand* 
entra  in  A ti- 
po li  . 


l'-'O  a Allegri 


Regno  Hi  Sa* 
poli  fi  ribellò 
da'  Franisi 
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fcrc  compartite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinan- 
do, fu  con  molta  uccilìone  fuperato  da’.Franzeli,  che  v’ era- 
no a guardia,  i quali  con  l’impeto  della  vittoria  facchcg- 
ArmataVent-  giarono  tutta  la  Terra.  Nel  tempo  medclimo  (fl)  l’armata  Ve- 
' neziana  accodatali  a Monopoli,  Città  di  Puglia,  e polli  in 
terra  gli  Stradiotti , c molti  fanti , gli  dette  la  battaglia  per 
Pietro  Bembo  terra,  c per  mare,  nella  quale  (*)  Pietro  Bembo  padrone  di 
'voplh  di  coi-  una  galea  Veneziana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un 
fo  1 r artìgli**  colpo  d’  artiglieria:  prefe  finalmente  la  Città  per  forza,  c la 
Roncagli  fu  data  per  timore  del  Cartellano  Franzcfe,  che  vi 
era  dentro , c dipoi  ebbe  per  accordo  Puligano  : ma  Ferdi- 
nando era  intento  ad  acquiftare  Caftelnuovo , c Calici  dell’ 
Uovo  , fperando  che  prcllo  avellerò  ad  arrenderli  per  la 
fame,  perchè  a proporzione  del  numero  degli  uomini,  che  vi 
era  dentro  , vi  era  piccola  provvifione  di  vettovaglie,  e at- 
tendendo continuamente  a occupare  i luoghi  eircoftanti  al 
Cartello  , fi  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in  maggiore 
flrertezza  : perchè  i Franzeli , non  potendo  ilare  licura  nel 
porto  l’armata  loro,  che  era  di  cinque  navi',  quattro  galee 
fottili,  una  galeotta,  e un  galeone,  V ìvevano  ritirata  tra 
la  Torre  di  S.  Vincenzio , Calle!  dell’  Uovo  , e Pizifalcone , 
che  fi  tenevano  per  loro,  W e tenendo  le  parti  dietro  a Ca- 
rtelnuovo , dove  erano  i giardini  Reali,  li  dittendevano  in  fi- 
no a Cappella,  e fortificato  il  Monafterio  della  Croce,  cor- 
revano infino  a Piedigrotta  , e San  Martino:  contro  a que- 
gli Ferdinando  avendo  prefa,  e india  in  fortezza  la  caval- 
leria, c fatte  vie  coperte  per  la  Incoronata,  occupò  il  mon- 
te di  Sant’ Ermo, e dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone  , tenendoli 
per  i Franzeli  la  fortezza  porta  in  fulla  fommità,  alla  qua- 
le per  levare  il  foccorfo , perchè  pigliandola  avrebbero  po- 
tuto infeftarc  da  luogo  cmineifllP  armata  degl’ inimici,  artal- 
tarono  le  genti  di  Ferdinando  il  Monafterio  della  Croce,  ma 


(a)  Ch'Ara  di  14.  galee  , e cinque 
navi , lècondn  il  Oiovto  ; ma  fecondo  il 
Bembo  je.  galee,  c due  navi. 

(A)  La  morte  di  coftui , ticcifo  da 
■lina  palla  di  ferpentina  , fu  cagione  , che 
il  Grimano  fdegnato  contro  ai  Mf.ndpo- 
litani , prometterti:,  la  Città,  a facco  a’ 
foldati , i quali  farti  per  ciò  più  animofi 
la  prefero  , e facchiggiato.no  .■  Vi  moti 


Ti- 
meo Luigi  Tinto  Veneziano.  Cicute  ,e 
Bembo . 

(c)  Qui  recita  ij  Giovio  una  fazio- 
ne fucccfla,  perche  i Franzeli  ufetrono 
a voler  pigliare  il  Molo,  doveilPcfea- 
ra , c il  Re  vennero  ad  aiutar  la  parte 
loro,  e combatterono  in  perfona  , c ne 
ebbero  il  meglio , ma  con  pericolo,  di 
perdervi  la  Città,  e la  vita. 
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ricevuto  nell’ accodarli  danno  grande  da  11’ artiglierìe,  dilpera  ti  V-~- 

di  ottenerlo  per  forza  lì  voltarono  a ottenerlo  per  trattato,  in-  I49+* 
fclice  a chi  ne  fu  autore,  perchè  avendo  un  Moro,  che  vi  era 
dentro  promellò  ffaudolentemcnre  al  Marchefe  di  Pefcara  Ila-  pjfcara^muò- 
togiàfuo  padrone,  di  metterlo  dentro,  e perciò  condottolo  una  >*■ 
notte  in  fu*  una  fcala  di  legno  appoggiata  alle  mura  del  Mona- 
flcrio,  a parlar  feco  ,per  lhbilire  l’ora,  c il  modo  di  entrare 
la  notte  medelìma,  fu  quivi  con  trattato  doppio  (fl)  ammaz- 
zato con  una  freccia  di  una  balellra , che  gli  pafsò  la  go- 
la . Ne  fu’  alle  cofe  di  Ferdinando  di  poca  importanza  la 
mutazione  prima  di  Profpero,  e poi  di  Fabrizio  Colonna,  Fatnuo'bo- 
i quali,  benché  durante  l’obligazionc  della  condotta  col  Re  /»»«*«/  /«/</» 
di  Francia,  pacarono  quali  fùbito,  che  ebbe  recuperato  Na-  J,ttrdÌHau‘it- 
poli  agli  llipendj  fuoi , fcufandoli  non  gli  ellère  flati  fatti 
a’  tempi  debiti  i pagamenti  promeflì,  e che  Virginio  Orli-  ■ ..... 
no,  e il  Conte  di  Pitigliano  erano  flati  con  poco  rifpctto  *>•»«• 
de’ meriti  loro  molto  carezzati  dal  Re:  ragione,  che  a mol- 
ti parve  inferiore  alla  grandezza  de’ benefici  ricevuti  da  lui. 

Ma  chi  fa  fe  quello  , che  ragionevolmente  doveva  edere  il 
freno  a ritenergli,  fofFe  lo  flimolo  a fargli  fare  il  contrario; 
perchè  quanto  erano  maggiori  i premj , che  podedevano  , 
tanto  fu  per  avventura  più  potente  in  loro,  poiché  vedeva- 
no cominciare  già  a declinare  le  cofe  Franzelì , la  cupidità 
del  confervargh  . Riftretto  in  quello  modo  il  Cadello  , e 
fermato  il  mare  da’ navigli  di  Ferdinando,  crcfccva  continua-  u 
mente  il  mancamento  delle  vettovaglie,  c i difenfori  li  fo-  \ 


dentavano  folo  con  la  fperanza  d’avere  foccorio  per  mare  *'*' 
di  Francia,  perchè  Carlo  fubitochc  efa  giunto  in  Adi  man- 
dato  Perone  di  Baccie  , aveva  fatto  partire  dal  porto  di  Vii-  Perone dì Bac~ 
lafranca,  appredo  a Nizza  un’armata  marittima,  A)  chepor- c,e’ 
tava  duemila  tra  Guafconi , e Svizzeri,  e provvedimento  di 
vettovaglie , fattone  Capitano  Monlignorc  di  Arbano,  uomo  ArmataFran- 
bcllicofo,  ma  non  efperimcntato  nel  mare;  la  quale  con-  Yfvtrntf*'  * 
dottafi  infino  all’  Ifola  di  W Porezo,  avendo  feoperta  all’  in- 


A a 2 


tor- 


(/f'  V 'pó  la  rr^-re  de!  Marchcfc, 
ferì'/,  il  : rrenzefi  ulciron 

, r - - vo  : , cTarriglie» 

: » . . con  P intcr- 

Tcfalo  i.  * n't  ,.r;-rntc. 

(i)  Ua  ^UCÌt4  tic’ 


erano  «come  fcrive  il  Vtfovo  di  Ne- 
bio  1 2.  navi , e (opra  effe  furono  medi , 
dice  egli , 5000.  Svizzeri . 

(c)  Forfè  di  Ponza  f come  dico  il 
VeTcov  di  Nebio  , e potrebbe 
errore  di  ffairpa* 
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■ ' — torno  Farinata  di  Ferdinando,  che  aveva  trenta  vele,  e due 
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navi  grolle  Genoveli , fubito  li  mede  in  fuga , e leguitata 
iniìuo  all’  Iiola  dell’  Elba  , avendo  perduta  una  navetta  Bi- 
fcaiua  , li  rifuggì  con  tanto  fpavento  nel  porto  di  Livorno  , 
che  c’  non  fu  in  poterti  del  Capitano  ritenere,  che  la  più 
parte  de’  fanti  non  feendertero  in  terra,  c dipoi  contro  al- 
la volontà  fua,  andalléro  in  Pifa . Per  la  ritirata  di  quella 
armata  , Monpeniìeri , e gl’  altri , ftretti  dalla  careftia  del- 
le vettovaglie  , patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il  Ca- 
rtello, dove  erano  ftati  attediati  già  tre  ineli, e di  andarfene 
in  Provenza,  fc  in  fra  trenta  giorni  non  fodero  foccorli , 
falvo  la  roba  , e le  perfone  di  tutti  quegli,  che  vi  erano  den- 
tro , c per  1’ odervanza  dettero  per  ftarichi  Ivo  d’ Allegri,  e 
tre  altri  a Ferdinando.  Ma  non  li  poteva  in  tempo  sì  breve 
fperarc  foccorfo  alcuno,  le  non  dalle  genti  medeiime,  che 
/<  m/w  * erano  nel  Regno  : però  Monsignore  di  Persi  uno  de’ Capitani 
Napoli . Regi,  avendo  l'eco  gli  Svizzeri  , e una  parte  delle  lance 
Fran/.c.i,  c accompagnato  dal  Principe  di  Bilignano,  e da 
molti  altri  Baroni* li  molle  verfo  Napoli  : la  venuta  del 
quale  prefcntcndo  Ferdinando  mandò  loro  incontro  a Ebo- 
li  il  (aJ  Conte  di  Muta  Iona  con  un  cfercito  la  maggior  par- 
te tumultuario,  raccolto  di  confidati,  e d’  amici,  il  quale 
. benché  molto  maggiore  di  numero,  rifcontratoli  con  gl’ i- 
FtrttiMsùdj  '»  nimici  al  lago  Pizzolo  vicino  a Eboli,  fubito  come  li  ac- 
fugt  si  Lago  cortarono  , li  mede  in  fuga  fenza  combattere  , reltando  nel 
^Vtnànt'oVs  prigione  Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  Si- 

rs»s ds Carne-  gnorc  di  Camerino;  ma  perchè  non  furono  feguitati  molto 
rim  frigi»»» . da’  Frunzcli  li  ridudcrb  , ricevuto  (*)  pochidimo  danno,  a 
Nola,  e dipoi  a Napoli  . Seguitarono  i vincitori  l’ imprefa 
del  foccorrere  le  Cadella,  c con  tanta  riputazione,  per  la 
vittoria  acquirtata  , che  Ferdinando  ebbe  inclinazione  d’ab- 
bandonare un’altra  volta  Napoli,  ma  riprefo  animo  per  i 
conforti  de’ Napoletani,  modi  non  meno  dal  timore  proprio, 
caufato  dalia  memoria  della  ribellione,  che  dall’  amore  di 
Ferdinando,  lì  fermò  a Cappella,  c per  proibire  che  gl’ini- 
mici 

li  finteria  Italiana  vi  fu  tagliata  a pel- 
li,, inficine  con  una  compagnia  di  Igher- 
ri . E foggi ug ne  , che  l’rol  pero  Colonna 
fu  cagion  di  migliar  partito , e ficurcr- 
la  al  Re;  al  che  coniente  anco  il  Ctris . 


(a)  Chiamavo*"!  Tommafo  Cari-afa, 
e del  tutto  era  ignorante  delia  iniliiia . 
Giovi • lib.  j. 

(t)  Il  Gisvio  , clic  deferire  ben  que- 
llo fatto  d'arme,  dice,  che  quafi  tutta 
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mici  non  fi  accoftaflero  al  Cartello , finita  una  tagliata  gran- ===: 
de  già  cominciata  dal  monte  S.  Ermo  infino  al  Caftello  dell’  *494’ 
Uovo,  provvidde  di  artiglierie , e di  fanti  tutti  i poggi  iniino 
a Cappella,  e fopra  a Cappella,  in  modo  che, con  tutto  che  i 
Franzcii , i quali  erano  venuti  per  la  via  di  Salerno  a Nocera 
per  la  Cava,  e per  il  monte  di  Picdigrotta,  fi  conduceftèroin 
Chiaia  predo  a Napoli,  nondimeno  efiendo  ogni  cofa  bene 
difefa,  e dimoftrandolì  valorofamente  Ferdinando,  e mole- 
ftandogli  molto  P artiglierie,  maffi inamente  quelle,  che  erano 
piantate  in  fui  poggio  di  Pizzifalcone,  il  qual  poggio  è im- 
minente al  Cartel  dell’Uovo,  e dove  già  furono  le  delica- 
tezze, c le  funtuofità  tanto  famofe  di  Lucullo,  non  poter-  Ucuii»  /fa- 
terò pallate  più  innanzi,  nè  accollarli  a Cappella,  nè  aven- 
do  facilità  di  foggiornarvi , perchè  la  natura  benignirtìma  a . 

quella  corticra  di  tutte  l’altre  amenità,  gl’  ha  dinegato  l’ ac- 
que dolci,  furono  coftretti  a ritirarli  più  prefto,  che  non 
avrebbero  fatto,  lafciati  nel  levar.!  due,  o tre  pezzi  d’arti- 
glieria , e parte  delle  vettovaglie  condotte  per  mettere  nelle 
Cartella,  e fe  ne  andarono  verfo  Nola;  a' quali  per  opporli, 
Ferdinando  lafciato  alfediato  il  Caftello  fi  fermò  con  le  fue 


genti  nel  piano  «■  di  Palma  predo  a Sarni.  Ma  Monpen-  . M tapi» fini 
fieri  privato  per  la  partita  loro  di  ogni  fperanza  d’edere  foc- „““*■**  “ er 
corfo,  lafciati  in  Caftelnuovo  trecento  uomini,  numero  pro- 


porzionato non  meno  alla  fcarfità  delle  vettovaglie,  che  alla 
difefa,  e lafciato  guardato  Cartel  dell’ Uovo,  montato  di 
notte  inficine  con  gl’ altri,  che  erano  duemila  cinquecento 
foldati,  in  fu’ legni  della  fua  armata,  fe  ne  andò  a Salerno, 
non  fenza  gravidime  querele  di  Ferdinando,  il  quale  preten- 
deva non  gl’  edere  flato  lecito , pendente  il  termine  dell’ 
arrenderli  partirli  con  quelle  genti  di  Caftelnuovo,  fe  nel 
tempo  medelimo  non  gli  confegnava  quello,  e Cartel  dell’ 

Uovo  r e perciò  non  fu  fenza  inclinazione , feguitando  il  ri- 
gore de’  patti , di  vendicarli  col  fanguc  degli  (fatichi  di  que- 
lla ingiuria,  e del  mancamento  di  Monpeniicri,  perche  al  Ftrfa>*^ 
termine  convenuto  non  furono  arrendute  le  Cartella  , nia  fflì'fiNtpì- 
palfato  il  tempo  circa  a un  mele,  quegli,  che  erano  rimarti  li- 


ni 


(a)  In  quello  luogo  pi*  Marcello,  c il  quale  aveva  giunto  di  non  voler  mai 

Annib.iL'  fecero  f no  il' armi  inliemc.  fidar  la  fua  viu  in  mano  degli  Arago- 

Qìovio.  4 nefi . Giavia. 

(t)  Confortato  n ciò  dal  Principe, 
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Al  fonfo  d'  A - 
rag ou fi  muore 
a MejjtHa  ■ 


Molto  ili  l'er- 
tlinaudo  d A- 
radono  tul  Al - 
fonfo  J'uo  pa- 
dre . 


Giovanna  d 
Aragona  fpo - 
fata  al  fuo  ui- 
poteFer  di  ^an- 
dò . 


l'f eretto  de * 
Gol  legati  f ot- 
to a ovara  , * 
y* M numero . 
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in  Caftelnuovo , non  potendo  più  rcfillerc  alla  fame , fi  ar- 
renderono, con  condizione,  che  follerò  liberati  gli  ftatichi, 
e quali  ne’ dì  medefimi  1 patteggiarono  per  la  medefima  ca-  ' 
gionc  quegli , che  erano  in  Cartel  dell’  Uovo  di  arrenderli  il 
primo  dì  della  prolfima  quadragelìma,  le  prima  non  fodero 
lbccorlì.  Morì  quali  circa  a quello  tempo  a Medina  Alfon- 
fo  d’ Aragona  , nel  quale,  afcelo  al  Regno  Napoletano,  li  era 
convertita  in  fomma  infàmia,  e infelicità  quella  gloria,  e 
fortuna,  per  la  quale,  mentre  era  Duca  di  Calabria,  fu  mol- 
ro  illuftraro  per  tutto  il  nome  fuo . (*)  E’  fama  , che  poco 
innanzi  alla  morte  aveva  fatto  inftanza  col  figliuolo  di  ritor- 
nare a Napoli,  ove  l’odio  già  avuto  contro  a lui  era  quali 
convcrtito  in  benevolenza:  e li  dice,  che  Ferdinando  poten- 
do più  in  lui,  come  è coftumc  degli  uomini,  la  cupidità  del 
regnare , che  la  riverenza  paterna  ; non  meno  mordacemen- 
te , che  argutamente  gli  rifpofe,  che  afpetrarte  infino  a tan- 
to, che  da  fe  gli  forte  confolidato  talmente  il  Regno,  che  egli 
non  averte  un’  altra  volta  a fuggirfene . E per  corroborare 
Ferdinando  le  cole  fue  con  più  ftretta  congiunzione  col  Re 
di  Spagna,  tolfe  per  moglie,  con  la  difoenfa  del  Pontefice, 
Giovanna  fua  zia,  nata  di  Ferdinando  fuo  Avolo,  e di  Gio- 
vanna Torcila  del  prefato  Re.  Mentre  che  l’ artedio  li  teneva 
con  varj  progredì  , come  è detto  , intorno  alle  Cartella  di 
Napoli,  T artedio  di  Novara  li  riduceva  in  grande  ftrettez- 
za;  perchè , e il  Duca  di  Milano  v’aveva  intorno  potente  efer- 
cito , c i Veneziani  l’avevano  foccorfo  con  tanta  prontez- 
za, che  rare  volte  è memoria,  che  in  imprefa  alcuna  »*)  per- 
donartero  manco  allo  fpcndere,in  modo,  che  in  breve  tem- 
po li  trovarono  nel  campo  de’ Collegati  tremila  uomini  d’ar- 
me , tremila  cavalli  leggieri,  mille  cavalli  Tcdefchi,  e cin- 
quemila fanti  Italiani:  ma  quello,  in  che  conlifteva  la  for- 
tezza principale  dell’efercito , erano  diecimila  Lanzichencch 
( così  chiamano  volgarmente  i Fanti  Tedefchi  ) foldati  la 
maggior  parte  dal  Duca  di  Milano,  per  opporgli  agli  Svizze- 
ri: perchè  non  che  altro,  non  fofteneva  il  nome  loro  In 
fonteria  Italiana , diminuita  maravigiofomente  di  riputazio- 

'convennero  nc* 

(*)  Conforme  a ciò  fi  legge  anco  nel  ^ (b)  Scrive  Ale/Tandro  Benedetti  , 

Giovio  al  fine  del  li  b.  3.,  il  defiderio  di  i Veneziani  in  quefia  guerra  fpcndcvi.* 
Al  fonfo , c la  riijpofìa  di  Ferdinando*  no  ogni  mele  centomila  ducati  d’  -ere  . 
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ne,  e d’ardire  dopo  la  venuta  de’Franzelì.  Governavangli  

molti  valoroli  Capitani,  tra  i quali  era  di  maggior  nome  *494* 
Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  d’ Auftria , il  quale  dlendo  GhrgiePiura • 
pochi  anni  innanzi  foldato  di  MalTimiliano  Re  de’ Romani 
aveva  con  laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  Terra  di  Sant’ 

Omero  al  Re  di  Francia.  Nè  folo  era  flato  follecito  il  Se- 
nato Veneziano  a mandare  molta  gente  a quell’ afledio,  ma 
ancora,  per  dare  maggior  animo  a’ Tuoi  foldati  aveva  di  Go- 
vernatore fatto  Capitano  generale  del  loro  efercito  il  Marchcfe 
di  Mantova,  onorando  la  fortezza  dimoftrata  da  lui  nel  fat- 
to d’  arme  del  Taro  , ( a ) e con  efempio  molto  grato  , e de- 
gno d’  eterna  laude,  non  folo  accrefciuto  le  condotte  a que- 
gli, che  li  erano  portati  valentemente,  ma  a’ figliuoli  di  mol- 
ti de’ morti  nella  battaglia  date  provvilioni,  c varj  premj,e 
ftatuito  le  doti  alle  figliuole  . Attcndevali  con  quello  efer- 
cito sì  potente  all’alledio,  perchè  era  il  conliglio  de’ Colle- 
gati , i quali  di  quello  lì  riferivano  principalmente  alla  vo- 
lontà di  Lodovico  Sforza,  di  non  tentare,  fe  non  erano  ne- 
cefli tati  la  fortuna  della  battaglia  coi  Re  di  Francia , ma 
fortificandoli  all’  intorno  di  Novara  ne’  luoghi  opportuni  , 
proibire  , clic  vettovaglie  non  v’cntrallèro  , fperando  che  , 
per  eflervene  dentro  piccola  quantità,  e bilognarvenc aliai, 
non  lì  potcfle  molti  giorni  follenerc,  perchè  oltre  al  popolo 
della  Città,  e i paefani , che  v* erano  rifuggiti,  v’aveva  il 
Duca  d’Orliens,  tra  Franzeli,  e Svizzeri,  più  di  fettemila 
uomini  di  gente  molto  eletta.  Però  Galeazzo  da  San  Severi- 
no con  l’ elercito  Duchefco  , deporto  eziandio  ogni  penfiero 
della  oppugnazione  della  Città , poiché  era  tanto  copiofa 
di  difenfori  , era  alloggiarcele  w Mugnc,  luogo  in  Alila 
firada  maeilra  molto  opportuno  a impedire  le  provvilioni, 
che  venilìero  da  Vercelli,  e jl  Marchefe  di  Mantova  con 
le  genti  Veneziane , avendo  in  Alila  giunta  fua  prefo  per 
forza  alcune  Terre  circoftanti,  e pochi  dì  poi  il  Cartello  di 
Brione , che  era  di  qualche  importanza , aveva  fornito  W Ca- 

ma- 

(a)  Q/Jefto  efempio  di  gratitudine  (b)  Lcmcnognc , dice  ììGiovio  , che 

nel  Sema*  Veneziano  è molto  noto  per  fu  patria  di  Pietro  Lombardo,  macftro 
lf Iftorie  di  quella  Repubblica,  ma  in  delle  fentenze. 

particolare  dopo  il  fatto  d’arme  del  Ta»  (f)  Arcomariano,  e Burgaro , feri- 

rò , fi  vede , che  fii  magai  or  dell’  altre  ve  il  Giovi • *,  ma  oggi  è detta , come 
volte,  come  ferirono  il  S invio  t il  Bcm-  fcrivc  quello  Autore.  v . 
h , « il  ticvtfotti . .* 
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mariano,  c Bolgari , luoghi  tra  Novara , e Vercelli, e per  im- 
pedire più  comodamente  le  vettovaglie,  avevano  dillribuito 
1*  cfercito  in  molti  luoghi  intorno  a Novara , e fortificato  gli 
alloggiamenti  di  tutti.  Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  per 
ertere  più  propinquo  a Novara  , s’ era  da  Arti  trasferito  a 
Turino,  e ancora  che  lpefiò  andart’c  inlino  a Chieri , preio 
dall’ amore  d’una  (*)  gentildonna,  che  vi  abitava,  non  (ì  in- 
termettevano per  quello  le  provvilioni  della  guerra  , folleci- 
rando  continuamenrc  le  genti , che  partivano  di  Francia , 
con  intenzione  di  mettere  in  fulla  campagna  duemila  lance 
Franzeli:  ma  non  con  minore  Audio  s’attendeva  a follecita- 
rc  la  venata  di  diecimila  Svizzeri,  a foldare  i quali  era  ftato 
mandato  il  Bagli  di  Digiuno  , difegnando  fubito , che  folle- 
rò arrivati  all’ efercito,  fare  lo  sforzo  portibile  per  foccorrc- 
rc  Novara  , ma  fenza  quegli  non  avendo  ardire  di  tentare 
cofa  alcuna  memorabile,  perchè  il  Regno  di  Francia  potcn- 
tirtimo  in  quello  tempo  di  cavalleria  , c inllruttiflìmo  di 
copia  grande  d’ artiglierie,  e di  grandiflima  perizia  di  maneg- 
giarle, (*)  era  ocbolillimo  di  fanteria  propria , perchè  ritenu- 
te l’armi,  e gli  eferciti  militari  folo  nella  nobiltà,  era  man- 
cata nella  plebe,  e negli  uomini  popolari  l’ antica  ferocia  di 
quella  nazione,  per  aver  lungamente  certato  dalle  guerre,  e 
datili  all’arte , e a’  guadagni  della  pace,  conciolia  che  mol- 
ti de’ Rè  partati  temendo  dell’impeto  de’ popoli,  per  l’efem- 
pio  di  varie  congiurazioni , e ribellioni , che  erano  accadute 
in  quel  Reame,  avevano  attefo  a difarmargli,  c alienargli  da- 
gl’efercizj  militari:  e però  i Franzeli,  non  confidando  più 
della  virtù  de’ fanti  proprj,  lì  conducevano  timidamente  al- 
la guerra  , fe  nell’clercito  lor^  aon  era  qualche  banda  di 
Svizzeri:  la  quale  nazione  in  ogni  tempo  indomira,  e fero- 
ce, aveva  circa  (0  venti  anni  innanzi  aumentato  molto  la 
fua  riputazione  , perchè  rifondo  àrtaltati  con  potentiflìmo  e- 
fcrcito  da  Carlo  Duca  di  Borgogna  , quello  che  per  la  poten- 
za, 


(<t)  Detta  dal  Giovio  Anna  Solerà. 
(A)  La  cagione  di  ciò  li  legge  nel 
Principe  del  Stcretario  Fiorentino  a cap. 
ij.  fe  mal  non  mi  ferve  la  memoria; 
edèndo  molti  anni , che  . come  anche  ho 
detto  , non  mi  è ftato  lecito  leggerlo  . 
Ma  quali  provvilioni  federo  la  prima  vol- 


ta fatte  di  fanterie  nel  Regno  di  Fran- 
cia da  Carlo  VII.  e di  cavallerie  , è 
fcritto  fra  gli  altri  più  modernamente 
da  Vincenzo  tafano. 

(c)  Il  che  venne  sedéri'  anno  1476. 
a*  5.  di  Gennaio  la  vigilia  dell’ Epifania 
a Nansl . Filippo  Comiueo , c altri . 
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za,  c per  la  fierezza  fua  era  al  Regno  di  Francia,  e a tut- 
ti i vicini  di  grandirtimo  terrore,  gli  avevano  in  pochi  meli 
dato  tre  rotte  , e nell’  ultima , o mentre  combatteva , o nel- 
la fuga , perchè  fu  ofeuro  il  modo  della  fua  morte , priva- 
tolo della  vita.  Per  la  virtù  loro  adunque,  e perche  con  elfi 
non  avevano  i Franzefi  emulazione,  o diricrcnza  alcuna,  nè 
per  proprj  intcrclfi  caufa  di  lofpettarne,  come  avevano  de’ 
Tcdclchi , non  conducevano  altri  fanti  fbrcfticri,  che  Sviz- 
zeri, e tifavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l’opera  loro, e in 
quello  tempo  più  volentieri,  che  negli  altri,  pcrconofcerc 
che  il  foccorrere  Novara  circondata  da  tanto  efercito,c  con- 
tro a canti  fanti  Tedefehi  , che  guerreggiavano  con  la  mc- 
delima  difciplina  che  i Svizzeri,  era  cola  difficile , e piena 
di  pericoli . E’ porta  in  mezzo  tra  Turino,  e Novara  la  Cit- 
tà di  Vercelli,  membro  già  del  Ducato  di  Milano,  ma  (fl) 
conceduta  da  Filippo-Maria  Vifcontc  nelle  lunghe  guerre  , 
che  ebbe  co’ Veneziani,  e co’ Fiorentini,  ad  Amideo  Duca 
di  Savoia,  perchè  s’ alienarti  da  loro,  nella  quale  Città  non 
era  ancora  entrata  gente  d’ alcuna  delle  parti,  perchè  la  Dn- 
cherta  madre,  e tutrice  del  piccolo  Duca  di  Savoia,  e d’a- 
nimo totalmente  Franzefe , non  aveva  voluto  fcoprirli  per 
il  Re,  inlino  che  non  forte  più  porente , dando  in  quello 
mezzo  parole  grate,  e fperanza  al  Duca  di  Milano,  ma  co- 
me il  Re  ingrortato  già  di  gente  li  trasferì  a Turino,  Città 
del  medelimo  Ducato,  confentì  che  in  Vercelli  entrartero 
de’  fuoi  foldati  : donde  e a lui  per  l’  opportunità  di  quel 
luogo  era  accrefciuta  la  fperanza  di  potere , come  fodero  ar- 
rivati tutti  i fuoi  fuHid’i,  {"occorrere  Novara:  e i Confede- 
rati cominciavano  a rtarne  con  non  piccola  dubitazione , e 
però  per  ftabilire  con  maggiore  maturità  , come  in  quelle 
difiicultà  fi  averte  a procedere  , (*)  andò  all’  cfercito  Lodovi- 
co Sforza,  e con  lui  Beatrice  fua  moglie,  che  gli  era  ar- 
duamente compagna  non  manco  alle  cofe  gravi,  che  alle  di- 
lettevoli, alla  prefenza  del  quale,  c come  fu  fama,  per  confi- 
glio fuo  principalmente,  fu  dopo  molte  deputazioni  conchiu- 
Tom.  /.  B b fo 


(a)  Quella  conceflìone  fu  fatta  l’ an- 
no 1+17.  alla  otto  di  Dccembre  , come 
fetive  il  Cori « nella  5.  parte. 

(A)  Arrivò  Lodovico  Sforza  in  cam- 
po con  la  moglie  a'  tre  di  Agolto  del 


1494.  ferivo  il  Benedetti , elicvi  fu  pre- 
fcntc  , e il  Corie  ; l'uno  de' quali,  non 
fo  chi  Labbia  tolto  dall'  altro  fin  le  pa- 
role 1 ma  credo  il  Cerio  dal  Benedetti . 


»49T 


Vercelli  come 
veni  (fé  in  1 na- 
no de!  Duca 
di  Savoja  . 

Amideo  Duca 
di  Savoja. 


Lodovica  Sfar, 
za  , e Beatrice 
fua  moglie  van 
no  all'cfcrciti). 
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Configli  fatti 
dall'  ejercit a 
della  lega  , a 
Novara . 


lo  dovicoS for- 
ra , / i V me- 
rlai,ti  torcano , 
thè  it  Papa 
/comunichi  il 
Re  Carlo. 


Carlo  fi  fa 

beffe  della  ci- 
tazione del 
Pontefice  a 
Roma  . 
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fo  unitamente  da’ Capitani,  che  per  maggiore  ficurtà  di  tut- 
ti, i’ efercito  Veneto  li  unillé  con  lo  Sforzefco  alle  Mugnc, 
lafciando  fuJlicientc  guardia  in  tutti  i luoghi  vicini  a No- 
vara, che  follerò  opportuni  all’ olfidione  : che  Bolgaris*  ab- 
bandonane, perchè  effondo  vicino  a tre  miglia  a Vercelli,  era 
necellario,  le  i Franzeli  vi  follerò  andati  potenti  per  efpu- 
gnarlo,  o la  diario  ignominiofamente  perdere,  o contro  alle 
deliberazioni  già  fatte  andare  a foccorrerlo  con  tutto  1’  e- 
fcrcito:  che  in  Camariano  dillanre  per  tre  miglia  all’ allog- 
giamento delle  Mugne  s’  accrefcelle  il  prelidio;  e che  for- 
tificato il  campo  tutto  con  folli,  e con  ripari,  e con  copia 
grande  d’artiglierie,  fi  pigliallcro  giornalmente  l’altre  deli- 
berazioni, fecondò  che  infognalforo  gli  andamenti  degl’ini- 
mici, non  omettendo  di  dare  il  guaito,  c ragliare  tutti  gl’ 
alberi , infino  quali  alle  mura  di  Novara , per  dare  incomo- 
do agli  uomini,  e al  faccomanno  de’ cavalli,  de’ quali  nella 
Città  era  grandillìma  moltitudine.  Quelle  cofe  deliberate, 
e fatta  la  moflra  generale  di  tutto  1* efercito,  Lodovico  fe 
ne  ritornò  a Milano  per  fare  più  prontamente  le  provvilio- 
ni , che  di  dì  in  dì  follerò  ncccllàric;  c per  favorire  a ichc 
con  l’autorità,  e con  l’armi  fpirituafi  le  forze  temporali, 
operarono  i Veneziani,  ed  egli,  che’l  Pontefice  mandalle 
uno  de’  fuoi  Mazzieri  a Carlo  a comandargli,  che  fra  dieci 
giorni  fi  partille  d’Italia  con  tutto  l’ efercito',  e fra  altro 
termine  breve  lcvalle  le  genti  fue  del  Regno  di  Napoli  ; 
altrimenti  che  fotto  quelle  pene  fpirituali , con  le  quali  mi- 
naccia la  Chiefa , compartire  a Roma  innanzi  a lui  perfonal- 
mente  : rimedio  tentato  altre  volte  dagl’  antichi  Pontefici  ; 
perche,  fecondo  che  fi  legge,  non  con  altre  armi,  che  con 
quelle  , Adriano  Primo  di  quel  nome  collrinfe  Dclìderio 
Re  de’ Longobardi , che  con  efercito  potente  andava  a per- 
turbare Roma,  a ritirarli  dal-)  Terni, dove  già  era  pervenuto, 
a Pavia.  Ma  mancata  la  riverenza, e h maellà,  che  dalla  fantità 
della  vita  loro  ne’  petti  degl’  uomini  nafeevano,  era  1 ridicolo 
foerare  da’  collumi,  ed  efempi  tanto  contrari  gl' edotti  mede- 
limi . Però  Carlo,  deridendola  vanità  di  quello  comandamen- 
1 difficile  tO, 

(j)  Nel  Platina  fi  legge  Spolctt  ; e mimica  a Dcùdcrio,  ebe  toiniilc  indie- 
(cri ve,  che  Papa  Adriano  mandò  tre  tro* 

Vcfcuvi  a comandare  finto  pena  di  fico* 
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to,  rifpofc,  che  non  avendo  il  Pontefice  voluto  quando  tor- -J — 

nava  di  Napoli  afpctrarlo  in  Roma  , dòv’  era  andato  per  I4P4- 

baciargli  divotamente  i piedi , fi  maravigliava,  che  al  pre- 
fente  ne  taccile  tanta  inilanza , ma  che  per  ubbidirlo  atten- 
deva ad  aprirli  la  ftrada,  e lo  pregava,  acciochè  in  vano  non 
pigliail'c  quella  incomodità,  che  tollè  contento  d’afpettar ve- 
lo. Conchiufe  in  quello  tempo  Carlo  in  Turino  con  gl’Im- 
bafeiatori  Fiorentini  nuovi  Capitoli , non  fenza  molta  con- 
tradizione di  quegli  medofimi,  che  altre  volte  gli  avevano 
impugnati:  a1  quali  dette  maggior  occafionc  di  conrradire, 
che  avendo  i Fiorentini  dopo  l’avere  ricuperato  l’ altre  Ca- 
rtella delle  Colline  di  Pifa,  perdute  nella  ritornata  di  Carlo, 
pollo  il  campo  a Ponte  di  Sacco , e ottenutolo  per  accor-  Ponte  <*' 
do,  falve  le  perfone  de’foldati,  erano  fiati  contro  alla  fede  “ifàtfj;. 
data  ammazzati  nell’ufcire  quali  futtii  fanti  Guafconi , che 
v’  erano  co’  Pifani , e ufate  contro  a’  morti  molte  cru- 
deltà , il  che  fc  ben  folle  avvenuto  contro  alla  volontà  de' 
CommelTarj  Fiorentini,  i quali  con  difficoltà  grande  ne  fal- 
varono  una  parte;  ma  per  opera  di  alcuni  foldati,  i quali 
flati  prima  prigioni  dell’  efercito  Franzefe , erano  Ilari  trat- 
tati molto  acerbamente , nondimeno  nella  Corte  del  Re  que- 
llo cafo,  interpretandoli  dagli  avverfarj  loro  per  fegno  ma- 
niicilo  di  animo  inimicilfimo  al  nomedi  tutti  i Franzeli,  ac- 
crebbe dilficultà  alla  pratica  dell’accordo,  il  quale  pur  final- 
mente li  conchiufe,  prevalendo  ad  ogni  altro  rifpetto , non 
la  memoria  delle  promefle , e del  giuramento  preftato  fo- 
lennemente  , ma  la  nccefiità  urgente  di  danari , e del  foc- 
correre  alle  cofe  del  Regno  di  Napoli . (*)  Convenne!!  adun- 
que in  quella  fentenza  , che  fenz’  alcuna  dilazione  fodero 
refiituite  a' Fiorentini  tutte  le  Fortezze,  e le  Terre,  ch’era-  ^en^uFor- 
no  in  mano  di  Carlo , con  condizione  , che  follerò  obbli-  tetzt  da  Cor. 
eati  di  dare  infra  due  anni  prolfimi,  quando  così  piacefie  al  '*<  ‘ c“P,toU 
Re,  e ricevendone  conveniente  ricompenla,  Pietralanta,«Se- 
rezana  a’  Genovefi , in  cafo  venifièro  alla  ubbidienza  del  Re, 
fotto  la  quale  fperanza  gl’ lmbafciatori  de’ Fiorentini  pagaf- 

B b 2 fiero 


(a)  In  quello  nuovo  accordo  fer- 
mato fra  ’l  Re  Carlo , e i Fiorentini  in 
Turino,  il  Giovio  molto  minuto  .co- 
me quegli,  che  nel  lib.  5.  recita  tre  foli 
capi  di  tutto  l’accordo. Ma  il  Brattiti- 


ti  fcrive,  che  andando  1’ Ambafciatore 
Fiorentino  al  Re  Carlo,  fu  prete  da’ 
Milancfi  ; ondcloSforaa  perciò s’indulle 
a mandar  foccorfo  a’  Pifani . 
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'"j  fero  fuhito  i trentamila  ducati  della  capitolazione  fatta  in 
*494*  Firenze:  ma  ricevendo  gioie  in  pegno  per  fìcurtà  del  riaver- 
gli , in  cafo  non  fi  rellituirtero  per  qualunque  cagione  le  Ter- 
re loro  : che  fatta  la  rcilituzione  preftailero  al  Re  fotto 
T obbligazione  de’  Generali  del  Reame  di  Francia  ( è quello 
il  nome  di  quattro  Minillri  Regj , che  ricevono  l’entrate  di 
tutto  il  Regno  ) fettantamila  ducati,  pagandogli  per  lui  al- 
le genti,  che  erano  nel  Regno  di  Napoli,  c intra  gl’ altri  una 
parte  a’  Colonneli , in  calo  non  follerò  accordati  con  Ferdi- 
nando  , di  che  al  Re,  benché  averte  già  dell’accordo  di  Pro- 
fpero  qualche  indizio,  non  era  pervenuta  ancora  1’  intera 
certezza:  che  non  avendo  guerra  in  Tol’cana  mandalléro 
nel  Reame  in  aiuto  dell’ efercito  Franzefe,  dugento  cinquan- 
ta uomini  d’  arnie  , e in  cafo  che  avellerò  guerra  in  To- 
fcana  , ma  non  altra,  che  quella  di  Montepulciano,  follerò 
obbligati  a mandargli  ad  accompagnare  inlino  nel  Regno  le 
genti  de’  Vitelli , che  erano  nel  Contado  Pifano,  ma  non  fof- 
lero  obbligati  a tenervegli  più  oltre,  che  tutto  il  mefe  d’ Ot- 
tobre: che  a’Pifani  follerò  perdonati  tutti  i delitti  commef- 
fi , c data  certa  forma  alla  rerti tuzione  delle  robe  tolte  , e 
fatte  alcune  abilità  appartenenti  all’arte,  e agli  cfcrcizj;  e 
che  per  fìcurtà  dell’ olfervanza,  fi  dell’ero  per  llatichi  feide* 
principali  Cittadini  di  Firenze  a elezione  del  Re,  per  di- 
morare certo  tempo  nella  fua  Corte;  il  quale  accordo  con- 
chiufo,  c pagati  col  pegno  delle  gioie  i trentamila  ducati, 
che  furono  fubito  mandati  per  levare  gli  Svizzeri , furono 
efpcditc  le  lettere  , e i comandamenti  Regj  a’  Caltellani. 
delle  Fortezze,  che  la  reftituirtero  immediate  a’ Fiorentini . 
Ma  le  cofc  dentro  a Novara  diventavano  ogni  giorno  più 
dure,  c più  difficili,  con  tutto  che  la  virtù  de’ faldati  folle 
grande,  e grandiffima  per  la  memoria  della  ribellione  Po- 
llinazione de’Novarcfi  a difenderli,  perchè  erano  già  dimi- 
nuire le  vettovaglie,  talmente  che  la  gente  cominciava  a 
patire  molto  de’ cibi  necertarj,  c benché  Orlicns,  poi  che  fi 
vidde  riflretto,  avelie  mandare  (*)  fuora  le  bocche  inutili, 
non  era  tanto  rimedio  che  bartarte  : anzi  de’  foldati  Fran- 
teli , e de’  Svizzeri  poco  abili  a tollerare  quelle  incomo- 
dità , 

(a)  Il  che  fu  a*  1 3.  il'  Agofto , co-  nel  Gio-jio  , c n«*  Co;  io  i dif-igi  de'  No 
Ale  dice  il  Benedetti . Si  leggono  «neo  vardi . 


Digrtized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


197 


I494. 


dità,  incominciavano  a infermartene  ogni  giorno  molti,  on- 
de Orliens,  oppredo  anche  egli  di  febbre  quartana,  con 
medi  fpcdi , e con  lettere  follccitava  Carlo  a non  prolun- 
gare il  foccorfo,  il  quale,  non  edendo  ancora  intieme  tante 
genti,  che  fodero  abbaitanza,  non  poteva  edere  sì  predo, 
che  alla  nccedità  fua  così  urgente  farisfacedè  . Tentarono  A/frJiodìNa- 
nondimeno  i Franzeli  più  volte  di  mettere  di  notte  in  No-  Ja'a‘ 
vara  vettovaglia  condotta  da  grolfe  feorre  di  cavalli,  e di 
fanti,  ma  fcopcrti  Tempre  dagl’inimici,  furono  codretti  a ri- 
tirarli, e qualche  volta  con  danno  non  piccolo  di  coloro, 
che  la  conducevano  ; c per  chiudere  da  ogni  parte  a quelli 
di  dentro  la  via  delle  vettovaglie,  il  Marchcfe  di  Mantova 
allàltò  il  Monaderio  di  W San  Francefco  propinquo  alle 
mura  di  Novara,  ed  efpugnatolo  vi  mede  in  guardia  dugen- 
to  uomini  d’arme,  e tremila  fanti  Tedefchi , donde,  e gli 
eferciti  li  fgravarono  di  molte  fatiche , redando  adicurata  la 
drada , per  la  quale  li  conducevauo  le  loro  vettovaglie  , e 
ferrata  la  via  della  porta  di  verfo  il  monte  di  Biandrana  , 
che  era  la  via  più  facile  a entrare  in  Novara.  Elpugnò  di 
più  il  giorno  feguente  il  badione  fatto  da’ Franzeli  alla  pun- 
ta del  Borgo  di  San  Nazzaro , e la  notte  prodima  tutto  il 
Borgo , e 1’  altro  badione  conriguo  alla  porta,  nel  quale  mef- 
fe  la  guardia,  e fortificò  il  Borgo,  dove  il  Conte  di  Pitigiia- 
no,  che  era  dato  condotto  da’  Veneziani  col  titolo  di  Gover- 
natore , ferito  da  un  archibufo  appredò  (*)  alla  cintura,  ftct 
te  in  grave  pericolo  di  morte.  Per  li  tjuali  progredì  iUDu-^  ' ’ 

ca  d’ Orliens,  diffidandoli  di  potere  piu  difendere  gli  altri 
Borghi,  i quali,  quando  fi  ritirò  in  Novara,  aveva  fortifi- 
cati, fattovi  mettere  fuoco  la  notte  feguente,  ridalle  tutti i 
fuoi  alla  guardia  fidamente  della  Città,  fodentandoli  ncll'e- 
dremità  della  fame  con  la  fpcranza  del  foccorfo  , che  gli 
crefceva  : perchè  edendo  pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Sviz-  .\ 
zeri,  l’efcrcito  Franzcfc,  padato  il  fiume  della  Stella  , era 
ufcit'o  ad  alloggiare  in  campagna  un  miglio  fuora  di  Vcr- 

ccl- 


(«)  Nel  Ohvio , e nel  Rrntufetti  non 

fi  legge  altro,  che  il  Monaltcrio  di  S. 
Nazzaro,  eh’ c predo  alle  mura,  dove 
fu  medb  in  guardia  Carlo  da  Milcto, 
ccn  po.  fanri,  e loo.  cavalli. 

(b)  AUJfim4ro  lìtiieiictli  medico  Ve- 


ronefe,  che  fi  trovò  a medicare  il  Conte 
di  Pitigliano,  dice,  eh’ ci  fu  ferito  a’ 
due  di  Settembre , c la  ferita  fu  fotto 
il  deliro  rene , pattando  nella  fpalla  li- 
ni  lira . 
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celli,  e metta  guardia  in  Bolgari,  afpettava  il  retto  degli  Sviz- 
zeri, credendoli,  che  come  fodero  arrivati,  li  andrebbe  fu- 
hitamenre  a foccorrer  Novara,  cofa  piena  di  molte  diflicul- 
^ perchè  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  lito,e 


ta 


con  gagliardi  ripari,  e il  cammino  dà  Vercelli  a Novara  era 
cammino  copiolo  d’acque,  e diffìcile,  per  i fotti  molto  lar- 
ghi, e profondi,  de’ quali  è pieno  il  paele,etra  Bolgari  guar- 
dato da’Franzefi,  e l’alloggiamento  degl’ Iraliani , era  Ca- 
mariano  guardato  da  etti  ; per  le  quali  diflìcultà  non  appa- 
riva nell’animo  del  Re,  nè  degli  altri  molta  prontezza  : e 
nondimeno  fc  tutto  il  numero  degli  Svizzeri  fotte  arrivato 
più  pretto,  avrebbero  tentata  la  fortuna  della  battaglia,  l’e- 
vento della  quale  non  poteva  edere  fc  non  molto  dubbio 
per  ciafcuna  delle  parti,  e però  conofcendoti  il  pericolo  da 
tutti,  non  mancavano  continuamente  tra  il  Re  di  Francia, 
e il  Duca  di  Milano  fegrcte  pratiche  di  concordia  , benché 
con  poca  fpcranza,  per  la  diffidenza  grande,  ch’era  tra  loro,  e 
perchè  l’uno,  e l’altro,  per  mantenerli  in  maggior  riputa- 
zione, dimoftrava  di  non  averne  deliderio.  Ma  il  cafo  apcr- 
fe  un  altro  mezzo  più  fpedito  a tanta  concisione  ; perchè  ef- 
MMn fidato  fendo  in  quei  medelimi  giorni  morta  la  Marchefana  di  Mon- 
ferrato^ trattandoli  di  chi  dovette  pigliare  il  governo  d’un 
piccolo  figliuolo,  ch’avea  lafciato,  al  quale  govetno  afpira- 
vano  il  Marchefe  di  Saluzzo , e Coftantino  fratello  della  Mar- 
chefana morta  , uno  degli  antichi  Signori  di  Macedonia  , 
occupata  molti  anni  innanzi  da  Maumct  Ottomanno,  il  Re 
defiderofo  della  quiete  di  quello  Stato,  mandò  per  ordinar- 
lo, fecondo  il  confenfo  de*  fudditi,  Argentone  a Cafal  Cer- 
vagio,  dove  ettcndo  Umilmente  andato  per  condolerli  del- 
la medefima  morte,  un  (•)  Maeftro  di  Cafa  del  Marchefe  di 
Mantova,  nacque  tra  quefti  due  ragionamento  del  benefi- 
che riporterebbe  ciafcuna  delle  parti  della  pace,  il  qual 
ragionamento  proccdè  tanto  avanri,  che  avendo  Argentone 
per  conforto  fuo  fcritto  fopra  il  medeiimo  a’  Provveditori 


morta . 


m 


CIO  , 

rat 

pei 

Veneziani,  ripetendo  le  cofe  cominciate  a trattare  con  lo- 
ro infima  in  fui  Taro,  etti  predando  orecchi , e comunican- 
do 

(a)  Quello  Maeftro  di  ca  fa  del  Gon-  quali  fi  vede,  che  non  hanno  faputo 
caga  fu  il  Conte  Albertino  Bolchctto  di  1' occafione  , per  la  quale  fi  trovarono 
Modena  fecondo  il  Gitvit  c ’l  inficine  1' Argentone , e il  Bofchctto. 


è 
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do  co’ Capitani  del  Duca  di  Milano,  finalmente  tutti  con- 
cordi mandarono  a ricercare  il  Re,  il  quale  era  venuto  a 
Vercelli,  che  deputalfe  alcuni  de’ Tuoi,  acciocché  in  qualche 
luogo  comodo  li  conducclfero  a parlamento  -con  quegli,  i 
quali  farebbero  deputati  da  loro,  il  che  avendo  il  Re  con- 
lentito,  fi  congregarono  il  giorno  feguente  tra  Bolgari  e 
Caniariano,  per  i Veneziani  il  Marchelc  di  Mantova,  e Ber- 
nardo Contarino  Provveditore  de’ loro  Stradiotti;  per  ilDu 
ca  di  Milano  Francefeo  Bernardino  Vifconte  («)  ; e per  il 
Re  di  Francia,  il  Cardinale  di  S.  Maio,  il  Principe  d’O- 
ranges,  il  quale,  pail’ato  nuovamente  di  qua  da’ monti,  ave- 
va per  commiflione  del  Re  la  cura  principale  di  tutto  l’c- 
fcrcito,  il  Marcfciallo  di  Gics,  Piencs,  e Argentone,  i 
quali  elfendolì  convenuti  infieme  più  volte,  e in  oltre  an- 
dati in  diverti  dì,  alcuni  di  ellì  dall’uno  efercito  all’altro, 
fi  riftrignevano  principalmente  le  differenze  alla  Città  di 
Novara,  perchè  il  Re  non  ponendo  diificultà  nell’ ertetto 
della  rellituzione , ma  nel  modo,  per  minore  offefa  dell’o- 
nor  proprio,  faceva  inftanza,  che  in  nome  del  Re  de’ Ro- 
mani, diretto  Signore  del  Ducato  di  Milano,  fi  dcpolitalle 
in  mano  d’uno  di  quei  Capitani  Tedefchi,  eh’ erano  nel 
campo  Italiano;  ma  i Collegati  inibivano  fi  rilafciaffe  libe- 
ramente, nè  fi  potendo  quella,  e l’altre  diificultà , che  ac- 
cadevano, rifolverli  così  prello,  come  avrebbero  avuto  di  bi- 
fogno  quegli,  eh’ erano  in  Novara,  ridotti  tanto  all’ dire- 
mo, che  già  per  la  fame,  e per  le  infermità  caufate  da  quel- 
la, vi  erano  morti  circa  duemila  uomini  della  gente  d’Or- 
liens,  fu  fatto  tregua  per  (*)  otto  dì,  dando  facultà  a lui, 
c al  Marchefc  di  Saluzzo  di  andare  con  piccola  compagnia 
a Vercelli,  ma  con  promefla  di  ritornare  dentro  con  la  mc- 
dclima  compagnia,  fe  la  pace  non  fi  faccfie,  per  ficurrà  del 
quale  avendo  a pafiàre  per  le  forze  degl’inimici,  il  Mar- 
chcfc  di  Mantova  andò  a una  Torre  predò  a Bolgari  in 
potè  dà  del  Conte  de  Fois,  nè  avrebbero  i foldati,  quali  re- 
narono inNavara,  lafciatolo  partire,  fc  da  lui  non  avellerò 
avuta  la  fede , che  fra  tre  dì , o vi  ritornerebbe  , o che  elfi  a- 

vreb- 

(a)  Il  Gi-'VÌ*  gli  aggiunge  per  c'm-  (t)  Dicci  giorni  di  tregua  ferirono 

pagno  Girolamo  franga;  e il  Ceri*  vi  tutti  i tre  nomi  nati  Autori, 
pri  pone  anche  il  terrò , Pietro  Galle- 


HSH- 


Parlamento 
tra  Principi 
Frauzcjì , e I- 
taliani  intor- 
no alta  paco. 


OrllcHt , ej  il 
Sa/nzzo  a 
Vercelli . 
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rrr*~™~r^  vrcbbcro  per  opera  Aia  facilità  d’ufcirfene,  e dal  Marcfcial- 
J49  b lo  di  Gics,  che  era  andato  a Novara  per  condurlo  fuora , 
un  Aio  nipote  por  ftarico , perchè  erano  confumati  non  lo- 
lo  i cibi  confucti  al  vitto  umano,  ma  eziandio  gl’immondi 
da’  quali  gli  uomini  in  tanta  cllremità  non  fi  erano  attenuti . 
Ma  come  il  Duca  di  Orliens  fu  arrivato  al  Re  (a)  (ì  prolun- 
gò la  tregua  per  pochi  dì,  con  patto  che  tutta  la  gente 
lua  ufeifìe  di  Novara,  Infoiando  la  terra  in  potetti  del  po- 
polo , fotto  giuramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  par- 
ti fenza  il  confentimento  comune,  e che  nella  Rocca  rima- 
nedèro  per  Orliens  trenta  fanti,  ai  quali  folle  dal  campo  Ita- 
liano giornalmente  mandata  la  vettovaglia.  Così  ufeirono 
di  Novara  rutti  i foldati  accompagnati,  inlino  che  furono 
forato  ..>*»*.  in  luogo  iìcuro,  dal  M.irchcfe  di  Mantova,  e da  Galeazzo 
Ifo-alLfi?  di  San  Severino,  ma  tanto  indeboliti,  c confumati  dalla  fame, 
che  non  pochi  di  loro  morirono  appena  arrivati  a Vercelli, 
c gl’ altri  rollarono  inutili  ad  adoprarlì  in  quella  guerra:  e 
Barn  dì  Di-  in  quegli  dì  medelìmi  arrivò  il  Bagli  di  Digiuno  col  redo  de- 
ìoT^n  s'vIt-  Svizzeri,  de’  quali  fc  bene  non  avelie  dimandati  più  che  - 
zeri  al  campi,  diecimila , non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama  de’ da- 
nari del  Re  di  Francia , non  concorredèro  quali  popolarmen- 
te, in  modo,  che  afccndevano  al  numero  di  ventimila,  de’ 
quali  la  metà  lì  congiunfe  col  campo,  che  era  approdo  a Ver- 
celli , 1’  altra  metà  li  fermò  difcollo  dieci  miglia  , non  lì  giu- 
dicando totalmente  licuro,chc  tanta  quantità  di  quella  na- 
zione {Ielle  iniieme  nel  medelimo  efercito,  la  cui  venuta  fe 
folle  Hata  qualche  dì  prima,  avrebbe  facilmente  interrotte 
le  pratiche  dell’accordo,  perchè  nell’ efercito  del  Re  erano, 
oltre  a quelli  ottomila  fanti  Franzefi,  duemila  Svizzeri  di 
quegli  che  erano  dati  a Napoli,  e le  Compagnie  di  mille  ot- 
tocento lance,  ma  edèndo  la  materia  tanto  avanti,  e già  ab-  . 
bandonata  Novara,  non  s’ intermclfcro  i ragionamenti , con 
tutto  che  il  Duca  d’ Orliens  facede  opera  efficace  in  con- 
trario, e che  nella  fua  fentenza  molti  altri  concorredero ; e 
perciò  erano  ogni  dì  i deputati  nel  campo  Italiano  a prati- 
care col  Duca  di  Milano,  ritornatovi  nuovamente  per  trat- 
ta- 
la) I!  Benedetti . che  di  tura  que-  per  giorno,  regi  (In  quinte  volte  folli 
Ila  guerra  dal  fatto  d’ arme  del  Taro  fi-  prolungata  la  tregua, 
no  alla  prefente  pace,  fcrifie  a giorno 
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tare  da  fe  mede  (imo  cofa  di  tanta  importanza,  benché  in 
prefcnza  continuamente  degl’ lmbafciatori  de’ Collegati , e 
finalmente  i deputati  ritornarono  al  Re  riportando  jaer  ul- 
tima conclufione  di  quello  in  che  fi  poteva  convenire.  («> 
Che  tra  il  Re  di  Francia,  e il  Duca  di  Milano  fofTe  perpe- 
tua pace,  e amicizia,  non  derogando  per  quello  il  Duca  all’ 
oltre  fuc  confederazioni,  confentifl'e  il  Re,  che  la  Terra  di 
Novara  gli  folle  redimita  dal  popolo, e rilafciatagli  la  Rocca 
da’ fanti,  e fi  reftituilTero  la  Specie,  e gli  altri  luoghi  occu- 
pati da  ciafcheduna  delle  parti  : che  al  Re  folle  lecito  ar- 
mare a Genova  fuo  feudo,  quanti  legni  volefTe,  e fervirli 
di  tutte  le  comodità  di  quella  Città,  eccetto  che  in  favore 
degl’inimici  di  quello  Stato;  e che  per  ficurtà  di  quello  i 
Gcnoveli  gli  delléro  certi  flatichi:  che  il  Duca  di  Milano 
gli  facefie  redimire  i legni  perduti  a Rapalle,  e le  dodici 
galee  ritenute  a Genova,  e gli  arma  Ile  di  prefente  a fpefe 
proprie  due  Caracche  grolle  Genovcli , le  quali  inficine  con 
quattro  altre  armate  in  nome  fuo,  dileguava  di  mandare 
al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli,  e che  l’anno  futuro  lode 
tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  medclìmo:  concedere  pado 
alle  genti,  che  il  Re  mandafle  per  terra  al  medefìmo  foc- 
corfo, ma  non  padando  per  lo  Stato  fuo  più  che  dugento 
lance  per  volta,  e in  cafo  che  il  Re  ritornade  a quella  im- 
prefa  perfonalmente , dovede  il  Duca  feguitarlo  con  certo 
numero  di  genti:  averterò  i Veneziani  facultà  di  entrare  fra 
due  meli  in  quella  pace , ed  entrandovi  ritirallèro  1’  armata 
loro  nel  Regno  di  Napoli,  nè  potedero  dare  foccorfo  alcu- 
no a Ferdinando,  il  che  quando  non  ofiervadero , fe  il  Re 
voledc  muovere  loro  la  guerra,  fofTe  obbligato  il  Duca  ad 
ajutarlo,  per  il  quale  fi  acquiflade  tutto  quello  che  fi  pi. 
gliade  dello  Stato  dei  Veneziani:  pagarte  il  Duca  per  tutto 
Marzo  prodi  mo  ducati  cinquantamila  ad  Orliens  per  le  fpefe 
fatte  a Novara,  e dei  (*) danari  predati  al  Re  quando  pafsò 

C c in 

(b)  Il Gimio  dice , che  i detti  denari , 
i quali  furono  dugentomila  ducati , a- 
vevano  da  efTcr  rcitituiti  in  due  rate. 
Il  Bruii»  fcrive , che  delle  duemila  li. 
bre  d’.oro  predate  da  Lodovico,  il  Ro 
ne  dovede  reftuuù  folo  1 500. 


(a)  Fu  conclu fa  pace  fra'IRe  Car- 
lo , e Lodovico  Sforza  a’  9.  di  Ottobre  ; 
feliliene  il  Giovi 0 , contra  ’l  Corio  e ’l  Br- 
unititi , ha  fcritte  dieci . Ma  i capitoli 
di  quella  pace  fi  leggono  nel  Giovi» , nel 
Bombo,  c negli  altri  due  nominati,  e 
nondimeno  in  niuno  più  diffùfamcnte 
che  in  quello. 


1494.. 


Condizioni  Ari- 
la face  tra 
Carlo  Ito  di 
Francia,  e Lo- 
dovico Sforza. 
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Orazione  di 
Monjig.  della 
Tramogli  a , 
diljuaaeudo  la 
pace  con  Lodo- 
vico  Sforza . 
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in  Italia,  lo  liberade  di  ottantamila  ducati,  gli  altri,  ma 
con  termine  più  lungo,  gli  fodero  redimiti:  folle  a doluto 
dui  bando  avuto  dal  Duca,  e rendutogli  i fuoi  beni  al  Triul- 
zio:  e il  Baftardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  del  Ta- 
ro, e Miolans,  che  era  flato  prefo  a Rapalle,  e tutti  gli  al- 
tri prigioni  fodero  liberati:  che  il  Duca  faccde  partire  di 
Pifa  il  Fracad'a,  il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato,  e 
tutte  le  genti  fuc,  e de’Gcnoveli,  nè  potcllè  impedire  la 
recuperazionc  delle  Terre  ai  Fiorentini:  deponede  infra  un 
mefe  il  Cadelletto  di  Genova  nelle  mani  del  Duca  di  Fer- 
rara, che  chiamato  per  quedo  dall’uno,  e dall’altro  era  ve- 
nuto nel  campo  Italiano,  il  quale  Bavelle  a guardare  due 
anni  a fpefe  comuni,  obbligandoli  con  giuramento  di  con- 
fegnark),  eziandio  durante  il  tempo  predetto,  al  Re  di  Fran- 
cia, in  cafo  che ’1  Duca  di  Milano  non  gli  ollervalle  le 
promed’e,  il  quale,  conchiufa  che  folle  la  pace,  avelie  a dare 
lubito  datichi  al  Re  per  licurtà  di  deporre  al  tempo  conve- 
nuto il  Cadelletto.  Quefte  condizioni  riferite  al  Re  dai  fuoir 
che  l’avevano  trattate , furono  da  lui  propodc  nel  fuo  Con- 
figlio , nel  quale,  variando  gli  animi  di  molti,  Monlignore 
della  Tramoglia  parlò  in  queda  fentenza. 

* Se  nella  prefente  deliberazione  non  fi  tratta /fé,  Ma- 
gnanimo Re,fe  non  (Tacere [cere  con  opere  valor  oj e nuova, 
gloria  alla  corona  di  Francia , io  mi  moverei  per  avventura 
più  lentamente  a confortare , che  la  per  fan  a voftra  Reale  fi 
efponeffe  a nuovi  pericoli , ancora  che  Pefempio  di  voi  mede- 
fimo  vi  dovefj'e  configliare  in  contrario , perchè  non  mojjò  da 
altro , che  dalla  cupidità  della  gloria,  deliberafte  contro  cP 
configli,  e contro  a' preghi  di  quafi  tutto  il  vofiro  Reame, 
di  puff  are  P anno  precedente  in  Italia  alP  acqui  fio  del  Regno 
di  Napoli,  ove  avendo  con  tanta  fama,  e onore  avuto  sì pro- 
fpero  fuccejfo  P imprefa  voftra , è co  fa  maniffti (finta , che  oggi 
non  viene  folo  in  confulta , fe  s’  ha  a rifiutare  P occafione 
(P  ac  qui fi are  onori , e gloria  nuova,  ma  fe  s'ha  a deliberare 


io)  Nel  Bembo,  credo  pererror  di 
ftampa . c fcritto  di  Mantova  ; ma  in 
ttìtò  gl’ altri,  Ercole  Duca  di  Ferrata. 

* Quefht  Orazione,  c la  fettunte, 
xhc  è ili  rifpolhl , hanno  crcduro  alcu- 
ni , clic  per  non  eflère  fiate  introdotte 
da  altri  scrittori,  fono  Ente:  ma  co 


ftoro  non  hanno  ben  confiderata  la  qua- 
ttri di  quella  Moria , ch'c  tutta  piena 
di  configli  di  Principi*  non  deferitti  da 
alcun  altro;  ovvero  non  fanno,  che 
quando  bene  elle  fiano  immaginate, 
quella  licenza  c concclTt  all*  Itterico» 
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di  deprezzare,  e di  la f dar  perdere  quella,  che  con  sì  gravi 
fpeft,  e con  tanti  pericoli  avete  cou/eguita,  e convertire  l'o- 
nore acqnijlato  in  grandi ffima  ignominia,  ed  ejfere  voi  quel- 
lo, che  riprendiate,  e condanniate  le  deliberazioni  fatte  da 
voi  ntedejmo,  perchè  poteva  la  Maejtà  vofira  feuza  alcuno 
carico  fino  ftar fette  in  Francia , nè  poteva  quello,' che  al  pre- 
fitte farà  attribuito  da  tutto  il  mondo  a fomma  timidità , e 
viltà,  ejfere  allora  attribuite  ad  altro,  che  a negligenza , o 
alla  età  occupata  ne' piaceri:  poteva  la  Maefià  vofira , fu- 
étto che  fu  giunta  in  Afti , con  minore  vergogna  fua  ritor- 
nar fette  in  Francia,  dimofirando , che  a lei  le  cofe  di  No- 
vara non  attene  fiero,  ma  ora,  poiché  fermata  qui  con  Pefer- 
eito  fuo,  ha  pubblicato  (P  e fferfi  fermata  per  liberare  d alt  af- 
fi dio  Novara,  e per  quefio  fatto  venire  di  Francia  tanta 
Nobiltà,  e con  intollerabile  j'pefa  condotti  tanti  Svizzeri, 
chi  può  dubitare,  che  non  la  liberando,  la  gloria  voftra , e 
del  vojìro  Reame  non  fi  converta  in  eterna  infamia  ? Ma  ci 
fono  più  potenti  (fe  ne' petti  magnanimi  de'  Re  può  e fiere  mag- 
giore, e più  ardente  fiimolo , che  la  cupidità  della  fama,  e 
della  gloria')  o almanco  più  necejf arie  ragioni,  perchè  la  ri- 
tirata noftrain  Francia , con  fatteti  do  per  accordo,  la  perdita 
di  Novara,  non  vuole  dire  altro,  che  la  perdita  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli,  che  la  diftruzione  di  tanti  Capitani,  di 
tanta  Nobiltà  Franzefe , rimafia  fatto  la  fperanza  vofira, 
fiotto  la  fede  data  da  voi  di  prefio  foccorrergli , alla  difefa 
di  quel  Reame,  i quali  refieranno  difperati  del  fioccar  fio,  co- 
me intenderanno , che  voi  trovandovi  in  fulle  frontiere  d'I- 
talia con  tanto  efercito , con  tante  forze , cediate  agl'  inimi- 
ci. Dependono  in  gran  parte , ( come  ognun  sà)  M dalla  ri- 
putazione i fuccejjì  delle  guerre , la  quale  quando  declina, 
declina  infieme  la  virtù  de'  faldati , diminuì  fee  la  fede  de' po- 
poli, anni chìlanfi  Ventrate  deputate  a foftniere  la  guerra , 
e per  contrario  crefce  Panimo  degP  inimici , a lini  an fi  i dubbi, 
e aumentanfi  in  infinito  tutte  le  dijjìcultà:  però  mancando 

C c 2 con 

cinque  capi,  cioè:  cfT-rc  in  un  tempo 
meddi/uo  allenii)  c leverò  ; amare , e 
premiar  la  vii  tù  ; efièr  liberale  , e non 
prodigo  ; giufto  in.  efequire  , e non  {ten- 
tar la  giultizia  ; e in  ultimo  pagare  , e 
tener  aoviìiofo  V efercito. 


(a)  Nella  Vita  del  Sie.  Aftorrc  Pa- 
glioni , fcrive  Tommafo  P»r cacchi, che 
gli  Stati  e le  guerre  fi  governano  per  lo 
più  con  due  terzi  di  riputazione , e con 
un  terzo  di  roba  . Quella  riputazione 
è acquetata  da  un  Capitano  generale  con 
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— con  nuova  sì  •infelice  alP  e fcr cito  nojlro  il  (ito  vigore , e di- 

149-4-  ventando  maggiori  le  forze,  e la  riputazione  degl'  inimici: 
chi  dubita , che  prejlo  pentiremo  la  ribellione  di  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli  ? Prejlo  la  disfazione  del  nojlro  e f eretto  ? E 
che  quella  imprefa  cominciata,  e profeguita  con  tanta  gloria, 
non  ci  avrà  partorito  altro  frutto,  che  danno,  e infamia 
ine  (limabile ? Perchè,  chi  Jì  perfuade,  che  quejla  pace  fi  fac- 
cia con  buona  fede , dimoftra  di  confi  derare  poco  le  condi- 
zioni delle  cofe  prefenti , dimoftra  di  conofcere  poco  la  natura 
di  coloro,  co' quali  Ji  tratta,  ejfendo  facile  a comprendere , 
che  come  avremo  voltate  le  fpalle  alP  Italia,  non  ci  farà  of- 
fervata  cofa  alcuna  di  quelle , che  Ji  capitolano , e che  in  cam- 
bio di  darci  gli  ajuti  promeffi  s' avrà  mandato  foccorfo  a Fer- 
dinando, e quelle  genti  me  de  finte,  che  Ji  glorieranno  d'a- 
ver ci  fatto  vilmente  fuggire  d' Italia,  andranno  a Napoli  ad 
arricchir  fi  delle  fpoglie  de’nojlri:  la  quale  ignominia  io  tol- 
lererei più  facilmente,  fe  per  alcuna  probabile  cagione  Ji  po- 
tèjfe  dubitare  della  vittoria , ma  come  può  na fiere  in  alcuno 
quefto  fofpetto,  che  confiderando  la  grandezza  del  noflro  e fer- 
cito , P opportunità  che  abbiamo  del  paefe  circoftante , fi  ricor- 
di, che  fracchi  della  lunghezza  del  cammino,  afte  diat  i delle 
vettovaglie,  pochijlimi  di  numero,  e in  mezzo  di  tutto  il 
paefe  inimico  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a grolfijfi- 
mo  efercito  in  fui  fiume  del  Taro ? Jl  qual  fiume  corfe  quel  dì 
con  grande  impeto  più  grojfo  di  f angue  dcgP  inimici,  che  di 
acqua  propria  : aprimmoci  col  ferro  la  Jlrada , e vittoriofi  ca- 
valcammo otto  giorni  per  il  Ducato  di  Milano,  che  tutto  ci 
ara  contrario:  abbiamo  al pref ente  il  doppio  più  cavalleria , 
e tanti  più  fanti  Franzefi,  che  allora  non  avevamo , e in 
cambio  di  tremila  Svizzeri , riabbiamo  ora  ventidtiemila  : 
gP inimici  febbene  aumentati  di  fanti  Tede  fichi,  fi  può  dire, 
che  a comparazione  nofira  fiano  poco  augumentati, perchè  la 
cavalleria  loro  è quajt  la  medejtma,  fono  i medefimi  Capita- 
ni, e battuti  una  volta  con  tanto  danno  da  noi,  ritorneranno 
con  grande  fpavento  a combattere,  e forfè  i premj  della 
vittoria  fono  sì  piccoli , che  abbiano  a ejfere  vilrpefi  da  not  i 
E non  più  prefio  tali , che  dobbiamo  cercare  di  confeguirgli  con 
qualche  pericolo  ? Perchè  non  Ji  combatte  folamente  la  confer- 
mazione di  tanta  gloria  acquifiata,  la  confervazione  del  Re- 
gno 
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gno  di  Napoli,  la  fa  Iute  di  tanti  voflri  Capitani,  e di  tanta  ^ — — 
Nobiltà,  ma  farà  po/to  in  mezzo  della  campagna  P Imperio 
di  tutta  Italia , la  quale  vincendo  qui,  farà  per  tutto  preda 
della  vittoria  nofira , perchè , che  altre  genti,  che  altri  e far- 
citi rejlano  agP inimici?  Nel  campo  de' quali  fono  tutte  P ar- 
mi , tutti  i Capitani , che  hanno  potuto  mettere  injteme , un 
fofio,  che  noi  pafiamo , un  riparo,  che  noi  fpuntiamo,  ci  mette 
in  feno  cofe  sì  grandi , P Imperio , e le  ricchezze  di  tutta 
Italia,  la  facilità  di  vendicarci  di  tante  ingiurie,  i quali  due 
ftimoli  f oliti  ad  accendere  gli  uomini  pufillanimi , e ignavi, 
fé  non  moveranno  la  nazione  noftra  beilicofa,  e feroce , po- 
tremo dire  certamente  ejferci  mancata  piu  prefio  la  virtù , 
che  la  fortuna , la  quale  ci  ha  arrecato  oCcafione  di  guada- 
gnare in  sì  piccolo  campo , in  sì  poche  ore  prctnj  tanto  gran- 
di, e tanto  degni,  che  nè  più  grandi , nè  piti  degnili'  avrem- 
mo faputo  noi  me  definii  defiderare. 

Ma  in  contrario  il  Principe  d’  Oranges  parlò  così . 

Se  le  cofe  noftre , Criftianifimo  Re,  non  fo fiero  ridotte  Oiaiitm  Jet 
in  tanta  firettezza  di  tempo,  ma  fo fiero  in  grado,  che  ci  d£f_ 

defiero  fpazio  cP  accompagnare  le  forze  con  la  prudenza,  e fufdtodoUR, 
con  Pindufiria,  e non  ci  necefit afiero,  fé  vogliamo  perfeve-  d ////“']' Jf. 
rare  nell  armi,  a procedere  impet  uef amente , e contro  a tutti  vico  s forti, 
i precetti  de  IP  arte  militare:  farei  ancor' io  uno  di  quegli , 
che  configlierei,  che  fi  ri  fiat  afe  P accordo,  perchè  in  verità 
molte  ragioni  ci  confortano  a non  l accettare , non  fi  potendo 
negare,  che  il  continuare  la  guerra  farebbe  molto  onorevole, 
e molto  a propofito  delle  cofe  noftre  in  Napoli,  ma  i termi- 
ni, ne' quali  è ridotta  Novara,  e la  Rocca,  dove  non  è da 
vivere  pure  per  un  giorno,  ci  coftringono , fe  la  vogliamo 
fioccar  rere , ad  afialtare  gP  inimici  fintamente , e quando  pu- 
re , Inficiandola  perdere,  penfiamo  a trasferire  in  altra  parte 
dello  Stato  di  Milano  la  guerra , la  ftagione  del  verno,  che 
fi  appropinqua , molto  incomoda  a guerreggiare  in  quefti  luo- 
ghi baffi,  e pieni  d’acqua,  la  qualità  del  aoftro  efercito,  il 
quale  per  la  natura,  e moltitudine  sì  grande  de'  Svizzeri, 
fe  non  farà  adoperato  prefto , potrebbe  efier  più  perniciofo  a 
noi,  che  agl'inimici,  la  careftia  grandiffima  ite' danari, per  la 
quale  è impofjìbile  il  mantenerci  qui  lungamente , ci  vece  fi- 
lano , non  accettando  l’accordo,  a cercare  di  terminare  pre - 

- fto 


Digitized  by  Google 


20 6 dell’istoria  d’italia 

ì'.  1 """""  fio  la  guerra , il  che  non  fi  può  fare  altrimenti,  che  andan- 

*4  94*  do  a dirittura  a combattere  con  gt  inimici , la  qual  cofa  per  le 
condizioni  loro,  e del  paefe,  è tanto  pericolo  fa,  che  e' non  fi 
potrà  dire , che  il  procedere  in  quefio  modo  non  fia  fomma 
temerità,  e imprudenza,  perchè  P alloggiamento  loro  è tanto 
forte  per  natura,  e per  arte , avendo  avuto  tempo  sì  lungo 
a ripararlo,  e a fortificarlo,  i luoghi  circofianti,  che  gli 
hanno  mejfi  in  guardia , fono  sì  opportuni  alla  difefa  loro , 
e sì  bene  muniti,  il  paefe , per  la  fortezza  de'foffi,  e per 
f impedimento  dell' acque,  è sì  difficile  a cavalcare , che  chi 
difegna  d’andare  difief amente  a trovar  gii,  e non  cP  accoftarfi 
loro  di  puffo  in  fiafio  con  le  comodità,  e et? vantaggi,  e come 
fi  dice,  guadagnando  il  paefe,  e gli  alloggiamenti  opportuni 
a palmo,  a palmo,  non  cerca  altro,  che  avventurarli  con 
grandi  finito , e qua  fi  certijfimo  pericolo  ; perchè  con  quale  di- 
feorfo,  con  quale  ragione  di  guerra,  con  quale  e (empio  di 
eccellenti  Capitani  fi  debbe  egli  impetnofamente  afialtare  un 
e f eretto  sì  grò  fio , che  fia  in  uno  alloggiamento  sì  forte , e sì 
copiofo  di  artiglierie?  Uifogna,  chi  vuole  procedere  altrimenti 
che  a cafo , cercare  di  dileggiargli  del  forte  loro  col  prendere 
qualche  alloggiamento,  che  gli  J'opr  affacci  a , o con  P impedire 
loro  le  vettovaglie , delle  quali  coj'c  non  veggo  fé  ne  pojja  fpe- 
rare  alcuna,  fé  non  procedendo  maturamente , e con  lun- 
ghezza di  tempo,  il  quale  ciafcuuo  conofce  che  abilità  abbia- 
mo di  afipettare,  fcttza  che  là  cavalleria  nofira  non  è nè  di 
quel  numero , nè  di  quel  vigore , che  molti  forfè  fi  per  fu  a do- 
no, efiendotte,  come  ognun  sà,  ammalati  molti,  molti  anco- 
ra, e coti  licenza,  e fenza  licenza,  ritornatifene  in  Francia , 
e la  maggior  parte  di  quegli , che  reftano  fracchi  per  la  lun- 
ga milizia,  fono  più  defiderofi  d*  a»  dar  fette , che  di  combat- 
tere, e il  numero  grande  de’  Svizzeri , eh' è il  nervo  prin- 
cipale del  noflro  efercito  ci  è forfè  così  nocivo , come  farebbe 
inutile  il  piccolo  numero.-  Perchè , chi  è quello,  che  efperto 
della  natura,  e de' co  fiumi  df  quella  nazione,  c che  lappi  a 
quanto  fia  difficile,  quando  fono  tanti  inficine,  H matteggiar- 
gli, ci  afficuri,  che  non  face  fiero  qualche  pericolofo  tumulto, 
mafftmamente  procedendo  le  cofe  con  lunghezza , nella  quale 
per  cagione  de' pagamenti , ne’ quali  fono  iuftziabi/i,  e per 
altri  accidenti  pojjono  nafeere  mille  occafioni  di  alterargli: 
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così  reftiamo  incerti,  fe  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a effere  me-  • 
duina , 0 veleno  ; e in  quefta  in certit udiste , come  pofiamo  noi 
fermare  i noftri  configli  ? Conte  pofiamo  noi  rifolverci  a de- 
liberazione alcuna  animo  fa , c grande  ? Ne JJuno  dubita  , che 
piu  onorevole  farebbe , più  feltra  per  la  difefa  del  Regno  di 
Napoli  la  vittoria , che  Raccordo:  ma  IN  tutte  le  azioni  uma- 
ne , e nelle  guerre  ma/f  inamente  bi fogna  Jpeffo  accommodare 
il  con figlio  alla  necefità,  nè  per  deli  delio  eP  ottenere  quella 
parte , eh' è troppo  diffìcile,  e qua Ji  impolJibile,  e f porr  e il  tut- 
to a manifeftifimo  pericolo  ; K NE’  è manco  uffìzio  del  valo- 
rofo  Capitano  fare  operazione  di  Jàvio,  che  d'animofo.  Non 
è fata  Pimprefa  di  Novara  principalmente  imprefa  voftra , 
nè  appartiene  fe  non  per  indiretto  a voi , che  non  pretendete 
diritto  al  Ducato  di  M ilano , nè  fu  la  partita  voftra  di  Na- 
poli per  fermarjì  a fare  la  guerra  nel  Piemonte , ma  per  ri- 
tornare in  Francia,  a fine  di  riordinarvi  di  danari,  e di 
gente,  per  potere  più  gagliardamente  foccorrere  il  Regno  di 
Napoli , il  quale  in  quejlo  mezzo  coi  foccorfo  de/P  armata 
partita  da  Nizza , con  le  genti  l iteUcfcbc , con  gli  ajuti , e 
co' danari  de'  Fiorentini,  s' intratterrà  tanto , che  potrà  fa- 
cilmente afpettare  le  potenti  provvigioni,  quali  ricondotto 
in  Francia  voi  farete.  Non  fono  già  io  di  quegli  che  affermi , 
che  il  Duca  di  Milano  ojjèrverà  quefta  capitolazione , ma 
effe, t dovi  da  lui , e da'  Genoveft  dati  gli  Oftaggi , e depofit an- 
dò il  C afte /letto  fecondo  la  forma  de’ capitoli,  n'  avrete  pure 
qualche  arra , e qualche  pegno  : uè  farà  però  da  meravi- 
gliai fi  molto,  che  egli,  per  non  avere  a effer  fempre  primo 
per coffo  da  voi , defideraffè  la  pace,  uè  hanno  per  fua  na- 
tura le  leghe , dove  intervengono  molti,  tale  fermezza , 0 tale 
concordia,  che  non  fi poffa  jperare  di  averne  a raffreddare, 
0 a di f unir  e dagli  altri  qualcuno,  ne'  quali  ogni  piccola  aper- 
tura che  noi  face (fimo,  ogni  piccolo  fpir aglio,  che  ci  appa- 
rile, avremmo  la  vittoria  facile,  e ficura.  Io  finalmente  vi 
conforto,  Re  Crifti  ani  fimo,  a/P  accordo,  non  perchè  per  fe 

fteffo 


(a)  Cile  quello  fin  vero , può  com- 
prenderli dall'  cicmpio  di  Fabio  Muflt- 
mo , che  con  la  favicua  fua  vinfe  An- 
nibaie , re  11  unendo  lo  Stato , come  dilli 
Finnici  a’ Romani;  c 1"  Oraj.it.nc  eh’  egli 
fa  a Paolo  Lmiliv,  dottandolo  a tem- 


perar con  la  prudenza  fua  la  troppa  fe- 
rocia , e animolitt  di  M.  Varrone  fuo 
Collega  nel  Confidato , dtmi.flr  j affai 
meglio  la  verità  di  quella  tentenna  Li- 
vio nel  lib.  i.  della  Deca.  j. 
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ftejjò  fia  utile.,  e laudabile , ma  perchè  appartiene  a' Prìncipi 
*494*  favj  nelle  deliberazioni  difficili,  e molejìe  approvare  per  fa- 
cile, e de ftder abile  quella,  che  fia  vece  faria,  oche  fia  manco 
di  tutte  P altre  ripiena  di  difficultà,  c di  pericolo. 

Ripigliò  il  Duca  d’Orliens  le  parole  del  Principe  d’O- 
ranges,  c con  tanta  acerbità,  che  trafcorrcndo  l’uno,  e l’al- 
tro impctuofamentc  dalle  parole  calde  alle  ingiuriofc,  Or- 
liens  prefenri  tutti  lo  finenti,  e nondimeno  l’inclinazione 
della  maggior  parte  del  Configlio,  e quali  di  tutto  l’efercito 
era,  che  s’acccttafie  la  pace,  potendo  tanto  in  tutti,  e non 
meno  nel  Re,  che  negli  altri,  la  cupidità  del  ritornarfene 
in  Francia,  che  impediva  il  conofcere  il  pericolo  del  Regno 
di  Napoli,  e quanto  foflfc  ignoniiniofo  il  lafciar  perdere  in- 
nanzi agli  occhi  proprj  Novara;  e la  partita  d’Italia  con 
condizioni , per  la  incertitudine  dell’  ofiervanza , così  inique  : 
la  quale  deliberazione  fu  con  tanta  caldezza  favorita  dal  Prin- 
cipe d’Oranges,  che  molti  dubitarono,  che  a requilìzione 
del  Re  de’ Romani,  al  quale  era  deditifiimo,  non  rifguar- 
dafie  meno  all’  intcrcfie  del  Duca  di  Milano,  che  a quello 
del  Re  di  Francia,  ed  era  grande  apprcfio  a Carlo  la  fua  au- 
torità, parte  per  l’ingegno,  e valore  fuo,  parte  perche  fa- 
cilmente da’  Principi  fono  riputati  favj  quegli , che  fi  con- 
^ra'^odn^t  ^orrnano  alla  loro  inclinazione . Fu  adunque  (")  Riputata 
s/orza,  /n  la  pace,  la  quale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano, 
i<t  JìFrmKì».  che  il  Re  tutto  intento  al  ritorno  in  Francia,  fe  W n’ andò 
fubito  a Turino  follccitato  anche  al  partirli  da  Vercelli,  per- 
chè quella  parte  degli  Svizzeri , eh’  era  nel  campo  fuo , per 
afficurarfi  d’avere  lo  flipendio  per  tre  meli  interi,  come  di- 
cevano avere  fempre  ollervato  con  loro  Luigi  undecimo, 
con  tutto  che  e’  non  folle  Rato  loro  permeilo , e che  non  a- 
vefiero  militato  tanto  tempo  per  lui,  trattavano  di  ritenere 
o il  Re,  o i Principali  della  fua  Corte,  dal  quale  pericolo, 
benché  liberatoli  con  la  fubita  partita,  nondimeno  avendo 
liuL frighuc  efii  farto  prigione  il  Bagli  di  Digiuno,  e gl’ altri  Capi,  che 
Sutztri.  gl’ avevano  condotti,  fu  alla  fine  neccflitata  d’ allicurargli 

con 


{«)  Fu  fermiti  la  pace  tra  1 Re 
Carlo , e lo  Sforza  , come  ho  detto  »'  9. 
d'  Ottobre  14.95.  benché  il  devio  feriva 
•’  10. 

(é)  Avanti  che  il  Re  andane  a Tu- 


rino , ferivo  il  Ghvì* , che  il  Marchefe 
di  Mantova,  con  licenza  dei  Provveditori 
Veneziani , andò  a trovarlo  in  Vercelli, 
dove  fu  molto  onorato. 
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con  franchi,  e con  promette  delia  domanda,  la  quale  face- 
vano. Da  Turino  il  Re  ddidcrofo  di  frabilirc  la  pace  fatta, 
mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marcfciallo  di  Gies,  il  Pren- 
dente di  Gannai,  c Argcnton  per  indurlo  a parlamento  fe- 
co,  il  che  egli  dimofrrava  di  deuderare,  ma  dubitare  di  qual- 
che fraude,  c o per  quefto  fofpctto,  o forfè  ftudiofamente 
interponendo  difficoltà  per  non  ingelofire  gl’ animi  de’ Col- 
legati , o per  ambizione  di  condurvi!!  come  non  inferiore  al 
Re  di  Francia,  proponeva  di  fare  l’abboccamento  in  M mez- 
zo di  qualche  riviera,  in  fulla  quale  ettendo  ftabilito  un  pon- 
te, o con  le  barche,  o con  altra  materia,  reftatte  tra  loro 
uno  fteccato  forte  di  legname , nel  qual  modo  fi  erano  altre 
volte  abboccati  infìeme  i Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra, 
e altri  Principi  grandi  di  Ponente;  il  che  ettendo  ricufato 
dal  Re,  come  cofa  indegna  di  fe,  e avendo  ricevuto  da  lui 
gli  (fatichi,  mandò  Perone  di  Baccie  a Genova  per  ricevere 
le  due  Caracche  promettagli , e per  armarne  a fpefe  proprie 
quattro  altre  per  foccorrerc  le  Cartella  di  Napoli,  le  quali 
era  già  certificato  con  avere  ricevuto  il  foccorlo  dell’ armata 
mandata  da  Nizza,  e perciò  avere  convenuto  d’ arrenderli, 
fe  fra  trenta  dì  non  fodero  foccorfe,  difegnando  mettervi 
fu  tremila  Svizzeri,  c congiugnerle  con  l’armata  ritiratali  a 
Livorno,  c con  alcuni  altri  legni,  che  s’afpettavano  di  Pro- 
venza,! quali  fenza  le  navi  grotte  Genovcli,  non  farebbero 
frati  badanti  a quello  foccorlo,  ettendo  già  ripieno  il  porto 
di  Napoli  di  grotta  armata,  perchè  oltre  a’ legni  condottivi 
da  Ferdinando,  vi  avevano  i Veneziani  mandate  venti  ga- 
(£?lec,  e quattro  Navi  * di  quelle  che  aveva  efpugnato.  * 
Mandò  ancora  il  Re,  Argcnton  a Venezia,  per  ricercargli, 
che  entrafléro  nella  pace,  e dipoi  prefe  il  cammino  di  Fran- 
cia con  tanta  celerità,  e ardore,  egli,  e tutta  la  Corte  d’ef- 
fervi  pretto,  che,  non  che  altro,  non  volfe  foprafedere  in  Ita- 
lia pochi  dì  per  afpettare,  che  i Genovelì  gli  dettero  gli  fta- 
tichi  prometti,  come  fenza  dubbio,  non  li  partendo  così 
predo,  fatto  avrebbero,  e così  alla  fine  d’Ottobre  dell’anno 
mille  quattrocento  novanta  cinque  fi  ritornò  di  là  da’mon- 
Tom.  I.  D d ti, 

(4)  Tocca  alquanto  quella  forma  (li  co  , e il  Re  Luigi  »'  abboccarono  libe- 
abboccamrnto  fra  due  Principi  lofpctti , ramciue  fenza  diffidenza, 
di  folto  nel  lib.  7.  dove  il  Re  Calcoli* 


14V4-* 


LliavUolt for- 
za in  che  modt 
voleva  abboc- 
carji  col  He  di 
Francia . 


Argentone  * 

Vinegiaperiu 
darre  i l^eite- 
zi, mi  alla  pa- 
ce . 


*495- 
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Re  Cft'lo  tor- 
na in  Ir  una  a. 


Mal  Franzcfe 
yuan. io  comin- 
ci «flit  in  I fa- 
tta . 
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ti,  limile  piuttofto  (non  ottante  le  vittorie  ottenute)  a vin- 
to, che  a vincitore,  lafciato  in  Arti,  la  qual  Città  limulòdi 
aver  comperata  dal  Duca  d’Orliens,  Governatore  Giania- 
cupo  da  Triulzi  con  cinquecento  lance  Franzeii,  le  quali 
quali  tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  feguita- 
rono;  nè  avendo  lafciato  al  foccorlo  del  Regno  di  Napoli 
altra  provvilionc,  che  bordine  delle  navi,  che  li  armavano  a 
Genova  e in  Provenza,  e l’ afìegnamento  degl’ajuti,  e de’ 
danari  promclTìgli  de’ Fiorentini.  Non  pare  dopo  la  narra- 
zione dell’ altre  cole  indegno  di  memoria,  che  ellendo  in  que- 
llo tempo  fatale  a Italia,  che  le  calamità  fue  avellerò  ori- 
gine dalla  pallata  dei  Franzeii,  o almeno  a loro  fodero  at- 
tribuite, che  <*)  allora  ebbe  principio  quell’  infermità  , che  è 
chiamata  da' Franzeii  il  male  di  Napoli,  fu  detta  comunemen- 
te dagl’  Italiani  le  bolle,  o il  mal  Franzcfe,  perchè  pervenu- 
ta in  edi  mentre  erano  a Napoli,  fu  da  loro  nel  ritornarfe- 
ne  in  Francia  didufa  per  tutta  l’Italia,  la  quale  infermità, 
o del  tutto  nuova,  o incognita  inlino  a quella  età  nel  no- 
fìro  Emifperio,  fe  non  nelle  fue  remotidime , e ultime  par- 
ti, fu  madìmamente  per  molti  anni  tanto  orribile,  che  come 
di  gravidìnia  calamità  merita  fe  ne  faccia  menzione,  perchè 
feoprendofi,  o con  bolle  bruttidime,  le  quali  l’pede  volte  dir 
ventavano  piaghe  incurabili,  o con  dolori  intenlidìmi  nelle 
giunture,  e ne’ nervi  per  tutto  il  corpo,  nc  ufandoli  per  li 
medici  inefperti  di  tale  infermità , rimedj  appropriati,  ma 
fpedo  direttamente  contrari,  e che  molto  la  facevano  ina- 
cerbire, privò  della  vita  molti  uomini  di  ciafcun  fello,  ed 
età,  molti  diventati  d’afpetto  deformidìmi  reltarono  inuti- 
li, e fottopofti  a cruciati  quali  perpetui,  anzi  la  maggior 
parte  di  coloro,  che  pareva  lì  liberadero,  ritornavano  in 
breve  fpazio  di  tempo  nella  medelìma  miferia , benché  dopo 
il  corfo  di  molti  anni,o  mitigato  i’indudò  celcdc,che  l’a- 

veva 


(a)  Come  il  Giovio  ha  fornito  nel 
Uh.  4.  di  de  feri  ver  le  guerre  fra  i Fra  rr- 
, « ali  AraguneH  nel  Regno  di  Na- 
tali # allora  egli  (1  mette  a feri  ver  di 
Betta  conragione  ; in  che  del  tutto  «gli , 
c quello  Autore  fono  conformi , fc  non 
che  il  Giovio,  recitando  l1  opinion  di  co- 
loro  , che  tengono  eifer  venuto  quello 


male  dal  mondo  nuovo,  non  mette  il 
rimedio  del  legno  Guaico,  come  qui  è 
pollo.  Il  Bembo  , conforme  al  Giovio , 
lcrivc , che  quello  male  li  (coperte  al 
fin  della  guerra  contro  ai  Franzeii  nel 
Regno  ; ma  dice  egli  , che  cominciò  a 
Taranto:  c eira  il  Fracaftoro,  che  in 
tre  libri  in  verfi  Eroici  ne  fcriflc. 
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reva  prodotta  così  acerba,  o efiendotì  per  la  lunga  efperienza  ■ia 

imparati  i rimedj  opportuni  a curarla,  ita  diventata  molto  ‘4S>5* 
manco  maligna,  ellendoli  anche  per  fc  lidia  trafmutata  in 
fpezie  divede  dalla  prima  : calamità , della  quale  certamente 
gli  uomini  della  nollra  età  iì  potrebbero  giallamente  quere- 
lare, fe  perveniile  in  e dì  fenza  colpa  propria:  perche  è appro- 
vato per  confenrimento  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligen- 
temente olTervata  la  proprietà  di  quello  male,  che  o non 
mai,  o molto  difficilmente  perviene  in  alcuno,  fe  non  per 
contazione  del  coìto.  Ma  e conveniente  rimuover  quella 
ignominia  dal  nome  Franzefe,  perchè  li  manìfeltò  poi,  che 
tale  infermità  era  Hata  trafportata  di  Spagna  a Napoli,  nè 
propria  di  quella  nazione , ma  condotta  quivi  da  quelle  Ifo- 
lc,  le  quali  ( come  in  altro  luogo  più  opportunamente  lì 
dirà  ) cominciarono  per  la  navigazione  diCrillofano  Colombo 
Genovefe  a manifèflarfi  quali  in  quelli  anni  meddìmi  al  noflro 
Emifperio , nelle  quali  Itole  nondimeno  quello  male  ha  pron- 
ti (Timo,  per  benignità  della  natura,  il  rimedio,  perchè  beven- 
do fedamente  del  fugo  d’un  legno  nobìliiTìmo  per  molte  doti 
memorabili , che  quivi  nafee,  teciliffinumente  iene  liberano. 
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SOMMAR  / 0. 


VEdekdosi  i Pi  fatti  ftringer  grandemente  dalP  armi 
de’ Fiorentini,  chiedendo  ajuto  a'  Veneziani , furou 
foccorfi  da  loro , come  quelli  che  adiravano  al  do- 
minio di  quella  Terra , ancor  che  la  tutela  prefa 
di  quella  Città  fojfe  fiata  difiuafa , e biafimata  da  molti  vec- 
chi favj  d‘  9ue/t  Senato;  ma  ne  per  quefto  lafciarono  i Fio- 
rentini la  loro  impreca , ancor  che  e (fi  avefiero  contrari  tanti 
Principi , e che  i Miniftri  del  Re  non  manda  fi  ero  in  e f edi- 
zione le  commififioni  Regie , ordinate  in  favor  loro , nondimeno 
atte  fero  dentro , e fuori  a efeguir  bravamente  quanto  aveva n 
conceputo  nell*  animo  per  cagion  di  Fifa.  Comincio  (fi  in  quefii 
tempi  ancora  la  guerra  in  Puglia , e nell'  Abruzzi  tra  gli 
Ar agone  fi,  e Franzefi  per  conto  del  Regno  di  Napoli,  la 
quale  ejfendo  freddamente  maneggiata  cosi  dal  Re  di  Fran- 
cia, che  m or)  poi  in  Ambuofa,  come  da’  Miniftri  fuoi,  forti 
buon  fine  per  gli  Aragonefi,  e da  quefta  nacque , che  i Guel- 
fi, e Ghibellini  fi  fecero  molti  danni  P un  P altro,  così  in  quel 
4i  Perugia,  some  in  altri  luoghi  ; e che  Lodovico  Sforza  chia- 
mò 
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niò  Majjimiliano  Imperatore  in  Italia . Occorfe  medefimamente 
in  quefii  tempi,  che  Papa  AleJJàndro  mojj'e  guerra  agP  Orfini 
dandogli  P occafione  di  quefta  imprefa,  la  prigion  di  Virginio 
.Orfino,  e d'altri  capi  di  quella  famiglia , ritenuti  in  N apolii 
e avvenne  ancora , che  governando fi  lo  Stato  di  Fiorenza 
confufamente , Pier  de  Medici  tentò  di  ritornar  dentro  per 
via  di  congiura , la  quale  /coperta,  fu  cagion  della  morte  di 
molti  Nobili  Fiorentini,  alla  quale  potendo  in  qualche  parte 
ovviare  il  Savonarola,  non  lo  fece,  onde  i contrarj  fuoi, 
multiplicando  Paccufe  cofitro  di  lui,  fecero  di  maniera , eh ’ 
egli  ne  fu  vergognofamente  morto. 


\ ritornata  poco  onorata  del  Re  di  Francia 
di  là  da’ monti,  benché  proceduta  più  da  im- 
prudenza^ da’difordini,  che  da  debolezza 
di  forze,  o da  timore,  lafciò  negl’ animi  de- 
gli uomini  fperanza  non  mediocre,  che  Italia 
pcrcoifa  da  infortunio  tanto  grave,  avelie 

frollo  a rimanere  del  rutto  libera  dall’  Imperio  infoiente  de’ 
ranzeli  : onde  rifonavano  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Ve- 
neziano, e del  Duca  di  Milano,  che  prefe  l’armi  con  fa  via, 
e animofa  deliberazione,  aveffero  vietata,  che  sì  preclara 

}>arte  del  mondo  non  cadellè  in  fcrvitù  di  fordtieri , i quali 
e acciecati  dalle  cupidità  particolari  non  avellerò  eziandio 
con  danno,  e infamia  propria,  corrotto  il  bene  univerfale, 
non  li  dubita,  che  Italia  reintegrata  co’ configli,  e forze  loro 
nel  prillino  fplendore,  farebbe  fiata  per  molti  anni  ficura 
dall’impeto  delle  nazioni  Oltramontane.  Ma  M l’ambizio- 
ne, la  quale  (*)  non  permeile,  che  alcuno  di  loro  (Ielle  con- 
tento a’ termini  debiti,  fu  cagione  di  rimettere  predo  Italia 
in  nuove  turbazioni,e  che  non  fi  godclfe  il  frutto  della  vit- 
toria. 


off  © 


(et)  Di  quello  vizio  congiunto  con 
I ifnpiudenza,  tafla  le  più  volte  quello 
Autore  i Principi , quali  dice , clic  fu- 
ron  nocivi  al  ben  pubblico  ; il  che  i 
lcritto  nel  principio  del  lib.  1.  ove  bo 
notato  altri  luoghi. 

(t)  Ove  dice , che  l' ambizione  non 


pcrmife,  che  alcuno  de’  noflri  Principi 
PcfTe  contento  a- termini  debiti,  parche 
alluda  a quel  di  M.  Tu/,  nel  i.  degli 
Uffici , ove  dice , che  difficile  rfl , cum 
prepari  entelli  concupititi , fere  tre  t- 
qui tutoli . 


1495. 
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tnrin , ch’ehhero  poi  contro  all’ cfercito  Franzefe,  che  era 

*4^5-  timafto  nel  Regno  di  Napoli,  la  qual  vittoria,  la  negli- 
genza, c i cornigli  imprudenti  del  Re  lafcìarono  loro  fa- 
cilmente confcguirc,  cliendo  il  foccorfo  difes^nato  da  lui, 
quando  fi  partì  d’Italia,  re  fiato  vano,  perchè  riè  le  prov- 
vigioni <kll’ armata , nè  gl’ajuti  promellì  da’  Fiorentini , eb- 
fot^di  ^cro  • Non  era  Lodovico  Sforza  condefcefo  con 

Brands , ««»  /incera  fède  alla  pace  con  Carlo,  perchè  ricordandoli,  co- 
" -'"“'d  no,,  mc  ® ^ natura  di  chi  offende,  delle  ingiurie  che  gl’ aveva 
fn-Stn  ” maT.  fette,  fi  perfuadeva  non  potere  più  licura mente  commetterli 
-alla  fua  fede,  ma  il  deliderio  di  recuperare  Novara,  e di 
liberare  dalla  guerA  lo  Stato  proprio,  l’avevano  indotto  a 
promettere  quello,  che  non  aveva  in  animo  di  ofièrvare:  nè 
fi  dubitò,  che  alla  pace  fatta  con  quella  limùlazione  fofie 
intervenuto  il  confentimento  del  Senato  Veneziano,  defi- 
derofo  d’ alleggerirli  fenza  infamia  fua  della  fpefa  fmifurata , 
la  quale  per  la  loro  Repubblica  li  fofieneva  intorno  a No- 
vara. E nondimeno  Lodovico  per  non  li  partire  fubito  così 
imprudentemente,  ma  con  qualche  colore,  dalla  capitola- 
zione, adempiè  quello,  che  e’  non  poteva  negare,  che  folle 
in  arbitrio  fuor  dette  gli  ftatichi,  fece  liberare  i prigioni, 
pagando  del  fuo  proprio  le  taglie  loro:  refiituì  i legni  prefi 
a Rapalle,  rimolle  di  Pifa  il  Frac  alfa,  il  quale  non  poteva 
dijflimulare,  che  fofie  ftipendiario  fuo,  e infra  ’l  mele  con- 
venuto ne’ capitoli,  confegnò  il  Caftclletto  di  Genova  al 
Duca  di  Ferrara,  che  andò  in  perfona  a riceverlo.  Ma  da  altra 
parte  lafciò  in  Pifa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  numero 
di  gente,  come  foldato  de’  Genove!!,  permife,  che  andafièro 
del  Regno  di  Napoli  due  Caracche,  che  a Genova  s’ erano 
armate  per  Ferdinando,  feufandofi,  che  per  averle  egli  fol- 
date  innanzi  fi  conchiudefiè  la  pace , non  fi  confentiva  a 
Genova  il  negargliene;  impedì  occultamente,  che  i Geno- 
vefi  non  gli  defièro  gli  ortaggi,  e quello,  che  fu  di  maggior 
momento  alla  perdita  delle  Cartella  di  Napoli,  poiché  il  Re 
ebbe  finito  d’armare  le  quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle 

due, 


(4)  Dice , che  la  natura  di  chi  of- 
fènde è di  ricordarti  avere  oSifo  ; il  clic 
è conrra  l’ opinione  comune , dicendoti 
che  chi  offende  feri  ve  in  polvere  t echi 


è offefo  fcrive  in  marmo.  Toma/o  Por - 
cacchi  altre  volte  ha  difefo  l'opinio- 
ne di  ciucilo  Autore  , nel  fuo  primo  Vo- 
lume delle  cagioni  delle  guerre  antiche . 
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dyc,  alle  quali  era  tenuto,  operò,  che  i Genovefi,  dimo- 
fìrando  timore,  ricnfallèto,  ch’elle  li  armallero  di  foldati  del 
Re,  fe  prima  non  ricevevano  da  lui  {ufficiente  licurtà  di 
non  fe  le  appropriare,  nè  di  tentare  con  elfc  di  mutare  il 
governo  di  Genova,  delle  quali  cavillazioni  facendo  il  Re 
per  uomini  ptoprj  querela  a Lodovico , ora  rilpondeva  aver 
promellò  di  dare  le  navi,  ma  non  obbligatoli , che  le  li  po- 
tellero  fornire  di  genti  Franzefe,  ora  che  il  dominio  che  a- 
veva  di  Genova,  non  era  ailbluto,  ma  limitato  con  tali  con- 
dizioni, che  in  poteflà  fua  non  era  il  coftringergli  a fare  tut- 
to quello,  che  gli  parelle , e fpccialmente  le  cofe,  che  edi 
pretendelfero  eiler  pericolofe  allo  Stato,  e alla  Città  pro- 
pria, le  quali  efeufazioni  per  corroborare  più  operò  che  il 
Pontefice  comandalle  a’ Genovefi,  e a lui  fotto  pena  delle 
ccnfure,  che  non  lafciallero  cavare  di  Genova  legni  d’ alcuna 
forte  al  Re  di  Francia,  onde  rcftò  vano  quello,  foccorfo  ap- 
pettato con  fommo  deliderio  da’  Franzelì , che  erano  nel  Rea- 
me di  Napoli,  come  lìmilmentc  rullarono  vani  i danari,  e 
gl’  ajuti  promelfi  da’ Fiorentini,  perchè  dopo  (*>  l’accordo 
fatto  a Turino,  ellèndo  partito  fubito  con  tutte  l’ coedizio- 
ni neceflarie  Guid’  Antonio  Verpucci,  uno  degl’  Oratori, 
che  erano  intervenuti  a conchiudcrlo,  e pafi’ando  fenza  fo- 
fpetto  per  il  Ducato  di  Milano,  perchè  la  Repubblica  Fio- 
rentina non  li  era  dichiarata  nemica  d' alcuno,  fu  per  com- 
milfionc  del  Duca  ritenuto  in  Alellandria,  toltegli  tutte  le 
l'critture,  ed  egli  condotto  a Milano,  dove  intefa  la  capito- 
lazione, e le  promelìe  de’ Fiorentini,  fu  deliberato  da’ Ve- 
neziani, e dal  Duca,  efler  bene  di  non  lafciar  perire  i Pifa- 
ni:  i quali  fubito,  che  il  Re  di  Francia  era  partito  da.  Pifa, 
avevano  per  nuovi  Imbafciatori  raccomandate  a Venezia, 
e a Milano  le  cofe  loro,  movendoli  amenduc  coft  confenfo 
del  Pontefice,  e degl’ Oratori  degl’ altri  Confederati,  fotto 
prctefto  d’impedire  i danari,  e le  genti,  che  i Fiorentini  dor 
ve  vano,  riavendo  Pifa,c  l’ altre  Terre  mandare  nel  Regno 
di  Napoli  : e perchè  ellèndo  congiunti  al  Re  di  Francia , po- 

treb- 


(a)  Le  condizioni  di  quello  accor- 
do Tono  deferirle  copiofamence  di  fopra 
net  iib.  1.  nel  qual  luogo  dilli,  clic  il 
Giovio  e»  più  liftrettu . Quivi  anco  ho 


notato , che  il  Benedetti  feri  ve  , come 
r Ambafciator  Fiorentino  non  fu  preti, 
da’  Milancti  mentre  , che  andava  ài  Re 
Girlo . • 


1+95. 


Guid'  Antonia 
Vefpucci  Ora- 
to) de  Fioren- 
tini , è ritenu- 
to dallo  Sfor- 
za. 


Veneziani , e 
LodovicoSfoi- 
za  deliberano 
di  difender  Fi. 
fa  contro  ai 
Fiorentini . 
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= trebbero,  diventati  più  potenti  per  la  recuperazione  di  quella 

!4 95-  Città,  e liberatili  da  quello  impedimento,  nuocere  in  molti 
modi  alla  fallite  d’Italia.  Ma  fi  movevano  principalmente  per 
la  cupidità  d’infìgnorirfi  di  Pifa,  alla  qual  preda,  dilegnata 
molto  prima  da  Lodovico,  incominciavano  inedeiimamente 
a volgere  gli  occhi  i Veneziani,  come  quegli,  che  per  edere 
difiòluta  l’antica  unione  degl’ altri  Potentati,  e indebolita 
una  parte  di  coloro,  che  fole  vano  opporfcgli,  abbracciavano 
già  co’pcnficri,c  con  le  fperanze  la  Monarchia  d’Italia.*  alla 
qual  cola  pareva,  che  fode  molto  opportuno  il  polìederc  M 
Pifa,  per  cominciare  con  la  comodità  del  Porto  fuo , il 

2uale  li  giudicava,  che  difficilmente  potellbro,  non  avendo 
ifa,  confervarfi  lungo  tempo  i Fiorentini,  a dillcndcrli  nel 
Frittala  a Pi-  mar  di  fotto,  c per  fermare  con  la  comodità  della  Città  un 
Ja  per  lo  davi*  piede  di  non  piccola  importanza  in  Tofcana.  Nondimeno 
ce  sferza ;4  €ran0  ftatj  più  pronti  gl’  ajuti  del  Duca  di  Milano,  il  quale 
intrattenendoli  nel  tempo  medelimo  con  varie  pratiche  co’ 
Fiorentini,  aveva  ordinato,  che  Fracadà  fotto  colore  di  fac- 
cende private,  (perchè  aveva  poddfioni  in  quel  Contado) 
andadè  a Pifa,  e che  i Genoveli  vi  mandallero  di  nuovo 
fanti,  attendendo  in  quefto*mezzo  i Veneziani  a confortare 
i Pifani  con  promede  di  mandar  loro  ajuto,  per  il  che  ave- 
vano mandato  a Genova  un  Segretario  a foldare  fanti,  e a 
confortare  i Genoveli  a non  abbandonare  i Pifani , ma  il 
mandargli  a Pifa  efeguivario  lentamente,  perchè , mentre 
che  la  Cittadella  era  tenuta  per  il  Re,  e molto  più,  men- 
tre che  il  Re  era  in  Italia,  non  giudicavano  eller  da  fare 
, molto  fondamento  in  quelle  cofc.  E da  altra  parte  i Fio- 
rentini, intefe  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli  Oratori  loro 
col  Re  a Turino,  avevano  aumentato  l’efercito  loro,  per 
potere  fubito,  che  arrivadero  l’efpedizioni  Regie,  conftrin- 
gerc  i Pifani  a ricevergli,  le  quali  mentre  ritardano  per  l’ar- 
redamento fatto  dal  loro  Iinbafdatore , prefo  il  Cadcllo  di 


(4)  Perciocché  la  Città  di  Pifaan 
noverata  fra  le  Cittì  marittime,  ben- 
ché altri  la  ponga  fra  le  mediterranee , 
per  la  comodità  del  Porto  di  Livorno  , 
per  la  fertilità  del  paefe  , e per  la  me- 
moria dclF  antica  felicità  fua  ,ch’  acqui- 
li grandiflimc  vittorie  in  maro,  par 


che  pofla  u fiere  un  gran  fondamento  a 
rimpadronirli  del  Mar  Tirreno , c poi 
fra  terra  di  tutta  la  Tofcana . Delle 
grandi  imprefe  di  qncfta  Città  fi  può 
leggere  l.  tonar  do  Aretino  , il  Biondo  , S. 
Antonio  ,iì  S abellico , il  Platina  , il  V ol- 
iar ratto  , c e Ieri  me  derni . 
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Palaja , M pofero  il  campo  a Vico  Pifano,  l'oppugnazione 
del  qual  Cartello  riufcì  vana,  parte  perchè  i Capitani,  o 
con  cattivo  configlio,  o perchè  giudicartéro  non  aver  gente 
(ufficiente  a porre  il  campo  dalla  parte  di  verfo  Pifa,  maffi- 
mamente  avendovi  i Pifani  fatto  un  baftionc  in  luogo  rile- 
vato affai  vicino  alla  Terra,  s’accamparono  dalla  banda  di 
lotto  verfo  Bientina,  luogo  poco  opportuno  a nuocere  a 
Vico,  c dove  rtando,  reftava  aperto  il  commercio  da  Pifa, 
c da  Cafcina  agl’  attediati , parte  perchè  Pagolo  Vitelli  con 
la  compagnia  lua,  e de’ fratelli  ricevuti  tremila  ducati  da’ 
Pifani,  v’entrò  alla  difefa,  dicendo  aver  lettere  dal  Re,  e 
comandamento  dal  General  di  Linguadoca,  fratello  del  Car- 
dinale di  S.  Maio,  il  quale  infermo  era  rimafto  a Pietrafanta, 
di  difendere  infino  che  altro  non  gli  forte  ordinato,  Pifa, 
e il  fuo  Contado,  ed  era  certamente  cofa  maravigliofa,  che 
in  un  tempo  mcdclimo  i Pifani  foffiero  difefi  dalle  genti  del 
Re  di  Francia,  c aiutati  Umilmente  da  quelle  del  Duca  di 
Milano,  e nutriti  di  fperanze  da’ Veneziani,  con  tutto  che, 
e quel  Senato,  e il  Duca  fortéto  in  manifefta  guerra  col  Re: 
per  il  foccorfo  delle  genti  de’ Vitelli  fi  difefe  facilmente  Vi- 
co Pifano,  e con  danno  non  piccolo  del  campo  de’ Fioren- 
tini, il  quale  alloggiava  in  luogo  sì  feoperto,  ch’era  molto 
ortefo  (*)  dall’ artiglierie  fiate  condotte  in  Vico  da’ Pifani, 
in  modo  che  dopo  eflèrvi  dimorato  molti  giorni,  fu  nccef- 
lario,  die  i Capitani  difonoratamentc  fe  nc  levafficro.  Ma 
crtèndo  arrivate  poi  l’cfpcdizioni  Regie,  le  quali  duplicate 
-erano  fiate  mandate  occultamente  per  diverfe  vie,  furono 
[ubito  reftituite  a’ Fiorentini  la  Terra,  c le  Fortezze  di  Li- 
vorno, e del  Porto,  da  W Saliente  Luogotenente  di  Mon- 
ìignor  di  Beumonte,al  quale  il  Re  l’ aveva  date  a guardia, 
e"Monfignor  di  Lilla  deputato  Commirtario  a ricever  da' 
Fiorentini  la  ratificazione  dell’ accordo  fatto  a Turino,  e a 

E e far 

na  porta  in  cima  della  Torre  , che  tira- 
va due  miglia , una  palla  di  ferro  di 
fertanta  libbre  i onde  i Fiorentini  di  not- 
te fi  ritirarono  chetamente  ad  Albare- 
to . Girsi a . 

(ri  Sale  mio  Io  chiama  il  Giovi» , il 
qual  dice,  eh’  celi  ebbe  da’ Fiorentini 
gran  (brama  di  danari . 


Tom ■ I 

(„)  Palaia  Pcr  1’  efempio  dell*  altre 
Cartella  , che  da’  Fiorentini  erano  (Vate 
prefe,  nelle  quali  i difenfori  erano  (Iati 
impiccati  per  la  gola,  ferivo  il  Girsi» , 
che  il  fotti  mo  giorno  fi  arrefe . Ma  nell’ 
allodio  , e deferirtene  di  Vico  pifano,  c 
de’  ripati , che  vi  fi  fecero , egli  è al- 
quanto più  copiofo . , 

li)  Ma  fta  l’ altre , da  una  colobri- 


H95. 

Palaia, Caflet- 
la  prefo. 


Vico  Pifano. 

Pagai  Vitelli 
alla  difefa  di 
Vico  Pifano, 


Saliente,  Luo- 
gotenente, re», 
de  Livorno  o’ 
Fiorentini , 


Digitized  by  Google 


2l8  DELL*  ISTORIA  D’iTALlA 

; far  efequirc  la  rertituzione,  cominciò  a trattare  con  Entra- 

*495*  ghcs  Cartellano  della  Cittadella  di  Pifa,  e delle  Rocche  di 
Pietrafanta,  e di  Mutrone,  per  ftabiiire  feco  il  giorno,  e il 
FutragbaCa-  modo  di  confegnarlc . Ma  Entraghes  indotto,  o dalla  mede- 
cìuàdttù't  lì'iia  inclinazione,  che  ebbero  in  Pifa  tutti  i Franzefi,oda 
Ufi.'*  fcgrctc  commillioni,  che  averte  da  Lignì,  fotto’l  cui  nome, 
vLnJuZril  e come  depcndente  da  lui,  era,  quando  il  Re  partì  da  Pifa, 
F°<«z.zr  «’  flato  propofto  a quella  guardia,  o rtimolato  dall’amore,  che 
urtatini.  p0ftava  a una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del  Lante  Cittadi- 
no Pifano  ( perchè  non  è credibile  lo  movcllcro  folamente  i 
• danari,  de’  quali  poteva  fperarc  di  ricevere  maggior  quan- 

tità da’  Fiorentini  ) cominciò  a interporre  varie  diilicultà, 
ora  dando  interpretazione  fuora  del  vero  fenfo  alle  patenti 
Regie,  ora  affermando  d’avere  avuto  da  principio  coman- 
damento di  non  le  reffituire  , fe  non  riceveva  contrafegni 
occulti  da  Lignì  : fopra  le  quali  cofe  ellendolì  difpurato  qual- 
che giorno,  fu  necellario  a' Fiorentini  fare  nuova  inftanza  col 
Re  qi  Francia,  il  quale  era  ancora  a Vercelli,  che  facelle 
provvilione  a quello  difordinc,  nato  con  tanta  offerti  della  di- 
gnità , e utilità  propria . Dimoftrò  il  Re  molertia  grande  della 
difobbedienza  d’ Entraghes,  però,  non  fenza  indegnazione,' 
comandò  a Lignì,  che  lo  coftrigncrt’e  a obbedire,  con  in- 
tenzione di  mandare  con  quell’  ordine,  e con  nuove  patenti, 
e con  lettere  efficaci  del  Duca  d'Orliens,  del  quale  erto  era 
fuddito,  un  uomo  d’  autorità , ma  potendo  più  la  pertina- 
cia di  Lignì,  e i favori  fuoi,  che  il  poco  configlio  del  Re,  fa 
prolungata  l’ efpedizione  per  qualche  giorno , e alla  fine  man- 
Lsntiaimpu - dato  con  erta,  non  un  uomo  d’autorità,  ma  W Lanciaim- 
pugno  privato  gentiluomo,  col  quale  andò  Cammillo  Vi- 
u rtfiitmìoM  relli  per  condur  nel  H eame  di  Napoli , con  parte  de’  danari 
*//«  fortti-  avevan0  a sborfare  i Fiorentini,  le  genti  fue,  le  quali , 
fubito  che  arrivarono  le  patenti  Regie , s’ erano  unite  con 
l’efercito  loro.  Non  partorì  quella  efpedizione  frutto  mag- 
/ giore,che  averte  partorito  la  prima,  benché  il  Cartellano  a- 

vertè  già  ricevuto  duemila  ducati  da’  Fiorentini  per  forten- 
tare  infino  alla  rifpofta  del  Re  i fanti,  che  erano  alla  guardia 

del- 

(*)  Nel  Giovi*  fi  legge , che  il  man-  fignor  di  Lilla  Franiefe , parente  del  Car- 
dato dai  Re  di  Francia  a far  redimir  la  dinal  Briflonetro  ; il  che  par  difeordanr 
Forteata  di  Pifa  a’  Fiorentini , fu  Mon»  te  a quanto  è qui  (ditto . 
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della  Cittadella,  e che  a Camillo  fodero  flati  pagati  tremila 
ducati,  perchè  aveva  impedito,  che  altrimenti  le  lettere  Rè- 
gie lì  prefentaflcro,  perchè  il  Cartellano,  il  quale,  fecondo 
che  li  crede,  aveva  ricevute  per  altra  via  occultamente  da 
Lignì  commiflioni  contrarie,  dopo  cavillazone  di  molti  dì, 
giudicando,  che  i Fiorentini,  per  edere  in  Pifa  oltre  agli  uo- 
mini dcllaTcrra,  e del  Contado,  mille  fanti  fòreftieri,non  fof- 
fero  badanti  a sforzare  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla 
porta  Fiorentina  contigua  alla  Cittadella , alla  fronte  del 
quale  avevano  prima  di  fuo  confcntimento  lavorato  un  ba- 
cione molto  grande,  e così  poterli  da  fe  confeguire  l’c detto 
medelìmo,  fenza  * privarli  di  tutte  l’efecuzioni  appredò  al 
Re,  M fece  intendere  a’Commidàrj  Fiorentini,  che  li  pre- 
fentadero  con  l’efercito  alla  porta  predetta,  il  che  non  po- 
tevano fare  fe  non  efpugnavano  il  Borgo,  perchè  fe  i Pifani 
non  volcflero  mettergli  dentro  d’accordo,  gli  sforzerebbe 
ad  abbandonarla,  ellendo  fottopofta  quella  porta  all’ artiglie- 
rie della  Cittadella,  in  modo  che  contro  alla  volontà  di  chi 
v’era  dentro,  non  li  poteva  difendere:  però  andativi  con 
grande  apparato,  c con  grande  ardire,  e accefa  difpolizione 
di  tutto  il  campo,  che  alloggiava  a S.  Rimedio,  luogo  vi- 
cino al  Borgo,  adàltarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il 
baftione,  della  difpolizione  del  quale,  e de’  ripari  avevano 
informazione  da  Pagolo  Vitelli,  che  molto  prefto  meffero 
in  fuga  quegli,  che  lo  difendevano,  e feguitandogli  entra- 
rono alla  mefcolata  con  dii  nel  Borgo  per  un  ponte  leva- 
toio, che  lì  congiugneva  col  baftione,  ammazzando,  e facen- 
do prigioni  molti  di  loro:  nè  è dubbio,  che  col  medelìmo 
impeto,  fenza  avere  aiuto  dalla  Cittadella,  avrebbero  nel 
tempo  medelìmo  per  la  porta,  dove  già  erano  entrati  (*) 
alcuni  de’ loro  uomini  d’arme,  acquiftata  Pifa,  perchè  i Pi- 
fani  medi  in  fuga,  niuna  reiìftenza  facevano,  ma  il  Cartel- 
lano, vedendo  le  cofe  riufeire  a fine  contrario  di  quello, 
che  aveva  dilegnato,  cominciò  a tirare  con  l’ artiglierie  alle 

E c 2 gentr 


1 oppcrji  di  tutte  V efeeuzioni  apprrjfo  al  Re , 


(«,)  Non  fi  legge  nel  Giooio  quello 
fccrcio  intendimento  del  CaftelUno  di 
Pifa  co’  Fiorentini  . 

(f)  Alcuni  de'  Vitellcfcbi , dice  il 
Giovio  , il  quale  nomina  in  quella  fil- 
atone Rinuccio  Marziano , il  Montano , 


Chiarie»  , a ’1  Montcdoglio , e dice  , cho 
molto  fpavento  recò  a’  Pifani , 1'  avere 
Paolo  Vitelli , guazzato  Arno  , e contro 
ogni  credenza  di  quei  della  Cittì  Ibccor- 
fo  da  quella  parte  l' efercico  Fiorentino . 


»4  9S- 


Fiorentini  pi- 

fr/iauo  la  por- 
ti ili  Pija  , 
eòi  am  ita  Fi* - 
ruttiti* . 


Smh  Rimetti* . 
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*=■===  genti  de’ Fiorentini,  dal  quale  hnprovvifo  accidente  sbigot- 
*4^ 5-  -riti  i Commifl'ar;,  e i Cbndottieri , eflendo  già  dall’  arttglie- 
rie  Ilari  morti,  c feriti  molti  foldati,  tra’ quali  M Pagolo  Vi- 
f*n;o . tclli  Icrito  in  una  gamba,  difperati  di  potere  con  l'oppoli- 
zione  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Pifa,  fatto  fo- 
nare a raccolta,  fecero  ritirare  le  genti,  recando  in  poterti 
loro  il  Borgo  acquiftato,  benché  fra  pochi  giorni  fòdero  nc- 
ccflìtati  d’abbandonarlo,  perchè  battuti  continuamente  dall’ 
artiglieria  della  Cittadella,  danno  grandiflimo  vi  riceveva- 
no, eli  ritirarono  verfo Cafcina , attendendo , che  provvilio- 
ni  facertè  più  il  Re  control  sì  manifefta  contumacia  de’ fuoi 
mcdelimi,  le  quali  mentre  che  lì  afpcttano,  non  mancava- 
no da  altre  parti  a’ Fiorentini  nuovi,  e pcricoloii  travagli,  — 
fufeitati  principalmente  da’  Potentati  della  lega , i quali  a 
fine  d’interrompere  1' acquifto  di  Pifa,  e di  collriguergli  a 
fepararli  dalla  confederazione  del  Re  di  Francia,  contorta- 
Pìtrdt'Mtdì-  rono  Piero  de’ Medici,  che  con  l’ajutodi  Virginio  Orlino, 
'rncquiftar  h il  quale  fuggito  del  campo  de’  Franzeli  il  giorno  del  fatto 
stato  di  Fi i-  arme  del  Taro,  era  tornato  a Bracciano,  tentarti:  di  ritor- 
’/TJi da  C"1'  ilare  in  Firenze,  cofa  facile  a perfuadere  all’  uno,  c all’al- 
tro: perchè  a Virginio  era  molto  a propolito,  qiwiunque 
evento  forte  per  avere  quello  conato,  raccorre  co’ danari  d’ 
altri  i fuoi  antichi  foldati,  e partigiani,  c rimetterli  in  ful- 
Ja  riputazione  dell’ armi,  e a Piero,  fecondo  il  coftume  de’ 
Fuorufciti,  non  mancavano  varie  fperanze  per  gl’  amici,  che 
aveva  in  Firenze,  ove  anche  intendeva  difpiacere  a molti 
de’  nobili  il  governo  popolare , e per  gli  molti  aderenti , c 
•feguaci,  che  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  fua, 
aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino.  Credette!!,  che  quello 
difegno  averte  avuto  origine  a Milano , perche  Virginio  quan- 
do fuggì  da’Franzeiì,  era  andato  fubito  a vilitarc  il  Duca, 
ma  rt  ftabilì  poi  in  Roma,  ove  fu  trattato  molti  giorni  ap- 
pretto al  Pontefice  dall’Oratore  Veneto,  c dal  Cardinale  A- 
icanio,  il  quale  procedeva  per  commiflione  di  Lodovico  fuo 
Fratello Kc  furono  i fondamenti,  e le  fperanze  di  quella  im- 

pre- 

(a)  A Paolo  Vitelli  fu  paflàra  cTuna  c Luci  {/Malvezzi  vulorofo  Capitan  de1 
lancia  la  gamba  dritta,  per  e fiere  egli  Pifani  ; ma  Pietro  Gambacorta,  c Ma- 
pndato  alla  fazione  fenza  fchinicrc.  Ci  riano  Orlandi  furono  dai  Fioro** 
ferito  anco  da  u>i Vitdk&zo  , tir».  Cimo. 
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prcfa,  che  oltre  alle  genti,  che  metterebbe  inliemc  Virginio  — e 

dc’fuoi  antichi  foldati,  e con  diecimila  ducati,  i quali  Pio-  *495» 
ro  de’ Medici  aveva  raccolti  del  fuo  proprio,  c dagl’  ami-  Pur  Jt\\f edi- 
ti, («)  Giovanni  Bentivoglio  foldato  de'  Veneziani,  e del  Du-  Z’/avfìa  'pTr 
ca  di  Milano  rompeflc  nel  tempo  medelìmo  la  guerra  da  'fondimelo 
confini  di  Bologna,  e che  Caterina  Sforza,  i figliuoli  della 
quale  erano  agli  ilipendj  del  Duca  di  Milano,  delle  dalle  Cit-  caunnaS/òr- 
tà  d’Imola,  c di  Forlì,  che  confinano  co’ Fiorentini,  qual- 
che  molcrtia,  e li  promettevano  non  vanamente  avere  di- 
fpofti  al  delidcrio  loro  i Senefi,  acceli  dall’odio  inveterato 
contro  a’ Fiorentini,  e dalla  cupidità  di  confervarlì  Monte- 
pulciano, la  qual  Terra  non  fi  confidavano  di  poter  foltene- 
rc  da  loro  medelimi:  perchè  avendo  pochi  meli  innanzi  con 
le  forze  proprie,  c con  le  genti  del  Signore  di  Piombino, 
c di  Giovanni  Savello , foldati  comunemente  dal  Duca  di 
Milano,  e da  elfi,  tentato  d’ imignorirlì  del  parto  della  ^/impadroùTji 
Palude  delle  Chiane,  la  quale  da  quella  banda  era  confine  dilli  Chiane  • 
tra  i Fiorentini,  e loro  per  lungo  tratto,  e a quello  effètto  r<nu aVaH.* 
cominciato  a lavorare  apprello  al  Ponte  a Vallano  un  ba-  «»• 
llionc,  per  battere  una  Torre  de’ Fiorentini,  polla  in  fulla 
punta  di  verfo  Montepulciano,  era  riufeito  tutto  il  contra- 
rio, perchè  i Fiorentini,  commolfi  dai  pericolo  della  perdi- 
ta di  quello  Ponte,  che  gli  privava  della  facultà  di  molella^- 
re  Montepulciano,  e dava  adito  agl’  inimici  d’  entrare  ne’ 
territorj  di  Cortona,  c d’  Arezzo,  e degl’  altri  luoghi,  che 
dall’  altra  parte  della  Chiana  appartengono  al  dominio  loro, 
mandatovi  potente  foccorfo,  sforzarono  il  ballione  comin- 
ciato da’  Seneli,  e per  llahilirlì  totalmente  il  parto,  fabbri- 
carono apprettò  al  Ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana , un  ballio- 
ne capacilfimo  d’ alloggiarvi  molta  gente,  con  l’opportuni- 
tà 

(«)  Vedcfi  da  allerto  di  fogno , che  i di  che  citando  Procopia  e altri , parle- 
Collcgati  avevano  ai  far  molcrtar  da  di-  rò  di  fotte  nel  lib.  4.  c altrove, 
verfe  parti  i Fiorentini,  acciocché  la-  (i)  Chiama  Palude  la  Chiana,  che 

feiaflero  l' imprefa  di  Pila , che  è vero  da  Appiano  Alcft.  è detta  fiume. Tur- 
quanto  di  (opra  ha  ferino  quello  Au-  tavia  il  lioccacao  nel  lib., de  fiumi,  il 
toro  nel  lib.  1.  di  bocca  d'  Arfonfo  Du-  Laudino  fcp.il  cap.  J{.  del  Paradifo  di  > 
ca  di  Calabria,  che  con  le  prevenzioni  Dante,  e altri,  perchè  è lenta,  c tar- 
e con  le  diverfioni  fi  vincono  le  guer-  didima  a muoverli,  piuttofto  Palude, 
re.  Onde  in  quella  rifcduiione  de' Cc4-  che  fiume  la  dicono,  miflimSmente  fla- 
lcgati  fi  comprende  il  Capo  della  divcr-  gnando  ella  quali  per  tutto  quel  Paole, 
toae , mezzo  potemiffimo  nelle  guerre 
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V trgiuio  Orji- 
uio  a campo  a 
Gualdo,  in  fa- 
vor de'  Perugi- 
ni . 
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: tà  del  quale  (correndo  infino  alle  porte  di  Montepulciano , 
infettavano  medefimamente  tutte  le  Terre,  che  i Senefi  te- 
nevano da  quella  parte,  e a quefto  Cuccette»  s’era  aggiunto, 
che  poco  poi,  che  fu  pattato  il  Re  di  Francia,  avevano  rot- 
to appretto  a Montepulciano  le  genti  de’  Senefi , e fatto  pri- 
gione Giovanni  Savcllo  loro  Capitano.  Speravano  in  oltre 
Virginio,  e Piero  de’ Medici  d’ottenere  ricetto,  e qualche 
comodità  da’ Perugini,  non  Colo  perchè  i Buglioni , i quali 
con  l’armi,  e col  feguito  de* partigiani,  dominavano  quali 
quella  Città,  erano  congiunti  a Virginio,  feguitando  cia- 
feuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guelfa:  e perchè  con 
Lorenzo  padre  di  Piero,  mentre  era  in  Firenze,  avevano  te- 
nuto ftrettittima  amicizia,  e ftati  favoriti  Tempre  da  loro 
contro  a’ movimenti  degl’inimici,  ma  ancora,  perchè  ettcn- 
do  fottopofti  alla  Chieìa,  benché  più  nelle  dimoftrazioni , 
che  negl’  effètti,  fi  credeva,  che  in  quefto,  che  non  appar- 
teneva principalmente  allo  Stato  loro,  avellerò  a cedere  alla 
volontà  del  Pontefice,  aggiugnendovifi  maffimamente  l’au- 
torità de’ Veneziani,  e del  Duca  di  Milano.  Partiti  adunque 
con  quefte  fpcranze  Virginio,  e Piero  de’ Medici  di  Terra 
di  Roma , pervadendoli , che  i Fiorentini  divilì  tra  loromc- 
defimi,c  allattati  col  nome  de’ Confederati  da  tutti  i vicini, 
potettero  con  fatica  refiftere,  poiché  ebbero  foggiornato  qual- 
che giorno  tra  Terni,  e Todi,  e in  quelle  circoftanze,  do- 
ve Virginio,  attendendo  ad  abballare  per  tutto  la  fazione 
Ghibellina,  traeva  da’  Guelfi  danari,- e»  aiuto  di  genti,  fi  po- 
fe  a campo  in  favor  de’ Perugini  a Gualdo,  Terra  pofièduta 
dalla  comunità  di  Fuligno,  ma  venduta  prima  per  feimila 
ducati  dal  Pontefice  a’ Perugini,  accell  non  tanto  dal  defi- 
derio  di  poffederla , quanto  dalla  contenzione  delle  parti , 
per  le  quali  tutte  le  Terre  circoftanti  li  trovavano  allora  in 
grandmimi  movimenti,  perchè  pochi  giorni  innanzi  gli  Od- 
di Fuorufciti  di  Perugia,  e Capi  della  parte  avverfà  a’ Ba- 
glioni,  aiutati  da  quegli  di  Fuligno,  di  Attefi,  e d’altri  luo- 
ghi vicini,  che  feguitavano  la  parte  Ghibellina,  erano  en- 
fiati in  Corciano,  luogo  forte  vicino  a Perugia  a cinque  mi- 
glia, con  trecento  cavalli , e cinquecento  fanti,  per  il  quale 
accidente  ettendo  follevato  tutto  il  paefe,  percnè  Spoleto, 
Camerino,  e gl’  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  a’  Ba- 
glio- 
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glioni,  gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo,  entrarono  una  notte 
furtivamente  in  Perugia , e con  tanto  fpavento  de’  Baglio- 
ni,  che  già  perduta  la  fperanza  del  difenderli,  cominciava-  ondi, per  che 
no  a metterli  in  ruga,  e nondimeno  pcrderono  per  uno  ino-  ,<>»<> r occajia- 
pinato,  e minimo  cafo  quella  vittoria,  che  non  poteva  tor- 
re  più  loro  la  portanza  degl’inimici,  perche  effondo  già  per- ^ " 

venuti  fenza  oflacolo  a una  delle  bocche  della  piazza  prin- 
cipale, e volendo  uno  di  loro,  che  a quello  effetto  aveva 
portato  una  feure,  fpezzare  una  catena,  la  quale  fecondo  P 
ufo  delle  Città  faziote , attraverfava  la  rtrada,  impedito  a di- 
ffondere le  braccia  da’  fuoi  medelimi,  che  calcati  gl’ erano 
intorno,  gridò  con  alta  voce  W a dietro,  a dietro,  acciochè 
allargandoli  gli  delfero  facultà  d’  adoperarli  ; la  qual  voce 
replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  feguitava , e intefa  da- 
gl’altri  come  incitamento  a fuggire,  mefle  fenza  altro  feon-  Urrtre  dì  pa- 
tto , o impedimento  in  fuga  tutta  la  gente,  non  fapendo  al- /> “ *' 
cuno  da  chi  cacciati,  o per  quale  cagione  fi  fuggitl'ero , dal  da»»,  arrtcì 
quale  difordine  prefo  animo,  e rimedili  inlieme  gl’  avverfa- 
rj , ammazzatine  nella  fuga  molti  di  loro,  e prefo  Troilo  Sa-  TroihSaveii». 
vello,  il  quale  per  la  medefima  affezione  della  parte  era  fla- 
to mandato  in  aiuto  degli  Oddi  dal  Cardinale  Savello,  fegui- 
tarono  gl’  altri  infino  a Cordano,  e la  recuperarono  con  1’  CvcUmpre/h 
impeto  medefimo,  nè  faziati  per  la  morte  di  quegli,  che  e-  d>  • 

rano  flati  uccifi  nel  fuggire , ne  impiccarono  in  Perugia  mol- 
ti degl’  altri,  con  la  crudeltà,  che  tra  loro  medefimi  ufano 
i parziali.  Da’ quali  tumulti  effondo  nate  molte  uccilioni  nel- 
le Terre  vicine,  per  conto  delle  parti  follecite  ne’ tempi  fo- 
fpetti  a follevarli , o per  fete  d’  ammazzare  gl*  inimici , o per 
paura  di  non  effore  prevenuti  da  loro,  i Perugini  concitati 
contro  a’  Fulignati,  avevano  mandato  il  campo  b)  a Gualdo, 
dove  avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatili  da  poter- 
lo ottenere  con  le  loro  forze,  accettarono  gl’  ajuti  di  Vir- 

gi- 


(a)  t*ggi  di  fopra  In  quello  lib.  3. 
dove  ho  notato  un  altro  d'empio  limi- 
le a audio  , tolto  dal  lib.  f.  della  5, 
Deca  di  Tito  Livio  ; e di  fotto  nel  lib. 
5.  fi  legge  unfimil  cafooccorfo  nel  fat- 
to d*  arme  alla  Ciri  gnu  da  , dal  che  com- 
prendiamo quanto  gran  forza  abbia  nel- 
le guerre  un  accidente , ancorché  mini- 
mo ,e  una  voce  malamente  interpretata. 


(£)  Fulignati , eh*  erano  al  prdldio 
di  Gualdo,  non  pur  difefero  le  mura, 
ma  faltaron  fuora  animofamente , dove 
fi  pcrderono  alcuni  foldati  di  Virginio  , 
e ci  furono  feriti  Carlo  , e Giovanni  fuoi 
Figliuoli  inficme  con  ilLiviano;dove  que- 
llo Autore  poco  qpprcllb  dice  , che  vi  fil 
ferito  fidamente  Carlo  fuo  figliuolo  na* 
turale  , d’ archibugiaw  • 
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■ ginio,  il  quale  fi  offerfe  loro,  acciocché  al  nome  della  guer- 

*4 95-  ra,  e delle  prede  concorrellero  più  facilmente  i foldati,  e 
nondimeno  {limolati  da  lui , c da  Piero  de’  Medici  d’ aiuta- 
re fcopcrta mente  l’imprefa  loro,  o almeno  a concedere  qual- 
che pezzo  d’artiglieria,  c il  ricetto  per  le  genti  loro  a Ca- 
digliene del  Lago, che  confina  col  Tcnitorio  di  Cortona,  e 
comodità  di  vettovaglie  per  l’cfcrcito:  non  confentivano  al- 
cuna di  quelle  dimande,  ancora  che  delle  cofe  medeiime  fa- 
celle  inftanzà  grandillìma  in  nome  del  Duca  di  Milano,  il 
Cardinale  Afcanio , e il  Pontefice  con  brevi  veementi , c 
minatori  lo comandade,  perchè  eficndo  (lati,  dopo  l’occu- 
pazione di  Corciano,  aiutati  da’ Fiorentini  con  qualche  fom- 
CuiJo , Ridai-  ma  di  danari,  i quali  di  più  avevano  a Guido,  c a Ridol- 
uuIf'/ic'Ji""'  principali  della (*)  cafa  de’  Baglioni  coilituita  annua  prov- 
vifione,  e condotto  a' fuoi  (lipendj  Giampagolo  figliuolo  di 
‘SS:  Adolfo,  r,  erano  rifiretti  con  loro,  alieni  oltre  a quello  dalla 
ticrc  de'  fìq-  congiunzione  del  Pontefice,  perchè  temevano,  che  il  favo- 
• re  luo  folle  inclinato  agl’ avverfarj , o che,  per  occafionc 
delle  loro  divifioni,  afpirafie  a rimettere  in  tutto  quella  Cit- 
tà fotto  l’ubbidienza  della Chiefa. Nel  qual  tempo  Pagolo  Or- 
lino, che  con  fclfanta  uomini  d’arme  della  Compagnia  vec- 
chia di  Virginio  era  (lato  molti  dì  a Montepulciano,  e di- 
poi trasferitoli  a Cartello  della  Pieve,  teneva  per  ordine  di 
Trattate  di  ^ero  de’  Medici  trattato  nella  Città  di  Cortona,  con  inten- 
do/ orfin  zione  di  metterlo  a effetto,  come  le  genti  di  Virginio,  il 
tìn/e‘1 cfper  "«mero,  e la  bontà  delle  quali  non  corrifpondeva  a’ primi 
to.  * difegni,  s’accorta  (fero:  nella  quale  dilazione  elfendoli  fcopcr- 
to  il  trattato,  che  fi  teneva  per  mezzo  d’uno  sbandito  di 
baffo  condizione,  cominciarono  a mancar  parte  de’  loro  fon- 
damenti, e da  altra  parte  a dimoftrarfi  maggiori  ortacoli, 
perchè  i Fiorentini  folleciti  a provvedere  a’  pericoli,  lafciati 
nel  Contado  di  Pifa  trecento  uomini  d’arme,  e duemila  fan- 
ti, avevano  mandati  ad  alloggiare  predo  a Cortona  dugen- 
to  uomini  d’arme,  c mille  fanti  fotto  il  governo  del  (A)  Con- 
te 


(a)  Quella  cafa  de' Buglioni  in  Pe- 
rugia è venuta  di  Svcvia  da  un  Cava  Iter 
onorato,  detto  M.  Baglionc,  parente  di 
Federigo  I.  Imperatore,  comcTommafo 
Porcaccbi  ha  lcrtrto  al  principio  della 
vita  del  famofKumo Capitano  di  guerra 


il  Sig.  Aftorre  Baglioni , del  cui  valore 
dovranno  efler  piene  rutre  F Morie  de' 
noli  ri  tempi , per  efempio  degli  altri  Ca- 
pitani di  guerra  ch'averanno  a venire. 

(b)  Il  Giovio  nomina  Ercole  Bcnti- 
voglio,  c Kinuccio  Marciano. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


215 


1495. 


te  Rinuccio  da  Marciano  loro  Condotticre,  e perchè  le  gen- 
ti de’  Seneli  non  potettero  unirli  con  Virginio,  come  tra  lo- 
ro li  era  rrattato  , avevano  mandato  al  Poggio  Imperiale , Himucio  i»  \ 
che  è a’ confini  del  Sencfc,  fotto  il  governo  di  GuidobaMo 
da  Montefcltro  Duca  d5  Urbino,  condotto  poco  innanzi  da  r numi  ^ 
loro,  trecento  uomini  d’amie,  e mille  cinquecento  fanti, 
c aggiuntivi  molti  de’ Fuorufciti  di  Siena  pcr  tenere  quel- 
la Città  in  maggior  terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe  da- 
to più  battaglie  a Gualdo,  dove  fu  ferito  d’ un  archibufo 
Carlo  figliuolo  fuo  naturale,  ricevuti  (cofnc  11  Credette)  in  /£!u  °'^m* 
fegreto  danari  da’ Fulignati,  ne  levò. il  campo,  fenZa  ipen-J 
zionc  aldina  dell’  interefiè.de'Pérugini,  c andò  ad' alloggia- 
re alle  Tavcrnelle,.c  dipoi  a Panicalc  nel  Contado  di  Peru- 
gia, facendo  nuova  inftanza  ,.<;he  li  dichiaralTero  contrò  àf 
Fiorentini,  il  che  non  foto  gli  fu  negato,  anzi  per  la  rriala 
fodisfazione,  che  avevano  delle  cofe  di  Gualdo,  co  fi  retto  Vìrgimt  Or- 
quali  con  minacce  a ufcirli  del  Territorio  loro:  però  eden-  ,r 

do  prima  Piero,  ed  egli  andati  con  quattrocento  cavalli  all’  W*  Q»aU». 
Orlala,  villa  propinqua  a Cortona,  fpetando,che  in  quella 
Città,  la  quale  per  non  edere  danneggiata  da’  foldati , non 
aveva  voluto  ricevere  dentro  le  genti  d’arme  de’  Fiorenti- 
ni , fi  face  Ile  qualche  movimento , poiché  veddéro  ogni  cofa 
quieta,  pattarono  le  Chiane  con  trecento1  uomini  d’arme,  e 
tremila  fanti,  ma  la  più  parrò  gente  male  in  ordine,  per  ef- 
fer  fiati  raccolri  con  pochi  danari,  e fi  ridu fiero  nel  Senefe 
predo  a Monte  Pulciano,  tra  Chianchuio, 1 Tornita , e Afi-  , , A ... 
nalunga,  dove  fopraficttero  molti  giorni  fenza  fazione  alcu- 
na, eccetto  che  qualche  preda,  e correrie,  perchè  le  gcn^ 
ti  de’  Fiorentini  pallate  le  Chiane  al  Ponte  a Vadano,  li  e- 
Tm.  /.  ’ ; Ff  - S-ì  ra-  - 


(«)  L’  Orfaia  , cosi  comunemente 
chiamata , oggi  è detta  con  più  propria 
voce  Oflàia  , dalle  molte  olla  dei  mor- 
ti , che  vi  fi  trovarono  ; perciocché  qui 
fu  la,  rotta  dei  Romani  al  Trafimeno  , 
eh’  é il  Lago  di  Perugia  , data  loro  da 
Annibaie , e avvi  un  piccolo  fiumicei- 
lo , o torrente,  che  da  quel  tempo  in 
quàé  chiamato  Sanguinerò , perciocché 
c collante  fama, che  in  quel  fatto  d'ac- 
mi correfT  l’angue . 

Altri  luoghi  hanno  per  limili  ca- 


: . ti.uj  r . <>,.• 

gioiti  fortito  il  neme , come  Mortati , 
che  prima  fu  detto  Selva  bella  ,'ma  poi 
dalla  gran  mortalità  de’  Longobardi , 

3u i vi  lotto  il  Re  Defiderio  ragliati  a petti 
a Carlo  Magno,  domandato  Mortara; 
e predò  Ve  Ile  tri  v'  ha  un  luogo  detto 
Campo  morto  per  la  grande  uccifìone, 
che  vi  fit  fatta  dalle  Genti  di  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli,  quando  Alfonfo Du- 
ca dt  Calabria  fuo  figliuolo  vi  fu  rotto 
da  Roberto  Malatcfta , Generale  di  Papa 
Siilo  quarto.  . 
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1 . rano  mede  all’ oppoiito  nel  (*)  Monte  a San  Sovino,  e ne*- 

*4^5*  gl*  altri  luoghi  circolanti:  nè  da  Bologna,  fecondo  I'inten-* 
Gievaunì  (><■"-  zinne,  che  era  fiata  loro  data > li  faceva  movimento  alcuno, 
perchè  il  BentivogKo  determinato'  di  non  s’implicare  per 
■'"!  Tv»-  gl’intercdi  d’  altri  in  guerra  con  ùria  Repubblica  potente, e 
r. vicina,  ancora  che  conferitine  farli  molte  dimoftraziom  da 
Giuliano  de’  Medici,  il  quale  venurb  a Bologna,  cercava  di 
follevare  gl’  amici,  che  dii  erano  foliti  d’  avere  nelle  Mon- 
tagne del  Bolognefe ,,  non  volle  movere  l’armi,  non  oran- 
te gli  flimoli  do’  Collegati , i a rer ponendo  varie  dilazioni,  e 
allegando  varie  feufei,  anzi  tra  i Collegati  medelìmi  non  era 
totalmente  la-imedelynà  volontà,  perchè  al  Duca  di  Milano 
era  grato, >che  i Fiorentini  aVèlfcro  travagli  tali,  che  gli  rcn- 
dclìcro  meno  potenti  alle  còfe.  di  PiC»,  ma  non  gli  farebbe 
Rato  grato,  che  Piero  de7  Medici, odefo  da  lui  sì  gravemen- 
te, ritornalte  in  Firenze,  fc  bene  egli  per  dimollrare  di  vo- 
• lere  poc  1’  avvenir©  dependete  :del  tutto  dalla  fua  autorità  , 

avelie  mandai»  a Milano. il  Cardinale  fuo  fratello!:  e i Ve* 
ncziani  noni volevano!  abbracciate  foli  quella  guerra,  aggiu- 
goendWiiòkreia  quello  l’eflcre;  intenti :iL Duca,  e loro  alle 
prowilìbnilpericactliare  i Franzeii  del  Reame  di  Napoli:  per- 
ciò mancando  a Piero,  e a Virginio  non  folo  le  fperanze, 
le  quali  fi  avevano  propoflc,  ma  ancora  i danari  per  foilen- 
tare  le. genti,,  diminuk:  aliai  di  fanti,  e di  cavalli,  li  ritor- 
narono  tal  Bagno  a Rapolano  nel  Contado  di  Chiù  li , Città 
fyddi.ta , a’  Scucii:  dove  fra  pochi  giorni,  tirando  Virginio 
Mijfig.it Gt-  ^ j^>  fai|qv arrivarono  W Cammillo  Vitelli,  e Monlignore 
di  Gemei,  mandati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a’ ioidi 
fuoi,  c menarlo  nel  Reame  di  Napoli,  dove  il  Reintefa  l’a- 
lienazione de’Colonncli , déiiderava  di  fervirfene,  il  qual  par- 
tito, non  ollante  ia  contradizione  di  molti  de’ fuoi,  che  lo 
conli  gliavano,  o che  ti  conducelfc  co’ Confederati,  che  ne 

,t>  -i  - , I,  * i-  ■(  1 ci-*  K -:,i*  . iti-,  - 

!.-.%%*!  I r- • .<1  i '■  . 

(>)' Il  «onte  a Sanfovìno  è flato  il-  gioneGicrolblimirana  in  Malta  ; pere». 
Inarato  a’  tempi  noftri  «lai  Cardinal  An-  cere  fnoocenrio  da  Monte  Cardinale  , e 
-cònio  di  Monte,  creare  Cardinale  da  altri  perfonaegi  illndn . 

«tulio  H.  Vana  . e pei  da!  Ino  nipote  (fi  Quertì  mcdcfiim  fon  citati  da. 

Gir.  Maria  di  Monte,  deno  nt  i 'Papa  Giovili  per  Autori  di  condur  Viginio  al 
Giulio  111.  e indi  da  Pieno  di  Monte  fHdo  de’ Franteli,  dov’  cglt  parimente 
<Wino  di  detto  Papa,  che  nell’  anno  difcorre  nel  lik  4-  l’opra  le  cagioni,  taf 
»174-  viveva  Gran  Macftró  della  Rcli-  a quella  vìfolutioue  1 induflcro. 
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10  ricercavano  con  grande  in  danzai  o che  ritomàffe  Hi  fer-  : 
vigio  Aragonefe,  fa  accettato  Ha;  loi^-P  petehè  fpeftflè  ‘di1  v#5*. 
recuperare  più  facilmente  con  queftH^ZZtì  JCohtadi  tPM- 

hi,  e di  Tagliacozzo,  oper chè  ricordando#  «delle  'cofe ìntet-  °’'j\ 

venute  nella  perdita  del  Regno,  e- vedendo  éf&r  grande  api 

predo  a Ferdinanda  F a utor iti  de**  Colonne#  fuoi  avvertir  j,  t.  t 

11  diffidallèdi  potore  più-fotornare  fèconeffidrìeicafode,  e 
dezza,  o pure  lomovellài-focondo  chéf  alfer/HrfVi  eglr , Ti: 
mala  fatìsfezionev  che: .'aveva  dc^  Principi ftohfedemf,;  per 
avergli  mancato  dell*  promette  fittegli  a faVoré  di'Pfòrb1  efe*-’ 

Medici.  Fu  adunque  condotto  cóft^feicen^-ubffifftf-ti’  HtiWfci 
per  lui,  e per  gH  altri  di  Gafà  Grfirti'J-ffia  n^iìdjriiérw'Coii'' 
obbligo  di  mandar  Carlo  Aiq  figliuolo  inFfarieia  pet  fìcurtà  J 
del  Re :(  quelli  fono  i frutti  di  chi  ha  -già  fim'tt/p^rtà  ti  • 
fede  propria)  e ricevuti  dàrtttrr attènde 

per  andare  mfieme  co?  Vicelli  nel  Regno^do)^  ^ ìhnhfi-'-1 
zi  alla  perdita' delle  Caftelfo T*  poi,-  fi  eEa  ^n  W^ildddbn-- 
ri  in  yàrj  luoghi  continuamente  travagliato',  'e’tffiVy giravi 'jf- 
perchò.  avendo  da  priwcipiè  •folto  teda  Perdma’mfó  hrt’  pij*-5 
no  di  Sarni',  i Franzeli  ritiratili’ da  Piedi^fotta»,  fi  erano  fetf' 
mari  . a Noccra  vicino  agl-’ inimici  a qaamoìiniaiH|,d^e;bP-  r 
fondo  le  forze  dclPi  uinoue.  Paìtro  efetéiró  affi#  fef'piri’1 
fumavano  il  tetri  pd>  inurttroetife  la-  fcardftiacci^e'l  hPn-  ftcètf^b 
doli  cofa  alcuna  memorabile.;  eccortò^clfo  tifili  ctó^rf'gòifA 
dotti  con  tratto . doppio-  por  -entrate -*  Mi  Gàfie Ilo  d?  Gì 
vicino  3fla  tèrra  di  San  Sevèriho-,  circa  a fut?éfeérttò  fra 
li,  e fanti  di  Ferdiriartdo , vi- rimaferd-quifr tutti  o ‘ifitìftrj?  1 5 i;>r.  ' 
o prigióni.  Ata  qfièn’dcfiforpravveiiute-Ift  i«ètoljp‘FefdiHfadbr‘  .VdV'à  T,* 


tm  Vw 


dcpli 


•prefa  dot  Férdirti<ndoy‘ f fetìtt)J#ìc: 

feguadi  de’-Ftanzefi.  Aveva- insertò 'teff 

attefo  a provvedere  le  genti  ufeite  teda  di’ 

cavalli,  e d’ -altre  cqfe  neceffarie  aliai  guerfa1,  l^ttuaìf  ttdftlri0 

( ).i  i.I  ? itori.ipr  o/l  ’V  f.v.  , >. vfiwfiitob  i ■!,  7v*v' T "S 
t • , . . -lT»»\w»\WW 

" (V)  Gw- forti»'  dódicimiìt  durati  diffilftf  Wflèratit Ut  ntiniìiro'dclie 
fier  la  iwga  . ” " ' 

Liviun 

quefto  partito , p, 

pivliafle  contro  al  Voler  di  Dio,  c de^ 
gli  uomini , e contro  U forze  di  Rè  gran- 


. # „ Ma  il  Ciovio  aggi  ugno, 

che  il  Liviano  diftuafe  Virginio  da  ac- 
cettar quefto  parrito , parendo,  eh'  ei  lo 


P # genti 

che  furon  lotto  lui , Oliando  arrivò  a 
Lanciano  , feri  ve  cfto  òiovio , che  Furo- 
no 500.  uomini  rd’ arme  , e altrettanti 
cavalli  leggieri  ; e mette  i nómi  de’  Con- 
duttori , cnc  lotto  lui  furono . 
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Grazia**  di 
Guerra • 


nate,  ynjlO.rfsonigl’  iltri  venne  ad  Ariano,  terra  molto  ab- 
bondante dì;  Vettovaglia,  e Ferdinando  da  altra  parte  of- 
fendo meno  polente  degl'  inimici,  li  fermò  a Montefofculi, 
per  temporeggiarli  fenza  tentare  la  fortuna,  inlìno  a tanto 
Mon(*»feii  che  da’ (Confederati;  avelie  maggior  foccorfo.  Prcfc  Mompcn- 
xtrìììt  Sa"]c~  l|cri  la  Ferra,  e dipoi  la  Fortezza  di  San  Severino,  e areb- 
bc  fatto  fqnJla  dubbio  maggiori  progreftì,  fe  non  avelfc  im- 
pedito la  ditbcultà  de’ danari,  perchè  non  ell’cndoglicnc  man- 
dati di;  Francia,  nè  avendo  facultà  di  cavarne  del  Regno, e 
perciò  non;  potendo  pagare  i foldati,  e dando  per  quella  ca- 
gione l’cfercitp  mal  contento,  e maflìmamente  gli  Svizzeri 
in  modo,  che  Mompcnlieri  non  faceva  effètti  pari  alle  forze, 
che  aveva.  ConfumafonliiCOn  quelle  azioni  per  l’uno,  e 1’ 
altro  tffcrcito,  circa  a tre  meli,  nel  qual  tempo,  c nella  Pu- 
glia guerreggiava  coq  gl*  aiuti  delpacfc  Don  Federigo,  con 
cui  era  Don  Celare  d’  Aragona,  eflendogli  oppolli.  i Baro- 
ni, c popoli,  che.fcguitav.ano  la  parte  Franzefe,  c nell’A- 
bruzzi Graziano  dii Cuerra,  moleAato  dal  Conte  di  Popoli, 
e da  altri  Baroni  aderenti  a Ferdinando,  lì  difendeva  con 
valore  grande,  f il  (•)  Prefetto  di  Roma,  che  dal  Re  ave- 
va la  condotta  di  dugento  uomini  d’  arme,  moldlava  dagli 
Stfiti,fuoi  le  ‘pTerre.  di  Montccafino,  e il  paefe  circo  ftanite , 
dove ,cr^  declinato  alquanto la  profpcrità  de’Franzeii , eftèn- 
do  ammalalo  Obignì;  di, lunga  infermità,  la  quale  gl’  inter- 
roppe  il  corlo  della  vittoria,  cou  tutto  che  quali  tutta  la 
Calabrja,  c il  Principato  fodero  a divozione  del  Re  di  Fran*  - 
Cut/aivt,  r cia;  ma  Confalvo  rimefle  inlicmc  le  genti  Spagnuolc,  e i pae- 
^°i  amici  degj’ Aragonclì , i quali  per  1’ acquifto  di  Napo- 
HapoU.  li  prano  aumentati,  avea  prefe  alcune  Terre,  e manteneva  vi- 
A vo  in  quella  Provincia  ij  póme  di  Ferdinando,  dove  per  i 
Franzcli  erano  le  medelimp  difficultà  per  mancamento  di 
danari,  che  nell’ efcrcito,  nondimeno  cflcndoli  ribellata  da  lo- 
ro la  Città  di  Cofcnza,  la  recuperarono,  e faccheggiarono : 
Cèrbi» Lì»»*,  nè  in  tante  neccllità,  c pericoli  de’ fuoi  proyvilìonc  alcuna 
{,nia  ptMjier  Francja  compariva,  perchè  il  Re  fermatoli  a Lione,  at- 
ratn . tendeva  a gioftte,  a tormamcnti,e  a piaceri , depolti  i pcn- 
1 . iierii  i 


V.ViVi 


{»)  Era  chiamilo  Giovanni  della 
■Rovere  , che  coal  in  quello  luogo  lo  no- 


mina il  Giovh  t e di  fopn  P‘ù  volta 
l'ha  nominato  quello  Autore. 


IIBRO'TERZO, 

fieri  delle  guerre,  affermando  Tempre  di  voler  di  nuovo  at- 
tendere  alle  eofe  d’Italia,  ma  non  ne  dimodrando  co’  fatti  1+^5- 
memoria  alcuna,  e nondimeno  avendogli  riportato  Argen- 
tone da  Venezia,  che  il  Senato  Veneziano  aveva  rifpolto, 
non  pretendere  d’avere  inimicizia  feoo,  non  avendo  pigliate 
l’armi,  fc  non  dopo  l’ occupazione  di  Novara,  nè  per  altro  , 
che  per  la  difcfa  del  Duca  di  Milano  loro  collegato,  e pe- 
rò giudicare  edere  fupirfluo  il  riconfermare  l’amicizia  anti- 
ca con  nuova  pace,  e che  da  altra  parte  gl’  avea  fatto  of- 
ferire per  terze  pcrfonc  d’ indurre  Ferdinando  a dargli  di 
prefente  qualche  Comma  di  danari,  e coftituirgli  il  cenfo  di 
cinquantamila  ducati  1’  anno,  lardandogli  perlicurtà  in  ma- 
no Taranto  per  certo  tempo,  il  Re,  come  le  avelie  il  foc- 
corfo  preparato,  e potente,  ricusò  di  predarvi  orecchi,  con 
tutto  che  oltre  alle  difficultà  d’Italia  non  folle  a’  confini  del- 
la Francia  fenza  moledia,  perchè  Ferdinando  Re  di  Spagna 
venuto  perfonalmente  i4;  a Pcrpignano,  aveva  fatto  correre 
delle  fue  genti  in  Linguadoca  , fàccndb  prede,  e danni  af-'m  pnfoaà  » 
fai,  e continuando  con  dimodrazione  di  maggior  moto,  ed  ■ 

era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia,  unico  figliuo- 
lo del  Re,  tutte  cofe  da  farlo  più  fàcilmente,  Ce  in  lui  fòf- 
fe  data  capacità  di  determinarli  alla  pace,  o alla  guerra,  in- 
clinare a qualche  concordia.  Nella  fine  di  qued’anno  fi  ter- 
minarono le  cofe  della  Cittadella  di  Pifà,  perchè  il  Re,  in* 
tefa  1’ ©dinazione  dal  Cadellano,  v’  aveva  ultimamente  man- 
dato con.  cotnandamenti  mlhatorj,  e afpri,  non  Colo  a lui, 
ma  a tutti  i Franzefi,  che  vi  erano  dentro,  Gemei,  e rion 
molto  poi  Bono  cognato  del  Cadellano,  acciocché  dimodra- 
tagli  per  perfona  confidente  la  facilità  che  aveva  di  cancel- 
lare con  1’  ubbidienza  gl’  errori  cori  medi,  e da  altra  par- 
te i pregiudicj,  ne’ quali  incorrerebbe,  perfeverando  nella  di-, 
fubbidienza , lì  difponeffe  più  fàcilmente  a efequire  i coman- 


(•)  Dcfcrive  ì!  Gioito  nel  Ut.  4.I1 
guerra  fitta  fra  gli  Spagnucli.e  i Fran- 
zefi a Pcrpignano  . Per  li  Franteli  Fu  Ca- 
pitano Mtnfig.  di  Pois  Guafcnne , eli*  *- 
vera  grolla  Cavalleria  e fanteria  di  Gua- 
feoni , con  Tremila  Svizzeri  Folto  Ana- 
volcbano  , Capitano  valciitUTimo.Pcr  gli 
Spagnoli  vi  fu  Ariigo  Conte  d' Àlbadc- 
liftc,  apitano  delle  genti,  eh' erano  in 
eroi. nano  J c *1  governo  di  Salfas  fli 


Bernardo  Tranccfi , nomo  di  gran  vir- 
tù. Il  Re  Ferrando , per  dare  riputazio- 
ne all'  imprcla  , venne  con  la  moglie  • 
Girona , e non  a Pcrpignano , oosl  Icrive 
il  Gio ilio.  Ma  il  fine  di  quella  imprc- 
fa  fu  .che  Salta;  fu  prefi  ,e  ficcheggiata 
da’Franaefi  con  la  morte  di  molti;  il  che  , 
in  parte  c ferino  di  foUo  in  quello  tne- 
deiimo  libro. 
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Cittadelia  di 
PiJ'a  conceda- 
ta  a'  Fifoni 
dal  Cajlellano 
Franzefe , con* 
tra  ai  cotnan « 
da  menti  del  Re, 


ì a dnvicoS for- 
zi tratta  fin- 
tamente la  pa- 
ce co  Fiorenti- 
ni , 
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: damentì  del  Re,  e nondimeno  egli  continuando  nella  conta-' 
macia  mcdclima,  difprezzò  le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi 
foprafedè  pochiflimi  dì  per  la  commiflione,  che  aveva  dal 
Re  d’  andare  con  Cammillo  Vitelli  a Virginio.  Nè  la  venu- 
ta di  Bono,  il  quale  ritardò  molti  giorni,  perchè,  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Milano,  fu  ritenute?  a Serezana,  rimoire  il  Ga- 
bellano dalla  fua  olii  nazione,  anzi  tirato  Bono  nella  fenten- 
za  fua,  convenne  co’  Pifani,  interponendoli  tra  loro  Lucio 
Malvezzi  in  nome  del  Duca,  per  virtù  della  qual  conven- 
zione W confcgnò  a’  Pifani  il  primo  dì  dell’  anno  mille  quat- 
trocento novanta  fei  la  Cittadella  di  Pifa,  ricevuti  da  loro 
pcj  sè  dodicimila  ducati,  c ottomila  per  diftribuire  a’  fal- 
dati, che  vi  erano  dentro,  de’  quali  danari  non  ellendo  i Pi- 
fani potenti  a pagargli,  n’  ebbero^  quattromila  da’ Venezia- 
ni, quattromila  da’  Genoveli,  e Lucchcfi,  e quattromila  dal 
Duca  di  Milano,  il  quale  nel  tempo  medeliino  governandoli 
con  le  lue  arti,  benché  poco  credute,  trattava  fipnulata- 
mente  di  riifrigoefli  co’  Fiorentini  in  ferma  amicizia,  e in- 
telligenza, ed  era  già  reftato  d'accordo  con  gl’ Oratori  loro 
delle  condizioni.  Non  pareva  per  ragione  alcuna  verilìmile 
che  nè  Lignì,  nè  Entraghes,  nè  alcun  altro  avelTero  ufata 
tanta  trafgreflionc  fenza  volontà  del  Re,  ellendo  malìima- 
mente  in  non  piccolo  detrimento  fuo,  perchè  la  Città  di  Pi- 
fa,  fe  bene  Entraghes  avelie  capitolato,  che  reftalTe  fuddica 
della  Corona  di  Francia,  rimane v«a  manifeftamente  a divo-» 
zjone  de’  Confederi > e per  non  avere  effetto  la  reflituzio- 
ne  fi  privavano  i Franteli,  che  erano  nel  Regno  di  Napo- 
li del  foccorfo  molto  necellario  delle  genti,  c de’ danari  prò-  . 
j ih  ...  -j(b  V * melTf.ìf.; 

(.,)  La  confegnazion  delia  Citt.nlclla 
di  Pifa  èdeferitu  dii Cìièvio  pUntualmcn- 
, perciocché  AjuvwCo,  convitati.  (gl’ 
ruianì  , e ballato  crii,  le  ‘Dame  , pro- 


le 
An 

«nife  loro  la  Fortezza  . Indi  chiamato  il 
popolo  a parlamento  il  primo,  di  Gen- 
naio, avuti  li  oftài>»i,e  fatto  giurar  Fé- 
delti  al  Re  di  Francia  , confegnh  loro 
la  Cittadella  ; perchè  i Pifani  «réarond 
I’  Antriacio  lor  cittadino-,  inficrne  con 
tutti  i Frantcfi  , a' quali  alTèghartirioca- 
fc  , e podi  fotoni . Dipoi  batteron  mone- 
ta in  onor  del  Re  Car|o . 

(fi)  Dice  ij  Ovvio , che  il  prezzo 


» « "j  • j • , I , ' 

della  Rocca  coitiprata,  c dell’  artiglie- 
rie di'  Pronto  paTa  va  la  fomma  di  qùa- 
ranjamilà  ducati  d’oro}  « clic  non  a- 
vendo  i dilani  denari , le  gentildonne  vi 
conferirono  tutti  gli  ornamenti  loro,  che 
furono  impegnati  a*  Lucchr^ì.  Furono 


impegna 
urari  dj 


anco  aiutar»  da  una  Nave 
carica  di  preziofe  meicnntic,  che  fpin 


una  Na^e  Portogli .*fe  , 

ta  dalla  fortuna,  arrivò  fepra  la  foce 
del  Scrchio . Il  Fernho  dice  , che  i Pi- 
fani, avuti  denari  in  premito  da’ Vene- 
ziani, ottennero  la  Cittadella  «li  Pifa  con- 
tro il  voler  de’ Fiorentini  » 
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nielli  nella  capitolazione  di  Turino,  e nondimeno  i Fioren-  — —r— 
tini,  i quali  con  Comma  diligenza  olfer  varano  i progrelli  di  i+yó. 
tutte  quelle  cofe,  ancora  che  da  principio  molto  ne  dvlbi- 
tallero,  rellarono  finalmente  in  credenza,  che  tutto  folle  prò-  0 ut  arU 
ceduto  contro  alla  volontà  del  Re,  cofa  da  parere  incredi  - jtt  coutro' »» 
bile  a ciafcuno,  che  non  fapelle,  qual  folle  la  fua  natura,  e 
le  condizioni  dell’ingegno,  e de’ coftumi  Cuoi,  e la  piccola  ‘ Jfre' 
autorità,  che  egli  riteneva  co’  fuoi  medelìmi,  e quanto  li  ar- " 
difea  contro  a un  Principe,  che  lìa  diventato  contennendo.  wf»ni  a. 
I Pifani  entrati  nella  Cittadella,  la  diit rullerò  fubito  popo- 
larmcnte  inlino  da' fondamenti,  e conofcendo  di  non  avere  hr  y 
forze  fulficienti  a difenderli  per  fe  Ite  Ili , mandarono  in  un 
tempo  medelimo  (*)  Imbafciatori  al  Papa,  al  Re  de’  Roma- 
ni, a’  Veneziani,  al  Duca  di  Milano,  a’ Genove!!,  a’Saneli, 
e a’  Lucchcli , dimandando  foccorfo  da  tutti , ma  con  mag- 
giore inllanza  da’ Veneziani,  e dal  Duca  di  Milano,  nel  qua- 
le avevano  avuto  prima  inclinazione  di  trasferire  liberamen- 
te il  dominio  di  quella  Città,  parendo  loro  d’cllére  corret- 
ti di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  confervazionc  dcl- 
,la  libertà,  quanto  il  fuggire  la  nccclìità  di  ritornare  in  po- 
teftà  de’ Fiorentini,  e lperando  in  lui,  più  che  in  alcun  al- 
tro, per  avergl’  incitati  alla  ribellione,  per  la  vicinità,  e per- 
chè non  avendo  dagl’  altri  Collegati  riportato  altra,  che  fpe- 
ranze,  avevano  ottenuti  da  lui  pronti  furtìdj:  ma  il  Duca, 
benché  ne  ardelfc  di  deliderio,  era  ftato  fofpefo  ad  accettar- 
la, per  non  sdegnare  gl’ altri  Confederati,  nel  conlìglio  de’,  . , ... 
quali  li  erano  cominciate  a trattare  le  cole  de’  Fauni , come  „„„  j,  Mu 
caufa  comune,  ora  confortandogli  a differire,  ora  proponen-  iarfi* 
do , che  -la  dedizione  li  facelfe  piuttofto  palefemente  in  no-  ‘ 

me  de’  San  Severini,  per  fcoprirla  effettualmente  per  fe  quan- 
do giudicartc  il  tempo  opportuno  , pure  partito  che  fu  d’  I- 
talia  il  Re  di  Francia,  parendogli  alleggerito  il  bifogno  eh’ 
aveva  de’ Collegati , deliberò  d’ accettarla . Ma  era  ne’ Pifani 
cominciata  a raffreddarli  quella  inclinazione,  per  la  fpcranza 
grande,  che  già  avevano  d’ elferc  aiutati  dal  Senato  Vene- 
ziano; ed  era  anche  dimortrato  loro  da- altri,  potere  più  fa- 

cil- 

(a)  Al  Papa  amlò  AgofVino  Doniti  ; Pceciolo.  Mudagli  altri  Potentati  non 
a Venezia  Bernardin  Agnello  ; inFran-  fa  il  Giovio  menzione  alcuna,  che  fof- 
cia  Pietro  Grifo  ; c » Milano  Mariano,  fero  lor  da'  Pifani  mandati  Amba  tua  tori. 
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cilmente  confcrvarfi  con  l’aiuto  di  molti,  che  rellrignendofi 
H96*  a un  folo,  e propo fiali  con  quello  modo  maggiore  fperanza 
di  mantenere  la  libertà:  le  quali  conliderazioni  potendo  più, 
poiché  ebbero  ottenuta  la  Cittadella,  li  sforzavano  d’ aiu- 
tarli co’ favori  di  ciafcuno,  alla  quale  intenzione  era  molto 
opportuna  la  difpolìzione  degli  Stati  d’ Italia,  perchè  i Gc- 
noveli  per  l’ odio  co’  Fiorentini , i Seneli , e i Luccheli  per 
odio,  e per  timore  erano  per  porgergli  Tempre  qualche  fulTi- 
dio,  e per  farlo  più  ordinatamente,  trattavano  di  convenirli 
con  obbligazioni  determinate  a queflo  effetto,  e i Venezia- 
ni, e il  Duca  di  Milano  per  la  cupidità  d’ inlìgnorirfene,  non 
erano  per  comportare,  che  e’ritornaflèro  fotto  il  Dominio 
dair  impua-  Fiorentino,  e giovava  loro  approdo  al  Pontefice,  e gl’  Ora- 
tori del  Re  di  Spagna  il  deliderio  della  badezza  de’ Fioren- 
tini, come  troppo  inclinati  alle  cole  Franzefi . Però  uditi  in 
ciafcun  luogo  benignamente,  e ottenuta  da  Cefare  per  pri- 
vilegio la  confcrmazion  della  libertà,  riportarono  da  Vene- 
zia, e da  Milano  quell’ iftede  promedè  di  confervargli  in  li- 
bertà, che  avevano  prima  di  comune  confentimenro  fatte  lo- 
ro per  aiutargli  a liberarli  da’  Franzefi,  e il  Pontefice  in  no- 
me e di  conlenfo  di  tutti  iPotentati  della  Lega,  gli  confor- 
tò per  un  breve  al  medefimo,  promettendo,  che  da  tutti  fa- 
rebbero difelì  potentemente:  ma  il  foccorfo  efficace  fu  da’ 
Veneziani  dal  Duca  di  Milano,  quello  aumentandovi  le  gen- 
ti, che  prima  v’aveva,  quegli  mandandovene  non  piccola 
quantità.  Nella  qual  cola  fe  avellerò  ambedue  continuato, 
non  avrebbero  avuto  i Pifani  neceffità  di  aderire  più  all’uno, 
che  all’altro  di  loro,  donde  fi  farebbe  più  facilmente  con- 
lervata  la  concordia  comune.  Ma  accadde  predo,  che  il  Du- 
ca, alicniffimo  Tempre  dallo  fpendere,  e (*)  inclinato  da  na- 

tu- 


(tfì  Mandarono  i Veneziani  in  foc- 
corfo de’ Pifani  Gio:  Paolo  Manfrone,e 
Soccin  Bcnzonc  con  100.  fra  uomini  d’ 
arme , c cavalli  leggieri , Iacopo  Tarfia 
con  una  compagnia  di  foldati  vecchi  ; e 
lo  Sforza  mandò  Lodovico  Mirandola  con 
una  Banda  di  cavalli . e 300.  fanti  Te- 
de fc  hi  . 

(à)  Altre  volte  ho  parlato  di  fopra  , 
t fi  parlerà  più  di  fotto  dell’  inclinazio- 
ne di  Lodovico  Sforza  a proceder  con. 
fmulazioncjma  in  quello  luogo  ilG#a- 


9Ìo  dichiara  affai  meglio  l’ intenzion  di 
lui . Perciocché  Lodovico  , die’  egli  luc- 
rando di  confumarc  i Fiorentini  con  la 
lunghezza  dì  quella  guerra , e che  Pifa 
obbligata  a lui  , foff*e  per  venirgli  in  ma- 
no , fi  sforzava  di  legare  i Veneziani  nel- 
la guerra  di  Pifa , e con  altrui  fpefa  farli 
la  Brada  a quanto  egli  con  vana  Cpe- 
ranza  aveva  difegnaro  , penfando  che  i 
Veneziani  mai  non  dovettero  ingerirli  di 
Pifa  con  invidia  grande  d’ognuno. 
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tura  a procedere  con  iimulazionc,  e con  arte,  nè  parendogli , — — 
che  per  allora  potelfe  pervenire  in  lui  il  dominio  di  Pifa , 1+96. 

cominciando  a fomminiltrare  parcamente  le  cofe  che  diman- 
davano i Pifani,  dette  loro  occalione  d’inclinare  più  l’ani- 
mo a’ Veneziani,  i quali  lenza  rifparmio  alcuno  gli  provve- 
devano, onde  procedette , che  non  molti  meli  poi,  che  i Fran- 
zdi  avevano  lafciata  la  Cittadella,  il  Senato  Veneziano,  pre- 
gatone con  iomma  inftanza  da’  Pilani , deliberò  d’ accettare  la 
Città  di  Pifa  in  protezione , piuttofto  confortandonegli,  che 
dimoltrando  eflérgli  molcllo  Lodovico  Sforza,  ma  fenza  co- 
municarlo con  gl’  altri  Confederati,  benché  da  principio  gl’ 
avellerò  confortati  a mandarvi  gente:  i quali  ne’  tempi  ic- 
guenti  allegarono  edere  difobbligati  gialla  promedà  fatta  a’ Pi- 
lani d’ aiutargli,  poiché  fenza  confenfo  loro  avevano  conve- 
nuto particolarmente  co’  Veneziani.  E’certidìmo,  che  nè  il 
deliderio  di  confervare  ad  altri  la  libertà,  la  quale  nella  prò-  >/>  fitriJu- 
pria  patria  tanto  amano,  nè  il  rifpetto  della  falutc  comune,  ifr"' 
come  allora,  e da  poi  con  magnifiche  parole  predicarono,  ma 
la  cupidità  fola  d’ acquillare  il  dominio  di  Pifa,  fu  cagione, 
che  i Veneziani  fàcenero  quella  deliberazione,  per  la  quale 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il  delidc- 
rio  loro,  con  volontà  de’  Pifani  mede! imi,  i quali  eleggereb- 
bero volentieri  di  Ilare  fotto  l’Imperio  Veneto,  per  allicu- 
rarfi  in  perpetuo  di  non  avere  a ritornare  nella  lervitù  de* 

Fiorentini.  E nondimeno  quella  cofa  fu  più  volte  difputata 
nel  Senato  lungamente,  ritardandoli  l’inclinazione  quali  co- 
mune, per  l’autorità  d’ alcuni  Senatori  de’ più  vecchi,  e di 
maggiore  riputazione,  che  molto  efficacemente  contradice- 
vano, affermando,  che  ’l  farli  propria  la  difefa  di  Pifa,  era 
cofa  piena  di  molte  difficultà , per  edere  quella  Città  (*)  di-  cimitnJori 
llante  molto  per  terra  da’ loro  confini,  e molto  più  dillan-  , 

tc  per  mare,  non  potendo  elfi  andarvi  fe  non  per  ricetti, *7cc'tt”fc  il 
e porti  d’ altri , c con  lunga  circuizione  di  tutti  a due  i mari , tut,la  *•?'/*• 
da’ quali  è cinta  Italia,  e però  non  li  potere  fenza  graviffi- 
me  fpefe  difenderla  dalle  molellie  continue  de’ Fiorentini . Ef- 
lère  veriffimo,  che  quell’  acquillo  farebbe  molto  opportuno 
Tom.  1 G g all’ 

(«)  La  Cittì  di  Pifa  .dice  il  devio , mar  Tofcano.cke  in  tutto  viene  a ei- 
i polla  oltre  1’  Appennino,  e volta  al  ftr  diverta  dal  negozio  de’  Venni  ani . 


Digitized  by  Google 


234  dell’istoria  d’Italia 

' '.—  all'Imperio  Veneto,  ma  doverli  prima  conliderare  le  diffi- 
I4yó.  Cultà  del  confervarlo,  e molto  più  le  condizioni  de’ tempi 
prcfenti,  e che  effetti  poteile  partorire  quella  deliberazione, 
perchè  ettendo  tutta  Italia  naturalmente  fofpcttofa  della  gran- 
dezza loro,  non  potrebbe  fe  non  eftremamente  difpiacere  a 
tutti  un  aumento  tale , il  che  facilmente  partorirebbe  mag- 
giori , c più  pericololi  accidenti , che  molti  per  avventura  non 
penfavano,  ingannandoli  non  mediocremente  coloro,  che  li 
pervadevano,  che  gl’ altri  Potentati  avellerò  oziofamente 
a comportare  , che  all’  Imperio  loro,  formidabile  a tutti 
gl’  Italiani,  fi  aggiugnelle  1’  opportunità  sì  grande  del  do- 
minio. di  Pifa,  i quali  fe  non  erano  potenti,  come  per  il  paf- 
fato,  a vietarlo  con  le  forfè  proprie,  avevano  da  altra  par- 
te, poiché*  agli  Oltramontani  era  fiata  infegnata  la  ftrada  del 
pattare  in  Italia , maggior  occalione  d’  opporli  loro  col  ricor- 
rere agl’ aiuti  foreftieri,  a’ quali  non  ctter  dubbio,  che  pron- 
tamente ricorrerebbero^  per  odio,  e per  timore,  ettendo  vi- 
zio comune  degl’ uomini  volere  piuttofto  fervire  agli  Urani, 
che  cedere  a’  fuoi  medefìmi:  c come  poterli  credere,  che  il 
Duca  di  Milano  folito  a permettere  tanto  di  fe,  ora  alia  cu- 
pidità, e alla  fpcranza,  ora  al  timore,  e movendolo  al  pre- 
fente  non  meno  lo  fdegno,  che  1’  emulazione,  che  ne’  Ve- 
neziani fi  trasfcrillè  quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti 
procurata  per  fe , non  folle  più  pretto  per  conturbare  di  nuo- 
vo Italia,  che  fopportare,  che  Pifa  folle  occupata  da  loro, 
e benché  con  le  parole, e configli  fuoi  di moftraffe altrimen- 
ti, poterli  molto  agevolmente  comprendere,  non  edere  que- 
lla la  verità  del  cuore  fuo,  ma  inlidie,  e per  fini  non  fin- 
ceri,  artificio!!  configli,  in  compagnia  del  quale  ellèr  pru- 
denza il  foftentare  quella  Città,  fe  non  per  altrq,  per  inter- 
rompere, che  i Pifani  non  li  dettero  a lui,  ma  farli  propria 
■quella  caufa,  c tirare  addotto  a fe  tanta  invidia,  e tanto  pc- 
fo,  non  effer  favio  configlio:  doverli  conliderare,  quanto 
fottèro  contrarj  quelli  penlieri  dall’ opere,  nelle  quali  fi  era- 
no affaticati  tanti  meli,  e continuamente  s’ affaticavano,  per- 
chè non  altre  cagioni  avere  motto  quel  Senato  a pigliare  l’ar- 
mi con  tante  fpefe,  e pericoli,  che  ’l  deliderio  d’  aflicurare 
fe , e tutta  Italia  da’  Barbari , a che  avendo  con  sì  glorioli 
faccetti  dato  principio,  e nondimeno  ettcndo  appena  il  Re 
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di  Francia  ripa  (Tato  di  là  da’  monti,  e tenendoli  ancora  per 
lui  con  un  eferciro  potente  la  maggior  parte  del  Regno  di 
Napoli, che  imprudenza,  che  infàmia  farebbe,  quando  era 
il  tempo  di  dabilire  la  libertà,  e la  licurrà  d’Italia,  fparr»e- 
re  femi  di  nuovi  travagli,  i quali  (*)  potrebbero  facilitare^! 
Re  di  Francia  il  ritornarvi,  o al  Re  de’ Romani  l’entrarvi, 
che  forfè,  come  era  noto  a ciafcuno,«non  aveva  per  quello, 
che  pretendeva  contro  allo  Staro  loro,  maggiore,  e più  ar- 
dente deliderio  di  quello:  non  edere  la  Repubblica  Veneta 
in  grado,  che  folfe  collretta  ad  abbracciare  configli  perico- 
lolì,o  farli  incontro  alle  occaiìoni  immature,  anzi  ninno  in 
Italia  potere  più  afpettare  l’opportunità  de* tempi,  e la  ma- 
turità delle  occaiìoni,  perchè  fa  deliberazioni  precipitofc , o 
dubbie  convenivano  a chi  aveva  difficili,  o iiniìlre  condizio- 
ni, o a chi  dimoiato  dall'  ambizione,  e dalla  cupidità  di  fa- 
re illudre  il  nome  fuo,  temeva  non  gli  mancafle  il  tempo, 
non  a quella  Repubblica,  che  collocata  in  tanta  potenza, 
dignità  , e autorità , era  temuta , e invidiata  da  tutto  il 
redo  d’Italia,  e la  quale  effiendo,  a rifpetto  de’  Rè,  e dc<*P 
altri  Principi,  quali  immortale  e perpetua,  ed  effondo  Tem- 
pre il  medelimo  nome  del  Senato  Veneziano,  non  aveva  ca- 
gione d’affrettar  innanzi  al  tempo  le  fue  deliberazioni,  e 
appartenere  più  alla  fapienza,  e gravità  di  quel  Senato,  con- 
fìderando,  come  era  proprio  degl’  uomini  veramente  pru- 
denti, i pericoli,  che  li  afcondevano  fotto  quede  fperanze, 
e cupidità,  e più  i fini,  che  i principi  delle  cofe,  rifiutati  i 
conhgli  temerari,  adenerli  così  nell’ occafione  di  Pifa,come 
nell’ altre,  che  s’ offerivano,  da  fpaventarc , e irritare  gl’  a- 
nimi  degl’  altri,  almeno  infino  a tanto,  che  Italia  fode  me- 
glio afficurata  da’  pericoli,  e lofpetti  dedi  Oltramontani,  e 
avvertire  fopra  tutto  di  non  dare  caula,  che  di  nuovo  vi 
entraffero,  perchè  l’efperienza  aveva  dimodrato  in  pochiffi- 
mi  meli,  che  tutta  Italia,  quando  non  era  opprelfa  da  na- 
zioni dranicre , feguitava  quali  Tempre  1’  autorità  del  Senato 
Veneziano,  ma  quando  erano  Barbari  in  Italia,  in  cambio 
d’ edere  feguitato,  e temuto  dagl’ altri,  bifognava  che  inlie- 

G g 2 me 

(<i)  Allega  quella  mcdelima  ragie-  fopra  quello  foggerto  di  Pifa  ft  recita- 
ne della  remata  di  Carlo  in  Italia  il  re  in  Configlio  de’  Dieci  a Marco  Bulini . 
Beni»  nel  lib.  j.  nell’  Orazione , che 
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me  con  gl’ altri  tcmelTe  le  forze  foreftiere.  Quelle , e Umili 
ragioni  erano  oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore,  fu- 
peratc  ancora  dalle  perfuaiioni  d’  Agolìino  Barbarico  Doge 
di  quella  Città,  la  cui  autorità  era  diventata  sì  grande,  che 
eccedendo  la  riverenza  de’ Dogi  paflati , meritava  piuttotto 
nome  di  potenza,  che  d’autorità;  perchè,  oltre  all’elferc  (la- 
to con  felici  fuccelh  in  quella  dignità  molti  anni, e l’avere 
molte  preclare  doti , e ornamenti,  aveva  procedendo  arti- 
ftc  io  lume  11  te  conl'eguito,  che  molti  Senatori,  che  volentie- 
ri li  opponevano  a quegli, che  per  la  fama  d’elfere  pruden- 
ti , c per  la  lunga  efperienza,  e per  l’avere  ottenute  le  dignità 
fupreme , erano  nella  Repubblica  di  maggiore  ellimazione , 
congiuntili  a lui , feguitavano  comunemente , piuttotto  a 
tifo  di  fetta,  che  con  gravità,  o integrità  Senatoria,  i fuoi 
contigli,  il  quale,  cupidittìmo  di  lafciare  con  P ampliazione 
deli’  Imperio  chiariBima  la  memoria  del  fuo  nome,  nè  ter- 
minando l’appetito  della  gloria,  1’  eflcrli  fotto  il  luo  Prin- 
cipato P Ifola  di  Cipri  mancati  i Rè  della  famiglia  Luligna- 
na,  («l  aggiunta  al  Dominio  Veneziano,  era  molto  inclinato, 
che  li  accettarle  qualunque  occafione  d’  accrefcere  il  loro  Sta- 
to; però  opponendoli  a coloro,  che  nella  caufa  Pifanacon- 
figliavano  il  contrario,  dimoltrava  con  cflicaciflime  parole, 
quanto  folfe  utile,  c opportuno  a quel  Senato  P acquillare 
Pifa,  e quanto  importante  il  reprimere  con  quello  mezzo 
P audacia  de’ Fiorentini,  per  opera  de’ quali  avevano  nella 
morte  di  Filippo  Maria  Vifconte,  perduta  P occalione  d’  in- 
fignorirli  del  Ducato  di  Milano,  e che,  per  la  prontezza  de* 
danari,  avevano  nella  gueria  di  Ferrara,  e nelle  altre  impre- 
fc,  nociuto  più  loro,  che  alcun  altro  de’ Potentati  maggio- 
ri: ricordava  quanto  rare  folfero  sì  belle  occalioni,con  quanta 
infamia  li  perdettero,  e quanto  pungenti  (limoli  di  penitenza 
feguitattero  chi  non  abbracciava , non  diète  le  condizioni  d’  1- 
talia  tali,  che  gl’ altri  Potentati  potettero  per  felteflì  oppor- 


(a)  S*  aggiunfc  F Ifola  di  Cipro  al 
dominio  Veneziano  F anno  1489.  che 
la  Rcim  Caterina  Corna ra , Tedici  anni 
dopo  la  murre  del  Re  Jacopo  Lufìgna- 
tio  fuo  marito,  fu  condotta  a Venezia  * 
e li  Doge  Agoftino  Barbarico  fu  crea- 
to tre  anni  innanzi,  cioè  del  1486.  ma 
è poi  perduta  quell’  Ifola  l' anno  1570. 


che  Sclim  II.  Imperatore  de’  Turchi , 
mandatovi  Elc’cito,  ha  prefo  Nieofia 
a’  9.  di  Settembre  , con  tutto  il  Regno  , 
fuor  che  Famaaofta  , la  quale  ebbe  poi 
Fanno  1 *7  1.  a*  cinque  d’  Agofto  , come 
Torà  tu  a/o  Per  cacchi  ha  fcr  irto  nella  vita 
del  vali  rofo  Capitano  di  Guerra  il  big* 
Atlorre  Cagliali. 


Digltized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  2}7 

fcgli,  c manco  edere  da  temere,  che  per  queda, o indegnazio- 
ne, o timore  ricorreflèro  al  Re  di  Francia,  perchè  nè  il  Du- 
ca di  Milano,  che  l’aveva  tanto  ingiuriato,  ardirebbe  mai 
di  fidar fe ne,  nè  muovere  l'animo  del  Pontefice  quelli  pen- 
lìeri,  nè  potere  più  il  Re  di  Napoli,  quando  bene  avelie  re- 
cuperato il  Regno  fuo,  udire  il  nome  Franzefe,  nè  l’entra- 
re loro  in  Pifa,  benché  molcdo  agl’  altri,  edere  accidente 
sì  impetuofo,  nè  tanto  propinquo  il  pericolo,  che  per  que- 
llo s’  avedèro  gl’ altri  Potentati  a precipitare  a’rimedj,che 
s’  ufano  nell’ ultime  difperazioni , perchè  nelle  infermità  len- 
te non  fi  accelerano  le  medicine  pcricolofe,  penfando  gl’  uo- 
mini non  dovere  mancar  tempo  a uiarlc,  e fe  in  queda  de- 
bolezza, e difunione  degl’  altri  Italiani,  edi  per  timidità  ri- 
iiutadero  tanta  occaiione,  afpettarli  vanamente  di  poterlo 
fare  con  maggiore  ficurtà,  quando  gl’  altri  Potentati  fode- 
ro ritornati  nel  pridino  vigore,  e adìcurati  dal  timore  de- 
gli Oltramontani  : doverfi  per  rimedio  del  troppo  timore  con- 
siderare, che  (*)  1’  azioni  mondane  erano  fottopode  tutte  a 
molti  pericoli,  ma  conofeere  gl’  uomini  favj,  che  non  fem- 
prc  viene  innanzi  tutto  quello  di  male,  che  può  accadere, 
perchè  per  beneficio,  o della  fortuna,  o del  cafo  molti  peri- 
coli diventano  vani,  molti  sfuggicene  con  la  prudenza,  e 
con  l’indudria,e  perciò  non  doverfi  confondere,  come  mol- 
ti poco  confideratori  della  proprietà  de’ nomi,  e della  fodan- 
za  delle  cofe,  affermano,  la  timidità  conia  prudenza,  nè  ri- 
putare favj  coloro,  che  prefupponendo  per  certi  tutti  i pe- 
ricoli, che  fono  dubbj,  e però  temendo  di  tutti,  regola- 
no, come  fe  tutti  aveffero  a fuccedere,  le  loro  deliberazio- 
ni, anzi  non  poterli  in  maniera  alcuna  chiamare  pruden- 
ti, o favj  coloro,  che  temono  del  futuro  più,  che. non  fi 
debhe-:  convenirli  molto  più  quedo  nome,  e queda  lau- 
de agl’  uomini  animofi  , imperochè  conofcendo  e consi- 
derando i pericoli,  e per  quedo  differenti  da’  temerarj,  che 
non  gli  conofeono,  e non  gli  considerano,  difeorrono  non- 
dimeno quanto  fpeffo  gl’  uomini,  ora  per  cafo,  ora  per  vir- 
tù, fi  liberano  da  molte  difficultà.  Dunque  nel  deliberare  non 

.chia- 

(*)  Nel  principio  del  lìb.  t.  qne-  mare  concitato  da’  venti , al  qual  luogo 
{lo  Aurore  ha  affi  migliato  le  cole  urna*  corrifponde  quello, 
no  itttopofte  a molla  ini!  abili  ut , a un 
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- chiamando  meno  in  coniglio  la  fperanza,  che  la  ' viltà , nè 

l4yv*  prefupponendo  per  certi  gl’ eventi  incerti,  non  così  fàcil- 
mente, come  quegl’ altri,  l’ occalioni  utili,  e onorate  rifiu- 
tano: però  proponendoli  innanzi  agl’ occhi  la  debolezza,  e 
la  difunionc  degl’  altri  Italiani,  la  potenza,  c la  fortuna  gran- 
de della  Repubblica  Veneziana , la  magnanimità,  c gl’  efem- 
pi  glorio!]  de’ Padri  loro,  accettallero  con  franco  animo  la 
protezione  dc’Pifani,  per  la  quale  perverrebbe  loro  effettual- 
mente la  Signoria  di  quella  Città,  uno  fenza  dubbio  degli 
. fcaglioni  opportunilfimi  a falire  alla  Monarchia  di  tutta  Ita- 
p'ò.  Ha-  Ricevette  adunque  il  Senato  per  pubblico  decreto  in 
di  Pi-  protezione  i Pifani,  promettendo  efpredamente  di  difendere 
•*“'  la  loro  libertà,  la  quale  deliberazione  non  fu  da  principio 

conlìderata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  fiato  con- 
veniente, perchè  efTendo  efclufo  per  quello  di  potervi  tene- 
re delle  fue  genti,  gli  era  grato  J avere  compagni  allo  fpcn- 
dere,  e difegnando  per  avarizia  diminuire  del  numero  de’ 
foldati  che  vi  teneva,  non  riputava  alieno  dal  beneficio  fuo, 
che  Pifa  in  un  tempo  medelimo  folle  cagione  di  fpefe  gra- 
vi a’  Veneziani,  e a’  Fiorentini,  pervadendoli  oltre  a ciò, 
che  i Pifani  per  la  grandezza,  e per  la  vicinità  dello  Stato 
fuo,  e per  la  memoria  dell’  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  li- 
berazione, gli  fodero  tanto  dediti,  che  avellerò  Tempre  a 
proporlo  a tutti  gl’ altri.  Accrefceva  quelli  difegni  e fpe- 
ranze  fallaci,  la  perfualìone,  nella  quale,  poco  ricordandoli 
f odovicoSfor-  della  varietà  delle  cofe  umane,  li  nutriva  da  fe  Hello,  d’  a- 
fi  fac™  vere  quali  (a)  fotto  i piedi  la  fortuna,  della  quale  affèrma- 
ZZTJu  va  pubblicamente  edere  figliuolo , tanto  era  invanito  de’pro- 
\oitnto . Veri  fuccedi,  ed  enfiato,  che  per  opera,  e per  i contigli  fuoi 
fode  padato  il  Re  di  Francia  in  Italia , attribuendo  a fe  l’cf- 
fere  fiato  privato  Piero  de’  Medici,  poco  odequente  alla  fua 
volontà,  dello  Stato  di  Firenze,  la  ribellione  de’ Pifani  da’ 
Fiorentini,  e 1’ edere  fiati  cacciati  del  Regno  di  Napoli  gl’ 
Aragonell  fuoi  inimici,  e che  poi  avendo  mutata  fentenza, 

fòf- 


’ paura  * libcrarjt  dalla  fptfa  ; e inoltre 


(a)  In  quelle  tante  perfuafioni,  che  periorc  agli  altri  nel  vizio  della  vana- 

Lodovico  Sforza  fi  fi  da  fc  ftciTo , ve*  gloria , come  è detto  dì  fopra  nel  pri- 

defi  . che  facilmente  c dde  dalla  virtù  ino  libro* 
delia  prudenza , di  che  voleva  parer  lu- 
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forte,  per  i configli  e autorità  fua,  proceduta  la  congiun- 
zione di  tanti  Potentati  contro  a Carlo,  la  ritornata  di  Fer- 
dinando nel  Regno  di  Napoli,  e la  partita  del  Re  di  Fran- 
cia d’Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta  grandezza,  e 
che  inlino  nel  Capitano,  che  aveva  in  cuftodia  la  Cittadel- 
la di  Pifa,  avelie  potuto  più  la  fua,  o indu(lria,o  autorità, 
che  la  volontà , e i comandamenti  del  proprio  Re  : con  le 
quali  regole  mifurando  il  futuro,  e giudicando  la  prudenza, 
e l’ ingegno  di  tutti  gl’  altri  edere  molto  inferiore  alla  pru- 
denza, e ingegno  fuo,(i  prometteva  d’avere  a indirizzare  tem- 
pre ad  arbitrio  fuo  le  cofe  d’Italia,  e di  potere  con  la  fua 
induftria  ' circonvenire  ciafcuno,  la  qual  vana  iraprefiione 
non  dilfimulandoli , nè  per  lui,  nè  per  i Cuoi,  nè  con  pa- 
role, nè  con  dimoltrazioni , anzi  ertcndogli  grato,  che  così 
forte  creduto,  e detto  da  tutti,  rifonava  Milano  il  dì  e la 
notte  di  voci  vane,  e fi  celebrava  per  ciafcuno  con  verli  la- 
tini e volgari,  e con  pubbliche  orazioni,  e adulazioni  la  fa- 
pienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza,  dalla  quale  W de- 
pendeva la  pace,  e la  guerra  d’Italia,  efaltando  infimo  al  Cic- 
lo il  nome  fuo,  e il  cognome  del  Moro,  il  qual  cognome, 
importogli  inlino  da  gioventù,  perché^  era  di  colore  bru- 
no, e per  oppcnione,  che  già  fi  divulgava  della  fuaaftuzia, 
ritenne  volentieri,  mentre  durò  l’Imperio  fuo.  Nè  fu  mi- 
nore l’autorità  del  Moro  nell’ altre  Fortezze  de’ Fiorentini, 
che  folle  fiata  in  quella  di  Pifa,  parendo,  che  ad  arbitrio  fuo 
fi  governartero  in  Italia  non  meno  gl’  inimici,  che  gl’  ami- 
ci, perchè  fe  bene  il  Re,  udite  le  querele  gravirtìme  fattegli 
dagl’  Imbafciatori  de’ Fiorentini,  fe  ne  folle  commollo  gra- 
vemente, e perchè  almanco  fodero  redimite  loro  1’ altre,  a- 
vclfe  mandato  con  nuove  commiflioni,  e con  lettere  di  Li- 
gnì,  Ruberto  di  Verte  fuo  cameriere,  nondimeno  non  efl'em 
do  appreflo  agl’  altri  in  maggior  prezzo  l’autorità  fua, che 

* aggirare 

(a)  Per  quella  fua  vana  prefu nzìo- 
fle  fece  Ludovico  dipigner  nel  Calici  di 
Milano  una  Reina  ,cnc  denotava  Italia , 
con  una  vede  tutta  feminata  a Città, 
c innanzi  le  dava  uno  Scudiero  Moro 
con  una  fccpctta  in  mano,  che  le  net- 
tava la  polvere  della  vede  , volendo  mo- 
ftrar  eli’  egli  era  T Arbitro  della  guerra 


e della  pace  d'Italia,  intendendo  per  il 
Moto  fc  dclTo  , che  purgaflc  le  Città  dai-» 
la  polvere  delle  guerre  . 

(£;  Il  Giovio circe , effer  opinion  d al- 
cuni , che  non  dal  colore  bruno , m* 
d ili'  albero  del  Moro  , eh’  egli  aveva  per 
imprefa,  Lodovico  ebbe  quello  lopran- 
nome . 


I4yó« 


Lodo vi  eufor- 
ia picche  faf- 
fe  chiamato  il 
Moro . 


Ruberto  diV *•» 
fi..- 
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11  1 • fila  fofle  appreso  a fe  medelimo,fu  tanta  l’alidada  di  Li- 

1496.  gnì,  il  quale  a molti  affermava  non  procedere  così  fenza  vo- 
lontà del  Re,  che  per  le  commiffioni  fue  furono  poco  filma- 
ti i comandamenti  Rcej , aggiunte  alia  mala  volontà  de’Ca- 
BituHa^colL  dilani:  però  il  Baftarao  di  Biennali  quale  per  ordine,  e fot- 
f'gHa  Stremi  to  nome  di  Lignì,  teneva  la  guardia  diSerczana,  poi  che 
Hoa'Gtn »«/•  v’ebbe  condotte  le  genti,  e i Commiffarj  de’ Fiorentini  per 
riceverne  la  poffeflìone,  la  confegnò  per  prezzo  di  venticin- 
Str-zma  * tlucm^a  ducati  a’  Genove!!  , e il  medelimo  fece,  ricevuta 
sJriMutiit.  certa  fomma  di  danari,  il  Cartellano  di  Screzanello,  effendo- 
ne  flato  autore,  e mezzano  il  Moro,  il  quale  oppofto  a* Fio- 
rentini, benché  fotto  nome  de’  Genovefi , il  Fracaffa  con  cen- 
to cavalli,  e quattrocento  fanti  impedì,  che  non  recupcraf- 
fero  tutte  l’altre Terre,  che  avevano  perdute  in  Lunigiana, 
delle  quali,  con  l’occailone  delle  genti  mandate  per  riceve- 
re Serezana,  avevano  recuperato  una  parte:  e poco  da  poi 
Entraghes,  fotto  la  cuftodia  del  quale  erano  anco  le  Fortez- 
"JtrVJt’  ze  Pietrafanta,  c di  Mutrone,  e in  cui  mano  era  fimil- 
icndMt,  mente  venuta  Librafatta , ritenutali  quella , la  quale  non  mol- 
inedifi.  ^ niefi  poi  concedette  a’ Pifani,  (*)  vendè  quelle  per  venti- 
feiniila  ducati  a’ Lucchelì , come  precifamcnte  ordinò  il  Du- 
ca di  Milano,  il  quale  aveva  prima  dclìderato,  che  le  con- 
feguiflcro  i Genovclì,  ma  mutata  poi  fentenza,  clcffe  grati- 
ficarne i Lucchelì,  acciocché  avellerò  cagione  d’aiutare  più 
prontamen  tei  Pifani,  e per  congiugnetegli  più,  mediante  que- 
llo beneficio:  le  quali  cofe  lignificate  in  Francia,  con  tutto 
Fune  bei  C^e  ^ & nc  dimoftrallè  alterato  con  Lignì,  e faccflcsban- 

bnuLVLme. dire  Entraghes  di  tutto  il  Reame,  nondimeno  ritornando 
di  rrju-  Bono,  che  oltre  a edere  flato  partecipe  de’  danari  de’  Pil'a- 
ni,  aveva  trattato  in  Genova  la  vendita  di  Serezana,  furo- 
no accettate  le  fue  giuilificazioni,  e raccolto  gratamente  un 
Imbafciatore  de’  Pifani  mandato  inficine  con  lui  a pervade- 
re di  volere  edere  Sudditi  fedeli  della  Corona  di  Francia,  c 
a predare  il  giuramento  della  fedeltà,  benché  non  molto  poi, 
apparendo  vane  le  fue  commidioni  fode  licenziato:  nè  a 
Lignì  fu  impofto  altra  pena,  che,  per  fegno  d’efcluderlo  dal 

fa- 

fa)  Di  ciò  fi  lamentarono  i Geno-  era  (Irto  l’Autore  di  fimi!  rendita.  Ve- 
rdi col  MciTo  del  Duca  di  Milano , eh'  di  il  V efetv»  di  NeUt. 
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favore  Regio,  toltagli  la  facultà  di  dormire,  fecondo  che  era 
confuero,  nella  camera  del  Re,  alla  quale  fu  pretto  reftitui- 
to,  rimanendo  in  contumacia  folamente,  benché  per  non 
molto  lungo  tempo , Entraghes , potendo  in  quelle  cofe , ol- 
tre alla  natura  del  Re,  c gl'  altri  mezzi  e favori,  la  perfua- 
lione  non  falla,  che  i Fiorentini  fodero  neceflitati  a non  11 
fcparare  da  lui , perche  effóndo  maniferta  per  tutto  la  cupi- 
dità de’ Veneziani,  c del  Duca  di  Milano,  li  teneva  per  cer- 
to, che  * etti  tollero  reintegrati  di  Pila,  non  arebhero  ac- 
confcntito  di  collegarli  con  loro  alla  difela  d’  Italia,  alla 
qual  cofa  cercavano  d’ indurgli  con  gli  fpaventi , e co’  mi- 
nacci, non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a loro,  ma 
ballandogli  con  le  genti , che  avevano  mette  in  Pifa , man- 
tenere viva  quella  Città,  e non  gli  lafciarc  perdere  interamen- 
te il  Contado,  perchè  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da 
ogn’  altra  cura  gli  divertiva,  attefo  che  Virginio  racccolti 
al  Bagno  a Rapolano,  e poi  nel  Perugino,  dove  dimorò  qual- 
che giorno , molti  foldati , andava  con  gl’  altri  della  Cafa 
Orlina  verfo  l’Abruzzi,  e al  medclìmo  cammino  andava- 
no con  la  compagnia  loro  Cammillo,  e Pagolo  Vitelli,  a’ quali 
denegando  di  dare  vettovaglie  il  Cartello  di  Montelione,  fu 
da  loro  metto  a facco,  da  che  fpa ventate  1' altre  Terre  della 
Chicfa,  dove  avevano  a pattare,  non  li  ritenendo  per  i gra- 
vi comandamenti  fatti  in  contrario  dal  Pontefice,  concede- 
vano loro  per  tutto  alloggiamento , c vettovaglie,  per  il  che, 
c molto  più  perchè  li  affermava,  che  di  Francia  veniva  per 
mare  nuovo  foccorfo,  parendo  che  le  cofe  Franzcli  follerò 
per  ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande  augumcnto:  nè  po- 
tendo Ferdinando,  il  quale  era  fenza  danari,  e con  molte 
difficoltà,  foftenere  lenza  maggiori  aiuti  tanto  pefo,  fu  co- 
ftretto  di  penfare  per  la  difela  l’uà  a nuovi  rimedj.  Non  avea- 
no  gl’  altri  Potentati  da  principio  comprefo  Ferdinando  nella 
loro  confederazione,  e ancora  che  da  poi  che  ebbe  ricupe- 
rato Napoli,  i Rè  di  Spagna  avellerò  fatto  inllanza,  che  e’ 
vi  fotte  ammetto,  i Veneziani  l’avevano  recufato,  perfuaden- 
dofi  le  fue  necertità  ettèrc  mezzo  atto  al  difegno,  che  già  far 
cevano,  che  in  poteftà  loro  pervenilTe  una  parte  di  quel  Rea- 
me, però  Ferdinando  privato  d’ogni  altra  fperanza , perchè 
Tom.  I.  H h di 

• fi  ejjì  non  foftro  reintegrati  Hi  Tifa,  non  barebbono 


*4 96' 


Virginio  Orjì. 
no, Cammino,.- 
l’apol  Vitti!:, 
ella  volt » d' 
.ibruiti . 


Montelion:’ 
ficcbeggiatt  . 


Ferdinand» , 
perebì  uon  fu 
compre  fi  nello 
lego  da  prin- 
cipio . 
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di  Spagna  non  afpettava  nuovi  fu/ìidj , nè  volevano  gl’  altri 
Collegati  fottoraetterli  a tanta  fpefa,  convenne  col  Senato 
Veneziano,  promettendo  l’ollcrvanza  per  cialcuna  delle  par- 
ti il  Pontehcc,  e gl’  Oratori  de’  Rè  di  Spagna  in  nome  de’ 
fuoi  Rè,  che  i Veneziani  mandaiìero  nel  Regno  in  foccor- 
fo  fuo  il  Marchefe  di  Mantova  loro  Capitano  con  fcttecen- 
to  uomini  d’  arme , («)  cinquecento  cavalli  leggieri,  e tremi- 
la fanti,  e vi  mantenellero  1’  armata  di  mare,  la  quale  allo- 
ra vi  avevano,  ma  con  patto  di  poter  rivocare  quelli  fuflì- 
dj , ogni  volta  che  per  difefa  propria  ne  avellerò  di  bifogno,  e 
gli  preftaHero  per  le  neceflìta  prefenti  quindicimila  ducati , 
e perchè  fodero  adìcurati  di  recuperare  le  fpefe,  farebbero, 
che  Ferdinando  confeghade  loro  Otranto,  Brindili,  e Tra- 
ni,  e confermile  ritenedero  Monopoli,  e Pulignano,  che  a- 
vevano  ancora  in  mano,  ma  con  condizione  di  dovergli  re- 
dimire quando  ne  fodero  rimborfari,  ma  non  potedero  al- 
legare, che,  o per  conto  della  guerra,  o della  guardia,  o del- 
le fortificazioni,  che  vi  facedero,  pa  da  d’ero  la  iomma  di  du- 
cen tornila  ducati,  i quali  porri,  per  edere  nel  mare  di  fopra, 
e perciò  molto  opportuni  a Venezia,  accrefcevano  adai  la 
loro  grandezza,  la  quale,  non  avendo  più  chi  fe  gli  oppo- 
nedb,  nè  edendo  uditi  più,  dopo  la  protezione  accettata  de’ 
Pifani,  i configli  di  coloro,  che  avrebbero  voluto,  che  a’ 
venti,  che  sì  profperi  fi  dimodravano,  le  vele  più  lentamen- 
te fi  fpiegafibro,  cominciava  a didenderlì  per  tutte  le  parti 
d’ Italia , perchè  oltre  alle  cofe  del  Regno  di  Napoli , e di 
Tofcana,  avevano  di  nuovo  condotto  t*)  Adorre  Signore  di 
Faenza,  e accettata  la  protezione  del  fuo  Stato,  il  quale  era 
molto  accomodato  a tenere  in  timore  i Fiorentini,  la  Città 
di  Bologna , e tutto  il  redo  di  Romagna  : a qucdi  aiuti  par- 
ticolari de’ Veneziani  s’aggiugnevano  altri  aiuti  de’ Confe- 
derati, perchè  il  Pontefice,  i Veneziani,  e il  Duca  di  Mi- 
lano mandavano  in  foccorfo  di  Ferdinando  alcune  altre 

. ò genti 


(a)  Il  Bembo  noti  mette  i cinque- 
cento cavalli  , ma  alle  Condizioni  ag- 
giunge , che  riparandoli  il  Monte  di  Sant1 
Angelo  , tenuto  da*  Franzcli , dovcfTe  cf- 
fcr  de*  Veneziani . 

( b ) I Faentini  temendo , clic  Aftor- 
to  putto , e lor  Signore  non  folle  per 


mezzo  d*  alcuni  lor  Fuorufciri  , amici 
de*  Fiorentini , fatto  morire  , fupplica- 
rono  a’  Veneziani , che  volcffero  piglia- 
re il  fanciullo  in  protezione  : il  che  elfi 
accettato  , mandarono  a Faenza  uno  che 
govcrnalTc  lo  Stato*,  e condullero  il  fan- 
ciullo a*  loro  ftipcndj . Bembo, 
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genti  d’arme  foldate  comunemente,  benché  il  Duca,  non 
partitoli  ancora  in  tutto  dalla  li  mutazione  di  non  ccmtrafarc  l4  yd. 

ali’ accordo  di  Vercelli,  non  ottante  che  per  contiglio  fu©  fi  in.- 
drizzallè  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  recufando  che  nelle 
condotte,  o in  altre  apparenze  li  ufailc  il  nome  fuo,  li  era 
convenuto  di  pagare  occultamente  ciafcun  mefe,  per  il  (oc- 
corro del  Reame,  diecimila  ducati.  L’andata  degl’ Orfini, 
e de’ Vitelli  fermò  le  cofe  dell’Abruzzi,  le  quali  erano  in 
manifefto  movimento  contro  a’Franzeii,  efl'endofi  già  ribel- 
lato Teramo,  e Civita  di  Chieti,  e dubitandoli,  che  l’A- 
quila, Città  principale  di  quella  regione,  non  fecefiè  il  me- 
dclìmo,  la  quale  avendo  eglino  confermata  nella  divozione 
Franzefe,  e avendo  recuperato  per  accordo  Teramo,  e lac-  r/c"!Ja *ant 
chcggiata  Julia  nuova,  quali  tutto  l’Abruzzi  feguitava  il  Ja“  M‘a>s" 
nome  de’  Franzefi,  in  modo  che  le  cofe  di  Ferdinando  pa- 
revano per  tutto  il  Regno  in  manifetta  declinazione,  perchè 
la  Calabria  quali  tutta  era  in  potetti  d’  Obignì , con  tutto 
che  la  fua  lunga  infermità,  per  la  quale  s’era  fermato  in  Ghic- 
race,  delle  comodità  a Confai vo  di  tenere  con  le  genti  Spa- 
gmiolc,  e con  le  forze  d’ alcuni  Signori  dei  Paefe,  accefa  la 
guerra  in  quella  provincia.  Gaeta  con  molte  Tetre  circottan- 
ti,  ubbidiva  a’ Franzefi , il  Prefetto  di  Roma  con  la  compa- 
gnia fua,  e con  le  forze  del  fiio  Stato,  recuperate  le  Catte)*  ** 
la  di  Montecafino,  infettava  Terra  di  Lavoro  da  quelli  bau* 
da  , e Mompenfieri , con  tutto  che  molto  I*  impedittè  * 
ufare  le  forze  fue  il  mancamento  de’ danari,  cottrigncva  Fer- 
dinando a rinchiuderti  ne’ luoghi  forti,  opprelfato  dalla  me- 
de li  ma  neceflità  di  danari,  e di  molte  altre  provvilioni»  ma 
fondato  interamente  in  folla  fpcrany.a  del  foceorfo  Vene» 
siano,  il  quale,  perchè  la  convenzione  tra  loro  era  fiata  fatta 

8oco  innanzi,  non  poteva  edere  cosi  pretto,  come  farebbe 
ato  di  bifogno. Tentò  Mompenfieri  d’occupare  per  trae- 
rato  Benevento,  ma  Ferdinando  avutone  fofpotto,  vi  entrò  *£££?*  * 
fobicamente  con  le  foc  genti , Accoda  ronfi  i Franzefi  a Be- 
nevento , alloggiando  al  ponte  a Finocchio,  e avendo  prefo 
Fenezano,  Apice,  e molte  Terre  eircottanti,  ne* quali  luo- 
ghi mancando  loro  le  vettovaglie , e appreffimandefi  il  tem- 
po di  rifeuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia,  entrata 
delle  piò  importanti  del  Reame  di  Napoli,  perché  era  (olita 

Hh  i afe @u> 
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afccndere  ciafcun  anno  a W ottantamila  ducati,  che  tutti  li 
rifcuotcvano  nello  fpazio  quali  di  un  mefe,  Mompcniicri  per 
privare  gl’inimici  di  quella  comodità,  c non  meno  per  l’c- 
llremo  bifogno  delle  lue  genti , fi  voltò  al  cammino  di  Pu- 
glia, della  qual  regione  una  parte  li  teneva  per  fc,  un’altra 
ne  tenevano  gl’inimici,  nè  molto  dietro  a lui  Ferdinando, 
intento  a impedire  più  prefto  con  qualche  arte,  o diligenza 
i progrefli  degl’inimici,  che  a combattere,  inlino  a tanto 
che  i foccorli  fuoi  non  arri  vallerò  : nel  qual  tempo  giunfe 
a Gaeta  un’  armata  Franzefc  di  quindici  legni  grollì , e fette 
minori,  in  fulla  quale  li  erano  imbarcati  a Savona  ottocento 
fanti  Tedefchi  condotti  delle  Terre  del  Duca  di  Ghclleri,  c 
quegli  Svizzeri,  c Guafconi,  che  prima  il  Re  aveva  ordina- 
to che  follerò  portati  in  lulle  navi  grolle,  che  li  dovevano 
armare  a Genova,  alla  quale  armata,  l’armata  di  Ferdinan- 
do, che  era  fopra  Gaera,  per  impedire,  che  non  vi  entraf- 
fcro  vettovaglie,  ellendo  per  mancamento  di  danari  male 
provveduta  delle  cofe  ncccilhric,  aveva  dato  luogo  in  modo 
che  efiendo  entrata  nel  Porto  licuramentc,  i fanti  polli  in 
terra  prefero  Irri , c altre  Terre  circolhmti,  e fatte  per  il 
paefe  molte  prede , iteravano  d’ ottenere  Sella  per  opera  di 
Giambatilla  Caracciolo , che  prometteva  di  mettergli  oc- 
cultamente dentro;  ma  Don  Federigo,  il  quale  elìcndoii  ri- 
dotto con  le  genti,  che  lo  feguitavano  intorno  a Taranro, 
ma  poi  flato  mandato  da  Ferdinando  al  governo  di  Napoli, 
avutane  notizia,  entratovi  fobito  fece  prigioni  il  (A)  Vcfco- 
vo,  c certi  altri  confcii  del  trattato.  In  Puglia,  ove  era  ri- 
dotta la  fomma  della  guerra , procedevano  le  cofe  con  varia 
fortuna  per  l’uno,  c l’altro  efercito,  diftribuitoli  per  l’a- 
fprczza  del  tempo  per  le  Terre , nè  alcuno  in  una  fola  per  la 
incapacità  d’elle,  c attendevano  con  correrie,  e cavalcate 
grolle  a predare  i beftiami,  ufando  piuttoflo  induftria,  c ce- 
lerità, che  virtù  d’armi.  In  Foggia  fi  era  fermato  Ferdi- 
nando -con  parte  delie  foc  genti,  mede  1* altre,  parte  in 

Tro- 


(a)  Il  G/avió  feri  «re , che  di  quella 
gabella  fi  cavano  più  di  centomila  du- 
cati d’  oro  ; c che  Mompcniicri , c Per* 
fino  Seguendo  il  comodo  prefente , piut- 
tofto  che  k ragioni  della  guerra  , con- 
(ìgliavano , che  piuttottc  s attendere  a 


guerreggiare  in  Puglia,  che  intorno  a 
Napoli,  come  voleva  il  Beicaro,  c gli 
altri . 

(I)  A cui  Ferdinando  , \ eco  avanti 
U fua  mena,  fece  poi  tagliar  la  tetta , 
Ucrnh . 
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Troia,  e parte  in  Noccra,  ove  intendendo,  che  tra  San  Se- 
vero, nella  qual  Terra  alloggiava  con  trecento  uomini  d* 
arme  Virginio  Orlino,  venuto  a unirli  con  Mompenfic- 
ri,  e la  Terra  di  Porcina,  ove  era  Mariano  Savello  con  cen- 
to uomini  d’arme,  li  era  ridotta  quantità  quali  infinita  di 
pecore,  e d’altre  beftie,  fi  molle  con  feicento  uomini  d’ar- 
me, ottocento  cavalli  leggieri,  (*)  c mille  cinquecento  fanti, 
e arrivò  all’alba  nel  dì  innanzi  a Sffn  Severo,  fermatoli  qui 
con  gl’  uomini  d’arme  per  relìllere  a Virginio  fe  li  mo- 
velle,  fece  correre  i cavalli  leggieri,  che  allargandoli  per 
tutto  il  paefe  predarono  forfè  fell'antamila  beftie,  ed  effendo 
ufeito  fuora  di  Porcina  Mariano  Savello  a molcfìargli,  lo 
coftrinfero  a ritirarli , perduti  trenta  uomini  d’arme.  Quello 
danno,  c la  vergogna  ricevuta  fu  cagione,  che  Mompenlieri 
raccolte  tutte  le  lue  genti  andò  verfo  Foggia  per  ricuperare 
la  preda,  e l’onore  perduto,  dove  fuccedendogli  più  di  quel- 
lo, che  da  principio  aveva  difegnato,  feontrò  tra  Noccra, 
e Troia  ottocento  fanti  Tedefcni,  venuti  prima  per  mare 
a*  folcii  di  Ferdinando,  i quali  partitili  da  Troia,  dove  era  il 
loro  alloggiamento,  andavano  più  per  propria  temerità,  che 
per  comandamento  del  Re,  e contro  al  conliglio  di  Fabrizio 
Colonna,  che  alloggiava  medclimamcnte  a Troia,  per  unirli 
a Foggia  con  Ferdinando,  i quali  non  potendo  i’alvarli  nè 
con  la  fuga,  nc  con  l’armi,  ne  volendo  arrenderli,  furono, 
combattendo,  tutti  ammazzati,  non  lafciata  perciò  la  vitto- 
ria fenza  fanguc  agl’inimici.  PrefentoflI  poi  Aiompenlieri  con 
1’  cfercito  ordinato  a combattere  innanzi  a Foggia,  ma  non 
lafciando  Ferdinando  ufeire  fuori  altri,  che  i (*)  cavalli  leg- 
gieri , andarono  ad  alloggiare  al  bofeo  della  (f)  Incoronata , 
dove  flati  due  dì  con  dimcultà  di  vettovaglie , c riavuto  la 
maggior  parte  delle  beftie  predate , di  nuovo  tornarono  in- 
nanzi a Foggia,  e alloggiati  quivi  una  notte  ritornarono 

u ■ 

da’  dinari  de’  Venerimi . Il  Re  F.r di- 
na mio  ancora  ufcl  fuor  di  Foggia , ma 
in  mulo  adicurato,  che  non  li  partì 
punto  dalle  mura,  nè  dalle  porte,  ed 
era  difillo  dall'  artiglierie  piantate  da 
ogni  parte  . Giovi» . 

(c)  Quella  è una  Chicli  polla  in 
meno  de'  bofehi . 


(a)  ■Settecento  ferire  il  Giov  o ; e 
raccontando  quella  fazione  molto  bella , 
e animofa  , dì  quali  la  gloria  di  tutta 
a Cainmillo  Vitelli , che  quel  giorno  la 
prima  volta  usò  gli  archibugieri  a ca- 
vallo . 

(4)  Quelli  cavalli  leggieri  erano  Gre- 
ci , di  quelli  che  poco  prima  da  Mace- 
donia ermo  pattati  a Foggia,  condotti 


Mariano  Si- 
•itilo . 


Strage  dì  fan- 
ti Tedrftbi 


Digitized  by  Google 


i^6. 


Coglione  Ja 
prefa  per  f or- 
za eoa  molta 
crudeltà . 


Marcbefe  di 
Mantova  nel 
foccorfo  di 
Ferdiuando . 


Ctfare  £ Ara • 
gona . 


24 6 dell'istoria  d’italjà 

il  giorno  profumo  a San  Severo,  non  avendo  condotta  tutta 
la  preda  riavuta,  perchè  nel  ritornarcene  ne  fu  tolta  loro  una 

E arte  da’ cavalli  leggieri  di  Ferdinando.  Così  difperdendoli 
: beftie,  cavò  l’ una  parte,  e 1’  altra  delle  entrate  della  Do- 
gana piccolirtima  utilità.  Andarono  pochi  giorni  poi  i Fran- 
zelì , cacciati  dalla  penuria  delle  vettovaglie,  a Campobalio, 
che  fi  teneva  per  loro,  dal  qual  luogo  l«)  prefero  per  forza 
la  Coglionerà,  ovvero  (Sfigonifa  Terra  vicina,  dove  da’ Sviz- 
zeri contro  alla  volontà  de’  Capitani  fu  ufata  crudeltà  tale, 
che  fe  bene  fi  empiè  il  paefe  di  fpavento,  alienò  da  loro  gl’ 
animi  di  molti,  e Ferdinando  attendendo  a difendere  il  me- 
glio che  poteva  le  cofe  fuc,  c afpettando  la  venuta  del  Mar- 
chcfe  di  Mantova,  riordinava  in  tanto  le  genti  con  fedicimi- 
ia  ducati,  che  gl’  aveva  mandati  il  Pontefice,  c con  quegli, 
che  aveva  potuti  raccorre  da  fe:  nel  qual  tempo  fi  unirono 
con  Mompenlieri  gli  Svizzeri,  e gl’  altri  fanti,  che  erano  ve- 
nuti per  mare  a Gaeta:  e da  altra  parte  il  Marchefe  di  Man- 
tova entrato  nel  Regno,  e venuto  a.  Capua  per  la  via  di 
San  Germano,  avendo  per  il  cammino  prefe , parte  per  fòrza, 
parte  per  accordo,  molte  Terre,  benché  di  piccola  importan- 
za, fi  unì,  circa  il  principio  di  Giugno, col  Re  (*)  a Nocera, 
dove  Don  Cefare  d’ Aragona  condurtè  le  genti, che  erano  fiate 
intorno  a Taranto.  Così  ridotte  in  luoghi  vicini  quali  tutte 
le  forze  de’  Franzefi , e di  Ferdinando,  fuperiori  le  Franzclì  di 
fanti,  l’ Italiane  di  cavalli,  pare  va  molto  dubbio  l’evento  delle 
cofe,  non  fi  potendo  difeernere,  a quali  delle  due  parti  folle 
per  inclinare  la  vittoria.  Il  Re  di  Francia  da  altra  parte  trat- 
tava delle  provvifioni  di  foecorrere  i fuoi , perchè  come  ebbe 
intefa  la  perdita  delle  Cartella  di  Napoli,  e che  per  non  eflere 
fiate  redimite  le  Fortezze  a’ Fiorentini,  mancavano  alle  fue 
genti  i danari,  e i foccorii  loro,  fvegliato  dalla  negligenza, 
con  la  quale  pareva  forte  ritornato  in  Francia,  cominciò  di 
nuovo  a voltare  l’animo  alle  cofe  d’Italia,  e per  edere  piò 
fpedito  da  tutto  quello,  che  lo  porcile  ritenere,  e per  potè* 

re, 


,(«)  Il  Giovi»  die* . eh,  I»  tttra  di 
Coglionata  non  fu  Praia  par  (una.  ma 
fi  arra  fai  a dopo  rara  , fu  da'  Tadatobi  > 
a da'  Frantali  rumata  , ammaliati  i taf* 
ramni , a f mg  tignata  la  donna . 


(4)  Non  a Nocara,  ma  nalla  cam» 
pigna  di  Foggia , feriva  il  Girvi» , cha 
il  Marchafa  di  Mantova  trovb  it  R»  Pe- 
dinando . Ma  poco  dopo  foggiugna , cha 
l' unirono  prato  Locata  l' un  con  l' altro. 
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re,  dimoftrandofi  grato  de’beneficj  ricevuti  ne'fuoi  pericoli,  = 
ricorrere  dinuovo  più  confidentemente  all'aiuto  celefte,  an- 
dò in  porte  a Torli,  e poi  a Parigi,  per  fatisfàre  a'  W voti 
fatti  da  fe  il  dì  della  giornata  di  Fornuovo,  a San  Martino, 
e a San  Dionigi,  donde  ritornato  con  la  medelima  diligenza/ 
a Lione,  li  rifcaldava  ogni  dì  più  in  querto  penderò,  al  quale 
era  per  fe  ftertò  inclinatillimo,  attribuendoli  a grandifuma 
gloria  Pavere  acquiftato  un  Reame  tale,  e primo  di  tutti  i 
Rè  di  Francia,  dopo  molti  fecoli,  avere  perfonalmcnte  rin- 
novata in  Italia  la  memoria  dell’armi,e  delle  vittorie  Fran- 
zeii,  e pervadendoli , che  le  didìcultà,  le  qiiali  avea  avute 
nel  ritornare  da  Napoli,  fodero  procedute  più  da’difordini 
fuoi,  che  dalia  potenza,  o dalla  virtù  degl'italiani,  il  nome 
de’  quali  non  era  più  nelle  cofe  della  guerra , appredò  a* 
F’ranzeii,  in  alcuna  eftimazione,  e l’accendevano  ancora  gli 
{limoli  degl’  l*)  Oratori  de’ Fiorentini,  del  Cardinale  di  San 
Piero  in  Vincola,  e di  Gianiacopo  da  Triulzi,  ritornato  per 
quella  cagione  alla  Corte,  in  compagnia  de’ quali  facevano 
la  medelima  inrtanza  Vitellozzo,  % Carlo  Orlino,  e dipoi 
il  Conte  di  Montorio,  mandato  per  il  medefimo  effetto  da’ 
Baroni,  che  feguitavano  la  parte  Franzefe  nel  Regno  di  Na- 
poli, e ultimamente  vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Sinifcal- 
co  di  Belcari,  il  quale  dimoftrava  fpcranza  grande  di  vitto- 
ria, in  cafo,  che  fenza  più  dilazione  lì  mandade  foccotfo  con- 
veniente, e per  contrario,  che  le  cofe  di  quel  Reame , eden- 
dò  abbandonate,  non  potevano  foftenerfi  lungamente,  e ol- 
tre a quelli,  una  parte  de’ Signori  grandi  di  Francia,  (lati 
prima  alieni  dall’  imprefe  d’ Italia , conforra  vano  il  medefimo 
per  la  ignominia,  che  del  lafciarc  perdere  l’acquillo  fatto, 
rifultava  alla  Corona  di  Francia,  e molto  più  per  il  dan- 
no, che  tanta  nobiltà  Franzefe  fi  perdede  nel  Reame  di  Na- 
poli, nè  fi  radunavano  quelli  concetti  per  i movimenti,  i 

quali 


(*)  Di  quelli  voti  fitti  dal  Re  Car- 
lo nella  giornata  al  Taro,  fi  fa  menaio- 
iie  di  fopra . 

c b)  Oltre  agl’  Oratori  de’  Fioren- 
tini pone  il  Gioviti  lungo  catalogo  di 
Fuorufciti,  che  facevano  querele  al  Re 
per  follecitarlo  a venire  in  Italia  ; e 
adduce  cagioni  più  coptofe  delie  lor  que- 


rele , che  qui  non  fi  leggono . Il  nume- 
ro anco  de’  querelanti  è maggiore  , per- 
ciocché v’aggiugnc  Paolo  Iregofo  Car- 
dinale, ed  lblcto  dal  Ficfco  , Trajano 
Pappicrda  , e altri  ; ma  egli  pone  que- 
llo eflcr  fucccITo  in  Francia  dopo  la  mor- 
te del  ke  Ferdinando  di  Napoli. 


149  6. 

r di  Frttuci t 
1 t fiditi  fa* 
i voti  oT #r- 
, t a Parigi , 
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quali  fi  dimoftravano  per  i Rè  di  Spagna  dalla  parte  di 
Perpignano,  perchè  effendo  apparati  (*)  maggiori  in  nome, 
che  in  fatti,  e le  forze  di  quei  Rè  più  potenti  alla  difefa 
de’ Regni  proprj,  che  all*  ofFefa  de’ Regni  d’altri,  fi  giu- 
dicava fufficiente  rimedio  1’  aver  mandare  a Nerbona , e 
nell’ altre  Terre,  che  fono  alle  frontiere  di  Spagna,  molte 
genti  d’arme,  non  fenza  compagnia  ' fufficiente  di  Svizze- 
ri. Però  convocati  dal  Re  nel  conliglio  tutti  i Signori,  e 
tutte  le  perfonc  notabili,  che  fi  trovavano  nella  Corte,  fi t 
deliberato, che  con  più  celerità, che  fi poteffe,  tornarti:  in  Arti 
il  Triulzio,  .con  titolo  di  Luogotenente  Regio,  c con  lui 
ottocento  lance,  duemila  Svizzeri,  e duemila  Guafconi,  c 
che  poco  dopo  lai  paffaffe  i monti  con  altre  genti  il  Duca 
d’  Orliens,  e finalmente  con  tutte  l’ altre  provvifìoni,  la  pcr- 
fona  del  Re,  il  qual  pafl’ando  potentemente  non  fi  dubita- 
va, che  aderirebbero  alla  volontà  fui  gli  Stati  del  Duca  di 
Savoia,  c de’  Marchefi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  oppor-  * 
tuni  molto  a fare  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano,  e 
fi  credeva,  che  dal  Cai||one  di  Berna  in  fuori,  il  quale  a- 
veva  promeffo  al  Duca  di  Milano  di  non  I’ offendere,  tutti 
i Cantoni  de’  Svizzeri  anelerebbero  agli  ftipendj  fuoi  con 
grandiffima  prontezza,  le  quali  deliberazioni  proccderono  con 
maggior  confentimento  per  l’ardore  del  Re,  il  quale  innan- 
zi che  entraffie  nel  configlio,  aveva  pregato  ftrcttamentc  il 
Duca  di  Borbone,  che  con  efficaci  parole  dimoftraffe  effere 
neccffario  il  fare  potentini mamentc  la  guerra,  c poi  nel  con- 
figlio ribattuto  con  la  mcdelìma  caldezza  1’  Ammiraglio,  il 
quale  feguitato  da  pochi,  aveva  non  tanto  contradiccndo 
direttamente,  quanto  proponendo  molte  difficultà,  cercato 
d’intiepidire  per  indiretto  gl’ animi  degl’  altri:  c affermava 
il  Re  palefemente,  che  in  poterti  fua  non  era  di  fare  altra 
deliberazione,  perchè  la  volontà  di  Dio  lo  cortrigneva  a ri- 
tornare in  Italia  pcrfonalmentc.  Fu  deliberato  nel  mcdelìmo 
configlio,  che  trenta  navi,  tra  le  quali  una  Caracca  groffif- 

lima 

' conveniente 

(0)  Dice  il  Giovio,  che  Re  Fer-  rore  ai  nemici , che  far  guerra  , concfcen- 
binando  molto  tenace  di  denari , volc-  do , che  non  fi  poteva  far  lenza  gran 
va  a Perpignano  piutrofto  far  inoltra  d*  numero  di  danari . 
un  grande  elercito , raunato  per  dar  ter- 
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fima  detta  la  (*)  Nor manda , e un’altra  Caracca  grolla  della 
Religione  di  Rodi,  paffaffero  dalla  Colla  del  Mare  Oceano 
ne’  Porti  di  Provenza,  dove  s’armallero  trenta  tra  Galee  lot- 
tili, e Galeoni,  per  mettere  con  sì  grolla  armata  nel  Reame 
di  Napoli,  foccorfo  grandillìmo  di  gente,  di  vettovaglie , di 
munizioni,  e di  danari,  e nondimeno,  che  non  allettando 
che  quella  folle  in  ordine,  fi  mandade  fubito  qualche  navi- 
lc  carico  di  gente,  e di  vettovaglie,  oltre  a tutte  le  quali  co- 
fe  fu  ordinato,  che  a Milano  andaflc  Rigault  Maetlro  di  Ca- 
fa  del  Re,  perchè  il  Duca,  benché  non  avelli:  dato  le  fue  Ca- 
racche, nè  permeilo  Tarmarli  per  il  Re  a Genova,  c redi- 
mito folamente  i legni  prefi  a Rapalle,  ma  non  le  dodici 
Galee  ritenute  nel  porto  di  Genova,  fi  era  sforzato  di  feu- 
farfi  con  la  inobbedienza  de’  Genovcli,  c tenuto  continua- 
mente  con  varie  pratiche  uomini  fuoi  approdo  al  Re,  al  qua- 
le aveva  di  nuovo  mandato  Antonmaria  Palavilino,  affer- 
mando che  era  difpodo  a odervare  l’accordo  fatto, diman- 
dando gli  {òffe  prorogato  il  tempo  di  pagare  al  Duca  d’Or- 
liens  i cinquantamila  ducati  promelfi  in  quella  concordia , 
dalle  quali  arti  benché  riporaffe  piccolo  frutto,  effendo  no- 
tiffmia  al  Re  la  mente  fua,  sì  per  T altre  azioni,  sì  perchè, 
per  le  lettere,  c in  finizioni  fue,  che  erano  date  intercette, 
era  venuto  a luce  edere  da  lui  dimoiati  continuamente  il 
Re  de’ Romani,  c i Rè  di  Spagna  a muovere  la  guerra  in 
Francia,  nondimeno  fperandofi , che  forfè  il  timore  lo  in- 
durrebbe a quello,  da  che  era  aliena  la  volontà,  fu  com- 
medo  a Rigault,  che  non  difputando  della  inoffervanza  paf- 
fata,  gli  fignificaffe  in  potefià  fua  edere  di  cancellare  la  me- 
moria dell’offefe,  cominciando  a offervarc,  rendendo  le  ga- 
lee, concedendo  le  Caracche,  e permettendo  Tarmare  a Ge- 
nova, e gli  foggiugnefie  la  deliberazione  della  paffata  del 
Re,  la  quale  farebbe  con  gravidìmo  fuo  danno,  fe  mentre 
gl*  era  offerta  la  facultà,  non  ritornade  a quell’ amicizia,  la 
quale  il  Re  fi  perfuadeva,  che  egli  piuttodo  per  fofpetti  vani, 
che  per  altra  cagione  aveffe  imprudentemente  difprezzata. 
Già  la  fama  degl’ apparati,  che  fi  facevano,  trapaffata  in 
. Tom.  I.  li  Ira- 

to) Sopra  quella  Nave  Norraanda , di  portata,  vennero,  come  dirò  di  fot- 
cb’  era  , fecondo  il  Bemto , di  1 :oe>%  botti  to  , Vitellone  Vitelli , e Carlo  Orfrno . 


I49Ó. 


Riganti  a Mi- 
lana. 


Antan  Maria 
Palavi  fina , 
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Italia  aveva  dato  molta  alterazione  a* Collegati,  e fopra  tutti 
Lodovico  Sforza,  elfendo  il  primo  efpolto  all’impeto  degl’ 
inimici,  fi  ritrovava  in  grandiffima  anfietà,  intefo  maffima- 
mente,  che  dopo  la  partita  di  Rigault  dalla  Corte,  il  Re 
con  parole,  e dimoftrazioni  molto  1 brufche  aveva  licenziati 
tutti  gl’  agenti  fuoi,  il  perchè  rivoltandoli  nella  mente  la 
grandezza  del  pericolo,  e che  tutti  i travagli  della  guerra  li 
riducevano  nel  fuo  Stato,  fi  farebbe  fàcilmente  accomodato 
alle  richiede  del  Re,  fe  non  1’  avertè  ritenuta  il  fofpetto  per 
la  confcienza  delle  offefe  fattegli,  per  le  quali  era  generata 
da  ogni  parte  tale  diffidenza,  che  e’ folle  più  difficile  trovare 
mezzo  di  ficurtà  per  ciafcuno,  che  convenire  negl’  articoli 
delle  differenze,  perche  togliendoli  alla  iicurezza  dell*  uno, 
quel  che  fi  confentirtè  per  afficurare  l’altro,  niuno  voleva  ri- 
mettere nella  fede  d’  altri , quel  che  l’ altro  ricufava  di  ri- 
mettere nella  fua:  cosi  ftrignendo  la  neceffità  Lodovico  a 
prender  quel  configlio,  che  gl’  era  più  molefto,  per  cercare 
almeno  di  allungare  i pericoli,  continuò  con  Rigault  farti 
medefime,  che  aveva  ufate  infino  allora , affermando  molto 
efficacemente,  che  farebbe  ubbidire  i Geno  veli,  ogni  volta 
che  il  Re  delle  nella  Città  d’ Avignone  ficurtà  diffidente 
per  la  rellituzione  delle  navi,  e che  ciafcuna  delle  parti  pro- 
mettefie,  dando  ortaggi  per  f oflervanza , che  cofc  nuove  in 
pregi udicio  dell’ altra  non  fi  tentaffero,  la  qual  pratica  conti- 
nuata molti  giorni,  ebbe  finalmente  per  varie  cavillazoni , 
e difficultà,  che  s’interponevano,  P effetto  medelìmo, che  a- 
vevano  avuto  P altre,  ma  Lodovico,  non  confumando  que- 
llo tempo  inutilmente,  W mandò,  mentre  pendevano  que- 
lli ragionamenti,  uomini  al  Re  de’  Romani  per  indurlo  a 
paffare  in  Italia  con  l’aiuto  fuo,  e de’ Veneziani,  e a Ve- 
nezia mandò  Imbafciatori  a ricercargli,  che  per  provvedere  al 
pericolo  comune,  concorreffero  a quella  fpefa,  e che  man- 
daffero  verfo  Aleffandria  i fuffidj,  che  fodero  necellarj  per 
opporli  a’  Franzefi , il  che  da  loro  fu  offèrto  di  fare  pron- 


to) Non  pur  confcntirono , dice  il 
Giovi»,  i Veneziani  a chiamar  l’ Impe- 
ratore, come  qui  fotte  fogeiugne,  in 
Italia  ; ma  ancora  Papa  Alcflàndro  con- 
tro ai  Franzefi , e i Fiorentini , 11  Bim- 


bo vi  aggìugnc  di  più  il  contento  del  Re 
di  Spagna,  e dice,  che  perciò  i Vene- 
ziani , e Lodovico  mandarono  denari  a 
Celare , c così  anco  il  Papa  per  aflòldar 
quattromila  Svizzeri. 
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tiflìmamcnte,  ma'  non  inoltrarono  già  la  mede  lini  a facilità 
nella  pairata  del  Re  de’  Romani,  poco  amico  alla  loro  Re- 
pubblica, rifpetto  a quello  pollcdevano  in  terra  ferma,  ap- 
partenente all’Imperio,  e alla  Cafa  d’  Aultria,  nè  fi  con- 
tentavano, che  a fpefe  comuni  fi  conducete  In  Italia  un  e- 
fercito,  che  in  tutto  dependede  da  Lodovico,  nondimeno 
continuando  Lodovico  di  farne  inltanza,  perchè  oltre  all1  al- 
tre ragioni,  che  lo  movevano,  le  forze  fole  de*  Veneziani 
nello  Stato  di  Milano  gl’  erano  fofpctte,  dubitando  quel  Se- 
nato, che  egli,  il  quale'  Capevano  ellcre  grandemente  im- 
paurito, non  li  precipitate  a riconciliarli  col  Re  di  Francia, 
predò  finalmente  il  fuo  confentimento , e mandò  per  la 
cagione  medelima  a Cefare  Imbafciatori.  Temevano  ancora  i 
Veneziani,  e il  Luca,  che  i Fiorentini,  come  il  Re  avef- 
fe  pattato  i monti,  non  facclfcro  nella  riviera  di  Genova 
qualche  movimento!  però  ricercarono  Giovanni  Bentivo- 
gli,  che  con  trecento  uomini  d’arme,  co’ quali  era  condot- 
to da’ Confederati,  afialtafie  da’  confini  di  Bologna  i Fio- 
rentini, promettendogli,  che  nel  tempo medefimo  farebbero 
molcftati  da’Seneli,  e dalle  genti,  che  erano  in  Pifa,  e of- 
ferendogli d’ obbligarli  in  calo,  che  occupaffe  la  Città  di  Pi- 
ftoia,  a confervarvelo,  di  che,  benché  il  Bentivoglio  dette  lo- 
ro fperanza,  nondimeno  avendone  l’animo  molto  lontano, 
e temendo  non  poco  della  venuta  de’  Franzeli , mandò  oc- 
cultamente al  Re  a feufarfi  delle  cofe  pallate  per  la  neceflì- 
tà  del  lito,  nel  quale  è polla  W Bologna , e a olferirc  di  vo- 
ler depender  da  lui,  e d’ attenerli  per  rifpetto  luo  da  mole- 
ftare  i Fiorentini.  Ma  non  ballava  la  volontà  del  Re,  ben- 
ché ardentilfima,  a mettere  a cfecuzione  le  cofe  deliberate, 
con  tutto  che  l’onore  proprio,  e i pericoli  del  Regno  di  Na- 
poli ricercattero  preltittima  elpedizionc,  perchè  il  Cardinale 
di  San  Maio,  in  cui  mano  era,  oltre  all4)  maneggio  de’ da- 
nari, la  fomma  di  rutto  il  governo,  benché  apertamente  non 
contraddicefle , differiva  tanto  , con  allungare  i pagamenti 
necelfarj,  tutte  1’ cfpedizioni , che  provviiione  alcuna  a ef- 

I i 2 fetto 


tra  noto 


(a)  Cioè  in  mezzo  a'  nemici  colle- 
gati , e a'  Fiorentini . 

(4)  Di  Copra  nel  lib.  t.  ha  detto 
che  Guglicmo  Bullone  ito  . allora  Vef- 


covo  di  S.  Maiò , era  fopra  le  finanze  , 
e aveva  gTandiflima  introduzione  in 
tutte  le  faccende  importanti  del  Regno 
di  Francia. 


14  96. 


Gin-m  Beati- 
vagli  per f *afo 
da'  V e ne  zi ani 
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fetto  non  fi  conduceva,  morto , o per  parergli  miglior  mez- 
zo a perpetuare  la  Tua  grandezza,  non  facendo  fpefii  alcuna, 
che  non  appartenere  all’  utilità  prefente,  o a' piaceri  del  Re, 
non  avere  cagione  di  proporre  o«;ni  giorno  dillicultà  di  co- 
fe,  e necertìtà'di  danari,  o perche,  come  molti  dubitavano, 
corrotto  da  premj,  c da  fperanze,  avertè  fegreta  intelligen- 
za, o col  Pontefice,  o col  Duca  di  Milano:  nè  a quello  ri-  , 
mediavano  i conforti,  c comandamenti  del  Re,  pieni  qual- 
che volta  di  fdegno,c  di  parole  ingiuriofe,  perchè  conofcen- 
do  qual  folle  la  fua  natura,  gli  farisfàccva  con  promette  con- 
trarie agli  effetti,  e così  cominciata  a ritardarli  per  opera  fua 
1’  efccuzione  delle  cofe  difegnate,  li  turbarono  quali  in  tutto 
per  un  accidente  inafpettato,  che  foprav venne.  Imperocché 
alla  fine  del  mefe  di  Maggio  il  Re , quando  ciafcuno  afpet- 
tava,  che  non  molto  poi  lì  movertè  per  pattare  in  Italia,  de- 
liberò d’andare  a Parigi,  allegando  che,  fecondo  il  collume 
degl’  antichi  Rè,  voleva  innanzi  fi  partirtè  di  Francia,  pi- 
gliare licenza  con  le  cerimonie  confuetc  (")  da  San  Dionigi, 
e nel  pattare  da  Torli,  da  San  Martino, e che  avendo  depo- 
rto di  pattare  in  Italia  abbondantilfimo  di  danari,  per  non 
fi  ridurre  nelle  necelfità,  nelle  quali  era  flato  l’anno  dinan- 
zi, bifognava,  che  induccttè  P altre  Città  di  Francia  ad  ac- 
comodarlo di  danari , con  P efempio  della  Città  di  Parigi , 
dalla  quale  non  otterrebbe  ettère  accomodatole  non  v’ an- 
darte  perfonalmente,  e che  approflìmandali  in  là,  farebbe  più 
follecite  cavalcare  le  genti  d’ arme,  che  lì  movevano  di  Nor- 
mandia, c di  Piccardia,  affermando  che  innanzi  alla  partita 
fua  fpedirebbe  il  Duca  d1  Orliens,  c che  in  termine  d’ un 
mefe  farebbe  ritornato  a Lione.  Ma  lì  credette,  che  la  più 
vera  e principale  cagione  folle,  d’ eflcre  egli  innamorato  in 
camera  della  Reina , la  quale  poco  avanti  era  andata  a Torli 

con 


(4)  Vedcfi,  che  gli  uomini  unire 
volte  n vogliono  della  coperta  della  Re- 
ligione per  velare  le  proprie  padioni  : il 
■che  di  prefente  fi  verifica  nel  Re  Car- 
lo , eh’  andava  a vifitar  la  Dama  , e fin- 
geva d’ andar  a pigliar  licenza  da  S. 
Dionigi . e da  S.  Martino  ; così  a’  tem- 
pi isoliti  ne’  tumulti  della  Francia  con- 
tro al  prefente  Re  Carlo  IX.  molti  Prin- 
cipi fimulando  Religione , e dicendo  di 


voler  difender  la  libertà  delle  confcien- 
zie  , alpiravano  alla  Corona  di  Francia, 
volendo  privarne  il  Ite,  eh’  tra  fanciul- 
lo, e la  madre  eh'  è fnrciticra . Cosi  Ciò- 
vanni  Galca7.r0  Viiconti,  che  fu  pri- 
mo Duca  di  Milano  , fimulando  Reli- 
gione , e d’  andar  per  voto  alla  Madon- 
na del  Monte  l’opra  Varcfio,  fece  pri- 
gione Barnaba  fuo  Zio  , che  li  teneva 
occupato  lo  Stato- 
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con  la  fua  corte:  nè  potettero  i configli  de’  luoi , nè  gli  il  retti 
preghi,  e quali  lacrime  degl’italiani,  rimuoverlo  da  quella-  1 
dcliberazione,  i quali  gli  dimoierà  vano  quanto  folle  danno- 
fo  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra,  malfimamente 
in  tante  neceflìtà  de’  fuoi  nel  Regno  Napoletano,  e quanto 
forte  perniciofa  la  fama,  che  volerebbe  per  Italia, clic  li  fof- 
fc  allontanato,  quando  doveva  apprortìmarli,  variarli  pcro- 
gni  piccolo  accidente,  per  ogni  leggicr  romorc,  la  riputa- 
zione delle imprefe, ed  ciier  moltodithcile  il  ricuperarla , quan- 
do è cominciata  a declinare,  quando  ben  li  fàceflèro  poi  ef- 
fetti molto  maggiori  di  quegli,  che  gli  uomini  prima  li  era- 
no promeflì,  i quali  ricordi  deprezzando  egli,  ed  ellcndo  fo- 
prallato  un  mele  di  più  a Lione,  lì  morte  a quel  cammino, 
non  avendo  fpedito  altrimenti  il  Duca  d’Orliens,  ma  folo 
mandato  in  Arti  con  (">  ' non  molta  gente  il  Triulzio,  non 
tanto  per  le  preparazioni  della  guerra,  quanto  per  ftabilire 
Snella  fua  divozione  Filippo*  Monlignorc,  fucceduto  nuova- 
mente,  per  la  morte  del  piccolo  Duca  fuo  nipote,  nella  Du- 
cca  di  Savoia,  nè  fi  fece  innanzi  alla  partita  fua  per  le  co- 
lè del  Regno  altra  provvilione,  che  di  mandare  con  vetto* 
vaglie  fei  navi  a Gaeta,  dando  fperanza,  che  prerto  feguite- 
rebbe  l’ armata  grolla , e di  provvedere  per  mezzo  di  mer- 
catanti, a Firenze  (benché  tardi)  quarantamila  ducati  per 
fargli  pagare  a Mompcnfieri,  perche  i Svizzeri,  e i Tede- 
fchi  avevano  proteftato,  che  non  ellcndo  pagati  innanzi  alla 
fine  di  Giugno,  parterebbero  nel  campo  degl’inimici.  Rima- 
fero a Lione  il  Duca  d’Orliens,  il  Cardinale  di  San  Maio, 
c tutto  il  configlio,  con  commilìione  d’  accelerare  le  prov- 
vilioni,  alle  quali  fc  il  Cardinale  era  proceduto  lentamente 
in  prefenza  del  Retrocedeva  molto  più  lentamente,  ertèn- 
do  aliente:  ma  non  potevano  le  cofe  del  Reame  di  Napoli 
afpettare  la  tardità  di  quelli  rimedj,  ellcndo  ridotta  la  guer- 
ra in  termine,  per  gli  eferciti  congregati  da  ogni  banda,  e 
per  molte  difficultà,  che  da  tutte  due  le  parti  lì  feoprivano, 
che  era  necefl'ario,  che  fenza  più  dilazione  fi  tcrminarte  la  r . . „ 
guerra.  Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  feco  le  genti  /»•<?/•  daF*r- 
Veneziane,  prefa  la  Terra  di  Calici  franco,  dove  fi  unirono  d‘uando- 

* foca  gente  fcCQ  , 

{a)  Co  a due  di  cavalli , dice  il  Giovi » . 
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feco  con  dugento  uomini  d’  arme  M Giovanni  Sforza  Signore 
di  Pcfero,  c Giovanni  da  Gonzaga  Fratello  del  Marchefe  di 
Mantova  condottieri  de’  Confederati,  in  modo  che  in  tut- 
to erano  nel  fuo  campo  mille  dugento  uomini  d’arme,  mil- 
le cinquecento  cavalli  leggieri , e quattromila  fanti,  e i Fran- 
zelì  nel  tempo  medelimo  li  erano  accampati  a Circellc,  pro- 
pinquo a dieci  miglia  a Benevento,  appredo  a’ quali  accolla- 
toli Ferdinando  a quattro  miglia,  li  pofe  a campo  a Fran- 
gete di  Monteforte,  il  qual  luogo,  perchè  era  ben  provve- 
duto, non  prefero  al  primo  all'alto.  Levaronli  i Franzefi  da 
Circelle  per  (occorrerlo,  ma  non  arrivarono  a rempo,clTcn- 
doli  per  timore  del  fecondo  adulto  arrenduti,  lafciata  la  Ter- 
ra a dilcri/ione,  i (*)  fanti  Tedefci  che  la  guardavano:  la  qual 
cofa  conofciiita  da’  Franzcli,  farebbe  data  cagione  della  loro 
felicità,  fe,  o per  imprudenza,  o per  mala  fortuna  non  a- 
vedèro  perduta  tanta  occaiione,  perchè  (così  confeda  quali 
ciafcuno  ) avrebbero  quel  giorno  facilmente  rotto  1’  efercito 
inimico,  perchè  occupata  la  maggior  parte  nel  facco  di  Fran- 
gete, non  attendeva  a’ comandamenti  de’ Capitani,  i quali 
vedendo  che  già  tra  i Franzefi , e l’alloggiamento  loro  non  era 
in  mezzo  altroché  una  valle,  li  sforzavano  con  grandidima 
diligenza  di  rimettergli  indente . Conobbe  Mompenlieri  sì 
grande  occadone,  conobbela  Virginio  Orlino,,  de’ quali  l’uno 
comandava,  l’altro,  dimoftrando  la  vittoria  certa,  pieno  di 
lacrime  pregava,  che  non  tardaderoa  palfare  la  valle,  men- 
tre che  nell’  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cofa  di 
confudone,e  di  tumulto,  mentre  che  i foldati,  attendendo 
parte  a rubare,  parte  a portar  via  le  cofe  rubate,  non  udi- 
vano l’imperio  de’ Capitani.  Ma  Persi  uno  de’ principali, 
dopo Mompenderi, dell’ efercito,  modo  oda  leggerezza  gio- 
venile,  o come  più  li  credette,  da  invidia  della  fua  gloria , 
allegando  il  difavvantaggio  del  palfare  la  valle,  udendo 

ut  * i fotto 


(a)  Giovanni  Sforza  , per  quanto  fi 
legge  nel  Giovio  , era  entrato  in  Bene- 
vento  per  foccorrer  quella  Cittì  cT  or- 
dine del  Re;  il  che  fu  cagione  * che 
forte  difefa  , tornandofene  i Franzefi  in- 
dietro a M u renne  , e Giovanni  Gonza- 
ga intorno  al  Cartello  di  Porto  , menò 
in  focccrfo  del  Re  una  banda  di  caval- 
li , pagata  dei  Tuoi  propri  danari . 

(b)  Non  fanti  Tedcfchi,  ma  400. 


Guafconi,  (cri ve  il  Giovi*  eh’ erano  in 
Frangette:  i quali  battuto,  c rotto  il 
muro  da  non  molti  colpi  d’  artiglieria  , 
a’ conforti  di  Cerbcllione  s' arre  le  ro  per 
paura  infieme  col  Cartello . 

(c  Querta  valle  è deferì  tra  dal  Gio- 
vio , il  quale  dice  , che  col  parer  di  Per- 
si , convennero  anco  Paolo  Orlino  , c il 
Liviano,  tenendo, che  non  forte  parti- 
to favio  r affai  tare  i nemici. 


/ 
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fotto  i piedi  quali  degl' inimici,  e il  (ito  forte  del  loro  alloggia-  — — 

mento,  e confortando  fcopertamentc  i foldati  a non  coni-  *4 
battere,  impedì  così  falutifcro  coniglio,  c (I  crede, che  in- 
ftigati  da  lui  i Svizzeri , e i Tedcfchi , domandando  da- 
nari, tumultuarono,  però  Mompenlìeri  coftretto  a ritirarli, 
ritornò  a Circelle,  ove  dandoli  il  giorno  feguente  la  batta ~ rammilh  v-,. 
glia,  W Cammillo  Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  fa  Itili  muore  > 
egregiamente  l’ufficio  di  Capitano,  e di  foldato,  pcrcodo 
nella  teda  da  un  fallò  terminò  la  vita  fua,  per  il  qual  cafo 
i Franzeli,  non  cfpugnato  Circelle,  ne  levarono  il  campo, 

{jt  fe  ne  andarono  verfo  Arriano,  difpofti  nondimeno  * i Ca- 
pitani a tentare,  fe  n’  avellerò  avuta  occalione,  la  fortuna 
della  giornata,  al  qual  confìglio  era  in  tutto  contrario  il  con- 
lìglio  dell’ efercito  Aragonefe,  dando  maffimamente  fermi, 
fpecialmente  i Provveditori  Veneziani  in  queda  fentenza, 
perchè  fapendo,  che  gl’inimici  cominciavano  a patire  di  vet- 
tovaglie, e che  erano  fenza  danari,  e vedendoli  procedere  in 
lungo  i foccorli  di  Francia,  fperavano,  che  giornalmente  a- 
vellero  a crefcere  i linidri,  e le  incomodità  loro,  e che  in  al- 
tre parti  del  Regno  avedero  medelimamente  ad  avere  mag- 
giori molcdie,  perchè  nell’Abruzzi,  dove  nuovamente  An- 
nibale, figliuolo  naturale  del  Signore  di  Camerino,  andato 
volontariamente  a fervirc  Ferdinando  con  quattrocento  ca- 
valli a fpefe  proprie,  aveva  rotto  il  Marchcfe  di  Bitonto,  fi  Mar  che  fi  dì 
afpettava  con  trecento  uomini  d’ arme  il  Duca  d*  Urbino 
condotto  di  nuovo  da’ Collegati  : la  fortuna  de’ quali,  e leda  Varano . 
condizioni  maggiori  egli  feguitando,  aveva  abbandonato  la 
condotta  de’ Fiorentini,  alla  quale  era  obbligato  ancora  per 
più  di  un  anno,'  fcufandoli,  che  per  edere  feudatario  della  Collegati. 
Chiefa,  non  poteva  non  ubbidire  a’ comandamenti  del  Pon- 
tefice, contro  al  quale  andando  Graziano  di  Guerra  per  op-  G^*"***  d> 
porfegli,  adattato  nel  piano  di  Sermona  dal  Conte  di  Cela- 
no, e dal  Conte  di  Popoli  con  trecento  cavalli,  e con  tre- 
mila fanti  paefani , gli  mede  in  fuga . Ma  (*)  con  la  perdita 

dell* 


(a)  Il  Gìovio  fi  Rende  aliai  nelle  lo- 
di di  Cammillo  Vitelli . 

(i)  Avevano  i cavalli  leggieri  intor- 
no a Frangette,  con  le  bande  de’ Greci 
attaccatola  battaglia  nella  valle,  ov’ era 
corfo  Virginio  Orlino , e Direbbe  palla- 


ta ben  quella  imprefa  per  i Franteli , 
fe  gli  Svittcri , mutati  d'  animo , non 
«veliero  in  cambio  di  combattere , co- 
minciato a demandar  le  paghe,  e il  do- 
nativo. Gìovio. 


\ 
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f ortuna  de' 
Vrauitfi  co- 
mincia a de- 
cii  nave* 


Filippo  Ra  ffi . 

onaottier  de 1 
Veneziani  , 
rotto  . 
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* dell’  occafionc  del  vincere  intorno  a Frangete,  era  Comin- 
ciata a declinare  manifcftamcntc  la  fortuna  de’  Franzcli,  con- 
correndo in  un  tempo  medeiìmo  quafi  infinite  difficultà,  i- 
nopia  eflremadi  danari,  careftia  di  vettovaglie,  odio  de’ po- 
poli , difcordia  de’  Capitani , difubbidicnza  de’  foldati , c la 
partita  di  moiri  dal  campo,  parte  per  neceflità,  parte  per 
volontà,  perchè  nè  dal  Reame  avevano  avuto  facultà  di  ca- 
vare, fe  non  pochi  danari,  nè  di  Francia  erano  flati  di  quan- 
tità alcuna  provveduti,  ellèndo  fiata  troppo  tarda  la  provvi- 
fione  de* quarantamila  ducati  mandati  a Firenze,  di  manie- 
ra che  non  potevano  per  quello,  e per  la  vicinità  di  molte 
Terre  foftentate  dalla  propinquità  degl'inimici,  fare  i prov- 
vedimenti neceflàrj  per  avere  le  vettovaglie,  c l’cfcrcito  era 
pieno  di  difordini,  eflendo  indeboliti  gl’  animi  de’  foldati,  e 
i Svizzeri,  c i Tedefchi  dimandando  ogni  dì  tumultuofa- 
mente  di  edere  pagati,  e nocendo  molto  a tutte  le  delibe- 
razioni la  contraddizione  continua  di  Persi  a Mompenfieri , 
coflrinfe  la  neceflità  il  Principe  di  Bidonano  W a partirli  con 
le  fue  genti  per  andare  alla  guardia  del  proprio  Stato,  per 
timore  delle  genti  di  Confalvo,  c molti  de’  foldati  del  pae- 
fe  alla  giornata  li  sfilavano,  perchè  oltre  al  non  avere  rice- 
vuti mai  danari,  erano  mal  trattari  da’ Franzcli,  e da’ Sviz- 
zeri nella  divifione  delle  prede,  e nella  diftribuzionc  delle 
vettovaglie:  per  le  quali  difficultà,  e fopra  tutto  per  la  ftret- 
tezza  del  vivere,  era  1’ efercito  Franzele  neceflitato  ritirarli 
appoco  appoco  di  un  luogo  in  un  altro , il  che  diminuiva 
grandemente  la  riputazione  fua  appreflò  a’  popoli,  e benché 
gl'inimici  andaflero  continuamente  feguitando,  non  perciò 
Operavano  d’ avere  facultà  di  combattere,  come  fopra  tutto 
Mompenfieri,  e Virginio  delìderavano , perchè  per  non  ef- 
fere  sforzati  a combattere,  alloggiavano  fempre  in  luoghi 
forti,  e ove  non  poteflero  edere  impedite  le  fue  comodi- 
tà , co’  quali  andando  a unirli  Filippo  Rollo  condottierc 
de' Veneziani,  con  la  fua  compagnia  di  cento  uomini  d’ar- 
me, era  flato  rotto  dalle  genti  del  Prefetto  di  Roma.  Fi- 
nal- 

(*)  Si  partirono  anco  per  la  mede-  rati  dell*  imprefa , o , come  efli  diceva- 
fima  cagione  il  Principe  di  Salerno  , c no  , per  richiamare  Obianino  di  Cala- 
li Conte  dì  Confa  dall*  efercito  Franze-  bria  , e provveder  nuovi  ricreiti . Giovio. 
fe , e andarono  a*  loro  Stati , o difpc- 
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nalmente  cffendo  i Franzeii  alloggiati  fotto  Monte  Cai  voli , 
c Calili  arbore,  predò  ad  Arriano , Ferdinando  accollatoli  lo* 
io  per  tanto  fpazio , quanto  è il  tiro  di  una  balcllra,  ma  al- 
loggiando Tempre  in  lito  forte,  gli  ridufle  in  neceflìtà  gran- 
de di  vettovaglie,  e gli  privò  medefimamente  dell’ufo  dell’ 
acqua:  donde  deliberati  di  andartene  in  Puglia,  dove  fpcra- 
vano  avere  comodità  di  vettovaglie,  c temendo  nella  pro- 
pinquità degl’ inimici,  delle  diflicultà,  che  fàcilmente  foprav- 
vengono  agli  efcrciti , che  li  ritirano , levatili  tacitamente 
al  principio  della  notte  camminarono  innanzi  li  fermalìc- 
ro  venticinque  miglia.  te)  Seguitogli  la  mattina  Ferdinan- 
do, ma  difperandofi  di  potere  aggiugnergli,  li  accampò  a Gie- 
fualdo , la  qual  Terra  avendo  1 già  foftenuto  quattordi- 

gS’ci  meli  1’  aITcdio  * di famolittìmò  Capitano,  fu  da 

lui  efpugnata  in  un  giorno  l'olo , cofa  che  ingannò  mol- 
to i Franzeii,  perchè  avendo  deliberato  di  fermarli  in  Ve- 
nofa,  Terra  forte  di  lito,  e molto  abbondante  di  vettova- 
glie, la  credenza  che  ebbero,  che  Ferdinando  non  così  predo 
pigliade  Giefualdo , fu  cagione,  che  perdettero  tempo  in 
Ateliate),  la  qual  Terra  avevano  prefa,  e Taccheggiavano, 
onde  innanzi  partittero,  fopraggiunti  da  Ferdinando,  che  prc- 
fo  Giefualdo,  accelerò  il  cammino,  benché  3 battettero  una 
parte  de’fuoi,  trafeorfa  innanzi  al  campo,  non  potendo  ri- 
durli -a  Vcnofa,  vicina  ad  otto  miglia,  li  fermarono  in  Atei- 
la  con  intenzione  d’afpettare,  fe  da  parte  alcuna  ve  ni  ttc  foc- 
corfo,  c fperando  pfcr  la  vicinità  di  Venofa,  c di  molte  al- 
tre Terre  circollanti,  che  li  tenevano  per  loro,  poterne  rice- 
vere comodità  di  vettovaglie:  accampovvili  fubito  Ferdinan- 
Tom.  1.  K k do, 

> in  altro  tempo  * ribut t affino 


(a)  Attribuifcc  il  Giovio  il  conti- 
guo di  feguitar  l’efercito  FranZefe  a Fa- 
brizio Colonna  , accicchè  patelle  , die’ 
egli  , che  chi  volontariamente  fi  parti- 
va, fnlli  cacciato,  e melTo  in  fuga  per  for- 
za i il  che  piacque  al  Re  , e al  Marchc- 
fc  di  Mantova  . Ma  dove  qui  dice  , che 
il  Re  dilpcròdi  poterli  giugnerc  , è con- 
trario al  Giovio , il  quale  fenve  , che  gran 
furia  di  cavalli  fi  diede  a perfeguìtare 
la  retroguardia  , in  modo  che  la  Ca- 
valleria Franzcfe  con  gran  fatica  fofte- 
neva  coloro , che  gli  ftrignevano  , c in- 


fognò levar  gli  fchioppetticri  Tedefchj 
del  mezzo  della  battaglia  , per  levarli  1’ 
eli-retro  dalle  fpalle  . 

(/-)  Quella  terra  c dal  Giovio  chia- 
mata Averfas  il  che  però  è tutr’  uno  i 
perciocché  Averfa  fu  edificata  nelle 
ruinc  di  Arclla  : ma  bene  è da  confi- 
derare,  che  in  molti  capi  di  quello  allò- 
dio fono  i due  Ulorici  difeoi  aunti . Qol 
furono  fatti  difeorfi  molto  belli  fra  Vir- 
ginio Orfino , e Mompenfieri  intorno  al 
governar  quella  guerra  , i quali  ti  leggo- 
no nel  Giovio. 


.IH-  il1"  11  , ..J 

X4pd. 

EftrcitoFra ». 
*e/>  «V  necefli- 

to  d' tcfaa  . 


Giefualdo  Co- 
ltello prtfo 


Vcttof 1 , 


At  ella  affidi s- 
tn  . 
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do,  intenta  tutto  ad  impedirle  loro,  poi  che  vedeva  pre- 

149^*  lente  la  fperanza  di  ottenere  la  vittoria  lenza  pericolo,  e lenza 
fangue,  e perciò  attendendo  a fare  all'intorno  molte  taglia- 
» «Ivi ’wTdi  te>  « a inlìgnorirll  delle  Terre  vicine,  non  lalciava  indie* 
Ftrd/aauJo tra  diligenza,  a opera  alcuna.  Ma  le  diificultà  de’Franze- 
“fraut ^ gl*  rendevano  ogni  giorno  lejcofe  più  facili,  perchè  i fanti 
,auz<:.  Xedcfchi,  non  avendo, { poi  che  furono  levati  del  fuo  pae- 
fe  ) ricevuto  pagamento,  le  non  per  due  meli,  ed  eifen- 
do  partati  tutti  i termini  in  vano  alpettati,  le  n’andaro- 
no nel  campo  di  Ferdinando,  onde  crelcendo  a lui  l'acuità 
d’ in  Iellate  più  gl*  inimici,  e di  più  diftenderfi,  vi  li  condu- 
cevano  più  diàficilmente  le  vettovaglie , che  venivano  da 
Venda,  e dall’  altre  Terre  circolanti . Nè  in  Arella  era  tan- 
to da  vivere,  che  baftalfe  a Indentare  molti  giorni  i Fran- 
zeli,  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e avendo  gli 
Aragoneli  rovinato  un  Mulino,  il  quale  era  in  lui  fiume,  che 
corre  propinquo  alle  mura,  pativano  anco  di  macinato,  non 
fi  alleggerendo  le  incomodità  prefenti  per  la  fperanza  del 
futuro,  poiché  da  parte  alcuna  non  appariva  fegno  di  foc- 
r Ctufaho , t corfo . Ma  1’awerlità  che  fopravvenne  in  Calabria  mede 
tVcJJt&T  in  ultima  rovina  le  cole  loro,  perchè  avendo  Confalvo  per 
l’  occaiione  della  infermità  lunga  d’ Ghigni,  per  la  quale  mol- 
ti de’  Tuoi  erano  andati  all’  efercito  di  Mompenlieri , pre- 
io più  M Terre  in  quella  Provincia,  li  era  ultimamente 
con  gli  Spaglinoli  > e con  molti  foldati  del  paefc  fermato  a 1 Ca- 
llrovillole,  dove  avendo  notizia, che  a Laino  erano  il  Con- 
Aibcrìgo  da  tg  di  Meleto,  e <-*)  Aiberigo  da  San  Severino,  e molti  alrri 
SanSevmno.  c Qn  numero  di  gente,  quali  pari  alle  lue,  e che  in- 

granando continuamente,  difegna  vano,  come  fodero  più  po- 
tenti, d’  andare  ad  artalrarlo,  deliberò  di  prevenire,  fperan- 
IsìtuCajitth.A0  di  opprimergli  incauti,  per  la  iicurtà,  che  avevano  dal 
fito  dei  loro  alloggiamento,  perche  il  Cartello  di  Laino  è 
pollo  in  fui  fiume  Sapri , che  divide  la  Calabria  dal  Principato, 
e il  Borgo  è dall’altra  parte  del  fiume, nel  quale  alloggian- 
do erano  guardati  dal  Cartello  contro  a chi  venifie  ad  atlal- 
targli  pct  il  cammino  diritto,  e tra  Laino,  e Cartrovillole 
> c*fhvt»lld>r  erano 

ttfl  ÌU&T ojbfj  • j!  ii*  dìiit 

t«rnt  ih  Confili  Wu  furo-  - (I)  Amcuì^lo  chiama  ùb&vw  ,e 

Sitaci  .JwfPUnfi,  Semi  mira»  dice  , clic  vi  f»  motto  nell'  oppraitiuD  che 
J^iccftro  , c Terra  nuova  , c ,gc4 Cu Uwa  & CunfiUvo  fccr  digli  Angioini  x Lama.. 
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erano  Murano,  e alcune  oltre  Terre  del  Principe  di  Bifigna-  — J 

no,  che  li  tenevano  per  loro.  Ma  Confalvo  con  diverfo  con* 
tìglio , partì  con  tutta  la  fua  gente  da  Caltrovillole  poco  in- 
nanzi alla  notte,  e ufcendo  della  dirada  diritta,  prefe  il  cam- 
mino largo,  ancor  che  molto  più  lungo,  c didici  le,  perchè 
s’avevano  a pallate  alcune  montagne,  e condotto  in  lui  fini- 
rne, avviò  la  fanteria  alla  via  del  ponte,  che  c tra  *!  Cartel- 
lo di  Laino,  e il  Borgo,  il  qual  ponte  per  la  medelima  licur- 
tà  era  guardato  negligentemente,  egli  con  la  cavalleria  puf-  Laino  fu  la 
fato  il  fiume  a guazzo  due  miglia  più  alto,  arrivò  innanzi 
di  al  Borgo,  c trovati  gl  inimici  lenza  feorte,  e lenza  guar- 
dia, gli  roppe  in  un  momento,  pigliando  undici  Baroni,  e 
quali  tutta  la  gente,  perchè  fuggendo  verfo  il  Cartello  per- 
cuotevano nella  fanteria,  che  aveva  già  occupato  il  parto  del 
ponte.  Per  quella  onorata  opera,  la  quale  fu  la  prima  delle 
vittorie,  che  ebbe  Confalvo  nel  Regno  di  Napoli,  ricupera- 
te alcune  altre  terre  di  Calabria,  e aumentate  le  forze,  an- 
dò con  feimila  uomini  ad  unirli  col  .campo  che  era  intorno 
ad  Atclla,  al  quale  erano  arrivati  (B)  pochi  di  innanzi  cento 
uomini  d’arme  del  Duca  di  Candia,  foldato  de’ Confederati, 
perchè  egli  col  rollo  della  compagnia  era  rimafio  in  Terra 
di  Roma.  Per  la  venuta  di  Confalvo  fi  ftrinfc  più  Paffedio, 
perchè  Atella  fu  circondata  da  tre  parti,  ponendoli  da  una 
le  genti  Aragonefi,  dall’altra  le  Veneziane,  e dalla  terza  le 
Spagnuole,  donde  s’impedivano  le  vettovaglie,  che  vi  ve- 
nivano, quafi  interamente,  correndo  maffimamente  per  tut- 
to gli  Srradiotti  de’ Veneziani,  i quali  prefero  molti  Franzefi, 
che  ne  conducevano  da  Venofa,  nè  avevano  più  quegli  di 
dentro  facilità  di  andare  al  faccomanno,fe  non  a ore  eftraór- 
dinarie,  e con  groflà  feorte,  il  che  anche  fu  tolto  dd  tutto  „ 
loro,  ed  ertendo  ufeito  in  fui  mezzo  dì  (*)  Pigolo  Vitelli  con  ***  * 
cento  uomini  d’arme,  tirato  dal  Marchefc  di  Mantova  in 
un  aguato,  ne  perde  parte.  Così  perdute  rutto  le  comodi- 
li k a ” ri, 


(a)  Tre  giorni  dopo  l' arrivo  di  Con- 
divo in  campo,  tiene  il  Giovi» , che  Pie- 
tro Gonzaga  , c Niccolò  da  Gambata  me- 
narono in  campo  del  Re  la  cavalleria 
mandata  dal  Papa  ; e poi  fopraggiunfe 
Filippo  Ruffo  Capiian  di  cavalleria  del- 
la milizia  Italiana. 


(i)  Due  Paoli,  dice  il  Giovi*,  1" 
Ot fino , e il  Vitello  , ma  non  metto , ctid 
fodero  tirati  altramente  nell’  agnato,  an- 
zi che  eflendo  veduti  dalla  cima  , e pog- 
gi , fu  gridato  all’  armi  per  ratto  il  cam- 
po ; e racconta  .egli  tutta  quella  fazio- 
ne , che  fu  a’  cinque  d’  Agallo . 
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Jg™"-*-  - tà,  fi  riduflero  in  ultimo  in  tanta  ftrettezza,  che  non  po- 
1496, 

tevano  eziandio  con  le  feorte  ufare  per  i cavalli  l’acqua  del 
fiume , e dentro  mancava  1’  acqua  neceflària  per  le  perfone , 
in  modo,  che  vinti  da  tanti  mali,  c abbandonati  d’ogni  fpe- 
ranza,  avendo  già  fopportato  l’ allòdio  trentadue  giorni,  ne- 
ceflìtati  ad  arrenderli,  impetrato  Calvo  condotto,  mandaro- 
no  ^ Persi  > Bartolominco  d’  Alviano,  c uno  de’  Capitani 
etrUnanda.  Svizzeri  a parlare  a Ferdinando,  col  quale  vennero  in  que- 
lle convenzioni:  Che  l’ otfcfe  fi  levaflero  tra  le  parti  per  tren- 
ta dì , non  potendo  nel  detto  tempo  partirli  d’  Atella  alcu- 
no degl’  aflediati,a’quali  folle  dì  per  di  conceduta  dagl*  Ara- 
goneli  la  vettovagh'a  needìaria:  lolle  lecito  a Mompentieri  li- 
gnificare al  fuo  Re  l’accordo  fatto,  e non  avendo  foccorlb  fra 
trenta  dì,  lafcialle  Atella,  e tutto  quello,  che  nel  Regno  di 
Napoli  era  in  fua  potellà,  con  tutte  l’ artiglierie,  che  v’e- 
rano  dentro , Calve  le  perfone,  e le  robe  de’  foldati,  con  le 
ri' erano ìh A-  quali  folle 1 libero  a ciafcuno  d’ andarferte , o per  terra,  oper 
Vtt‘^£lÌA' mare  *n  Francia,  c agl*  Orfini,  c agl’ altri  foldati  italia- 
ni  di  ritornarcene  con  le  fuc  genti,  dove  volellero,  fuori 
del  Regno:  che  a’ Baroni,  c agl’ altri,  che  avevano  fegui- 
tata  la  parte  del  Re  di  Francia,  folle,  in  calò  che  andallero 
fra  quindici  dì  a Ferdinando,  rimefla  ogni  pena,  e redimi- 
to tutto  quello  pofledevano,  quando  fi  principiò  la  guerra, 
il  qual  termine,  poi  che  fu  palla to,  Mompcn fieri  con  tutti  i 
Franteli,  e con  molti  Svizzeri,  e gl’  Orimi  furono  condot- 
. ti  a Cartel  to  a mare  di  Stabbia,  difputandofi,  fe  Mompen- 
fieri  come  Luogotenente  Generale  del  Re,  e fuperiore  a tutti 
gl’ altri,  forte  obbligato  a far  redimire,  come  allegava  Fer- 
dinando, tutto  quello,  che  nel  Reame  di  Napoli  fi  poflc- 
deva  in  nome  del  Re  di  Francia,  perchè  Mompenlìeri  pre- 
tendeva non  eflcrc  tenuto  fc  non  a quello,  che  era  in  pote- 
ftà  fua  di  redimire,  e che  l’autorità  fua  non  fi  diffondeva 
ai  comandare  a’ Capitani,  e a’Caflellani,  che  erano  nella  Ca- 
labria, nell’  Abruzzi,  a Gaeta,  e in  molte  altre  Terre,  e 
Fortezze,  che  1’  avevano  ricevute  in  cuftodia  dal  Re,  c non 
da  lui.  Còpra  che, poiché  fi  fu  difputato  alcuni  dì,  furono 
-«*»  ratto-  ' ' con- 

, . :r.  .*  ■ > • ..1  . . 

(/*)  Persi  fu  il  primo , fecondo  ilG/e-  ma  poi  fiiron  mandati  a compor  la  pa- 
»t>,  che  patlaile  ài  pace  al  Re  Ferrati-  tc  U Liviano  rHcrrano  Mangio»  , e altro, 
do , c dcsuiuitflc  tre  giorni  di  tregua.: 
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condotti  a Baia , fi  nudando  Ferdinando  di  volergli  lalciare  ...  

partire,  dove,  fotto  colore  che  ancora  non  fodero  a ordi- 
ne  i legni  per  imbarcargli,  furono  lopratenuti  tanto,  che 
fparlì  tra  Baia , e Pozzuolo,  per  la  mala  aria , e per  molte  in- 
comodità , cominciarono  a infermarli , talmente  che  M 
Mompenfieri  morì,  e del  redo  della  fua  gente,  che  erano  più 
di  cinquemila  uomini,  ne  mancarono  tanti,  che  appena  le 
ne  condudero  cinquecento  faivi  in  Francia:  Virginio,  e Pa- 
golo  Orlìni  a requilizione  del  Pontefice,  già  deliberato  di  tor-  iu  prigione. 
re  gli  Stati  a quella  famiglia,  furono  rinchiuii  in  Caftel  dell’ 

Uovo,  c le  loro  genti  guidate  da  Giangiordano  figliuolo  di 
Virginio,  c da  Bortolomco d’ Alviano  furono  per  ordine  del 
medefimo  fvaligiate  nell’Abruzzi  dal  Duca  d’ Urbino,  e Gian- 
giordano,  e 1’  Alviano,  i quali  prima  per  comandamento  di  vt a ut  iucarct- 
Ferdinando  lafciatc  le  genti  per  cammino,  erano  ritornati  r‘,,'  • 
a Napoli,  furono  incarcerati,  benché  1’  Alviano,  o per  indu- 
ftria  lua,  o per  fegreto  comandamento  di  Ferdinando,  da  cui 
tra  fiato  molto  amato,  ebbe  fàculta  di  fuggirli.  Dopo  la  vit- 
toria d’  Atella,  Ferdinando,  dividendo  per  la  recuperazio- 
ne  del  redo  del  Regno,  l’eferciro  in  varie  parti,  mandò  a 
campo  a Gaeta  Don  Federigo,  e Profpero  Colonna,  e nell’ 

Abruzzi,  ove  già  1’  Aquila  era  ritornata  alla  divozione  A- 
ragonefe,  Fabrizio  Colonna,  egli  prefa  per  forza  la  Rocca 
di  San  Severino,  c fatto  per  terrore  degl’  altri  decapitare  il 
Cartellano,  e il  figliuolo,  andò  a campo  a Salerno,  ove  il 
Principe  di.Bifignano  andato  a parlargli,  accordò^.’ per  se, 
per  il  Principe  di  Salerno,  per  il  Conte  di  Capaccio,  e per 
alcuni  altri  Baroni,  con  condizione  di  pofledere  i loro  Sta- 
ti, ma  che  Ferdinando  per  fua  ficurtà  tenefle  per  certo  tem- 
po le  Fortezze;  il  quale  accordo  fatto,  andarono  a Napoli. 

Nè  fu  nell*  Abruzzi  fatta  molta  difefa , perchè  Graziano  di 

Gucr- 

(it)  MompenITcri,  tiene  il  Giovi*  , no  che  pcftilcntc,  perchè  re  n«  mori- 
che  non  volle  l'alvanfi  , cd  e (Ter  condotto  rono  molti. 

altrove  , invitato  dal  Marchefe  di  Man-  (h)  Il  fettimo  giorno  dopo  che ’l  Re 

tova  , di  cui  egli  aveva  una  Torcila  per  vrfu  andato  a campo  . Ma  ilCWotrt»  fcri- 
moglic  , c ciò  per  non  parer  d'avere  ab-  vii,  che  quelli  Principi  non  tirarono  a 
bandonato  Pclercito.  Ma  il  Giovio  ri-  devozione  degli  Aragonefi , fe  non  dopo 
move  dal  Re  Ferdinando  l'invidia  d'ef-  la  morte  del  Re  Ferdinando,  e la  coro- 
l'ere  (lato  cagione  della  morte  de'  Frati-  nazione  del  Re  Federigo  il  Principe  di 
zeli  j perciocché  anche  elT  Aragoncli  fu-  Salci  no. 
tono  fopraggiunti  da  infermiti  poco  me- 


Digitized  by  Google 


atfj  dell’  istoria  d’ Italia 


ritorna  in 
Jt' ronfia 


«L~.  Guerra,  che  vi  era  con  ottocento  cavalli,  non  avendo  più 

»4yó.  facultà  di  difènderli,  li  ridurte  a Gaeta.  In  Calabria,  della 
quale  la  maggior  parte  fi  teneva  per  i Franzeli,  ritornò  Con- 
°uTaial"{"“t  fidv-o,  dove  benché  da  Obignì  folle  fatta  qualche  relìftenza, 
nondimeno  ultimamente  ridotto  in  Groppoli,  ed  efiendo  per- 
dute Manfredonia  e Cofcnza,  fiata  prima  focheggiata  da’ 
Franzeli,  privato  d’ogni  fpcranza,  con  Tenti  di  lafciare  tutta 
la  Calabria , e gli  fu  conceduto  il  («)  ritornarfenc  per  terra 
in  Francia.  Ceno  è,  che  molte  di  quelle  cofc  procederono 

MtuttfdUour  Eer  n€&%enza»  e imprudenza  de’  Franzeli,  perchè  Man- 
i.c.  ^rc<jonj3  ancor  cjje  £}jfc  forte,  e porta  in  paefe  abbondante 
da  poterfi  facilmente  provvedere  di  vettovaglie,  c che’l  Re 
vi  avelie  lafciato  al  governo  Gabriello  da  Montciàlcone , 
avuto  da  lui  in  concetto  d’  uomo  valorofo,  nondimeno  do- 
po breve  allèdio  fu  coftretto  ad  arrenderli  per  la  fame:  al- 
tri potendoli  difèndere,  li  arrenderono,  o per  viltà,  o per 
l’ animo  debole  a foftencre  l' incomodità  degli  artèdj  : alcuni 
Cartellarli,  trovate  le  rocche  bene  provvedute,  avevano  nel 
principio  vendute  le  vettovaglie,  in  modo  che  prefentandofi 
gl’inimici  erano  necefiitati  ad  arrenderli  fubito:  dalle  quali 
cofe  perde  nel  Reame  di  Napoli  il  nome  Franzefe  quella  ri- 
putazione, che  gl’  aveva  data  la  virtù  di  colui, che  lafciato 
da  Giovanni  d’ Angiò  a guardia  di  Cartel  dell’Uovo,  lo  ten- 
ne dopo  la  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni,  infino  a tanto, 
che  1’  ellèr  confumati  del  tutto  gli  alimenti , lo  coftrinfe  ad 
arrenderli  : così  non  mancando  quali  altro  alla  rccuperazione 
Car!o  djSai  di  tutto  il  Regno,  che  Taranto,  e Gaeta,  e alcune^Terre 
é«iut,  e Giu-  tenute  da  Carlo  di  Sanguine,  e il  Monte  di  Santo  Angelo, 
hauo  d*ir  o-  donde  Don  Giuliano  dell’  Oreno  infettava  con  fomma  laude 
i paeli  circoftanti:  Ferdinando  collocato  in  fomma  gloria, 
e in  fperanza  grande  d’  avere  a efière  pari  alla  grandezza 
de’  fimi  maggiori,  andato  a Somma,  Terra  porta  nelle  ra- 
dici del  Monte  Vefcvo,  dove  era  la  Regina  fua  moglie,  o 
per  le  fatiche  partite,  o per  difordini  nuovi,  (*/  infermò  sì 


(a)  Obi^ntno , fecondo  il  Giovio , 
non  ritornò  in  Francia , fc  non  dopo  che 
hi  incoronato  Re  Federico:  e avanti 
eh’  ci  tornuffe , avendo  il  Re  Or  ertamen- 
te affettato  Gaeta  , confortò  Obcrro  Rnf- 
fetto  Capitano  del  prcftdio  di  quella  For- 
tezza , a non  contrattar  più  con  la  for- 
tuna ; e così  l’induttc  ad  arrenderli. 


gra- 
ffi Infermò  il  Re  Ferdinando  di 
flutto  di  corpo  per  gli  abbracciamenti 
della  nuova  moglie  Giovanna,  che  fu 
figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  avolo. 
Venne  a morte  a*  8.  di  Ottobre  del  149*. 
cttcndo  egli  in  età  -dì  29.  anni , avendo 
regnato  un  anno,  c mezzo. Fu  fcpolto 
in  Napoli  a S.  Domenico . 
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gravemente,  che  portato  già  quafi  fenza  fperanza  di  fallite  a l_ 

a Napoli,  tini  fra  pochi  giorni  la  vita  fua,  non  finito  l’an-  *49^ 
no  della  morte  d’ Alfonfo  fuo  padre,  labiato,  per  la  vitto-  Ftrdìuaadi 
ria  acquiftata,e  per  la  nobiltà  delibammo,  e per  molte  virtù 
Regie,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  rifplendevano,  no » 
folo  in  tutto  il  fuo  Regno,  ma  eziandio  per  tutta  Italia  gran- 
didima  opinione  del  luo  valore.  Morì  renza  figliuoli,  e pe- 
rò gli  fucccdette  Don  Federigo  fuo  zio,  avendo  quel  Rea- 
me veduto  in  tre  anni  (•)  cinque  Rè,  al  quale,  venuto  l'a- 
bito dalPuffedio  di  Gaeta,  la  Kcina  vecchia  fua  matrigna, 
confegnò  Caftelnuovo,  benché  per  molti  fi  dubitale,  non 

10  volcire  ritenere  per  Ferdinando  Re  di  Spagna  fuo  fratel- 
lo: nel  quale  accidente  fi  di  moli  rò  egregia  verfo  Federigo , ragén/*acc/a‘ 
non  folo  la  volontà  del  popolo  di  Napoli,  ma  eziandio  de*  matoRt  diNa- 
Principi  di  Salerno,  e di  Bilìgnano,  e del  Conte  di  Ca-^' ‘ 
paccio,  i quali  in  Napoli  furono  i primi,  che  chiamarono 

11  fuo  nome,  e allo  fccndere  fuo  di  nave  i primi, che  fatti- 
figli  incontro.  Io  (*)  (aiutarono  come  Re,  contenti  molto 
più  di  lui,  che  del  Re  morto,  per  la  manfuetudine  del  fuo 
ingegno,  e perchè  già  era  nata  non  piccola  fofpizione , che 
Ferdinando  aveffè  in  animo,  come  prima  fodero  ftabilitc 
meglio  le  cofe  fue , di  perfeguitare  ardentemente  tutti 
coloro,  che  in  modo  alcuno  il  fodero  dimodrati  fautori 
de'  Frari7.efi  : donde  Federigo  per  riconciliarfegli  intera- 
mente, reftituì  a tutti  liberamente  le  loro  Fortezze  1 . Ma 
non  ribaldarono  già  quedi  difordini  fucceduti  con  tanta  igno- 
minia, e tanto  danno  nè  l’animo,  nè  gli  apparati  del  Re 
di  Francia,  il  quale  non  fi  fapendo  fviluppare  da' piaceri,  fo~ 
predette  quattro  meli  a ritornare  a Lione,  e benché  da  lui 
fodc  molto  fpedò  in  quedo  tempo  fatta  indanza  a’fuoi,che 
erano  rimadi  a Lione,  che  fi  follecitadero  le  provvigioni  ma- 
rittime e tcrredri,  e che  già  il  Duca  d'  Orliens  fi  fode  pte- 


* con  molta  laude 


pa- 


(.«)  I cinque  Rè  furono  i quattro 
Aragonefi  , Ferdinando  cht  morì  a’  ij. 
di  Gennaro  7494.  Ferdinando  Re , di  cui 
ora  è qui  fcritra  k morte  ; e il  preferi- 
te Federigo  : e oltre  a quelli  r un  Fran- 
zefe  , cioè  il  Re  Carlo  Vili. 

(b)  Tanto  fu  lontano  il  Principe  di 
Salerno  , come  vuole  il  G invio  , dal  fa- 


lutare  il  Re  Don  Federigo, che  invita- 
to a celebrar  la  pompa  a Napoli , non 
volle  venirvi,  anzi  rinnovò  fa  guerra. 
Onde  fu  cacciato  rc  morì  poi  fuorulcito 
in  Sinigaglia  . Ma  il  Bembo  non  pur  non 
fi  conforma  con  il  Ciovio , ma  fciive , 
che  Federigo  fc  lo  fece  amico, c paren- 
te , e lo  creò  Prefetto  di  tutto  il  Regno  . 
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Ca  y din  al  di 
San  Malo  ar 
ti ficiof amente 
trattiene  il  Re 
eli  Francia, che 
fitti  paffi  infra. 
Ha . 
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parato  per  partirli,  nondimeno,  per  le  medefime  arti  del 
Cardinale  di  San  Alali»,  le  genti  d’arme  efpedite  tardi  de* 
pagamenti,  camminavano  verfo  Italia  lentamente,  e l’ar- 
mata, che  s’aveva  a unire  a Marlilia  sì  ociofamente  fi  or- 
dinava, che  i Collegati  ebbero  tempo  di  mandare  prima  a 
Villafranca,  porto  amplilfimo  apprelfo  a Nizza,  dipoi  in- 
fino alle  Pomiche  di  Marlilia,  un’armata,  la  quale  a fpefe 
comuni  avevano  unita  in  Genova,  per  impedire,  che  legni 
Franzefi  non  andaflèro  nel  Reame , e alla  tardici  caufata  prin- 
cipalmente dal  Cardinale  di  S.  Mali»,  li  dubitava  non  li  ag- 
giugnellè  qualche  cagione  più  occulta , nutrita  con  molta  di- 
ligenza, e arte  nel  petto  del  Re  da  quegli,  i quali  per  va- 
rie cagioni  fi  sforzavano  di  rimuover  l’animo  fuo  dalle  cofe 
d’Italia,  perchè  fi  fofpettava,  che  per  fe  mede  limo  avelie 
difpiaccre  della  grandezza  del  Duca  d’Orliens,  al  quale  per 
la  vittoria  farebbe  pervenuto  il  Ducato  di  Milano,  e gl* 
era  oltre  a quello  perfuafo,  non  elfer  ficuro  il  partirli  di 
Francia,  fe  prima  non  facclTc  qualche  compolìzione  co’ Rè 
di  Spagna,  i quali  dimollrando  defiderio  di  conciliarli  feco, 
gl’ avevano  mandato  Imballatori  a proporre  tregua,  e altri 
modi  di  concordia.  Conligliavanlo  ancora  molti,  che  afpct- 
tallc  il  parto  propinquo  della  Reina,  perchè  non  conveniva 
alla  prudenza  fua,  nè  all’amore,  clic  e’ doveva  portare  a’ 
popoli  fuoi,  efporrc  la  perfona  propria  a tanti  pericoli,  fe 
prima  non  aveva  un  figliuolo,  al  quale  appartenelle  tanta 
fuccellione,  ragione,  che  diventò  più  potente  per  il  parto 
della  Reina,  perchè  fra  pochi  dì  morì  il  figliuolo  mafehio, 
che  di  lei  era  nato.  Così,  parte  per  la  negligenza,  e poco 
configlio  del  Re,  parte  per  le  difficultà  artihciofamentc  in- 
terpoli da  altri, *lì  differirono  tanto  le  provvifioni,  che  ne 
feguitò  la  diilruziortc  delle  fue  genti  con  la  perdita  totale 
del  Regno  di  Napoli,  e farebbe  fucceduto  il  medelimo  de’ 
Confederati  fuoi  d’Italia,  le  per  fe  llelTi  non  avellerò  co- 
llantemente difefe  le  cofe  proprie.  M E’  detto  di  fopra,  che 
per  paura  degl’  apparati  Franzefi  fi  era  cominciato  più  per 
fatisiazione  di  Lodovico  Sforza,  che  de’ Veneziani,  a trat- 
tare 

(“)  In  quello  medefimo  hi  detto,  che  i Principi  Collegati  trattarono  di  chia- 
mar Cefarc  in  Italia . 
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tare  di  far  paflare  Maftìmiliano  Cefare  in  Italia, col  quale,  mcn-  • " 

tre  durava  ilmedclimo  timore,  fu  con  venuto,  che  i Veneziani,  *4  9^* 
e Lodovico  gli  dell'ero  per  tre  meli  (")  ventimila  ducati  eia-  UMcoSfor- 
fcun  mefe,  perche  menade  feco  un  certo  numero  di  cavalli 
e di  fanti:  la  qual  convenzione,  come  fu  fitta,  Lodovico  toro  fi  aiboc- 
accompagnato  dagl’ Oratori  de’  Collegati,  andò  aW  Manzo,  c"™a9aMa”- 
luogo  di  là  dall’  Alpi  a’  confini  di  Germania  ad  abboccarli 
feco,  nel  qual  luogo  avendo  parlato  lungamente,  ed  efiendolì 
il  mcdelimo  dì  ritirato  di  qua  dall’  Alpi  a Bormi,  terra  del 
Ducato  di  Milano,  Cefare  il  dì  fcgucntc,  fotto  fpccic  d’an- 
dare cacciando,  lì  trasferì  nel  luogo  mcdelimo  : ne’ quali  col- 
loquj  di  due  dì  avendo  Cefare  ftabilito  con  loro  il  tem- 
po, e il  modo  del  paffiirc,  fe  ne  ritornò  in  Germania  per  fol- 
lecitare  l’efecuzione  di  quel  che  s’era  deliberato.  Ma  raffred- 
dando in  tanto  il  romorc  delle  preparazioni  Francclì,  in  mo- 
do, che  a quefto  effetto  non  pareva  più  necellario  il  farlo 
paffarc,  Lodovico  difegnò  di  fervidi  ad  ambizione  di  quel- 
lo, che  prima  aveva  procurato  per  propria  ficurtà,  però  con- 
tinuando di  follecitarlo  a paflare,  nè  volendo  i Veneziani 
concorrere  a promettergli  trentamila  ducati,  i quali  diman- 
dava oltre  a’primi  fefTantamila , che  gl' erano  fiati  promefiì, 
fi  obbligò  egli  a quella  dimanda,  tanto  che  finalmente  pafsò 
Cefare  in  Italia,  poco  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando;  la 
quale  intefa  quando  era  già  vicino  a Milano,  ebbe  qualche 
penfìero  di  favorire  che  il  Regno  di  Napoli  pervenilfc  in 
Giovanni  figliuolo  unico  del  Re  di  Spagna  fuo  genero,  ma  „ o^ìmftratore 
efiendogli  dimoftrato  da  Lodovico,  che  quefto,  eflendo  mo - puff» 
lefto  a tutta  Italia,  difunirebbe  i Confederati,  e confeguen- 
temente  faciliterebbe  i difegni  del  Re  di  Francia,  non  folo 
fe  ne  aftenne,  ma  favorì  con  lettere  la  fuccellione  di  Fede- 
rigo. La  pallata  fua  in  Italia  fu  con  pochiflìmo  numero  di 
gente,  dando  voce,  che  preftamente  pallerebbe  infino  alla 
l'omma,  la  quale  era  obbligato  di  condurre,  e fi  fermò  a Vi- 
gevene,  ove  in  prefenza  di  Lodovico,  e del  W Cardinale  di 
Tom.  I.  L 1 San- 


(fl)  Maggior  Comma  fi  legge  nel  Bt fa- 
lò , cioè  480.  libbre  d'oro  i Veneziani, 
altrettante  Lodovico,  c la  metà  Papa 
AlclTandro , che  farebbero  cento  venti- 
mila ducati  il  mefe  in  tutto. 


(è)  Malfio  chiama  quello  luogo  il 
Corio,  c dice,  che  fu  l'andata  di  Lo- 
dovico del  meCe  di  Luglio  l'anno  1497. 

(r)  Quello  Cardinale  fi  chiamò  Ber- 
nardino Cimale. 


v 
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• ! Santa  Croce,  mandatogli  Legato  dal  Pontefice,  e degl’  altri 
1496.  Oratori  de’Collegati,  fu  ragionato,  che  andaflc  nel  Piemonte 
per  pigliare  Arti , e feparare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di 
Savoia,  e il  Marchefe  di  Monferrato,  come  membri  depen- 
denti dall’  Imperio,  i quali  ricercò, che  andaflero  a parlar  fe- 
co  in  qualche  terra  del  Piemonte,  ma  effendo  le  («J  forze  fue 
da  deprezzare , nè  corrifpondendo  gli  effetti  alla  autorità  del 
nome  Imperiale,  nè  alcuno  di  erti  confentì  d’andare  a lui, 
nè  dell’  imprefa  d’  Alti  v’  era  fperanza , che  avelie  a fucce- 
a dere  profperamente . Fece  Umilmente  inltanza,  che  andalfe 
pigliar  la  t*-  a lui  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  Cotto  nome  di  feudatario 
dell’  Imperio,  poffedeva  le  Città  di  Modona,  e di  Reggio, 
remimi.  offerendogli  per  ficurtà  fua  la  fede  di  Lodovico  fuo  genero, 
il  quale  ricusò  d’ andarvi,  allegando  così  convenire  all’onore 
fuo  per  tenere  ancora  in  depolito  il  Caftellctto  di  Genova . 
Però  Lodovico,  il  quale  (limolato  dalla  fua  antica  cupidità , 
e dal  difpiacere,  che  Pifa  tanto  defiderata  da  fe,  cadclle  con 
pericolo  di  rutta  Italia  in  poteftà  de’ Veneziani,  dclìderava 
fommamcntc  d’interrompere  quella  cofa , confortò  Cefarc, 
che  andalfe  a quella  Citta,  persuadendoli  con  difeorfo  pieno 
di  fallacie, che  i Fiorentini  impotenti  a refillere  a lui,  e alle 
forze  de'  Collegati , li  rimoverebbero  per  neccflìtà  dalla  con- 
giunzione del  Re  di  Francia,  nè  potrebbero  ricularc  di  dare 
arbitrio  a Cefarc,  che  fe  non  per  concordia,  almeno  per  via 
di  giultizia  terminalfe  le  differenze  loro  co’  PiCmi,  c che  in 
fua  mano  li  deponelfe  Pifa  con  tutto  il  Contado  : alle  quali 
, cofe  egli  fperava  con  P autorità  fua  di  fare  confentire  i Pi- 
codino! che  foni , e che  i Veneziani,  concorrendovi  maffimamentc  lavo- 
u ragìoNi  di  lontà  di  tutti  gl’ altri  Confederati,  non  fi  opporrebbero  a 
uoa  conciulìooe,  la  quale  li  dimollrava  con  tanto  beneficio 
fcrator,.  comune,  e oncltiffima  per  fua  natura,  perchè  effendo  Pifa 
anticamente  Terra  d' Imperio,  pareva  non  appartcnelfe  ad  al- 
trL  che  a-  Cefarc,  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli,  che 
vi  pretendevano,  e depolla  Pifa  in  mano  di  Celare, fperava 
Lodovico  con  danari,  e con  l’autorità,  che  aveva  con  lui, 
che  facilmente  glien’ avelie  a concedere  - Quello  parere  prò- 

po- 

(a)  Il  Ciotto  Écrive,  dia  per  tro*  gli  andavano  incontro  per  onorarlo  „ c 
varfi  Celarti  con  >r  dyboic  compagnia,  non  veli* «Olia* ui Como,  nc  in  Milano  % 
felli  fu  va  la  frequenza  tlqi  popoli , eli* 
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porto  ne)  configlio  lotto  colore,  che  poi  che  al  prcfenteccf-  ; — _j? 

-lava  il  timore  della  guerra  de’  Franzelì , era  da  ufare  la  ve- 
nuta  di  Cefarc,  per  indurre  i Fiorentini  a unirli  con  gl’  al- 
tri Confederati  contro  al  Re  di  Francia,  piaceva  a Celare  mal 
contento,  che  la  venuta  fua  in  Italia  non  partorirte  effetto 
alcuno  ; e perchè  avendo  per  i concetti  fuoi  vaftirtimi,  e non 
meno  per  i fuoi  difordini,  e fmifurata  prodigalità,  Tempre 
neccflità  di  danari,  fperava  che  Pifa  averte  a olière  inftru- 
mento  di  cavarne,  o da’ Fiorentini,  o da  altri  grandiflìma 
quantità . Ma  fu  medelìmamente  approvato  da  tutti  i Con- 
federati, come  cola  molro  utile  alla  ficurtà  d’Italia,  non 
contradicendo  anche  l’Oratore  Veneto,  perchè  quel  Sena- 
to fe  ben  li  accorgeva  a che  fine  tendeffero  i penlieri  di  Lo- 
dovico, fi  confidava  facilmente  d’  interrompergli,  e fperava 
che  per  1*  andata  di  Cefarc,  potefie  facilmente  acquirtarlì  a’ 

Pifani  il  Porto  di  Livorno,  il  quale  unito  a Pifa,  pareva  che 
privarti  d’ ogni  fperanza  i Fiorentini  di  poter  giammai  più 
recuperare  quella  Città . Avevano  prima  i Collegati  fatto  mol- 
te volte  inftanza  a’ Fiorentini,  che  s*  uniflcro  con  loro, 
nel  tempo,  che  più  temevano  della  partata  de’  Franzelì,  da -/«#<>,  dai  Re 
ta  fperanza  d*  obbligarli  a operare  talmente,  che  Pifa  ritor-  d‘  F'anc,a  • 
nafle  fotto  il  dominio  loro,  ma  cflèndo  fofpetta  a*  Fiorenti- 
ni la  cupidità  de*  Veneziani,  e di  Lodovico,  nè  volendo  leg- 
giermente alienarli  dal  Re  di  Francia,  non  avevano  udito 
con  molta  prontezza  quelle  offerte.  Move  vagli  in  oltre  la 
fperanza  d’avere  per  la  partata  del  Re  a 'recuperare  Pietra- 
fanta,  e Serezana,  le  quali  Terre  non  potevano  fperarc  d’  ot-  .» 

tenere  da’Confcderati,  e molto  più  perchè  facendo  giudkib 
più  da’  meriti  loro,  e da  quello  che  tolleravano  per  il  Re, 
che  dalla  fua  natura,  o confuetudine,  li  pervadevano  d’  a- 
vere  a confeguire  per  mezzo  della  fua  vittoria  non  folo  Pi-  ?ra£i$‘nV' 
fa,  ma  quali  tutto  il  rerto  di  Tofcana,  nutriti  in  quefta  per-  i'f, 
fuafione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola,  il  quale  con- 
tinuamente  («)  prediceva  molte  felicità,  e ampliazione  d’Im-  inUFrnch. 

L 1 2 • • pe- 

(<t)  Perciocché  in  quefto  tempo  F.  ampliazione  d’imperio,  e feliciti,  co- 
Girolamo  Savonarola  predicava  in  Fio-  me  fi  legge  in  quelle  fuc  prediche , che 
ronza  : cd  effondo  uomo  di  gran  dottri-  furono  fatte  fopra  Amos,  e fopraEzc- 
na  e fpirito,con  la  forza  della  fapicn-  chicle  Profeta.  Di  quefto  Savonarola  fi 
za  faceva  profelfioncdt  antiveder  le  cole  parlerà  di  fetto  in  quefto  medefimo  li- 
future;  c per  quefto  volendo  acquiftarfi  oro  fui  fine, 
maggior  feguito,  prediceva  alla  Gttà 
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■ ■ ■ - perio,  desinate  dopo  molti  travagli  a quella  Repubblica,  e 

1+1/6.  grandilTimi  mali,  che  accadcrebbero  alla  Corte  Romana,  e 
a rutti  gl'  altri  Potentati  d’ Italia,  al  quale  benché  non  man- 
caflcro  de’  contradittori , nondimeno  dalla  maggior  parte 
del  popolo  gli  era  predata  fede  grande,  e molti  de’  princi- 
pali Cittadini,  chi  per  bontà,  chi  per  ambizione,  chi  per 
timore,  gli  aderivano  in  modo,  che  elfendo  i Fiorentini  di- 
fpolli  a continuare  nell’ amicizia  del  Re  di  Francia,  non  pa- 
reva fenza  ragione,  che  i Confederati  tentallero  di  ridurgli 
con  la  forza  a quello,  da  che  con  la  volontà  erano  alieni,  e 
li  giudicava  imprefa  non  difficile,  perchè  erano  odiati  da  tutti 
i vicini,  e non  potevano  fperare  aiuto  dal  Re  di  Francia,  con- 
ciona cofa  che  avendo  abbandonato  la  falute  de’  fuoi  mede- 
limi,  era  credibile  avelie  a dimenticarli  quella  degl’  altri,  e 
le  fpefe  graviffimc  con  la  diminuzione  dell’  entrate  fopporta- 
tc  già  tre  anni,  gli  avevano  talmente  efaufti,che  non  li  cre- 
deva potellero  tollerare  lunghi  travagli,  perchè,  e quello  an- 
no medesimo  avevano  continuata  Tempre  la  guerra  co’  Pifa- 
ni,  nella  quale  erano  ilari  varj  gli  accidenti,  e memorabili 
>iù  per  la  perizia  dell’ armi,  dimortrata  in  molte  opere  un- 
itari da  ciafcuna  delle  parti,  e per  l’ollinazione  con  la  quale 
e cofe  fi  trattavano,  che  per  la  grandezza  degli  eferciti,  o 
per  la  quantità  de'luoghi,  intorno  a’ quali  fi  combatteva, 
che  erano  Callella  ignobili,  e infe  di  piccolo  momento, perchè 
avendo  le  genti  de’ Fiorentini  poco  poi  che  la  Cittadella  fu 
data  a’ Pifani,  e innanzi  che  a Pifa  fopravvenifiero  gl’ ajuti 
Veneziani,  prefo  il  Callel  di  Buti,  e accampatili  a Calci, 
,e  innanzi  lo  pigl&tìèro,  per  afficurarli  delle  vettovaglie, co- 
minciato a fabbricare  un  baflione  in  fui  W monte  della  Do- 
lorofa,  furono  i fanti, che  vi  erano  a guardia,  per  la  negli- 
k genza  loro  rotti  dalle  genti  de’  Pifani,  e poco  dipoi  efièndo 
Franccfco  Secco  con  molti  cavalli  alloggiato  nel  Borgo  di 
Bt»*ivogUt.  Buti.,  acciocché  le  vettovaglie  potellero  andar  ficuramente 
Fi»rjutì*im.  a Ercole  Bcntivogli,  il  quale  con  la  fanteria  de’Fiorcnti- 
ti  Cifitìdi  nLera  intorno  alla  piccola  Fortezza  del  monte  della  Verru- 
% Buti . ‘ cola, 

(*)  Quello  monte  Dolorcifo , o del-  Vcrrucola  , do|>o  che  intefero  la  rotta 
la  Dolorola  , così  chiamato  per  l'afprcz-  del  Secco  a liuti,  che  qui  ora  vicn  rac- 
la fui , è predo  flutj  « * qui  fi  ritiraro-  contata  . devio . 
no  qnc'  Fiorentini , eh'  erano  intorno  alla 
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cola,  affaltato  all’improvvifo  Wda’ fanti  ufciti  di  Pifa , cd  el- 
fendo  in  luogo  difficile  ad  adoperarli  i cavalli,  ne  perdè  non 
piccola  parte.  Per  i quali  (uccelli  parendo  più  profpere  le 
cofe  de’Pifani,  e con  fperanza  di  procedere  a maggior  pro- 
fperiti, perchè  già  cominciavano  ad  arrivare  gl’  ajuti  de’ Ve- 
neziani, Ercole  Benti voglio, che  alloggiava  nel  Cartel  di  Bicn- 
tina,  intefoche  Giampagolo  Manfronc,  condottiere  de’ Ve- 
neziani, era  con  la  prima  parte  delle  genti  loro  arrivato  a 
Vico  Pifano,  vicino  a Bientina  a due  miglia,  Emulando  timo- 
re, e ora  ufcendo  in  campagna,  ora,  come  li  fcoprivano  le 
genti  Venete,  ritirandoli  in  Bientina,  poi  che  lo  vedde  ripie- 
no d’audacia,  c d’ inconliderazione,  lo  condullè  con  gran- 
de aftuzia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo  roppe  con  per- 
dita della  più  parte  de’ fanti,  e de’  cavalli,  feguitandolo  iniino 
alle  mura  di  Vico  Pifano;  ma  perchè  la  vittoria  non  forte 
del  tutto  lieta,  quando  vollero  ritirarli,  Francefco  Secco,  il 
quale  quella  mattina  s’ era  unito  con  Ercole,  fu  morto  da  un 
archibufo:  fopravvennero  poi  l’ altre  genti  de’ Veneziani,  tra’ 
quali  erano  ottocento  Stradiotti,  e con  loro  Giuftiniano 
Morclino  Provveditore;  per  il  che  elléndo  i Pifani  molto  fu- 
pcriori,  Ercole  Bentivoglio  peritidimo  del  paefe  non  volen- 
do metterli  in  pericolo,  nè  abbandonare  del  tutto  la  cam- 
pagna, alloggiò  in  luogo  fortirtìmo  tra  il  Cartello  di  Ponta- 
dcra , e il  fiume  dell’Era,  con  l’opportunità  del  quale  allog- 
giamento raffrenò  artai  l’ impeto  degl’inimici,  i quali  in  tut- 
to querto  tempo  non  prefero  altro,  che  il  Cartello  di  Buti, 
ottenendolo  a difcrizione,  e attendevano  a predare  tutto  il 
paefe  co’ loro  Stradiotti,  de’ quali  trecento,  che  avevano  fatta 
una  cavalcata  in  Val  d’Era , furono  rotti  da  genti  mandate  loro 
dietro  da  Frcole.  Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medclimo 
infeftati  da’Senefì,  i quali  prefa  l’occaiìone  da’ travagli,  che 
avevano  nel  Contado  di  Pifa,  e ftimolati  da’ Collegati , man- 
da- 
ne alcuna  lode  al  Bentivoglio,  che  in 
quella  fazione  non  lo  nomina  punto , 
il  che  fi  legge  anco  nel  l! ernie . 

(c)  Cinquecento  dice  il  Bemie;  ma 
il  Gitvi»  s' accorda  con  quello  Autore , 
e nomina  i Capitani  fàmofi , che  v’in- 
tervennero , Aggiungendo , che  non  fu 
mai  veduta  la  più  bella  banda  di  genti . 


(a)  Quelli  fanti  cran  guidati  da  Lu- 
cio Malvezzi  ; e il  Giovio  racconta 
quanti  vi  perirono  delle  genti  de’ Fio- 
rentini. 

(£)  La  gloria  della  rotta  del  Man- 
frone  e dal  Gievio  attribuita  tutta  al 
Secco, il  qual  dice,  che  ordinò  lollrat- 
tagemma  -,  c tanto  è egli  lontano  dal  dar- 


149  6. 


Giampagolo 
AI  au f, rotte  co», 
dottiti'  de  Ve- 
ntai a ni  a Vice 
Pifano . 


FraiictfcoSrct 
co  morto , 


Giujiiitie/10 
MoieJittoProv. 
vedttor  de  Ve- 
neti a ni  alla 
guerra  dì?  fa. 
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: darono  il  Signor  di  Piombino,  e Giovanni  Savello  a cam- 

‘49^*  po  al  baftione  del  ponte  a Valiano,  ma  intendendo  foprav- 
vilì»*"1  S*~  vcn'rc  foccorfo  guidato  da  R inuccio  da  Marciano,  lì  ri- 
ve  t,  ac  tirarono  tumultuolamente,  bfciativi  parte  dell’ artiglierie  : 
campaio  al  per  il  che  i Fiorentini  allìcurate.le  cofe  da  quella  banda,  vol- 
po-itca  l'alu-  tafono  Rinuccio  con  le  genti  in  quel  di  Fifa,  in  modo,  che 
eilcndo  quali  pareggiate  le  forze,  lì  ridurtè  la  guerra  alle  Ca- 
josindaMar.  {fella  delle  colline,  le  quali  per  elTerc  affezionate  a’Pifani, 
aa*o.  procedevano  più  torto  le  cofe  con  difavvantaggio  dc’Fio- 
Po'itt  tUSacco  rent>n**  c accade  anco,  che  i Pifani  entratila  per  trattato 
/valigiai»,  nel  Cartello  di  Ponte  di  Sacco  fvaligiarono  una  compagnia 
d’  uomini  d’arme,  e fecero  prigione  Lodovico  da  Marciano , 
benché  per  fofpctto  delle  genti  de*  Fiorentini,  che  erano  vi- 
cine, fubito  l’ abbandonartelo,  e per  impadronirli  meglio  delle 
colline,  importanti  molto  per  le  vettovaglie,  che  di  quivi  a 
• Pifa  li  conducevano,  e perchè  interrompevano  ai  Fiorentini 
il  commercio  del  Porto  di  Livorno,  fortificarono  la  più  par- 
te di  quelle  Cartella , delle  quali  fu  per  accidente  ftraordi- 
nario  nobilitato  Soiano,  perchè  ellendovi  andato  il  campo 
de’ Fiorentini  con  intenzione  di  cfpugnarlo  il  di  mcdelimo, 
e però  avendo  fatto  guadare  tutti  i palli  del  fiume  della  Ca- 
fcina,e  meffo  in  Culla  riva  le  genti  d’  arme  in  battaglia,  ac- 
Pitro  Cappotti  c,occhè  gl’inimici  non  potertelo  foccorrerlo,  mentre  che 
Comminarlo  Piero  Capponi,  Commiffario  de’ Fiorentini,  procurava  di 
ile  Fiorentini,  far  piantare  p artiglieria , percoflo  da  uno  degl*  archibuli  della 
terra  nella  teda  perde  la  vita  fubiramente,  fine  per  la  igno- 
biltà del  luogo,  e per  la  piccola  importanza  della  coCi,  non 
conveniente  alla  fua  virtù,  onde  il  campo  li  levò  fenza  ten- 
MarcbtfiMa-  tare  altro , eilendo  anche  in  quello  tempo  dati  nccertìtari  i 
't dà' Vinti  Fiorentini  a mandar  genti  in  Lunigiana  al  foccorfo  della  Roc- 
\imdaiuvcy-  ca  della  Verrucola,  molcftata  da’  w Marchefi  Malefpini,  con 
rucot*.  />•  ' l’aio- 

(a)  Scrive  il  Giovro  , che  Lucio  Mal- 
vezzi alTaltò  da  mezza  notte  Ponte  Sac- 
co , c accodate  chetamente  le  leale , c 
ammazzate  le  (catinelle  , entrò  nella  ter- 
ra : il  che  è contrario  a quel  che  qui 
fi  fcrivc,  che  folle  prefa  per  trattato, 
m aldinamente  fi  pgiugnendo  egli  , che 
più  di  too.  cavalli  vi  furon  prefi  , col 
Marziano,  e gli  altri  ragliati  a pezzi. 

(b)  I Marchefi  Malafpina  hanno  an- 
tichilTìmo  dominio  in  Lunigiana  , ove  fi 
Fermò  la  prima  volta  Marzio  L.  Tur- 


bone , da  cui  per  continuata  linea , c 
fuccellione  fimo  dilcclì,  cITrndo  eglino 
fiari  prima  della  nobilifiimu  famiglia 
Marzia  di  Roma  ; ed  eflendofi  mutato  poi 
il  cognome  di  Marzi  in  Malafpina  per 
T occafionc  , eh*  è fcritta  nell'  Ifiorie  Mi- 
lancfi  , c altrove;  ma  più  diffufanvntc 
in  quella , eh’  è citata  di  fopra  ; cd  è 
fiata  fcritta  da  Tortivi*  fo  Por  cacchi , il 
quale  ha  fatto  ancora  l'albero  di  detta 
nobililfima  famiglia. 
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l'aiuto  de’Genovefi,  donde  facilmente  gli  fcacciarono.  E- lì 

rano  fiate  per  qualche  mefe  potenti  le  forze  de’ Pifani , per-  1496* 
chè  oltre  agli  uomini  della  terra,  e del  Contado,  diventa- 
ti già  per  lungo  ufo  bellicoli,  v’avevano  i Veneziani,  e il 
Duca  di  Milano  molti  cavalli,  c fanti,  benché  aliai  più.  nu- 
mero follerò  quegli  de’ Veneziani,  cominciarono  poi  a di- 
minuirli, per  non  avere  i debiti  pagamenti,  le  genti  tenute- 
vi dal  Duca,  e però  i Veneziani  vi  mandarono  di  nuovo 
cento  uomini  d’  arme,  e fei  galee  fottili,con  provvilione  di 
vettovaglie,  non  perdonando  a fpefa  alcuna  neceffaria  alla 
lìcurtà  di  quella  Città,  e opportuna  a tirare  a fe  la  bene- 
volenza de’ Pifani,  i quali  fi  alienavano  ogni  giorno  più  con  ^'J^daiudi- 
gli  animi  dalla  divozione  del  Duca  di  Milano,  infafiiditi,  e vozionc  dell» 
dalla  ftrettezza  fua  allo  fpcndere,e  provvedergli, e dalle  fue  sforM- 
variazioni,  perchè  ora  fi  dimoftrava  ardente  nelle  cofe  loro, 
ora  procedeva  freddamente,  talmente  che  quali  infofpettiti 
della  fua  volontà,  attribuivano  a lui,  che  Giovanni  Benti- 
voglio,  fecondo  la  commifiione  avuta  de’Collegati,  non  folle 
cavalcato  a’danni  de’ Fiorentini,  mafiimamente  che  fi  lape- 
va  cllergli  mancato  da  lui  gran  parte  de’  pagamenti , o per 
avarizia,  o perchè  gli  fodero  grate  le  moleftie,  ma  non  la 
totale  oppreflione  de’ Fiorentini,  per  le  quali  operazioni  a- 
veva  gittato  da  fe  medelimo  nelle  cofe  di  Pifa  i fondamenti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e al  fine,  per  il  quale  era 
autore,  che  li  deliberade  nel  configlio  dc’Collegati  l’andata 
di  Cefare  a Pifa , la  quale  poi  che  fu  deliberata , Cefare  mandò  . 

due  Imbafciatori  a Firenze  a lignificare,  che  all’  imprefa , d,?r  infi- 
la quale  aveva  in  animo  di  fare  potentemente  contro  agl’ ttrt  « t'ìm- 
Infèdeli,  aveva  giudicato  necefiàrio  pafiare  in  Italia  per  pa- 
cificarla, e afiìcurarla,  e per  quella  cagione  ricercava  i Fio- 
rentini, che  lì  dichiaraflero  inficine  con  gl’ altri  Confede- 
rati alla  difenlione  d’Italia,  e quando  pure  avellerò  l’ani- 
mo diverfo  da  quello,  che  manifeftad’cro  la  loro  intenzione, 
volere  per  la  cagione  medefima,  e per  quello,  che  s’appar- 
teneva all’autorità  Imperiale,  conofcere  le  differenze  trafo- 
ro, e i Pifani,  e però  deliderare,  che,  infin’ a tanto  fodero 
udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti,  fi  fofpendedérp  P offefe  co- 
me era  certo,  che  farebbero  i Pifmi,  a’  quali  aveva  coman- 
dato il  medelimo,  affermando  con  umane  parole,  effer  pa-  v 

ra- 


Digitized  by  Google 


2*72  DELL’ISTORIA  D’iTALlA 

' » »k 

rato  ad  amminiftrare  giuftizia  indifferentemente , alla  qual’ 

145^6.  cfpofizione  commendato  con  parole  onorevoli  il  propofito 
di  Cefare,  e dimoftrato  d’avere  fede  grandifiìma  nella  fua 
bontà,  fu  rifpoflo,  che  manderebbero,  e farebbero  intender 
particolarmente  la  niente  loro.  Ma  in  quello  tempo  i Ve- 
neziani , per  non  lafciar  a Cefare , o al  Duca  di  Mila- 
no facoltà  d*  occupar  Pifa,  (*)  vi  mandarono  di  nuovo  con 
Anmhait Ben-  confentimento  de’ Pifani  Annibale  Bentivoglio  loro  condot- 
dm» da'Vene-  tiere  con  cento  cinquanta  uomini  d’  arme,  c poco  poi 
-•a^Yccórr^s  nuov>  Stradiotti,  e mille  fanti,  lignificando  al  Duca  aver- 
fiji.  gli  mandati , perchè  la  loro  Repubblica  a matrice  delle  Città 
ubere,  voleva  aiutare  i Pifani  alla  recuperazione  del  Conta- 
do loro,  con  1’  aiuto  delle  quali  genti  i Pifani  finirono  di 
recuperare  quali  tutte  le  Cartella  delle  Colline.  Per  i quali 
beneficj,  e per  la  prontezza  de’ Veneziani  nelle  dimande  lo- 
ro, che  erano  molte,  ora  di  gente,  ora  di  danari,  ora  di  vet- 
tovaglie, e di  munizioni,  era  la  volontà  de’ Pifani  diventa- 
ta tanto  conforme  a quella  de’ Veneziani,  che  trafportata 
in  elfi  quella  confidenza,  c amore,  che  e’  folevano  avere  nel 
Duca  di  Milano,  delideravano  fommamente,  che  quel  Se- 
nato continuafie  nella  difefa  loro;  c nondimeno  follecitava- 
no  la  venuta  di  Cefare,  fperando  con  le  genti,  che  erano  in 
Pifa,  e con  quelle  menava  feco,  avere  facilmente  a confe- 
FimHtim/an  gUjre  Livorno.  Da  altra  parte  i Fiorentini,  che  oltre  all’ 
gunr^il Pif„  altre  difficultà,  erano  (fretti  in  quel  tempo  di  graviflìma  ca- 
ì°ph*c1  VI'  rc^ia’  davano  con  molto  timore,  vedendofi  foli  a relìftere 
tali*.  alla  potenza  di  tanti  Principi , perchè  io  Italia  non  era  alcu- 
no, che  gl’ajutaflb,  e per  lettere  degl’ Oratori  che  avevano 
in  Francia,  erano  (lati  certificati,  che  dal  Re,  al  quale  ave- 
vano fatto  grandilfima  iultanza  d’edere  in  tanti  pericoli  foc- 
corli  almeno  di  qualche  quantità  di  danari,  non  iì  poteva 

fpc- 


(a)  L’andata  d*  Annibaie  Bcntivo- 
glio  per  i Veneziani  a Pifa , fu  cagione 
che  Lucio  Malvezzi  Tuo  nemico  ìe  ne 
partifTe  con  i Soldati  Sforztfchi  : la  qual 
cofa  punfc  in  maniera  l’animo  di  Lo- 
dovico , vedendo  che  a quello  fine  il  Ben- 
tivoglio era  (lato  manaato  a Pifa  , che 
diede  principio  a gran  difeordic  fra  i 
Veneziani  c Lrdcvico , c a molte  mi- 
ne , c calamiti  di  guerre  in  Italia  . Gio- 


vto.  Dove  qui  T Autor  dice,  che  fu 
confentimento  de’ Pifani,  è da  vedere 
il  Bembo  , che  dichiara  quello  palio  : per- 
ciocché dice , come  cm  s’ cran  lamen- 
tati co’ Veneziani  di  non  poter  più  fop- 
portar  le  genti  di  Lodovico,  le  ouali  ad 
altro  non  attendevano,  che  a dar  loro 
nota  , c carico  ; c pefh  avevano  alzate 
le  bandiere  de*  Veneziani , a’  quali  vo- 
levano ubbidire,  e non  ad  altri. 
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fperarc  fuffidio  alcuno,  (blamente  celiava  loro  la  moledia  di ... 

Piero  de’  Medici,  perchè  il  conlìglio  de’  Collegati  fu  di  non  *4J^* 
ufare  in  quello  moto  il  nome,  e il  favor  fuo,  avendo  per 
l’cfperienza  comprelo.,  che  i Fiorentini  per  quello  timore  di- 
ventavano più  uniti  alla  confcrvazion  della  propria  libertà. 

Nè  celiava  Lodovico  Sforza,  furto  fpecie  d’cller  gelofo  della 
falure  loro,  e mal  contento  della  grandezza  de’  Veneziani, 
di  confortargli  efficacemente  a rimetterli  in  Ccfarc,  dimo- 
ftrando  molti  pericoli,  e fpaventi,  e proponendo  non  reda- 
re  altro  modo  a trarre  di  Pila  i Veneziani , donde  feguitcrcbbc 
fubito  la  loro  rei ntregazione,  come  cofa  molto  ncceffiaria  alla 
quiete  d’Italia,  e deliderata  per  quella  cagione  da’Rè  di  Spa- 
gna, c da  tutti  gl’ altri  Confederati,  e nondimeno  i Fioren- 
tini, nè  molli  dalla  vanità  di  quelle  inlidiofc  lulinghe,  nè 
(paventati  da  tante  difficultà,  e pericoli,  deliberarono  di 
non  lar  con  Cefare  dichiarazione  alcuna , nè  rimettere  in 
fuo  arbitrio  le  ragioni  loro,  fe  prima  non  erano  redimiti  al- 
la podeffione  di  Pifa , perchè  non  confidavano  nè  della  vo- 
lontà , nè  della  autorità  fua  , ellendo  noto,  che  non  avendo 
da  fe  dedo  nè  forze , nè  danari , procedeva  come  pareva  al 
Duca  di  Milano,  nè  lì  vedendo  ne’  Veneziani  difpolizione, 
o neceffità  di  lafciare  Pifa  : però  con  franco  animo  attende- 
vano a fortificare,  c provvedere  quanto  potevano  Livorno, 
e a ridringere  inlicme  tutte  le  genti  loro  nel  Contado  di  Pi- 
fa,  c nondimeno  per  non  li  dimollrarc  alieni  dalla  concor- 
dia, e sforzarli  di  mitigare  1*  animo  di  Celare  , gli  mandaro- 
no Imbafciatori , eflendo  egli  già  arrivato  a Genova  per  ri- 
fponderc  a quello , che  avevano  efpodo  gl’  Oratori  fuoi  Fhretwil air 
in  Firenze,  la  commidionc  dei  quali  fu  di  pervadergli , non  imperatore  in. 
edere  necellario  di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione,  per 
chè  per  la  divozione,  che  li  portava  al  nome  luo,  lì  poteva 
promettere  della  Repubblica  Fiorentina  tutto  quello  delide- 
rad'e:  ricordare  , che  al  propolìto  fantidìmo,  che  egli  aveva 
di  quietare  Italia  , niuna  cola  era  più  opportuna  , che  il  re- 
dimire fubito  Pifa  a’ Fiorentini,  perchè  da  queda  radice  na- 
fccvano  tutte  le  loro  deliberazioni , che  erano  molede  a lui, 
e a’ Confederati,  c perchè  Pifa  era  cagione,  che  qualchun 
altro  afpirad'c  all’  Imperio  d’ Italia , e perciò  procurale  di  te- 
nerla in  continui  travagli:  con  le  quali  parole,  benché  non 
Tom.  I.  M m lì  efpri- 
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■ — si  efprimcttc  altrimenti,  erano  lignificati i Veneziani:  nè  con- 
1496.  venire  alla  fua  giuftizia,  che  chi  era  fiato  fpogliato  violente- 
mente, folle  contro  alla  difpolìzione  delle  leggi  Imperiali 
aftretto  a fare  compromefiò  delle  fue  ragioni , le  prima  non 
era  reintegrato  nella  fua  potteflione:  conchiudendo,  che  aven- 
do da  lui  qucfto  principio,  la  Repubblica  Fiorentina  non  gli 
tettando  caufa  di  defiderare  altro,  che  la  pace  con  ciafcuno, 
farebbe  tutte  quelle  dichiarazioni,  che  a lui  parclFero  conve- 
nienti, e confidandoli  pienamente  della  fua  giufiizia  , rimet- 
terebbe in  lui  prontamente  la  cognizione  delle  fue  ragioni:  la 
quale  rifpofia  non  foddisfacendoa  Cefare , deliderofo,  che  in- 
nanzi a ogni  cofa  cntraflcro  nella  Lega , ricevendo  la  paro- 
la da  lui  della  reintegrazione  alla  polleluone  di  Pifa  infra  un 
termine  conveniente  , non  ebbero  dopo  molte  difeu filoni  da 
lui  altra  rifpofia , fc  non  che  in  fui  Molo  di  Genova,  ■») 
quando  già  entrava  in  mare,  rifpofe  loro,  che  dal  Legato  del 
Pontefice,  che  era  in  Genova,  intenderebbero  la  fua  volon- 
Or  tori  Fio- ^ fiuaIe  rimetti  al  Duca  , che  da  Tortona,  inlino  dove 
routini riebia-  aveva  accompagnato  Cefare,  era  ritornato  a Milano,  anda- 
mati 0 Fiore»-  rono  a quella  Città,  c avendo  già  dimandata  1?  udienza,  fo- 
praggiunfero  committioni  da  Firenze , dove  11  era  faputo  il 
progredii  della  loro  legazione,  che  fenza  cercare  altra  rifpo- 
fia, fe  ne  tornattero  alla  patria:  però  venuti  all’ora  deputata 
innanzi  al  Duca , convertirono  la  dimanda  della  rifpofia  in 
lignificargli , che  ritornandofene  a Firenze  , non  avevano  ri- 
attato d’allungare  il  cammino»  per  fargli  innanzi  che  ufcif- 
fero  del  fuo  Stato,  riverenza,  come  conveniva  all’amicizia, 
che  teneva  fecola  loro  Repubblica.  Aveva  il  Duca,prcfup- 
ponendo,che  avellerò  a dimandargli  la  rifpofia,  per  often- 
tare,  come  faceva  fpetto,  la  fua  eloquenza,  e le  fue  arti,  c 
prenderli  piacere  dell’  altrui  calamità , convocato  tutti  gl* 
Oratori  de’ Collegati , c tutto  il  fuo  conliglio,  ma  Tettando 
maravigliato  , c confufo  di  quella  propofta  , nè  potendo  ce- 
lare il  fuo  difpiacerc,  gli  dimandò,  che  rifpofia  avellerò  avu- 
ta da  Celare,  alla  quale  dimanda,  replicando  etti , che  fecon- 
do le  leggi  della  loro  Repubblica,  non  potevano  con  altro 
. ...  Prin‘ 

(4)  Il  giorno  ,chc  Ma  (Umilia  no  Cc-  wo  dice  agli  8.  che  fu  il  medefimo  dì , che 
f^rc  s’ imbarcò  per  pifa  jju,  a’j.  dì  Or*-  il  Re  Ferdinand©  di  Napoli  morì  al  muu- 
tòbre  149$“.  fecondi  il  Car/fr: ma  UC/0-  te  di  Somma. 
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Principe  trattare  !e  foe  commiflìoni , che  con  quello,  al  cjua-  ' 
le  erano  deftinati  Imbafciatori,  rifpofe  tutto  turbato:  dun- 
que fe  noi  vi  daremo  la  rifpofta , per  la  quale  pappiamo  che 
Ce  fare  v'  ha  rimejjo  a noi , non  la  vorrete  udire  ? Soggiunfcro 
non  ejptr  vietato  loro  P udire , nè  poter  vietare,  che  altri  non. 
pari  affé . Replicò,  fi  amo  contenti  di  da  r vela , ma  non  fi  può 
far  qnefio , J'e  non  e (ponete  a voi  quello,  che  e fponefte  a Ini: 
c replicando  gl’ Oratori , non  potere  per  le  me  defi  me  ragioni, 
ed  ejfere  finper fitto,  perchè  era  ucce fi'ar  io,  che  Ce  fare  ave/Jè  fi- 
giti  fcat  a la  loro  propofla  a quegli , a’  quali  aveva  cornine  fo, 
che  in  nome  fino  face  fero  la  rifpofta  : non  potendo  egli  nè 
con  parole,  nè  con  gc(li  didimulare  lo  sdegno,  licenziò  e gl’ 
Oratori , e tutti  coloro,  che  aveva  congregati,  (")  ricevuta 
in  fe  parte  di  quella  derilione  , che  aveva  voluto  fare  agl’  al- 
tri . Cefare  in  quello  mezzo  partito  del  porto  di  Genova  con 
fei  galee,  che  i Veneziani  avevano  nel  mare  di  Pifa  , c con 
molti  legni  de’  Gcnoveli  abbondanti  d’  artiglieria , ma  non 
d’uomini  da  combattere,  perchè  non  v*  erano  altro  , che  mil- 
le fanti  Tedefchi,  navigò  infino  al  porto  della  Spezie,  e di 
quivi  andò  per  terra  a Pifa , ove  raccolti  cinquecento  cavalli , 
c mille  altri  fanti  Tedefchi,  che  avevano  fatto  il  cammino 
per  terra,  deliberò  con  quelle  genti,  e con  quelle  del  Duca 
di  Milano,  c con  parte  delle  Veneziane  andare  a campo  a 
Livorno,  con  intenzione  d* adattarlo  per  terra,  e per  mare, 
c che  l’ altre  genti  de’ Veneziani  andadèro  a Ponte  di  Sacco, 
acciò  che  il  campo  de’  Fiorentini,  che  non  era  molto  poten- 
te, non  potette,  o moledare  i Pifani,  o dare  foccorfo  a Li- 
vorno , ma  niuna  imprefa  fpaventava  i Fiorentini  meno  , che 
quella  di  Livorno,  (*)  provveduto fudicientcmenre  di  gente, 
e d’ artiglierie , e ove  afpettavano  di  dì  in  dì  foccorfo  di  Pro- 
venza, perchè  non  molto  prima  per  accrefccre  le  forze  fuc 
con  la  riputazione,  nella  quale  allora  erano  in  Italia  1’ armi 
de’  Franzelì , avevano  con  confcntimcnto  del  Re  di  Fran- 
cia, foldato  Monfignorc  d’ Albigion  uno  de’  fuoi  Capitani, 
con  cento  lance,  e-  mille  fanti  tra  Svizzeri,  e Guafconi,  ac- 

M m 2 cioc- 

, • . ,.i  . 'i  >•  ' * 


(/il  Queflo  è il  volgati)  proverbio 
Art  deluditar  arte . 

(4)  Se  ri  ve  i)  Giovio,  che  in  Livor- 
no avevano  i Fiorentini  pollo  due  Com- 


pagnie di  valenti  foldati , e gran  quan- 
tità d’ artiglierie . e d‘  ogni  forte)  e 
Ferrino  da  Ricafoli  Cotnnuflatio , uomo 
valorofo  e forte. 


14  yó. 

LodovieoSfor- 
z a beffato  da- 
tili Oratori 
Fiorentini . 


M affimi  li  ano 
a Pifa  . 


Monfig.  d'  Al- 
Hgiourrautt- 
fe  al fotdo  de' 
Fior  tu  tiui . 
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ciocché  per  mare  paffaffero  a Livorno  in  fu  certe  navi,  che  per 
ordine  loro  erano  dare  caricate  di  grani  per  follcvare  la  ca- 
reftia,  che  era  per  tutto  il  dominio  Fiorentino:  la  quale  deli- 
berazione, fatta  con  altri  penlìeri , e ad  altri  fini,  che  per 
difenderli  da  Ccfare , fe  bene  ebbe  molte  difficultà , perchè 
c Albigion  con  la  fua  compagnia  già  condotto  alle  navi  ri- 
cusò d'entrare  in  mare,  c de’  fanti  fe  ne  imbarcarono  fola- 
mente  feiccnto,  nondimeno  fu  tanto  favorita  dalla  fortuna, 
che  nè  maggiore, nè  più  opportuna  provvàlione  li  farebbe  po- 
tuta deliderare  ; conciolia  cofa  che  il  dì  medelimo , che  un 
Commilfario  Pifano , mandato  innanzi  da  Cefare  con  molti 
fanti,  e cavalli  per  fare  ponti,  e (pianare  le  vie  per  l’cfer- 
ciro,  che  aveva  a venire,  li  prefento  a Livorno,  i legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi,  e alcuni  galeoni,  c con 
cflì  una  bi  nave  grolla  di  Normandia,  la  quale  il  Re  man- 
dava per  rinfirefear  Gaeta  di  vettovaglie,  e di  gente,  li  feo- 
perfe  fopra  Livorno  con  venti  tanto  profpcri,  che  non  fe  gli 
opponendo  l’armata  di  Ccfare,  perchè  fu  coftretta  dal  tem- 
po ad  allargarli  fopra  la  Meloria , fcoglio  fa  molo,  perchè  già 
apprelfo  a quello  (c>  furono  in  una  battaglia  navale  affitte 
in  perpetuo  da’  Geno  veli  le  forze  de’  Pifani,  entrò  nel  por- 
to lenza  ricevere  alcun  danno,  eccetto  che  un  galeone  cari- 
co di  grano,  fcparato  dal  refto  dell’  armata,  fu  prefo  dagl* 
inimici:  dette  quello  foccorfo  sì  opportuno  grande  ardire  a 
quegli,  che  erano  in  Livorno,  c confermò  grandemente  l’ani- 
mo de’ Fiorentini , parendo  loro,  che  1’  effer  giunto  così  a 
tempo , folle  legno , che  dove  in  favore  loro  mancalìero  le 
forze  umane,  avclfc  a fupplire  l’aiutorio  divino,  come  mol- 
te volte  in  quei  giorni,  nel  maggiore  terrore  degl’ altri,  ave- 
va, predicando  al  popolo,  affermato  il  Savonarola  . Ma  non 
cefsò  per  quello  il  Re  dei  Romani  d’ andare  col  corpo  a Li- 

, vor- 

(a)  Il  Ciotto  dice , che  rifacendo  i 
penti  vecchi  , affettarono  la  palude  nella 
via  di  Livorno  impedita,  e difficile  da 
pollare . 

(£)  Jìopra  quella  nave  Norma  rida 
vennero  Vitellozzo,e  Carlo  Orlino,  t 
quali  carichi  de’ danari  dd  Re,  andaro- 
no poi  per  divario  vie  a Perugia  :cd  era 
Ja  nave  di  portata  di  i zoo.  botti  f che 
1 altre  portavano  poco  meno  di  quat- 
trocento botti . Gìovio  > c Bembo . 


fc)  Quella  retta  , che  fuccefle  V an- 
no di  N.  S.  1284.  al  luogo,  che  altri 
chiama  la  Veronica  , tre  miglia  lunei 
dal  Porro.  In  quella  rotta  fu  prcl'o  Al- 
berto Morolini  Poterti  de’  Pi  fa  ni , con 
tanti  altri  Nobili  di  Pi  fa  , che  fra  i To- 
fcani  allora  li  cortnmò  di  diré , che  chi 
a velie  voluto  veder  Pila  , conveniva  eh’ 
andalTc  a Genova . Leggi  il  Gtujiisiaui 
nei  libro  $. 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  277 

vorno,  dove  mandati  per  terra  cinquecento  uomini  d’arme, 
e mille  cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti,  egli  andò  in  Tul- 
le galee  inlino  alla  bocca  dello  llagno,  che  è tra  Pifa,  c Li- 
vorno, e avendo  allignata  l’oppugnazione  d’ una  parte  del- 
la Terra  al  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  fiato  mandato  con  lui 
dal  Duca  di  Milano,  e portoli  egli  dall’altra,  benché  il  pri- 
mo giorno  s’ accamparti  con  molta  diliiculrà  per  la  molcrtia 
grande  datagli  dall’  artiglierie  di  Livorno , cominciò , come 
' colui  che  deliderava  la  prima  cofa  d’inlignorirli  del  porto, 
accodate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  della  Fonta- 
na, a battere  con  molti  cannoni  il  Magnano,  il  quale  que- 
gli di  dentro  avevano  fortificato , e rovinato',  come  ved- 
dero  porre  il  campo  da  quella  parte,  il  Palazzotto, e la  Tor- 
re dal  lato  di  mare,  come  cofa  da  non  poterli  guardare,  e 
abile  a fare  perdere  la  Torre  nuova,  c nel  medclimo  tempo 
per  battere  dalla  parte  di  mare,  aveva  fatto  apprettare  al 
porto  l’armata  fua  , perchè  le  navi  Franzeiì , poiché  ebbero 
polle  in  terra  le  genti , c fcaricato  parte  de’  grani , ertendo  fi- 
niti i noli  loro,  non  oliarne  i preghi  fatti  in  contrario,  li  era- 
no partire  per  ritornare  in  Provenza,  e la  Normandia  per  fe- 
guitare  il  cammino  fuo  verfo  Gaeta . L’  oppugnazione  fatta 
al  Magnano , per  combattere  poi  la  terra  eziandio  per  mare 
riufeiva  di  poco  frutto,  per  edere  munito  in  modo,  che  1’ 
artiglierie  poco  offendevano,  e quegli  di  dentro  fpello  urta- 
vano fuora  a fcaramucciare,  ma  era  deftinato,  che  la  fperan- 
za  de’ Fiorentini  cominciata  col  favore  de’  venti,  avelie  col 
beneficio  pure  de’ venti  la  fua  perfezione,  perchè  levatoli 
un  (ti  temporale  gagliardo,  conquafsò  in  modo  1’  armata, 
che  la  nave  Grimalda  Genovefe,  che  aveva  porrata  la  perfo- 
na  di  Cefarc,  combattuta  lungamente  da’  venti,  andò  a tra- 
verrto  dirimpetto  alla  rocca  nuova  di  Livorno,  con  tutti  gl’ 
uomini,  c artiglierie,  che  vi  erano  fopra,  e il  mcdelimo 
fecero  alla  punta  di  verfo  Santo  Jacopo  due  galee  Venete,  e 
gl’ altri  legni  difpcrfi  in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non 
■ quello  furo- 

tcfii  nata  fra  i Veneziani , e gli  Sforze» 
fchi  di  chi  dovcfl*e  eflcrc  il  Porro  di  Li* 
vorno,  quando  folle  (Varo  acquattato;  il 
che  il  Giovio , c il  Corio  non  hanno  la* 
feiato  di  raccontare. 


(a)  Temporali  ttrani , dice  il  Giovio 
fi  levarono, con  un  crudcl  Garbino , ac- 
compagnato da  pioggia  : perciocché  il 
porto  di  Livorno  è motto  foggetroalla 
furia  di  Garbino.  Ma  non  fa  menzione 
quello  Autore,  nò  il  Bimbo  della  con- 


14  yó. 


Mai’ nana. 


Naufragio 
dt/r  armata 
Im feriale . 
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furono  più  utili  per  1*  im  prefa  prefente , per  il  qual  cafo 
ricuperarono  quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in 
poteftà  degl’ inimici,  per  il  naufragio  dell’ armata  ritornò  Ce- 
fare a Pila,  dove  dopo  molte  confulte,  diffidandoli  tutti  di 
potere  più  pigliare  Livorno,  li  deliberò  di  levare  il  campo, 
e fare  la  guerra  da  altra  parte.  Però  Cefare  andò  a Vico 
Pifano,  e fatto  ordinare  un  ponte  fopra  Arno  tra  Cafcina, 
e Vico,  c uno  fopra  il  Cilccchio,  quando  li  credeva  dovef- 
fe  palfare,  partitoli  all* improvvifo,  fe  ne  ritornò  per  terra 
verfo  Milano,  non  avendo  fatto  altro  progredò  in  Tofcana, 
che  avere  (fl)  quattrocento  cavalli  de’  fuoi  faccheggiato 
Bolghcri,  Cadello  ignobile  nella  Maremma  di  Pifa.  Stufava 
quella  fubita  partita  per  accrefcerfegli  continuamente  le  dif- 
ncultà,  non  li  fatisfacendo  alle  fue  fpellè  dimande  di  nuovi 
danari,  nè  confentcndo  i Provveditori  Veneti,  che  la  mag- 
gior parte  delle  genti  loro  b ufcille  più  di  Pifa  per  fofpetto 
conceputo  di  lui,  nè  gl’  avevano  i Veneziani  pagato  intera- 
mente la  porzione  loro  de’ fettantamila  ducati,  onde  lodan- 
doli molto  del  Duca  di  Milano,  lì  lamentava  gravemente 
di  loro.  A Pavia,  dove  egli  li  trasferì,  fu  fitta  nuova  con- 
fulta , c benché  avelie  pubblicato  volere  ritornarfene  in  Ger- 
mania, confcnriva  di  fopraflare  in  Italia  rutta  la  vernata  con 
mille  cavalli,  c duemila  fanti,  in  cafo,  che  ogni  mefe  fe  gli 
pagallèro  ventiduemila  fiorini  di  reno,  della  qual  cofa  men- 
tre che  s’ afpctta  rifpofla  da’ Venezia,  andò  in  Lomcllina 
nel  tempo,  che  craafpettato  a Milano,  elìèndogli,  come  ne* 
tempi  feguenti  dimoftrarono  meglio  i fuoi  progreffi,  fatale 
di  non  entrare  in  quella  Città.  Di  Lomcllina,  mutato  con- 
iglio, tornò  a Cufago,  propinquo  a fei  miglia  a Milano, 
donde  inopinatamente  fenza  l'aputa  del  Duca , c degl’  Ora- 
tori , che  vi  erano,  fe  ne  andò  a Como,  e quivi  intelo,  men- 
tre dclìnava,  che  il  Legato  del  Papa,  al  quale  aveva  man- 
dato a dire,  che  non  lo  feguitalfc,  era  arrivato;  levatoli  da 

men- 


(a)  11  Giovio  dice , una  grolla  banda 
di  Tcdcfchi  ; c foggiti gne  , che  nella  pre- 
fu di  Bolghcri  fu  morto  Arrigo , Signore 
della  contrada  di  Maremma. 

(£)  Scrive  il  Corio , che  Maflìmilia- 
no  fotte  fpccie  di  voler  dare  il  guaito 
tl  Contado  di  Piftoia  contro  ai  Fioren- 


tini, aveva  acutamente  procurato  d’e- 
fcludcre  i Veneziani  di  Pifa,  cavando- 
ne fuora  il  presidio  per  condurlo  a aucl- 
la  imprefa.  Ma  il  Provvediror  Vene- 
ziano , come  accerto , non  volle  t che  i 
fuoi  del  prefidio  ulcilTk.ro  fuora. 
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menf3  andò  a imbarcarci  con  tanta  celerità , che  appena 
il  Legato  ebbe  fpazio  di  parlargli  poche  parole  alla  barca,  al  t+9^* 
quale  rifpofe , edere  needutato  d’andare  in  Germania, ma  che 
prettamente  ritornerebbe,  e nondimeno  poiché  per  il  Lago  di 
Como  fu  condotto  Bellalio,  avendo  intefo  che  i Vene- 
ziani confentivano  a quello  che  (i  era  trattato  a Pavia,  det- 
te di  nuovo  fperanza  di  ritornare  a Milano , ma  pochilfimi 
giorni  poi , procedendo  con  la  l'uà  naturale  varietà,  lalciata 
una  parte  de’fuoi  cavalli,  e dei  finti,  le  ne  andò  in  Germa- 
nia, avendo  con  pochittìma  dignità  del  nome  Imperiale,  di- 
moftrata  la  fua  debolezza  a Italia,  che  già  lungo  tempo  non  gerezza  ,/e  ne 
aveva  veduti  Imperatori  armati.  Per  la  partita  fua  Lodovico  Gtr~ 

Sforza  difperatodi  potere  più,fe  non  venivano  nuovi  acciden- 
ti, tirare  Pila  a fc,  nè  cavarla  di  mano  de’ Veneziani,  ne  levò 
tutte  le  genti  fue,  pigliando  per  parte  di  confolazionc  del  fuo 
difpiacere,  che  i Veneziani  reftallero  foli  implicati  nella  guer- 
ra co’ Fiorentini,  da  che  li  perfuadeva,  che  la  ttracchezza 
dell’  uno , e dell’  altro  potette  col  tempo  porgergli  qualche  dc-i 
lidcrata  occaiione.  Per  la  partita  delle  quali  genti , i Fiorenti-; 
ni  rettati  più  potenti  nel  Contado  di  Pifa,  che  gl’inimici* 
ricuperarono  tutte  le  Cattclla  delle  colline,  e perciò  i Vene- 
ziani cliendo  cottretti  per  impedire  i loro  progredì  a tare 
nuove  provvilioni,  aggiunterò  a quelle,  che  vi  erano,  tan-  Pi <■ /«» »«- 
tc  genti,  che  in  tutto  v'avevano  quattrocento  uomini  d’ ar-  ’ 
me,  fettecento  cavalli  leggieri , e più  di  duemila  fanti.  Ri- 
fol  veronlì  in  quetto  mezzo  nel  Reame  di  Napoli  quali  tutte 
le  reliquie  della  guerra  de’Franzeli,  perchè  la  Città  di  Taran- 
to  con  le  Fortezze,  opprellàta  dalla  fame,  Il  arrendè  a’  V C*  e venduto  aFe- 
neziani , che  l’avevano  attediata  con  la  loro  armata,  i qua-  *«•»$•  <f  mira- 
li dopo  averla  ritenuta  molti  dì,  ed  eilcndo  già  nato 

fpet- 


(*)  Bell*  agio  c un  promontorio  bel- 
li (Timo  e gtocondiflimo  nel  Lago  di  Co- 
mo , 'm  cima  del  quale  era  una  Fortezza 
di  pietre  quadre , che  dominava  quali 
tre  Laghi,  dividendoli  quivi  in  Lago 
per  andare  a Lecco;  ma  1*  anno  1375. 
fu  fatta  minare  da  Gio:  Galeazzo  Vi- 
feontt  Duca  di  Milano,  perche  era  fat- 
ta ricetto  d’  airaflini  . Oggi  v*  ha  un  fu- 
perbo  Palazzo  , eh*  è degli  Sfondrari . Al- 
ta riva  poi  del  L go  è la  Terra  di  Bell’ 
agio;  di  clic  fi  può  veder  pienamente  il 
fecondo  libro  della  Città  descritta  da 


Totumafo  Por  cacchi» 

(1 b ) Nel  lìem  0 li  legge , che  i Ta- 
rentini  mandarono  a Venezia  per  ar- 
renderli , c che  quella  caul’a  fu  difpu- 
tata  in  Senato,  dicendo  molti,  che  Ta- 
ranto non  dovette  accerrarfi  per  non 
contravvenire  alla  Lega,  c altri  affer- 
mando di  sì , acciocché  non  li  dette  al 
Turco;  e che  all’  ultimo  i Veneziani 
s’ in  tremi  fero  a far,  che  il  Re  Federi- 
go ricevette  i Tarcntini , come  buoni 
figliuoli,  in  grazia. 
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Carlo  delibero 
di  far  guerra 
a Genova . 


Alefjattdro 
Scfio  muove 
bit  erra  api' 
Or fiui . 
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fpetro , che  fe  la  volcflcro  appropriare,  la  refiituirono  final- 
mente a Federigo,  infiandone  aliai  il  Pontefice,  e i Rè  di 
Spagna,  ed  eflendofi  intefo  a Gaeta,  che  la  Nave  Norman- 
da , avendo  combattuto  fopra  Porto  Ercole  con  alcune  navi 
de’ Genove!!,  che  aveva  incontrate,  feguitando  dipoi  il  fuo 
cammino,  vinta  dalla  tempefta  del  mare,  era  andata  a tra- 
verfo,  i Franzefi,  che  erano  in  quella  Città,  alla  quale  il  nuo- 
voRe  era  tornato  a campo,  ancora  che, fecondo  che  era  la  fa- 
ma, avellerò  provvilionc  da  follenerfi  qualche  mefe,  giudi- 
cando, che  alla  fine  il  Re  loro  non  farebbe  più  follccito  a 
foccorrergli , che  e*  folle  fiato  a foccorrcre  tanta  nobiltà,  e 
tante  terre,  che  li  tenevano  per  lui , accordarono  con  Fede- 
rigo per  mezzo  d’Obigni,  il  quale  per  alcune  difficultà  nate 
nella  confegnazione  delle  Fortezze  di  Calabria , non  era  an- 
cora partito  da  Napoli,  di  lafciarc  la  Terra,  e la  Fortezza, 
avendo  facultà  d’  andarfene  falvi  per  mare  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro:  per  il  quale  accordo  cd’cndo  il  Re  di  Fran- 
cia alleggerito  di  penfìeri  di  foccorrere  il  Reame  , c da  altra 
parte  accefo  dagli  llimoli  del  danno  c dell’infamia,  deliberò 
d’  adattare  Genova  , fperando  nella  parte , che  v’  aveva  Ba- 
tifiino  Frcgofo,  fiato  già  Doge  di  quella  Città,  e nel  fegui- 
to,  che  aveva  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  in  Sa- 
vona fua  patria,  c in  quelle  riviere,  c parev3g!i  aggiugnclfe 
opportunità  l’ edere  in  quello  tempo  difeordi  Gianluigi  dal 
Fiefco,  e gl’  Adorni,  c uni verfal mente  i Genovclì  malcon- 
tenti del  Duca  di  Milano,  per  edere  fiato  autore,  che  nel- 
la vendita  di  Pictrafanta  i Lucchcli  fodero  fiati  preferiti  a 
loro,  e perchè  avendo  poi  promedo  di  farla  ritornare  nelle 
loro  mani,eufataa  quello,  per  mitigare  lo  sdegno  conce- 
pito , 1’  autorità  de’  Veneziani  , gl'  aveva  pafeiuti  molti 
meli  di  vane  fperanze.  Il  timore  di  quella  deliberazione  del 
Re  cofirinfe  Lodovico,  il  quale  per  le  cofe  di  Pifa  era  quali 
alienato  da’  Veneziani , a unirli  di  nuovo  con  loro  , c a 
mandare  a Genova  quelli  cavalli,  c fanti  Tcdefchi,  che  Ce- 
lare aveva  lafciati  in  Italia,  a’ quali,  fe  non  folle  fopravve- 
nuta  quella  necedirà  , non  farebbe  fiata  fatta  alcuna  provvi- 
iione  : le  quali  cofe  mentre  che  li  trattano , il  Pontefice  (') 

paren- 

(*)  L«  cagioni , che  modero  Papa  A-  quali  ila  lui  erano  chiamatiCeppi  dc'Pon- 
leflando  a far  guerra  contro  agl"  Orfini  , refici  ; e per  f'Mrritar  qui  maggior  gran- 
furono pei;  ifpegncrc  i Baroni  Romani , i dezza  aTuoi  figliuoli, come  lcrive  il (ritvit- 
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parendogli  d’avere  opportunità  grande  d’occupare  gli  Sfa- 
ti  degl’  Orli  ni,  poiché  i capi  di  quella  famiglia  erano  rire-  1496. 
nuti  a Napoli,  pronunziò  nel  Concilloro  Virginio,  c gl’  al-  AUpmdrà vi. 
tri  ribelli,  e confifeò  gli  Stati  loro , per  edere  andati  contro  a’  * 

fuoi  comandamenti  agli  ftipendj  de’Franzeli , il  che  fatto  af- 
falto  nel  principio  dell’ anno  mille  quattrocento  novantafette  *497’ 
le  Terre  loro , avendo  ordinato,  che  i Colonne!!  da  più  luo- 
ghi, dove  confinano  con  gl’  Oi  fini,  faccflero  il  medefimo  . 

Fu  queda  imprefa  confortata  ad’ai  dal  Cardinale  Afcanio  per 
l’antica  amicizia  fua  co’  Colonne!!,  e dilTenllone  con  gl’  Òr- 
fini, e confentita  dal  Duca  di  Milano,  ma  moleda  a’  Ve- 
neziani , i quali  delidcravano  di  farli  benevola  quella  fa- 
miglia, e nondimeno  potendo  con  giuftificazionc  alcu- 
na impedire,  che  il  Pontefice  profeguide  le  fue  ragio- 
ni, nè  edendo  utile  1’  alienarfelo  in  tempo  tale,  confenti- 
rono , che  il  Duca  d’ Urbino,  foldato  comune,  andade 
a unirli  con  le  genti  della  Chiefa,  delle  quali  era  Capita-  éUit/nu/i. 
no  generale  il  Duca  di  Candia  , e Legato  il  Cardinale 
da  Luna  Pavefe,  Cardinale  dependente  in  tutto  da  Afcanio, 
e il  Re  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  fuo  Fabrizio  Colon-  _ . . 
na.  Queft’  efercito  poiché  fe  gli  furono  arrendute  molte  al- 
tre  Cadetta,  andò  a campo  a Trivignano,  la  qual  Terra,  di-  *«<*'/<>«'•- 
ftfili  per  qualche  di  francamente,  li  dette  a diferezion e 
ma  mentre  li  difendeva  , Burtolommeo  d’  Alviano  ufeito  di 
Biacciano  roppc  otto  miglia  appredò  a Roma  quattrocen-  ’cufiaju'd . 

Co  cavalli,  che  conducevano  (e,  artiglierie  nel  campo  Ecclc-  #*•«««*• 
fi-ftico,  e un  altro  dì  edendo  corfo  predò  alla  Croce  a Mon-*-®*  * *’ 
ternari,  mancò  poco,  che  non  pigliude  il  Cardinale  di  Va- 
lenza, il  quale,  ufeito  di  Roma  a cacciare,  fuggendo  li  fal- 
vò.  Prefo  Trivignano  andò  il  campo  a Li  futa , e battuta 
con  l’ artiglierie  una  parte  della  rocca,  la  con feguì  per  ac- 
cordo , e li  ridude  finalmente  tutta  la  guerra  intorno  a Brac- 
ciano , dove  era  collocata  tutta  la  fperanza  della  difefa  degl’ 

Tom.  I.  N n Or- 


(ai  TI  Duca  di  Candia  era  chiama- 
to Francef  o B<  rgia  , ed  era  figliuolo  del 
Papa  .come  dilli  nel  Lib.  i.  ed  è quegli, 
che  poi  da  Celare  fuo  fratello  fu  getta- 
to in  T-vcrc. 

(6)  Trivignano  fecondo  il  Giovio , 
flou  fi  arrefe  i ma  fu  prefo  per  tona , 
•(Tendo  con  V artiglierie  Hate  rotte  le 


mura , c nudò  a Tacco . 

fr  < N >\ o uduc.  vano  artiglierìe , fe- 
condo il  (iievì* , ma  un  brigantino  fu 
i curri  ; e furono  i conduttori  il  Bar- 
gello di  Roma  che  con  la  Tua  infame 
ciurma  fi  mife  tofto  in  fuga;  e TroiJo 
Sa  vailo,  che  combattè  virilmente  - 
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!.'  11  "‘""s  Orfini , perchè  il  luogo,  che  prima  era  forre , era  flato  bene 

*497*  munito,  e riparato,  e fortificato  il  Borgo,  alla  fronte  del 
quale  aveva  fatto  un  baftione,  e dentro  erano  difen fori  a faf- 
ficienza  fatto  il  governo  dell’  Alviano,  che  giovane  ancora  j 
ma  d’ingegno  feroce,  e di  celerità  incredibile,  ed  efercitato 
nell’  armi , dava  di  fa  quella  fperanza,  alla  quale  non  furo- 
no nel  tempo  feguente  inferiori  le  fue  azioni . Nè  il  Pon- 
tefice cefl’ava  d’  accrefcere  ogni  dì  il  fuo  efarcito , al  quale 
aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedefahi,  di  quegli 
che  avevano  militato  nel  Reame  di  Napoli  : combattei!!  per 
molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contenzione,  avcndoquegli 
di  fuora  piantare  da  più  luoghi  l’ artiglierie,  nè  mancando  que- 
gli di  denrro  di  provvedere,  e riparare  per  tutto  con  fomma 
> diligenza,  e franchezza,  furono  nondimeno  dopo  molti  dì 

coflretti  ad  abbandonare  il  Borgo,  il  quale  prefo,  gl’ Eccle- 
fiaftici  dettero  un  allatto  feroce  alla  Terra,  ma  benché  avefa 
faro  già  pofle  le  bandiere  in  falle  mura,  furono  sforzati  a 
-<  ritirarli  con  molto  danno,  nella  quale  battaglia  fa  ferito 
v'ih'/lrito* Antonello  Savello.  Dimoftrarono  quegli  di  denrro  la  me- 
<kiima  virtù  in  un  altro  artalto,  ributtando  con  maggiore 
danno  gl’inimici,  de’ quali  furono  tra  morti  e feriti  più  di 
dugento,  con  laude  grandilTima  dell’ Alviano,  a cui  s’attri- 
buiva principalmente  la  gloria  di  quella  difefa , perché  e den- 
tro era  prontillimo  a tutte  le  fazioni  nccertarie,  e fuora  con 
fpelfi  allatti  teneva  in  qual!  continua  molellia  e di  giorno, 
e di  notte  l’efarciro  degl’inimici.  Accrebbe  le  laudi  fue, 
perchè  avendo  ordinato,  che  certi  cavalli  leggieri  correflero 
da  Cervetri,  che  lì  teneva  per  gl’  Orlini,  un  giorno  inlino 
in  fui  campo,  ufeito  fuora  per  l’occalione  di  quello  tumul- 
to, meflc  in  faga  i fanti,  che  guardavano  l’artiglieria,  della 
quale  condulle  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano,  e nondi- 
meno battuti  e travagliati  il  dì  e là  notte,  cominciavano  a 
fortenerli  principalmente  con  la  fperanza  del  foccorfa,  per- 
chè Carlo  Orlino,  e Virellozzo  congiunto  per  il  vincolo 
della  fazione  Guelfa, agl’  i rimi,  i quali  ricevuti  danari  dal 
Re  di  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro  diflipate  nel 
Regno  di  Napoli,  erano  partati  in  Italia  in  fu’ legni  venuti 
di  Provenza  a Livorno,  li  preparavano  per  faccorrerc  a tan- 
to pericolo.  Però  Carlo  andato  a Soriano  attendeva  a rac- 

cor- 
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corre  i faldati  antichi,  e gl’  amici,  e partigiani  degl’  Orlini,  — 

e Vitellozzo  faceva  a Città  di  Cartello  il  medclimo  de’  Cuoi  1*)  14 97' 

faldati,  e de’ fanti  del  paefe,  i quali  come  ebbe  uniti,  con 
dugento  uomini  d’arme,  e mille  ottocento  fanti  de’fuoi,  e 
con  artiglieria  in  falle  carrette  all’  ufo  Franzefe,  fi  con- 
giunfe  a Soriano  con  Carlo , per  il  che  i Capitani  Fxcle- 
fiafliri  giudicando  pcricolofo,  fe  e’proccdcllèro  più  innan- 
zi, il  trovarli  in  mezzo  tra  loro,  e quegli,  che  erano  in 
Bracciano,  e per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefe  circo- 
rtante,  nel  quale  avevano  già  Taccheggiate  alcune  Cartella, 
levato  il  campo  da  Bracciano,  e ridotte  Partigliene  grolle 
nclPAnguillara,  s’ indrizzarono  contro  degl’ inimici, co’ quali 
incontratili  tra  Soriano  e Ballano,  combatterono  inficine  per 
più  ore  ferocemente.  Ma  finalmente  gl’ Eccleliaftici,  ben-  Rottagli 
che  (*■  nel  principio  del  combattere  folle  preio  da’Colonncfi  * 

Franciotto  Orlino,  furono  nielli  in  fuga,  tolti  loro i carriaggi, 
colta  l’artiglieria,  e tra’ morti,  e prefi  più  di  cinquecento 
uomini,  tra’quali  rertarono  prigioni  il  (r>  Duca  d’ Urbino,  Duca  <t  Ur- 
Gian  Piero  da  Gonzaga  Conte  di  Nugolara,  e molti  altri 
uomini  di  condizione,  e il  Duca  di  Candia  ferito  Icggicr-^w^e»/* 
mente  nel  volto,  e con  lui  il  Legato  Apoftolico,  e Fabri- 
zio  Colonna  fuggendoli  fi  falvarono  in  Ronciglione.  Ripor-  ’f/ì/uìI  co- 
ti) la  laude  principale  di  quella  vittoria  Vitellozzo,  perchè  [onoafi  faiya 
la  fanteria  da  Città  di  Cartello  Hata  difciplinata  innanzi  da'  'à‘e.  n~ 
fratelli,  e da  lui  al  modo  dell’ ordinanze  Oltramontane,  vitello™ 
fu  quello  dì  aiutata  grandemente  dall’  induftria  fua,  perchè  ^'1,'“ 
avendogli  armati  di  1 lance  più  lunghe  circa  un  braccio  di  ili  Soriano. 
quello , che  era  1’ ufanza  comune,  ebbero  tanto  vantaggio, 
quando  da  lui  furono  condotte  a urtarii  co’  fanti  degl’  im- 
pila , che  offendendo  loro  fenza  elfcre  offeli  per  la  lunghezza 
> picche  N n 2 del- 

(4)  La  qualità  di  querti  foldari , che 
i Vircllefchi  difciplinavano  a Città  di 
Cartello , per  i bifo^ni  opportuni,  è 
molto  ben  deferitra  dal  Giovio  ; il  che 
accenna  quello  Autore  poche  righe  (ot- 
to , dicendo  , che  fu  ordinata  quella  fan- 
teria all’ ufanza  Tcdcfca  da*  fratelli  Vi- 
tcllcfchi  ; ma  che  le  picche  di  cortoro 
erano  più  lunghe  delle  Tcdefche  un  brac- 
cio > il  che  dice  anco  il  Giovio. 

(b)  Nel  principio  di  quello  fatto 
d*  arme  fra  gfi  Ecclcftaftici , c gl’  Orli- 


ni , la  cavalleria  degl’  Orfini  fu  rot- 
ra  : ma  che  volendo  gli  Lcclefiartici 
metter  1*  artiglierie.,  c 1 Ted efebi  in- 
nanzi, Vitellozzo  ebbe  tempo  da  rior- 
dinare i fuoi , c tornar  frclco  alla  fa- 
zione, con  acquirtame  la  vittoria:  il 
che  dal  Giovio  è fcrirto  diffufamente  ; 
c fu  querta  fazione  a*  \6.  di  Gennaio 
>4P7 

(r)  Guido  da  Montefeltro , Duca  d% 
Urbino , fu  prigione  di  Batirta  Tofi  no- 
bile Cavaliere,  degl’  Orlini . Giovio . 


Digitized  by  Google 


*497- 


C oufaha  tPra 
fpno  Qulatim 
•£t*  Jt'ptu'j 
a l Pupa  . 
Pace  tra'/ Pou 
tifici  , e ci 
O.Ji.ti . 


VirgiuaOr/iaa 
munì  la  Na- 
tati. 


18+  DELL’  ISTORIA  d’  ITALIA 

delle  lance,  gli  mcflero  in  f ;ga  facilmente,  e con  tanto  mag- 
giore onore,  quando  nella  battaglia  contraria  erano  ottocento 
Fanti Tedcfchi, della  quale  nazione  avevano i fanti  Italiani  Tem- 
pre, dopo  la  paffuta  del  Re  Carlo  , avuto  grandilfnno  terro- 
re. Dopo  quella  vittoria,  cominciarono  i vincitori  a correre 
lenza  oliatolo  per  tutto  il  paefe  di  qui  dal  Tevere,  e dipoi 
pallata  una  parte  delle  genti  di  là  dal  fiume  fotto  Monte  Ri- 
tondo, correvano  per  quella  llrada,  che  fola  era  reftata  fi- 
cura  , per  i quali  pericoli  il  Pontefice  foldando  di  nuovo 
molte  genti,  chiamò  del  Regno  di  Napoli  in  foccorfo  fuo 
Confalvo,  e Profpero  Colonna,  e nondimeno  pochi  dì  poi 
interponendoli  con  grande  ftudio  gl’  Oratori  de’  Veneziani 
per  benefizio  degl’ Orfini,  e lo  Spagnuolo  per  timore,  che 
da  quello  principio  non  nafcelle  nelle  cofe  dalla  Lega  mag- 
giore difordine , fu  fatta  pace  con  inclinazione  molto  pron- 
ta così  del  Pontefice,  alicnilfimo  per  natura  dallo  fpendere, 
come  degl’ Orlini,  i quali,  non  avendo  danari,  cd  elìendo 
abbandonati  da  ciafcuno,  ccnofccvano  clfcre  necelfario,  che 
alla  fine  cedellcro  alla  potenza  del  Pontefice.  La  fomma  de* 
patti  fu,  che  agl’Onini  fòlle  lecito  continuare  infino  alla 
fine  nella  condotta  del  Re  di  Francia,  nella  quale  era  efpref- 
fo,  che  e’  non  fodero  tenuti  a pigliare  l’armi  contro  la  Chie- 
fa:  ria  veliero  tutte  le  Terre  perdute  in  quella  guerra,  ma  pa- 
gando al  Pontefice  W cinquantamila  ducati,  trentamila  Li- 
bico, che  da  Federigo  fodero  liberati  Già i. giordano,  c Pago- 
Io  Orlìni,  perchè  Virginio  era  te*  pochi  giorni  innanzi  mor- 
to in  Calici  dell’  Uovo,  o di  febbre , o come  alcuni  credette- 
ro di  veleno , e gl'  altri  ventimila  fi  pagadèro  in  fra  ot- 
to meli,  ina  deportando  in  mano  de’  Cardinali  Afcanio,  e 
di  San  Severino  l’ Anguillara,  e Ccrvetri,pcr  l’odervanza  dei 
pagamento.-  libera  (Tinti  i prigioni  fatti  nella  giornata  di  So- 
riano, eccetto  il  Duca  d’  Urbino,  della  liberazione  del  qua- 
le, benché  s’alfaticallcro  gl’ Oratori  de’ Collegati , il  Pontefi- 
ce non  fece  indanza,  perchè  fapeva  gl’  Orlir.i  non  avere  fa- 
cultà  di  provvedere  a*  danari,  i quali  li  trattava  pagaffero, 
fe  non  mediante  la  raglia  di  quel  Duca,  la  quale  fu  poco  poi 


con- 


(a)  Sernntamila  dice  il  Giòvi*  t ài? 
«24  !i  parte  nc  pag-j  11  Duca  il’  Urlùro 
jht  u xiù,x tifi- 


{l)  Sette  giurai  innanzi  al  fitta  d' 
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concordata  in  quarantamila  ducati,  e aggiuntovi,  che  non 
prima  (ode  liberato,  che  Pagolo  Vitelli,  il  quale,  quando 
s’arrendè  Atella  era  reilato  prigione  del  Marchefe  di  Man- 
cava, confeguillè  lenza  pagirc  alcuna  cofa  la  fua  liberazione. 
Efpedito  il  Pontefice  poco  onorevolmente  della  guerra  degl* 
Orlini,  dati  danari  alle  genti,  che  conduceva  Confalvo , e 
unite  feco  le  lue,  lo  mandò  all’imprefa  d’Oilia,  che  fi  tene- 
va ancora  in  nome  del  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola, 
dove  appena  furono  piantate  1’  Artiglierie,  che  il  Cadellano 
s’arrendè  a Confalvo  a difcrczionc.  Avuta  Odia,  Confalvo 
quali  trionfante  entrò  in  Roma,  con  cento  uomini  d’arme, 
dugento  cavalli  leggieri,  e mille  cinquecento  fanti , tutti  fal- 
dati Spagnuoli,  menandoli  innanzi  il  Cartellane  come  pri- 
gione, il  quale  poco  poi  libero,  c incontrato  da  molti  Pre- 
lati , dalla  famiglia  del  Pontefice,  e di  tutti  i Cardinali,  con- 
correndo tuttofi  popolo,  erutta  la  corte  , cupididìmi di  ve- 
dere un  Capitano , il  nome  del  quale  rifonava  già  chiaridì- 
mamenre  per  tutta  Italia,  fu  condotto  al  Papa  refidente  in 
Concilierò,  il  quale,  ricevutolo  con  grandimmo  onore,  gli 
donò  la  rofa  , folira  a donarli  ogni  anno  da’ Pontefici , in  re- 
ftimonianza  del  l'uo  valore,  ritornò  poi  a unirli  col  Re  Fe- 
derigo, il  quale,  additato  lo  Staro  del  Prefetto  di  Roma  , ave- 
va prefo  tutte  le  Terre , che  tolte  nell’  acquirto  del  Regno  al 
Marchefe  di  Pelcara  , gl’  erano  date  donare  dal  Re  di  Fran- 
cia, e prefo  Soia,  e Arci,  ma  non  le  rocche,  era  a campo 
a Rocca  Guglielma  , avendo  per  accordo  confeguito  lo  Sta- 
to del  Conte  d'  Uliveto , già  innanzi  venderti:  quel  Ducato  al 
Prefetto , Duca  di  Sora . E nondimeno  in  quelle  profperità 
non  mancavano  a Federigo  molte  moledic,  non  folo  dagl’ 
amici , perchè  Confalvo  rcneva  in  nome  de’fuoi  Rè  una  par- 
te della  Calabria,  ma  eziandio  dagl’inimici  riconciliati,  per- 
chè ellendo  dato  una  fera,  ufeendo  di  Cartel  nuovo  di  Na- 

Soli , («)  ferito  gravemente  da  un  certo  Greco  il  Principe  di 
iiignano,  entrò  tanto  terrore  nel  Principe  di  Salerno,  che 

que- 


*4P7- 


Con  faina  all' 
Impreft  A'  0- 
ftia  . 

0/1  in  prefa  A* 
Confalvo  . 


Ro  e e aC  agli ti- 
mo . 


(«)  Il  Ut  mio  racconta  quello  affron- 
to contro  il  Principe  di  Bagnano  da  un 
ftrrmn  i e dice,  che  l’ ingiuria  fatta 
dal  Principe  fu  nella  torcila  di  quello 
Greco , e non  nella  mcplic  , come  qui 
ferivo.  Ma  della  aliciuzion  del  Princi- 


pe di  Salerno  dal  Re  Federigo,  ho  no- 
tato di  tepra  in  quello  lib-  j.  la  difeor- 
danza , ebo  è fra  l!  G ionio , c quello  Au- 
tore , e la  convenienza  che  ha  quella 
palio  col  Bornio . 


Principi  Ai  Ri. 

fonano  ferito 
da  un  Greco. 

Principe  Ai  Sa- 
lerno furie  Ai 

Napoh. 
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tjuerto  non  forte  flato  fatto  per  ordine  del  Re  in  vendetta  dell* 
offefe  pallate,  che  fubiro,  non  dillìmulando  la  caufa  del  fo- 
inetto,  fe  n’andò  da  Napoli  a Salerno , e benché  il  Re  man-* 
dalle  in  poterti  fila  il  Greco,  che  era  in  carcere,  per  giurtiti- 
Carlo,  che  egli,  come  era  la  verità  , l’aveva  ferito  per  ingiu- 
ria ricevuta  molti  anni  innanzi  da  lui  nella  perfona  della 
fua  moglie:  nondimeno  come  nell’ antiche,  e gravi  inimicizia 
è difficile  rtabilire  fedele  rcconciliazione,  perchè  c impedita  » 

0 dal  fofpetto,  o dalla  cupidità  della  vendetta,  non  li  po- 
tette mai  più  il  Principe  difporre  a fidarli  di  lui,  il  che  dan- 
do fperanza  a’Franzeli,  che  nel  Regno  s*  avellerò  a fare 
nuove  follevazioni,  i quali  ancora  tenevano  il  Monte  di 
Santo  Angelo,  e alcuni  altri  luoghi  forti,  era  cagione  di  far- 
gli perfevcrarc  più  collantemente  al  difenderli.  Maggiori 
pericoli  fi  dimortravano  in  quello  tempo  in  Lombardia  per 

1 movimenti  de’Franzeli,  afficurati  per  allora  da’  minacci 
degli  Spagnuoli,  perchè  effiendo  flati  tra  loro  piuttoflo  leg- 
gieri affiliti,  e dimoflrazioni  di  guerra,  che  alcuna  cofa  no- 
tabile , eccetto  che  da’  Franzefi  (fl!  fu  prefa  in  breviflimo  tem- 

s*h  ahi r ac-  po,  e abbruciata  la  Terra  di  Sals,  fi  era  introdotta  tra  quei 
tenta  da  tran.  pratica  di  concordia,  e per  dare  maggiore  facilità  a trat- 

tarla, levate  tra  loro  l’oflèfe  (*)  per  due  meli,  per  la  quale 
occalione  Carlo  potendo  attendere  più  fpeditamente  alle  cofe 
di  Genova,  e di  Savona,  avendo  mandato  in  Arti  infino  al 
numero  di  mille  lance,  e tremila  Svizzeri,  e numero  pari 
di  Guafconi,  commife  al  Triulzio  Luogotenente  fuo  in  Ita- 
lia, che  aiutarte  Batillino,  c il  Vincola,  difegnando  oltre 
a quelli  mandare  dietro  con  groffio  efercito  il  Duca  d’Or- 
liens  a fare  in  nome  proprio  l’imprefa  del  Ducato  di  Mi- 
lano, e per  facilitare  quella  di  Genova,  mandò  a’ Fiorentini 
Ottavìaao.  t Ottaviano  Fregofo  a ricercargli,  che  nei  tempo  medclimo 
Pai  Hatifia  a(]f3lta(]cro  ja  Lunigiana,  e la  riviera  di  Levante,  e ordinò, 
thè  Poi  Barifta  Fregofo  con  fei  galee  turbartè  la  riviera  di 
Ponente . Cominciò  quello  movimento  con  tanto  terrore  del 

Du- 


Sngtfi. 


(»)  Di  fopr*  in  qurfto  medesimo 
Uhm  ho  nomo , che  Sai,'  fu  preti 
e artmicianr  da’  Framefi  -,  il  che  fu  il 
terrò  gremii  dopo  che  Monfignorc  di 
Fois  cominciò  a efpugnarla  ; e Tetta- 
rono morti  da  ano.  Cavalieri  nobili  di 


Cattigli»  ; e proto  Bernardo  Franccfi , 
uomo  di  gran  virtù,  che  ne  aveva  la 
cuttodia  . G invio . 

(I)  Tregua  per  quattro  meli  fcri- 
ve  il  Grèvi» . 
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1497. 


Guerra  di  Ge- 
nova . 


Duca  di  Milano,  il  quale  da  fc  (Mo  non  era  preparato  ab- 
bi danza,  nè  aveva  ancora  gl’  aiuti,  che  gl’  avevano  pro- 
mcffi  i Veneziani,  che  fe  folle  dato  dontinuato  co’ mezzi  de- 
biti, avcrebbe  partorito  qualche  edòtto  importante,  c più 
facilmente  nel  Ducato  di  Milano,  che  a Genova,  perchè  a 
Genova,  eflendofi  per  opera  di  Lodovico  riconciliari  Gian- 
luigi dal  Fiefco,  e gl’ Adorni , avevano  follati  molti  fanti, 
e niellò  in  ordine  un’armata  per  mare  a fpefe  de’ Veneziani, 
c di  Lodovico,  con  la  quale  lì  congiunfero  fei  galee  man- 
date da  Federigo,  perchè  il  Pontefice  ritenendo  il  nome  di 
confederato  più  ne’ configli,  e nelle  dimodrazioni,  che  nell’ 
opere,  non  volle  in  quelti  pericoli  concorrere  a fpefa  alcu- 
na, nè  per  terra,  nè  per  mare.  I progredì  di  queda  fpedi-  . 

/ione  furono,  .che  Batidino,  e con  lui  il  Triuf/io  andarono  TnJùoaNo- 
a Novi,  della  quale  Terra  Batidino,  datone  prima  fpoglLto  vi- 
dal  Duca  di  Milano,  riteneva  la  Fortezza,  per  là  venuta  de’  £ 
quali  il  Conte  di  Gaiazzo,  che  vi  era  a guardia  con  fedanta  a sera. 
uomini  d’arme,  dugento  cavalli  leggieri,  e cinquecento  fan-  vaile. 
ti,  dilfidandofi  poterla  difendere,  fi  ritirò  a Seravallc.  Per  . 
l’acquifio  di  f»)  Novi  fi  aumentò  non  poco  la  riputazione  FranJfi.  * 
de’ Fuorufciri,  perchè  oltre  a edere  Terra  capace  di  molta 
gente,  impedifee  il  tranlito  da  Milano  a Genova,  e per  il 
lito,  nel  quale  è poda,  è molto  opportuna  a offendere  i 
luoghi  circodanti.  Occupò  dipoi  Batidino  altre  Terre  vicine 
a Novi,  c nel  tempo  medclimo  il  Cardinale  con  (*)  dugento 
lance,  c tremila  fanti,  prefa  Ventimiglia,  s’accodò  a Savo- 
na, ma  non  facendo  quegli  di  dentro  movimento  alcuno,  e 
intefo  che  Giovanni  Adorno  s’approffimava  con  molti  fanti, 
fi  ritirò  all’Altare,  Terra  del  Marchefe  di  Monferrato,  di- 
dante otto  miglia  da  Savona.  Di  maggior  momento  fu  il 
principio,  che  fi  fece  per  il  Triulzio,  il  quale,  defiderofo  di 
dare  occalione,  che  la  guerra  s’ accendedè  nel  Ducato  di 
Milano,  ancora  che  la  commidione  del  Re  folfc,  che  prima 
s’attendedè  alle  cofe  di  Genova,  e di  Savona,  prefe  il  IO  Bo-  BofctCaflello. 

feo  • 


(<*)  Novi , feri  ve  il  Bembo  , che  f\i 
prefo  dui  Cardinale  , c non  dal  Triul- 
zio. 

(b)  Seimila  fanti,  dice  il  Bembo. 

( c ) Il  Caftcllodel  Bofco  anticamen- 
te fu  Marchefato  de' difendenti  Mala- 


fpina  , come  è nell'  Moria  di  quella  Gu- 
fa , feri  tra  dal  Porcacchi  \ ma  cftinro 
quel  Marche  fato , a'  tempi  nolfri  ha  ri- 
cevuto fplcndore  dal  Saatiflimo  Ponte- 
fice Pio  Quinto. 
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gfco  Cartello  importante  nel  Contado  d’  Aleflandria,  fotto 
*497*  preterto,chc  per  ficurtà  delle  genti,  che  erano  andate  nella 
riviera,  folle  neceflario  impedire  quegli  del  Duca  di  Milano 
la  fàcultà  di  condurli  da  Alertanoria  in  quello  di  Genova, 
e nondimeno  per  non  contrafare  manifeftamente  al  coman- 
damento del  Re,  non  proeedè  più  avanti , perdendo  gran- 
dini ma  occalione , perchè  il  paefe  circoftantc  era  tutto,  per 
l’occupazione  del  Bofco,  in  grandillima  follevazione,  altri 
per  timore,  altri  per  cupidità  di  cofe  nuove,  non  ertendo 
per  il  Duca  da  quella  parte  più  di  cinquecento  uomini  d’ 
arme,  e feimila  fanti,  e cominciando  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino , il  quale  era  in  Alexandria , * medelimamente  li  ritirò  "^1 
il  Conte  di  Gaiazzo  * a diffidarli  di  poterla  difendere  fenza 
maggiori  forze,  e già  Lodovico,  non  manco  timido  in  que- 
lla avverlìtà , che  per  natura  folle  in  tutte  l’ altre,  ricerca- 
va il  Duca  di  Ferrara  , che  s’ interponclle  tra  il  Re  di  Fran- 
cia, c lui  a qualche  concordia.  Ma  il  foprafedere  del  Tri- 
ulzio  tra  il  Bofco  e Novi , dette  tempo  a Lodovico  di  prov- 
vederli , c a’  Veneziani , i quali  concorrendo  prontiffimamen- 
te  alla  fua  difefa  avevano  prima  mandato  a Genova  mille 
cinquecento  fanti,  di  mandare  in  Alertandria  molti  uomini 
d’  arme,  e cavalli  leggieri,  e ultimamente  commetterò  <«)  al 
Conte  di  Pirigliano,  capo  delle  loro  genti,  perchè  il  Mar- 
fìemjiMi1»-  chefe  di  Mantova  fi  era  rimortò  dagli  ffipendj  Veneti,  che 
jevicoSforta.  con  la  maggior  parte  andallc  in  aiuto  di  quello  Stato.  Cosi 
raffreddando  le  cofe  cominciate  con  grande  fperanza,  Ba- 
tiftino,  non  fatto  a Genova  frutto  alcuno,  perchè  la  Cit- 
tà per  le  provvilioni  fatte  rtette  quieta , ritornò  a unirli 
col  Triulzio,  allegando  edere  riufeiti  vani  i difegni  fuoi , per- 
chè da’ Fiorentini  non  era  fiata  additata  la  riviera  di  Levan- 
te, i quali  non  avevano  giudicato  prudente  conlìglio  l’im- 
plicarli nella  guerra,  fc  prima  le  cofe  dc’Franzcli  non  lì  di- 
mortravano  piu  profpcre,  e più  potenti.  Andò  medeiima- 
mente  il  Vincola  a unirli  col  Triulzio,  non  avendo  fatto  al- 
tro, che  prefe  alcune  Terre  del  Marchcfe  del  Finale  , perchè 
lì  era  feoperto  alla  difefa  di  Savona.  Unite  le  genti  Franzeli 

fe- 

(a)  Col  Conre  Niccoli  Orlino  furo-  guen  Niccolò  Fofc.irìm,  e Andrei 
no  provveditori  de'  Veneziani  in  quelli  Cunurini. 
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fecero  alcune  fcorrcrie  verfo  il  (*)  Cartellacela , Terra  vicina 
al  bofeo,  Hata  già  fortificata  da’ Capitani  del  Duca  , aumen- 
tandoli continuamente  l’ efercito  de’  Collegati,  che  faceva  la 
mafia  ad  Alclfandria  , c per  contrario  cominciando  a mancare 
a’Franzdi  danari,  c vettovaglie,  ed  offendo  gl’  altri  Capi- 
tani bene  pazienti  a ubbidire  al  Triulzio , fu  còflrctto,  la- 
rdata guardia  in  Novi,  c nel  befeo,  a ritirarli  con  l’ eferci- 
to approdò  ad  Adi.  Credcli , che  a quefta  imprefa  noced'e, 
come  li  vede  molte  volte  intervenire  la  divilione  fatta  del- 
le genti  in  più  parti,  e che  fe  tutti  li  fodero  nel  principio  di- 
rizzati a Genova,  arebbero  forfè  avuto  migliore  fueccdò  , per- 
chè oltre  alla  inclinazione  delle  fazioni , e lo  sdegno  nato  per 
caufa  di  Pietra  Tanta , parte  de’  cavalli,  e de’  fanti  Tcdefchi, 
che  il  Duca  di  Milano  v’  aveva  mandati,  fopraftativi  pochi 
giorni,  fe  ne  erano  tornati  all’  improvvida  in  Germania . Può 
clfcrc  ancora  , che  da  quegli  medelimi,  da’ quali  l’anno  di- 
nanzi era  data  impedita  la  paffata  del  Re  in  Italia , e il  foc- 
corfo  del  Regno  di  Napoli,  foffeto  ufate  1’  arti  mcdelimc  d* 
impedire  l’ imprefa  prefente  con  la  diificultà  delle  provvifio- 
ni , e tanto  più  , che  era  fama , che  il  Duca  di  Milano,  il  qua- 
le a’fudditi  fuoi  faceva  gravi  dazioni , donafiè. affai  al  Duca 
di  Borbone,  c ad  altri  di  quegli,  che  potevano  approdò  al 
Re , la  quale  infamia  fi  difendeva  non  meno  al  Cardinale 
eli  San  Maio.  Ma  come  fi  iìa,  certo  è,  che  il  Duca  d’  Or- 
liens  dedinato  a paffare  in  Adi , c follccitatonc  molto  dal 
Re,  fece  tutte  le  preparazioni  nccclfarie  a tale  fpedizione , 
ma  ritardò,  o perchè  non  confidallc  nel  mantenimento  delle 
provvidoni,  che  fi  facevano  , o perchè,  come  molti  interpre- 
tavano , partide  mal  volentieri  del  Regno  di  Francia,  cflen- 
do  il  Re  continuamente  indifpofto  della  perfona,  e in  cafo 
della  fua  morte  fenza  figliuoli , appartenendo  a lui  la  fuc- 
ceffione  della  Corona.  Ma  il  Rè,  non  gli  effendo  riufeita  la 
fperanza  della  mutazione  di  Genova , c di  Savona , redrinfe 
le  pratiche  cominciate  co’  Rè  di  Spagna , ritardate  per  una 
fola  diificultà  , che  il  Re  di  Francia,  defiderando  di  reftare 
fpediro  all’  imprefe  di  qua  da’ monti,  ricufa  va  , che  nella  tre- 
T oiu.  I.  O o gua, 

(<0  Scrivo  il  Benito,  che  il  Cartel-  rul  erto  op poncndofegli  1’  Orfmo  , vi  per- 
laccio tu  dal Triulzio  combattuto, e che  de  ijeo.  faldati. 


149  v 


T riuliiafi  ri- 
tira in  A . 


Duca  <f  Or- 
liens , perche  fi 
furtiva  ma/ 
volentieri  di 
Francia . 
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- ■ - ■ ~ gua,  che  fi  trattava,  li  comprendeflèro  le  cofe  d’Italia,  e I 
*497*  Rè  di  Spagna  dimoi!  rando  di  non  lare  difficuità  di  confenri- 
rc  alla  fua  volontà  per  altro,  che  per  rifpetto  dell’onore  lo- 
ro , facevano  inllanza,  che  vi  li  comprendefiero,  perchè  ef- 
fendo  l’intenzione  comune  fare  la  tregua , perchè  con  mag- 
giore facilità  fi  trattafie  la  pace,  potrebbero  con  maggio- 
re oneftà  parrirfi  dalla  confederazione , che  avevano  con 
gl’italiani,  alla  qual  cofa,  poi  che  furono  andati  dall' una 
parte  all’  altra  j>iù  volte  Imbafciatori , prevalendo  finalmen- 
te, come  quali  Tempre  l’ arti  Spagnuole,  contrafiero  tregua 
per  fe,  e per  i fuddiri,  e dependend  fuoi,  e per  quegli  an- 
spwV  7 cora,che  qualunque  d’ elfi  nominale . La  qual  (*)  tregua  co- 
FraacU  per  minciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  Marzo,  ma  tra  i no- 
*»-•>  • minati  cinquanta  giorni  poi,  durafie  per  tutto  il  mefe  d’ Ot- 
tobre profilino.  Nominò  ciafcuno  di  efli  quegli  Pontencari, 
e Stari  Italiani,  che  erano  confederati,  e aderend  fuoi,  e i 
Rèdi  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  Federigo,  e i Pifani 
convennero  oltre  quello  di  mandare  a Mompolieri  uomini 
proprj  per  trattare  la  pace,  dove  potettero  intervenire  gl* 
Oratori  degl’  altri  Collegari,  e in  quella  pratica  davano  i 
Rè  di  Spagna  fperanza  di  potere  con  qualche  giuftificata  oc- 
cafione  congiugnerli  col  Re  di  Francia  contro  agl’italiani, 
proponendo  inlino  allora  partiti  di  dividerli  il  Regno  di  Na- 
poli, la  qual  tregua,  benché  fatta  fenza  partecipazione  de* 
Collegati  d’ Italia,  fu  nondimeno  grata  a tutti,  e lpecialmen- 
te  al  Duca  di  Milano,  dellderofiflìmo,  che  la  guerra  fi  rimo- 
vefie  del  fuo  dominio . Ma  efièndo  reftata  libera  in  Italia  la 
facultà  dell’  offènderli  infino  al  vigefimo  quinto  giorno  d* 
Aprile,  il  Triulzio,  e Batittino,  e con  loro  Serenon  ritor- 
nati con  cinquemila  uomini  nella  riviera  di  Ponente,  afial- 
‘ tarono  la  Terra  Albinga , la  quale  benché  avefiero  nel  primo 
affatto  quali  tutta  occupata,  nondimeno  difordinatih  nell* 
entrarvi,  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  degl’ inimici: 
entrarono  dipoi  nel  Marchefato  del  Finale  per  dare  cagione 
all’  efercitp  Italiano  d’ andare  a foccorrerlo , fperando  d’ ave- 
re occalionc  di  condurlo  alla  giornata , il  che  non  fucceden- 

do, 

(a)  Scrive  il  Rcmt>o  al  principio  del  per  Tei  meli;  c il  Gìavfo  (comehodet- 
lib.  A-  dell’  Morie  . che  la  trenini  fra  i io  di  lepre ) lafciò  ferino  per  quattro. 

Rè  di  Francia  e di  Spagna  fu  fermata 
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do,  non  fecero  più  cofa  di  momento,  ertendo  maflimamen-  trr  ■■■"  ■ 
te  crefciuta  la  difcordia  de1  Capitani,  e mancando  ogni  gior-  *4i>7* 
no  più , per  la  tregua  latta , i pagamenti . Nel  qual  tempo 
i Collegati  avevano,  da  Novi  in  fuora,  recuperato  le  Terre 
prima  perdute , e Novi  finalmente,  con  tutto  che  il  Conte 
di  Gaiazzo  andatovi  a campo , ne  folle  Aato  ributtato , ot- 
te» nero  per  accordo,  nè  renò  de*  luoghi  acquifiati  in  potere 
de*  Franzeli  altro,  che  alcune  piccole  Terre  prefe  nel  Mar- 
chefato  del  Finale . Ne’  quali  travaglj  il  Duca  di  Savoia  in- 
fé  Aaro  da  tutte  le  parti  con  offerte  grandi,  e il  Marchefe  di  fidi 
Monferrato , il  governo  del  quale  era  Aato  dal  Re  de’  Ro-  r£* 
mani  confermato  in  ConAantino  di  Macedonia,  non  fi  di- 
chiararono nè  per  il  Re  di  Francia,  nè  per  i Confederati. 

Non  fi  era  in  quefio  anno  fetta  cofa  di  momento  tra'  Fio- 
rentini, e i Pilani , benché  continuamente  fi  feguitaffe  la 
guerra,  fe  non  che,  effendo  andati  i Pifani  fotto  Gian  Pa- 
golo  Manfrone  con  quattrocento  cavalli  leggieri,  e con  mil-  PìfimrtttUa 
le  cinquecento  fanti  per  recuperare  il  bafiione  fetto  da  loro  ^fi7£^ttl 
al  Ponte  a Aagno,  il  quale  avevano  perduto,  quando  Cefa -Jì»gu». 
re  fi  partì  da  Livorno,  il  Conte  Rinuccio,  avutone  notizia 
andò  con  molti  cavalli  a (occorrerlo  per  la  via  di  Livorno, 
non  penfendo  i Pifani  dover  efière  affiliati , fe  non  per  la 
via  del  Pontadera,  c avendogli  fopraggiunti,  che  già  com- 
battevano il  bafiione  , gli  mede  in  fuga  facilmente , piglian- 
done molti . Ma  fi  pofarono  per  la  tregua  fetta  finalmente 
l' armi  tra  loro,  benché  mal  volentieri  foffe  accettata  da’  Fio- 
rentini , perchè  giudicavano  edere  inutile  alle  cofe  loro  il  da- 
re fpazio  a’  Pifani  di  refpirare  , e perchè , non  ofiante  la  tre- 
gua, per  fofpetro  di  Piero  de’  Medici,  che  continuamente 
qualche  cofa  macchinava , e per  il  timore  delle  genti  Vene- 
ziane, che  erano  in  Pifa , la  necelfità  gli  coAringeva  a conti- 
nuare le  fpcfe  medelime.  Cosi  effendo  per  tutto  fermate  1’ 
armi , o già  in  procinto  di  fermarli , il  Duca  di  Milano , 
benché  ne’proflinii  pericoli  averte  dimofirato  grandiffima  (*) 
foddisfazione  del  Senato  Veneziano,  per  i pronti  aiuti  rice- 

O o 2 vuti 


{»)  Tanta  fa  la  (oddisfaiionc  ,chc 
il  Duca  L«  dorico  moftrò  verfo  i Ve- 
nni i ai  furnn  giunti  a Milano  , cito  fe- 
ce f aie  un  bando,  che  a’ Legati  Vene- 


ziani fi  doveflè  predar  quella  ubbidien- 
za , che  a lui  proprio , ferro  grave  pe- 
na a chi  contraffacelTe , il  che  fcrivc  il 
Bemit . 
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— vuti  da  quello,  cfaltando  pubblicamente  con  magnifiche  pa- 

‘4y7*  rolc  la  virtù,  e la  potenza  Veneta,  commendando  la  prov- 
videnza di  Giovan  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano,  che 
avcfTc  commellb  alla  fede  di  quel  Senato  I’  cfecuzione  del 
iuo  teda  mento;  nondimeno  non  potendo  tollerare  che  la 
preda  di  Fifa  Icvara,  c feguitara  da  lui  con  tanta  fa- 
tica , c con  tante  arti,  rcflaflc  a loro,  come  appariva  mani- 
fcdamentc  avere  a cllcre,  e però  tentando  di  confeguire 
col  coniiglio  quello  che  non  poteva  ottenere  con  le  forze, 
operò,  che  il  Pontefice,  e gl’  Oratori  de’ Rè  di  Spagna,  a’ 
L~°f<teuta^ch • 'lua'*  tutti  cra  niolefta  tanta  grandezza  de’  Veneziani , pro- 
r-f/jiartjìi-  poneflcro,  che  per  levare  d’Italia  ogni  fondamento  a’ Fran- 
rVt»*'  ™’zc‘ì>  c Pcr  tutra  ridurla  in  concordia,  farebbe  ncccllario  in- 
durre i Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune  col  reintegrar- 
gli di  Pila  , poiché  altrimenti  indurre  npn  vi  fi  potevano  - per 
che  (landò  feparati  dagl’  altri,  non  celiavano  dò  dimoiare 
Re  di  Francia  a pattare  in  Italia,  c in  cafo  palla  ile  ,potevano 
co’danati,  e con  le  genti  loro , ellcndo  mallimamenrc  devia- 
ti nel  mezzo  d’Italia , fare  effetti  di  non  piccola  importan- 
za. Ma  quefta  propella  fu  dall’Oratore  Veneziano  contra- 
detta , come  molto  pcrniciofa  alla  falute  comune,  allegando 
l’inclinazione  de’ Fiorentini  al  Re  di  Francia  cllcrc  ralc  ,che 
eziandio  con  quedo  benefizio  non  era  da  confidarli  di  loro  , 
fe  non  davano  ficurtà  badante  d’ ofl'ervare  quello  prontettef- 
fero,  e in  cofe  di  ramo  momento  ncttuna  licurtà  ballare,  fe 
non  il  deporre  Livorno  in  mano  de’  Collegati,  cofa  prcpofta 
artificiofamentc  da  lui,  perchè  fapcndo,  che  mai  non  con- 
fentirebbero  di  deporre  luogo  sì  importante  allo  Stato  loro, 
gli  redatte  facultà  maggiore  di  contradire  , il  che  eflbndo  di- 
poi fucceduro,  come  penfava,  li  oppofe  con  tale  caldezza, 
che  non  avendo  il  Pontefice,  c l’Oratore  del  Duca  di  Mi- 
lano ardire  di  contradirgli , pcr  non  gl’  alienar  dalla  loro 
congiunzione,  non  li  feguitò  quedo  ragionamento , c li  co- 
minciò pcr  il  Pontefice,  c i Veneziani  nuovo  dileguo,  per 
divertire  con  violenza  i Fiorentini  dall’  amicizia  F'ranzcfc, 
Fiere  mafie-  dando  animo  a chi  penfava  d’ offendergli  le  male  condizioni 
'Tcvif»:  quella  Città , nella  quale  era  tra’Cirtadini  non  piccola  di- 

‘ Zfu/à'v-»te.  ' ilione,  caufata  dalla  forma  del  governo,  perchè  quando  fa 

fon- 
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fondati  da  principio  1’  autorità  popolare,  (")  non  .erano  rv-  . . 

{lati  mefcolati  quegli  temperamenti , che  inficine  con‘1’ aflì-  I497* 
curare  co’  modi  debiti  la  libertà,  impedillero,  che  la  Re- 
pubblica non  folle  difordinata  dall’  imperizia,  e dalla  li- 
cenza della  moltitudine  : però  cilendo  in  minore  prez- 
zo i Cittadini  di  maggior  condizione,  che  non  pareva 
conveniente  , c fofpctta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro 
ambizione,  e intervenendo  fpclio  nelle  deliberazioni  impor- 
tanti molti, che  n’ erano  poco  capaci, c fcambjandofi  di  due  in 
due  meli  il  fupremó  Magiflrato,  al  quale  fi  riferiva  la  fom- 
Yna  delle  cofc  più  ardue,  fi  governava  la  Repubblica  con 
molta  confufionc.  Aggiugncvaiì  1’ autorità  grande  del  Savo-  % 

natola,  gl*  uditori  del  quale  fi  erano  riilretti  quali  in  taci-  Fioretut  dì 
ta  intelligenza,  ed  cilendo  tra  loro  molti  Cittadini  d’onorate  t“0' 

qualità,  e prevalendo  ancora  di  numero  a quegli,  che  erano 
di  contrari;!  opinione,  pareva  clic  i Magillrati,  e gli  onori 
pubblici  fi  diflribuilìcro  m<j>lto  più  ne’ fuoi  fcgqaci,  che. ne- 
gl’ altri,  c per  quello  cllendofi  manifellamente  divifa  la  Cit- 
tà, l’ una  parte  con  l’altra  nc’ Configli  pubblici  fi  urtava, 
upn  fi  curando  gli  uomini,  come  aepade  nelle  Città  divife, 
d’ impedire  il  bene  comune  per  sbattere  la  riputazióne  degl’ 
avverfarj . Faceva  più  pcricololi  quelli  difordini,  che  olire 
a’ lunghi  travagli,  e gravi  fpefe  tollerate  da  quella  Città,  v’ 
era  quell’anno  cardila  grandiffima,  per  il  che  fi  poteva  pre- 
sumere, che  la  plebe  affamata  dclideralle  cole  nuove,  la  qual  v,cr  <UMt- 
mala  difpolizione  dette  fpcranza.a  Piero  de’  Medici,  incita-  d'ei  cer"/r 
to  oltre  a quelle  cccalioni  da  alcuni  Cittadini,  di  poter  fa*  Amelie 
cilmentc  ottenere  il  dcliderio  fuo:  però  riilretti  i Tuoi  con- 
iìgli  col  Cardinale  San  Severino  antico  amico  fuo,  c con 
1’  Al viano,  e {limolato  occultamente  da’  Veneziani,  a’  quali 
pareva,  che  per  i travagli  de’ Fiorentini  fi  ftabilifiero  le  co- 
le di  Pifa,  deliberò  di  tentar  d’entrare  furtivamente  in  Fi- 

ren* 


. . (")  tcjj.'ì  ne'Comcntarj  ilcpli  Scrit-  vigliarli , le  cficndo  ambedue  introdut- 
tori Greci,  clic  due  Donne  travagliano  tc  nella  Repubblica  di  Fiorenza  , il  ge- 
la Repubblica  , lemnic  contraddicendo-»  verno  di  quella  cittì  andava  in  ruina  ; 
li  l’una  all’altra,  t.a  prima  è,  chiama-  perciocché  tanto  più  le  due  donne  di- 
ta Democrazia  , il  ebe  vuol  djr  Govcr.  (cordavano  , quanto  ( come  qui  fcrive  ) 

no  di  p spelo  ;■  e la  fecondi  Ariftc.cta-  non  v’  erano  mcfcolari  i tempetamen- 
zia , cioè. Governo  d’  Ottimati;  e che  ti,  cV  alTicunivano  la  liberti,  e laRe- 
quefte  fpe fle  volte  vengono  a gravi  dif-  pubblica  dell' imperizia  della  molti tu- 
l'enfioni  inlicme,  onde  non  c da  mata-  dine. 
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~ "■  renze,  maflìmamente  poi  che  fu  avvifato  edere  flato  creato 
•497-  Gonfaloniere  di  giuAizia,  che  era  capo  del  MagiArato  lu- 
Prcmo>  Bernardo  del  Nero,  uomo  di  gravità,  e d’auto- 
toZer’r,  taf  il-  riti  grande,  e Aato  lungamente  amico  paterno,  e fuo,  ed 
rmt.  edere  eletti  al  medefimo  MagiArato  alcuni  altri,  i quali  per 
le  dependenze  vecchie,  credeva  che  avedero  inclinazione  alla 
• fua  grandezza.  Adenti  a queAo  dileguo  il  Pontefice,  defi- 
derofo  di  feparare  i Fiorentini  dal  Re  di  Francia  con  l’ in- 
giurie, poiché  era  Aato  impedito  di  feparargli  co*  beneficj, 
nè  contradifle  il  Duca  di  Milano,  non  gli  parendo  poter  fare 
fondamento,  o intelligenza  Aabile  con  quella  Città  per  i 
difordini  del  prefente  governo;  fe  bene  da  altra  parte  non 
gli  piacede  il  ritorno  di  Piero,  si  per  1*  offefe  fattegli,  co- 
me perchè  dubitava,  non  avede  a dipendere  troppo  dall’au- 
torità de* Veneziani.  Raccolti  adunque  Piero,  quanti  danari 
potette  da  fe  medefimo,  e con  1’  aiuto  degl’ amici,  e fi  cre- 
dette, che  qualche  piccola  quantità  gli  fode  fomminifirata 
da’ Veneziani,  andò  a Siena,  e dietro  a lui  1’  Alviano  con 
cavalli,  e con  fanti,  facendo  il  cammino  Tempre  di  notte» 
, e fuora  di  Arada,  acciocché  F andata  fua  fofTe  occulridima 

cl7a  a’  Fiorentini^  A Siena  per  favore  di  Gianiacopo,  e di  Pan- 

cittvtrfoPh-  dolfo  Petrucci  Cittadini  principali  di  quel  governo,  e amici 
paterni,  c fuoi,  ebbe  fegreramente  altre  genti,  in  modo, 
che  con  feicento  cavalli , e quattrocento  fanti  eletti  fi  parti 
due  giorni  poi,  ch’era  cominciata  la  tregua,  nella  quale  non 
fi  comprendevano  i Sencli,  verfo  Firenze,  con  fpcranza,  che 
arrivatovi  quali  improvvidi  in  fui  far  del  giorno,  avede  fa- 
cilmente, o per  difendine,  o per  tumulto,  il  quale  fperava 
averli  a levare  in  fuo  favore,  a entrarvi-  il  qual  difegno  non 
farebbe  forfè  riufeito  vano, fe  la  fortuna  non  avefl'c  fuppli- 
to  alla  negligenza  de*  fuoi  avverfarj,  perchè  edendo  al  prin- 
cipio della  notte  alloggiato  alle  Tavernellc,  che  fono  alcu- 
ne cafe  in  filila  Arada  maeAra,  con  penderò  di  camminar 
la  maggior  parte  della  notte,  .una  pioggia , che  fopravvenne 
molto  grande,  gli  dette  tale  impedimento,  che  non  fi  potet- 
te presentare  a Firenze,  fe  non  molte  ore  poi.,  che  era  le- 
vato 

(*)  Bernardo  del  Nero , dice  il  Giù-  prudenza.  E di  quefto  tentativo  de’ 
vh  nel  libro  i.  della  Vita  di  Leon  X.  Medici  p6r  tornare  in  Firenze,  ne  feri* 
m uomo  riputato,  e ripieno  di  civil  ve  quivi  cflo  Giovio  appieno. 
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vato  il  Sole,  il  quale  indugio  dette  tempo  a quegli,  che  fa-  - ■ — 

cevano  profeflione  d’  ellergli  particolari  inimici  ( perchè  la 
plebe,  e quali  tutto  il  relTo  de’ Cittadini  flava  ad  afpcttare 
quietamente  1’  dito  della  colà  ) di  prendere  1*  arme  con  gl’ 
amici , e feguaci  loro , e ordinare , che  da*  Magiflrati  fòdere 
chiamati , e ritenuti  nel  palagio  pubblico  i Cittadini  fofpet 
ti , e farli  forti  alla  porta , che  và  a Siena , alla  quale , pre 
gata  da  loro,  andò  medelìmamente  Pagolo  Vitelli,  che  ri- 
tornando da  Mantova,  era  per  forte  la  fera  precedente  giun- 
to in  Firenze,  di  modo  che  non  li  movendo  colà  alcun; 
nella  Città,  nè  Piero  potente  a sforzare  la  porr»,  alla  quale 
s’ era  accodato  per  un  tiro  d’  arco , poiché  vi  fu  dimorate 
quattr’ore,  temendo,  che  con  pericolo  fuo  non  fopravve- 
niflero  le  genti  d’  arme  de’ Fiorentini , le  quali  penfava,  come 
era  vero,  che  fòdero  fiate  chiamare  di  quel  di  Pifa,  fe  nc 
ritornò  a Siena,  donde  1*  Alviano  partitoli,  M introdotto  in 
Todi  da’Guclfi,  Taccheggiò  quali  tutte  le  cafe  de’  Ghibelli- 
ni , e ammazzò  cinquantatre  de’ primi  di  quella  parte,  il  quale  hiimUiTuC. 
efempio  <*)  feguitando  Antonello  Savelk)  entrato  in  Terni, t 
i Gattefchicol  favore  de’  Colonneli  entrati  in  Viterbo  fecero 
fìmigltanti  mali  nell’  uno  luogo,  e nell’  altro,  e nel  paefecir- 
collante  contro  a’  Guelfi,  non  provvedendo  a tanti  difordini 
dello  Stato  Ecclefiaftico  il  Pontefice  abborrente  dallo  fpendere 
in  cofe  limili,  e perchè  prendendo  per  fua  natura  piccola mo- 
lcllia  delle  calamità  degl’  altri,  non  li  turbava  di  quelle  co- 
fe, che  gli  offèndevano  l’onore,  purché  l’utilità,  o i pia- 
ceri non  s’impedidero.  Ma  non  potette  già  fuggire  gl’ infor- 
tuni domellici,  » quali  perturbarono  la  cafa  fua  con  efemp 
tragici,  e con  libidine,  e crudeltà  orribile  eziandio  in  ogni 
barbara  regione , perchè  avendo  inlino  da  principio  del  lue 
Pontificato  difegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza  tempo- 
rale al  Duca  di  Candia,  fuo  primogenito,  il  Cardinale  di 
Valenza,  il  qual  d’  animo  totalmente  alieno- dalla  profelfio- 

ne 


{•)  Avanti  ciie  P Alviano  andafte 
a Todi  con  la  fattone  de’ Fucrnl'citi 
di  quella  cittì , celi  s'  accampò  a Mon- 
tecchio , e dandogli  la  batteria , P af- 
fai tò , e lo  prefe  per  forza , indi  an- 
dato a Todi  , abbruciò  il  Borgo  di  Via 
piana , e affediò  Altobclle  Coiaraval- 
Me  nella  Rocca . 


(t)  Fu  fe  gai  tato  quello  efismpic 
ancora  da  Vitellozzo  Vitelli . il  quali 
in  quei  giorni  tornando  da  Roma , t 
{aliando  per  il  Patrimonio , prefe , « 
arfe  San  Cafciano  de*  Bagni  , favorite 
da*  Fuorufcici  di  Siena , contro  Pan- 
doro Ferrucci , * il  Monte  di  Nova. 


Digitized  by  Google 


O ..  „ 1 J. 


P . "iir.LV  istoria  d’itaua  ' 

•v  o-«  ■'  mj  ; .1  irne  ; ir  . . ; . .. 

ry  ne  uccrdotalc,  afpirava  all’ cfercizio  dell’ armi  , non  potcn- 
I4p<5.  tollerare,  che  quello  luogo  gli  folle  occupato  dal  fra- 
tello, impaziente  oltre  a quello , ch’egli  avelie  più  parte 
Cefme  licr?i:  (jj  juj  nell’amore  di'  Madonna  Lucrezia  forella  comune, 
incitato  dalla  libidine,  e dall’ambizione  ( nùnifixi  potenti 
Y'frZfuo  cb'  at*  ogn*  Sran^e  fcclleratczza)  lo  fccei»  una  notte,  che  c’ca- 
« « "lìutà ‘,n  vaicava  folo  per  Roma,  ammazzare,  e poi  gittar  nel  fiume 
Liitidia . dci  Tevere  fegrecamente . * Era  jncdcfimamentc  fama  (fe  peróni 

è degna  di  crederli  tanta  enormità)  che  nell’  amore -di  Ma- 
donna Lucrezia  concorreucro  non  folamente  i du?  fratelli, 
ma  eziandio  il  padre  mede ì imo,  il  quale  avendola , come  fu 
fatto  Pontefice , levata  dal  primo  marito,  come  diventato 
inferiore  al  fuo  grado,  e maritatala  a Giovarmi  Sforza  Si- 
gnore di  Pefero,  non  comportando  d’avere  anche  il  marito 
per  rivale,  dillclvè  il  matrimonio  già  eonfumato,  avendo 
fatto  innanzi  a’  Giudici  delegati  da  lui  provare  con  falfc 
telìimonianze , e dipoi  confermare  per  fentenza , che  Gio- 
vanni era  per  natura  frigido,  e impotente  al  coito. * AfiiilTex^ 
fopramodo  il  Pontefice  la  morte  del  Duca  di  Candia,  ar- 
dente quanto  mai  folle  flato  padre  alcuno  nell’  amore  de’  fi- 
gliuoli, e non  alìuefatto  a fentire  i colpi  della  fortuna,  p?r-_ 
chè  è rn.anifi.ilo,  che  dalla  puerizia  iniino  a quella  età  aveva 
avuto  in  tutte  le  cefo  felici  ih  mi  f uccelli,  e fe  ne  commofle 
talmente,  che  nel  Conci  fioro,  poiché  ebbe  con  grandillìma 
commozione  d’animo,  e con  lacrime  deplorata  gravemente 
la  fu  a miferia',  e accufato  molte  delle  proprie  azioni,  e ’1  mo- 
do del  vivere,  che  inlino  a quel  giorno  aveva  tenuto , allei- 
mi) Con  molta  efficacia  voler  governarli  in  futuro  con  altri 
pensieri,  e con  altri  coll  unii,  deputando  alcuni  del  numero 
de’  Cardinali  a riformar  fcco  i collumi , e gl’  ordini  delia 
Corte,  alla  qual  cofa  avendo  dato  opera  qualche  giorno, e 
cominciando  già  a manifedarii  1*  autore  della  morte  del  fi- 

gtiuo- 

■ di  una  gentildonna  amata  da  ambedue 


(Z)  Nella  vira  di  Confalvo  Ver-  rii  i pcfcjrori,  ne  il  tra  fiero  fuori; 

rando,  gran  Capitano,  deferirra  , dal  onde  prefe  occafiouc  il  Sannazaro  con 

Giovi t,  li  legge,  che  Cefare  Borgia,  un  fuo  argutiffimo  Dittico  fdjcraar  Icg- 

non  cavalcando  per  Roma  , come  qui  ({ladramente  , come  $’  ha  dille  fuc  Poc- 

dice , itia  dopo  ch'ebbe  col  fratello  al-  he  latine.  Ma  queiVo  cafo  del  Duca  di 

legramente  cenato,  lo  fece  fcannare , e Candia  i pollo  da  molti  Scrittori,  die 

poi  gettare  in  Tevere  alla  guglia  di  avventile  1 anno  149S. 

campo  Martio , dove  cercatolo  du«  gior- 
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ritornò  più  sfrenatamente  che  mai  a quei  penlieri,  e opera- 
zioni , nelle  quali  inlino  a quel  giorno  avea  confumato  la 
fua  età.  Nacquero  in  quello  tempo  dal  movimento  fatto 
per  Piero  de’  Medici  nuovi  travagli  in  Firenze,  perchè  poco  Jìnt**" 
dipoi  venne  a luce  l’intelligenza,  che  egli  v’  ave  va,  per  il  che  ,v«*? 
furono  incarcerati  molti  Cittadini  Nobili,  e alcuni  altri Mt' 
fi  fuggirono,  e poiché  legittimamente  fu  verificato  l’ordine  sucer»RiJ»i- 
della  congiura,  furono  condannati  alla  morte  non  foloNic-7M"v»«r<>r. 
colò  Ridolfi , Lorenzo  Tornabuoni , Giannozzo  Pucci , e noÌ™”'’<p'Z?ri 
Giovanni  Cambi , che  1’  avevano  follecitato  a venire,  e Lo -Scapitati. 
renzo  a quello  eflètto  accomodatolo  di  danari,  ma  eziandio 
Bernardo  del  Nero , non  imputato  d'  altro , che  d’  avere 
faputa  quella  pratica,  e non  l’aver  rivelata,  il  quale  errore, 
che  per  fe  è punito  in  pena  capitale  dagli  ftatuti  Fiorenti- 
ni , e dalla  interpretazione  data  dalla  maggior  parte  de’  Ju-  LtKtMrAf. 
rifconfulti  alle  leggi  comuni,  fece  più  grave  in  lui  1*  edere f//// al c/”Jy. 
llato,  quando  Piero  venne  a Firenze,  Gonfaloniere,  come  iùi  pofli* ,» 
fe  forte  (lato  maggiormente  obbligato  a lare  officio  più  di  • 

perfona  pubblica , che  di  privata  , ma  avendo  i parenti 
de’  condannati  appellato  dalla  M fentenza  al  configlio  gran- 
de del  popolo , per  vigor  d’  una  legge , che  s’ era  fatta , 
quando  fu  ordinato  il  governo  popolare,  rillrettilì  quegli, 
cne  erano  flati  autori  della  condannazione,  per  fofpetto,  che 
la  compaffione  dell’età,  e della  nobiltà,  e la  moltitudine 
de’  parenti  non  mitigartero  negl'  animi  del  popolo  la  feve- 
rità  del  giudizio , ottennero , che  in  numero  minore  di  Cit- 
tadini fi  mettefle  in  confulra,  fe  era  da  permettere  il  profe- 
guire  l’ appellazione  , o proibirla , dove  prevalendo  1’  auto- 
rità, e il  numero  di  quegli , che  dicevano  efler  cofa  perico- 
lofa , e fàcile  a generar  l'edizione , e che  le  leggi  medefime 
concedevano,  che  per  fuggire  i tumulti  poteflero  edere  le 
leggi  in  cafo  limile  difpenfatc,  furono  impetuofamente , e 
quafi  per  forza , e con  minacce  coftrctti  alcuni  di  quegli , 

Tom,  I.  P p che 

(«)  Quella  (cruenta  fu  diti  dal  Ma-  Gito!*  nel  libro  primo  della  via  <1 
giQrato  degl'  Otto,  come  rifciifce  il  Leon  X. 
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ìar~  " '*  che  fedivano  nel  fupremo;  Màgiftrato,,  .a;  confentire  , eh* 

*497*  nonoftànte  l’appello  mterpofto,,ùi facclfe  la  notte  medeft. 
ma’ r efecuzionc  , rifcaldandoà  . a<  quello  molto  più  che  gl' 
iia/ZtZT\?r  dxà  i fautori  - del  Sa vonai:ola.,  non  fenza  infamia  fuay^che 
*»“  »vtr  i<f-  non  avelie  dirtuafo,  a qpegli  mafiìmamente ».cfce  tò  fcg aitar 
JVon  vano i il  violare  una  légge  propolla  pochi- anni  innanzi- da 
romptru/eg-  lui , come  molto  • fàlutirc , e quali  neeeifaria  alla  confervszio- 
yj'0P*fta  ia  ne  della  libertà . In  quello  anno,  medesimo  Federigo  Re  di- 
Ftdtrigo d'  a Napoli,. Ottenuta  l’ invcllitara  del  Régno. dal; Pontefice  » e* 
fatta  folennemente  la  fu  a incoronazione,  recuperò  perse» 
» feAiv«/i»,cor( jQ  jj  ]viontc  di  Santo  Angelo , che  eraihro'.valorofamen- 
te  dilèfo  da.  Don  Giuliano  dclllOseno.,  la  feritovi' dal  Re 
di  Francia,  e Civita  con  alcune  altre  Terre  tenute*  da 
Carlo  di  Sanguine,  e cacciato , finita.che,  fu  la:  tregua  ,, 
totalmente  del  Regno-  il  : Prefetto  * di.  Roma  ,.  li  i voltò  ai. 
fare.  il  limile  del;  Principe  di  « Salerno  , il.  quale  finalmen- 
te attediato , nella  rocca . di  W Diano',,  e abbandonato,  da 
tutti,  ebbe  fatuità  di  partirli ifalyoi eoa  le  fue : robe^,  la- 
feiata ; quella*  parte  dello  Stato  »,  che;  ancora*  noni  avevi 
perduta  , in  : mano, del  Principe  di  Bilignano  con  cpndizione 
tnfrtu  dìRi-  di  darla  a Federigo  , fubito , che:  i ntendette  egli  . ettere  condot- 
h*cc‘“>  to«^vo  io'Sinigaglià;  Nella  fine  diqueftoauino,.eflendo  pri- 
“ ‘s"*'  ma  interrotta,  per  lé  dimandc  imraodérate.'de’ Rè^ di  Spagna, 
Princìpi  di  b dieta,  vcbe.da  M impel  ieri  era:  (lata  trasferita:  a Nerbona,  li 
tisìc° f,rÀ4  r'rorn^  tra  quegli  Rcanuove-pratiche,  militando  pure  la  me- 
4,4  - dèiìma-.dilìkaltì;,  perchè  il  Re  di.  Francia  era  determinato  .di 
non  acconfènticc  più  ad  accordo  alcuno  ime!  quale  li  compren- 
done Italia,. e a’  Rè  di  Spagna  pareva  geave  lafciargli  libera 
il  campo  di  foggiogarla,  e-pure  delidéravano  non-aveto  guer- 
ra con  lui  di  là  da’ monti , guerra  .«a  lóro  di  molta  :moleftia, 
"4  e.  fenza  fp^ranza  di  profitto. -Finalmente  li «conchiufc  tregua 
tri***!  c trapelai' per  durate  iaùao„a>tania-fiaiiè-disdotta,.e,  due; meli 
• * , . • ■ ■ u ..  ",  ^ da-=-'  ' 

(il)  Ebano,  jrecira  il  G/wp,  rrel  i.  dell1  Iftorle  ( come  ho  notato  di  fopra) 
Kb*  della  vi». dd  Ctran  Capirono  , cflcn-  dice,  che  Federigo  prefo  Diano  , terra 
d«  telata  quali  ibla  la  «erra  fra ‘tane  famofi  in  B a fi  l icari  , cacci ò>il  Principe 
E altea  , che  difendette'  la  fazione  . An>-  da  tutti  i luoghi  dello, Srato  , il  'quale 
gic*ìna  t fu  in  ultima  prefa  per  accordo^  ottenuto  di  poterfene  andare  in  'Fran- 
ili Confalvo,nc  in  q^ucl  luogo  fa  pnn-  cii  per  ingannar*  Finitile,  che  dubitò 
r<*rirum*io«c  eh*  **  tv#-’  Ance  nella  e(T«|gH  fiate  tele  .fuggì  per  difuJbte  iVra- 
Principe  di  Salerno -,  tua  bea  nel  bb<  v di,  * $v*éfc^U4  » 9Yc  morì  fuQnUcito. 
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dapoi , nè  vi  fu  -comprefo  alcuno  de’ Potentati  d*  Italia , ai 

quali  i Rè  di  Spagna  lìgnificaronola  tregua  Fatta,  allegando  <*497« 
avere  così  potuto  farla  lènza  faputa  de’  Collegati,  come  era 
ftatodecito  al  Duca  di  Milano  fare  fenza  faputa  loro  la  pa- 
ce di 'Vercelli,  e che  avendo  rotto,  quando  fu  fatta  la. lega, 
la  guerra i in. Francia,  e continuatala  molti  meli,  nè  eflèndo 
ilari  pagati  loro  i danari  promeffi  da’  Goafedcrati , ancoraché 
«veliero  giuda  cagione  da  non  olfervare  più  a chi  gl*  aveva 
mancaro,  avevano  nondimeno  moke  volte  fatto  intendere* 
che  volendo  pagare  loro  cento  cinquantamila  ducati,  che  (è 
gli  dovevano  per  la  guerra , .che  avevano  fatta,  erano  con- 
tenti .accettargli  per  conto  di  quello  darebbero  in  futuro,  con 
deliberazione  d’entrare  in  Francia  con  potentiflìmo  eferdto* 
ma  che  non  avendo  i Confederati  corrifpollo  fopra  quelle  di- 
mande,  nè  alla  fede,  nè  al  beneficio  comune,  e vedendo* 
che  la  lega  fatta  per  la  libertà  d’ Italia  lì  convertiva  in  ufur- 
parla,  e opprimerla,  conciofiachè  i Veneziani  non  conten- 
ti, che  in  iua  porcili  follerò  pervenuti  tanti  Porti  del  Reamfc 
.di  Napoli , avevano  fenza  ragione  alcuna  occupata  Pifa  , et* 
paruto  loro  onelto,  poiché  gl*  altri  difordinavanoìe  cofe  co- 
muni, provvedere  alte  proprie  conia  tregua,  ma  fatta  in  mo- 
da, che  lì  patelle  dire  più  pretto  ammoaizione  , che  volon- 
tà di  pattirti  dalla  lega,  porchè  era  tèmpre  irt  pOttftà  loro 
-di  dillól verta,  disdicendola-,  come  farebbero',  quando  vedette* 
ro  altra  intenzione , e akfe  provvilioni  ne1  Potentati  Italiani 
al  beneficio  comune  . Non  potevano  guftare  que’Rè  intera- 
mente la  dolcezza  della  quiete  per  la  morte  di  Giovanni 
P'  Kiuipc  di  Spagna  unico  figliuolo  di  tutti  due.  Mari  in  quo-  muort.  P Sm“ 
id  tempi  inidpvwi  falciato  un  piccolo  figliuolo,  Filippo  Do-  nappo  n«c» 
JCa  di  Savoia,  il  quale  dopo  lunga  fofpeniione,j>afciFa  che  fi-  f'* JW>,amat- 
nai mente  a velie  inclinato  a*  Collegati , che  gl*  avevamo  promd*- 
fo  dare  càafcun  anno  ventimila  ducati,  e nondimeno  la  lède 
fua  era  sì  dubbia  appretto  a tutti,  che  ancora  etti,  in  cafo,  Copti no*- 
che  il  Re  di  Francia  faceflè»  potente  imptefi,  non  fipromep- 
tetterò  molto  di  lui.  Nella  *)  fine  ridi’ aonomédetimo  il  Duca  sforzo.  '>JUm 
-di  Fertara,  patta  ti  già  i due  anni,  che  aveva  ricevuto  in  dc- 

JP  p a po- 
ta) Q'Jt'Vo  Giovanni  Principe  rii  (t)  Cioè  dd  mete  <fi  Novembre 

«pagne  ebbe  per  moglie  MarjjiietitaJU  .1497.  Vtfcooo  di  Ntho . 
gkuol»  di  Maffimiiiii»  Imperatore  . 
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..  . . polito  il  Cartello  di  Genova , lo  reftituì  a Lodovico  fuo  gene- 
J497*  ro»  avendo  prima  dimandato  al  Re  di  Francia  -,  che  fecondo 
ì Capitoli  di  Vercelli,  gli  reftituifle  la  metà  delle  fpefe  fatte  in 
quella  guardia,  le  quali  il  Re  confentiva  di  pagare,  dando- 
gli il  Duca  il  Caftelletto , come  diceva  edere  tenuto  per  l’of- 
fervanza  del  Duca  di  Milano,  a che  rifpondendo  egli  quella 
non  edere  liquidata,  c che  a conftituire  il  Duca  di  Milano  in 
contumacia  farebbe  data  necefi'aria  la  interpellazione»  offe- 
riva il  Re  di  deporle , acciocché  innanzi  al  pagamento  fi  ve- 
dere di  ragione  le  era  tenuto  a confegnargliene.  Ma  appretti» 
a Ercole  fu  più  potente  l’inllanza  fatta  in  contrario  da’  Ve- 
neziani, e dal  genero,  movendolo  non  folo  i preghi,  e le  lit- 
linghe  di  Lodovico,  che  pochi  giorni  innanzi  aveva  dato 
rìfclrHhaU  1*  Arcivefcovo  di  Milano  a (*)  Ippolito  Cardinale  fuo  figliao- 
Artivtfctv»  ’ lo,  ma  molto  più  perchè  era  pcricolofo  provocarli  la  inirni- 
di Mtìém . cjz;a  vicjni  tanto  potenti , in  tempo , che  ' quotidianameate 
diminuiva  la  fpcranza  della  pattata  de’  Franzeli , e però  aven- 
do richiamato  dalla  Corte  di  Francia  Don  Ferrando  filo  fi- 
gliuolo, reilituì  a Lodovico  il  Callelletto,  fatisfatto  prima 
da  lui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo,  eziandio  per  la  porzio- 
Bc»  Ftrrgn.it> ne>  c^e  toccava  a pagare  al  Re,  donde  i Veneziani  per  mo- 
.u  Eftt  ftrarfegli  obbligati,  condudero  il  medefimo  Don  Ferrando 
jhptudj  v,ut-  agjj  (}jj>end)  loro  con  cento  uomini  d’arme,  la  quale  reftitu- 
zione  latta  poco  giuftificatamente  , benché  alla  riputazione 
del  Re  in  Italia  importade  molto,  nondimeno  non  dimo- 
ftrò  di  rifentirfene,  come  farebbe  fiato  conveniente,  anzi 
avendo  mandato  Ercole  un  Imbafciatore  a lui  a fcufarlr,  che 
r edere  lo  Stato  fuo  contiguo  a’ Veneziani,  e al  Duca  di 
ilano , che  avevano  mandato  a denunziargli  quafi  la  guerra, 
era  fiato  «diretto  a ubbidire  alla  necedità,  1*  udì  con  la 
medeiima  negligenza,  che  fe  avede  trattato  di  cofe  leggieri, 
come  quello,  cne  oltre  al  procedere  quafi  a cafo  in  tutte  le 
fue  azioni,  continuava  nelle  confucte  anguille,  e dilficultà, 
perchè  era  in  lui  ardentidima,  come  prima,  1’  inclinazione 
del  pattare  in  Italia,  e aveva,  più  che  avelie  avuto  mai  po- 

* continuamente 

(a)  Perciocché  i figliuoli  match» 
a'  Ercole  I.  Duci  II.  di  Ferrara  furono 
quattro,  Alfbnfo  che  fucceflè  Duca» 

Ferdinando, di  cui  parla  qui  torto, che 


ten- 

fi»  condotto  al  foldo  de" Veneziani, Ip- 
polito Cardinale,  che  fu  quegli,  a cui 
I* Arlotto  dedicò  il  fuo  Poema,  e Gif* 
1 mondo  Biliardo. 
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tcntiffime  occafioni,  la  tregua  fatta  co'  Rè  di  Spagna , 1*  ave-  * 

re  i Svizzeri  confermata  fecodi  nuovo  la  confederazione,  e l497* 

1*  efler  nate  tra’  Collegati  molte  caufe  di  difunione , ma  l’ im- 
pediva con  varie  arti  la  maggior  parte  di  quegli,  che  erano 
intorno  a lui , proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri,  alcuni 
confortandolo  al  rare  l’ imprefa,  ma  con  apparato  si  potente 
per  terra , e per  mare  , e con  tanta  provvilione  di  danari , 
che  era  neccflario  s’ interponete  lungo  fpazio  di  tempo , 
altri  fervendofi  d’ ogni  dimcultà,  e occalione,  nè  mancan- 
do il  Cardinale  di  San  Maio  d’ ufare  la  folita  lunghezza 
nelle  fpedizioni  de’  danari , in  modo , che  non  fo.fo  il  tem- 
po di  paflare  in  Italia  era  più  incerto  che  mai,  ma  li  lafcia- 
vano  oltre  a quello  cadere  le  cofe  già  quali  condotte  alla 
perfezione,  perchè  i Fiorentini , Annoiandolo  continuamen- 
te  a pallare , erano  convenuti  foco,  cominciata  che  fol Te  Francia  <* 
la  guerra  da  lui,  di  muover  l’armi  loro  da  altra  parte,  e 
a quello  effetto  concordati , che  Obignì  con  cento  e cin- 
quanta lance  Franzeli , cento  pagate  dal  Re,  e cinquanta 
da  loro,  paH’alle.pcr  mare  in  Tofcana  , per  elfer  capo 
dell’ efercito  loro,  (“i  c il  Marchcfe  di  Mantova  flato  rimof-  f 

fo  difonòrevolmente  , quando  vincitore  ritornò  del  Reame 
di  Napoli,  dagli  ftipendj  de’  Veneziani,  per  fofpetto,  che  vejfato Ja'Ve* 
e’  tramile  di  condurli  col  Re  di  Francia,  trattava  ora  ve- 
ramentc  di  ricevere  foldo  da  lui,  e il  nuovo  Duca,  di  Savoia 
fi  era  confermato  nell*  aderenza  fua  . Prometteva  oltre  a 
quelli  il  Bcntivoglio,  pallato  che  e’  folle  in  Italia , di  fegui- 
tare  P autorità  lua , e il  Pontefice , flando  ambiguo  del 
«ingiungerli  foco , come  continuamente  lì  trattava , aveva 
determinato  almeno  di  non  fe  gli  opporre.  Ma  la  tardità, 
c la  negligenza  ufata  dal  Re , raffreddava  el’  animi  di  cia- 
feuno,  perchè  nè  in  Italia,  per  congregarli  in  Arti,  palla- 
vano  le  genti  fecondo  le  promefle  fette  da  lui,  non  fi  dava 
fpedizione  alla  condotta  d’ Obignì , ne  mandava  danari  per 

pa- 
la) AI  principio  del  lib.  4.  dell*  I-  nella  per  difender/i , incolpando  Io  Sfoe» 
ftoria  del  litmbo  è fcritco , che  Frante-  za,  che  1*  averti  calunniato,  e offerì 
feo  Marchefe  di  Mantova  .trattando fe-  i Tuoi  figliuoli  per  ortaggi , fin  ch'a- 
cretamente  d’  accodarli  col  Re  Carlo,  vertè  fatto  veder  la  fua  innocenza:  ma 
fu  mandato  a chiamare  a Venezia;  ma  non  però  fu  accattato,  anzi  gli  fu  im- 
egli  dirti-  di  aver  male:  onde  fu  licen-  porto,  che  partirti  di  Venezia  fubito» 
zzato . Francefco  , in  telo  ciò  venne  a Ve- 
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do  de'  Fioren- 
ti hì  . 
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li* con  tonfar. 


I498. 


Oratori  fi». 
reatini  al  Pn 

t 


301  beil’mtoha  D*1TAL1A 

pagare  gl’ 'Orfini,  e i Vitelli  Soldati  fuoi,  cofa,  avendoli  c 
fare  la  guerra , molto  importante,  donde  cffendo  1 Vitelli 
per  .condurli  co’ Veneziani,  i fiorentini  non  avuto  tempo 
cP  a v vifarnclo  , gli  condudero  per  un  anno  a comune  per 
il  Re,  e per  .loro*  la  qual  .cofa  fu  lodata  da  lui , ma  nè 
ratificò , nè  provvjdde  al  pagamento  per  la  fua  porzione , 
anzi  mandò  Gemei  a ricercargli,  che  gli  predalfero  per  Finn» 
prefa  cento  cinquantamila  ducati.  Finalmente -facendo,  co- 
me fpcilò  Coleva,  della  fua  volontà  quella  d’altri , partitoli 
quali  all’ improvvida  da  Lione , le  ne  andò  a Torli,  c poi  ad 
Àmbuofa,  con  le  confuete  promefie  di  ritornar  predo  a Lio- 
ne , per  le  quali  cofe  mancando  la  fperanza  a tutti  quegli , 
che  in  Italia  feguitavano  la  parte  fua , Batillino  Fregolo  li 
riconciliò  col  Duca  .di  Milano,  il  quale  prefo  animo  da  que- 
lli progredì , feopriva  ogni  dì  più  la  mala  volontà,  che  aveva 
per  le  cofe  di  Pifa  contro  a’  Veneziani , dimoiando  il  Pon- 
tefice, fi  i Rè  jdi  Spagna  a introdurre  di  nuovo.,  ma  con 
maggiore  efficacia,  il  ragionamento  della  redituzione  di 
quella  Città.  Per  la  qual  pratica  i Fiorentini,  così  confor- 
tati da  lui , mandarono  nel  .principio  dell'.anno  mille  quat- 
trocento novanta  otto  a Roma  un  Inibafciarore  , ma  con 
commilTìone , .che  proccdclTe  con  tali  ctrcofpezioni , che  il 
Pontefice,  e gl’  altri  poteflero  comprendere,  che  in  cafo 
che  Pifa  folle  renduta  loro,  fi  unirebbero  con  gl'  altri  alla 
ditela  d’ Italia  contro  a’Franzeti,  e nondimeno  cheti  Re 
di  Francia,  le  l’effetto  non  fcgiilfe,  non  aveffe  caufa  di 
prender  folpctto  di  loro.  Continuai]!  quefto  r.igionamcnt® 
in  Roma  molti  giorni,  facendo  in  danza  apertamente  il  Po-y 
- .felice , c gP  Oratori  de*  Rè  dii  Spagna , e del  D-.ca  di  Mi- 
lano, c quello  del  Re  di  Napoli  con  Plmbakiacor  Vcnczii- 
no , edere  ncceifario  per  ficwrrà  comune  unire  con  quedo 
mezzo  i Fiorentini  contro  jf’Franzcli,  e dovere  il  f io  Se- 
nato confcntirvi  jnlìeme  con  gP  altri , acciocchì  edirpate 
le  radici  di  tutti  gli  feandoli , non  redafie  più  alcuno  in 
Italia,  .che  avedè  cagione  di  chiamarvi  gl’  Olrramonrani , 
l’unione  della  quale  quando  s’iiupediflc  per  quedo  rifpet- 
to , .fi  darebbe  forfè  materia  agl'  altri  di  fare  nuovi  pon- 
deri , da’  quali  in  pregiudizio  di  tutti  nafecrcbbe  qualche 
importante  alterazione.  Ma  era  al  tutto  diverti  la  delibe- 

razio- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TIRZO.  30J 

«azione  del  Senato  Veneziano,  il  quale  ,'prèteflendò  alla  fua'-  '-"sssb 
cupidità  varj  colori , -e  accorgendoli  da  chi’ principalmente  ' *498* 

firocedefle  tanta  inllanza,  rifondeva'  per  mezzo  deh  mede- 
imo Oratore,  lamentandoli  gra vidi mamente,  tale  cofa  non 
edere  moda  dal- rifpctto’dcl  bene'ulaiverfalei  ma  da*maligna 
inclinazione che  avea  qualcuno  dt'  Collegati  contro  di 
loro  , perchè  eflènda  i>  Fiorentini ’congiuntidìmi;  d?  animo 
a’  F ranzeli,  e perfuadendoli  d’^  avere,  per  ih  ritorno -loco  in 
Italia,,  a occupare  la  maggior  parte  di  Tofcanl’,  non  era 
dubbio  non  badare  il  reintegrargli  di  Pila  a rimovergti  da  que- 
lla inclinazione;  anzi' edere  cola > molta'  pericolofi  il' rènder- 
la loro,  perchè  quanto- più  fodero  potenti;  tanto  più  alla 
ficurtà  d’ Italia’  nocerebbero  r trattarli  in  qQeda  reftituzionc 
dell’Onore,  e dèlia  fede  di  tutti;  ma  principalmente  della1 
loro  Repubblica,  perchè  avendo  i Con  federati- prometto  tutti 
d’  accordò  a’  Pilóni  d - aiutargli  a dìtèndere  la  libertà  , e di- 
poi, perchè  cialcuno  degl’ altri  fpendeva  mal  volentieri  per 
il  bene  pubblico , lafciato  il  pefo  a-  loro  foli,  nè  etti  ricalata" 
a quedo  effetto  alcuna»fpefa;  o travaglio  ,-eflfer  con"  tròppa 
loro  difonore  1’ abbandonarli  , e mancare  della  fède  data, 
la  quale  fe  gl’  altri  non  dimavano ,- elfi  foliti  fembrc  a: 
ollcrvarla,  non' volevano  in*  modo  alcuno  violare;  lùllere  panitJt'  Vt- 
molcdidimo  al  Senato  Veneziano , che  fenzà  rilperto  alcuno  ue*j**'tfC<>£ 
fodero  imputati  dagl’ altri  di  qacllo;. che  con ■ confentimen- 
to  comune  aveviuo  cominciato,  c per'  intcredé  comune  de  P-f* 
avevano  continuatole  che  con' tìnta  ingratitudine  fòdero tMjouava' 
lapidati  delle  buone  opere,  nè  merirarc  quella: retribuzione 
le  fpefe  intollerabili  , che  ' avevano  fitte  inquefta,  e in 
altre  imprefe,  e in  tanti  travagli  ,r e pericoli  fodemni  da- 
loro  , -dapoi  che  era  data  fatta  - la  • lega le  qtuli  colè  era- 
no date  di  natura  , che  c’ potevano  arditamente’ dire,- eh© 
per  opera  loro  li  folle  fai  vara  Italia , -pfirdhè  nè  in  fui  iume 
del  Taro  fi  era  combattuto  con' altre  armi,  nè- con  altre-' 
armi  recuperato  il  Reame  di  Nàpoli,  che  con  le  loro , e quale 
cfèrcito  avere  codreftó  Novara  ad  arrenderli?  Quale  avere 
ntcedìtap)  il  Re  di  Francia  ad  andàrfone  di  là  da’ mónti? 

Quali  forze  edcrgli  opppfte  nel  Piemonte  qualùnque’  volta 
aveva  fatto  prova»  di-  ritornare?»  Nò»  li- potére  già* negare, 
che  quede  azioni  non  foffero  principalmente  procedute  dai 
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• ! defiderio,  che  avevano  della  falute  d’Italia , perchè  nè  erano 

mai  dati  i primi  efpofti  a’ pericoli,  nè  per  cagione  loro  era- 
no nati  i difordini , i quali  fodero  debitori  di  ricorregge- 
re , perchè  nè  avevano  chiamato  il  Re  di  Francia  in  Italia,  nè 
accompagnatolo,  poiché  era  flato  condotto  di  quà  da’ mon- 
ti, nè  per  rifparmiare  i danari  proprj,  lafciato  cadere  in  pe- 
ricolo le  cpfe  comuni,  anzi  edere  flato  fpede  volte  di  bifo- 
gno,  che  il  Senato  Veneto  rimediafle  a’  difordini  nati  per 
colpa  d’altri  in  detrimento  di  tutti,  le  quali  opere  fc  non 
erano  conofciute,  o fe  sì  prefto  erano  pofte  in  oblivione, 
non  volere  perciò,  feguitando  l' efempio  poco  feufabile  degl’ 
altri,  maculare  nè  la  fede,  nè  la  dignità  della  loro  Repubbli- 
ca, eifendo  madimamente  congiunta  con  la  confervazione 
della  libertà  de’Pifani,  la  ficurtà  , c il  beneficio  di  tutta  Ita- 
lia, le  quali  cofc  mentre  che  con  aperta  difunione  fi  trattano 
trai  Collegati , nuovo  accidente  che  fopravvenne,  partorì  ef- 
fetti molto  divedi  da’penfieri  degl’uomini,  perchè  la  notte 
FraMiJ^mw!-  innanzi  all’ottavo  dì  d’ Aprile  morì  il  Re  (*)  Carlo  in  Am- 
rein Ambuofa  buofa  per  accidente  di  gocciola,  detto  da’ Filici' apoplexia , 
<ìi gieeif/a . fopfav venuto,  mentre  flava  a vedere  giuocar  alla  palla,  tanto 
potente,  che  nel  medefimo  luogo  fini  tra  poche  ore  la  vira, 
con  la  quale  aveva  con  maggiore  impeto,  che  virtù,  turba- 
to il  Mondo,  ed  era  pericolofo  non  lo  turbade  di  nuovo, 
perchè  fi  credeva  per  molti,  che  per  P ardente  difpofizione, 
che  aveva  di  ritornare  in  Italia,  arebbe  pute  una  volta,  o 
per  propria  cognizione,  o per  fuggeftionc  di  quegli,  che  emu- 
lavano alla  grandezza  del  Cardinal  di  San  Malo , rimode  le 
difhcultà  , che  gl’  erano  interpofte,  in  modo,  che  fe  bene  in 
Italia,  fecondo  le  fue  variazioni,  qualche  volta  anmentade, 
qualche  volta  diminuifle  l'opinione  della  fua  pallata,  non  era 
però,  che  non  fe  ne  ftefle  in  continua  fofpenfione,  e perciò 
il  Pontefice,  dimoiato  dalla  cupidità  d’ efaltare  i figliuoli , 
ayevg  già  cominciato  a trattar  icgrctamente  cofe  nuove  con 

lui, 


(a)  Carlo  VIIL  Re  di  Francia  fuc- 
Ccfli  nella  Corona  al  padre  Lodovico  XI. 
l'  anno  14(4.  a’  jo.  d'Agoflo,  c mori 
di  morte  iubitanea  , come  tutti  gli  Scrit- 
tori confentono , gli  otto  d'  Aprile  del 
I4p8.  calche  regno  1 j.  anni , fette  meli 


e giorni  1.  mori  in  etì  di  poco  più  di 
aj.  anni.  L’ Iftoria  de' fatti  Ai  lui  tro- 
vo, che  fu  deferitra  da  Bernardo  Ru- 
te t lai  gentiluomo  Fiorentino , molto  ac- 
curata, e candidamente. 
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lui , e fi  divulgò  poi , o vero,  o falfo  che  folle  ? che  il  («)  Du-  — .iss 
cadi  Milano,  per  non  Ilare  in  continuo  timore,  aveva  fat-  *498* 
to  il  medefimo.  Pervenne,  perchè  Carlo  morì  fenza  figliuo- 
li, il  Regno  di  Francia  a Luigi  Duca  d’Orlicns  più  profilino  Duca  f 
di  fanguc  per  linea  mafculina , che  alcun  altro,  al  quale  , co-  kJaFi-wì'*. 
me  fu  morto  il  Re,  concorfe  fubilo  a Bles , dove  eia  allora  * J,ttt  Lk'S' 
la  guardia  Reale,  e tutta  la  Corre , e poi  di  mano  in  mano  Xl1' 
tutti  i Signori  del  Regno,  falutandolo,  e riconolccndolo  per 
Re,  con  tutto  che  per  alcuno  tacitamente  fi  mormorane, 
che  fecondo  gl’ ordini  antichi  di  quel  Reame,  era  diventato 
inabile  alla  dignità  della  Corona,  contro  alla  quale  aveva 
nella  W guerra  di  Brettagna  pigliate  l’ armi . '*  Ma  il  (0  dì  fe- 
guentc  a quello,  nel  quale  terminò  la  vita  di  Carlo  ( gior- 
no celebrato  da’  Criftiani  per  la  folennità  delle  Palme)  termi-  ssvm»r»u 
nò  in  Firenze  l’autorità  del  Savonarola,  il  quale  efi'endo  mol-  /comunicato  , 
to  prima  fiato  accufato  al  Pontefice,  che  fcandolofamentc  * ace"f‘- 
predicarti:  contro  a’  coltomi  del  Clero,  e della  Corte  Roma- 
na , che  in  Firenze  nutrifle  difeordie,  che  la  dottrina  fua  non 
forte  al  tutto  Cattolica,  e per  quello  fiato  chiamato  con  più 
Brevi  Apoftolici  a Roma,  il  che  avendo  ricufatocon  allega- 
re diverte  feufe,  era  finalmente  l’anno  precedente  fiato  dal 
Pontefice  feparato  con  leccnfurcdal  conforzio  della  Chiefa, 
per  la  qual  fentenza,  poiché  fi  fu  attenuto  per  qualche  mefe  > 
dal  predicare,  arebbe,  fe  fi  folle  afienuto  più  lungamente , 
ottenuta  con  non  molta  dillicultà  P afiòluzione , perchè  il 
Pontefice  tenendo  per  fe  ftefio  poco  conto  di  lui,  fi  era  mof- 
fo  a procedergli  contro  più  per  le  fuggefiioni , e fiimoli  de- 
gl’ avverfarj , che  per  altra  cagione,  ma  egli  giudicando, 
che  dal  iìlenzio  declinafie  così  la  fua  riputazióne,  o s’  in- 
Tom.  I.  Q_  q tcr- 

Fin)  ’ 


(*)  Il  Certo  mette , che  folle  veto  , 
che  il  Duca  di  Milahò  tentò  di  ricon- 
ciliarfi  con  il  Re  Carlo , con  patro,che 
1*  Oriseli i forte  bandito  in  Piccardia  , c 
il  Triulrio  gli  forte  darò  nelle  mani; 
il  che  dice  , che  gli  farebbe  fuctcrtb,l*e 
la  morte  ncn  fe  gli  folle  apporta. 

. M Quella  guerra  fu  molla  dall* 
Orliens  al  Re  Carlo  fanciullo , percioc- 
ché egli  ebbe  a male,  che  alla  cura  del 
Re  folle  preporti  Anna  fcrclla  del  Re, 
ed  egli  nc  forte  efclufo . Paolo  Emilio  , 
e di  fotto  nel  principio  del  lib.  4. 

(r)  Nell’  E pillole  di  Pietro  Delfino  , 


Cenerai  de*  Camaldi.lcfi  , v*  ha  una  let- 
tera fcrirta  a Monfign.  Pietro  Barozii 
Ve  (covo  di  Padova  fetto  il  di  26.  di 
Luglio  1498.  nella  qual  fi  tratta  della 
morte  del  Savonarola  ; e dice , che  erto 
fu  farro  morire  il  giorno,  che  fi  cele- 
bra la  fcrta  dell’  Afcenfione  ; il  che  di- 
feorderebbe  da  quel  che  qui  dice , cioè 
che  farti:  il  giorno  delle  Palme  a’  nove 
d*  Aprile . Della  morte  di  tane*  uomo 
hanno  fcritto  anco  diffufamcntc  il  Gié* 
vio  nella  vita  di  Leone  X.  lib.  f. , e il 
Céri»  nella  fettimì  parte  deif  Iftoria  di 
Milano . 
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terrompefle  il  fine,  per  il  qual  fi  moveva i come  fi  era  prin- 
cipalmente aumentato  dalla  veemenza  del  predicare,  di- 
fprezzati  i comandamenti  del.  Pontefice , ritornò  di  nuo- 
vo pubblicamente  al  medefimo  uffizio,  affermando  le  den- 
fure  pubblicate  contro  a lui  * *)  come  contrarie  alla  di- 
vina volontà,  e come  nocive  al  bene  comune,  edere  in- 
giù ftc  , e invalide,  mordendo  con  grandi! lima  veemenza  il 
Papa,  e tutta  la  Corte,  da  che  ellcndo  nata  follevazionel 
grande*  perche  i fuoi  avvexfarj,  1’  autorità  do*  quali  ogni' 
giorno  nel  popolo  diventata,  maggiore,,  deteftavano  quelli 
iriubbidienza  , riprendendo  che  per  la  l'uà  temerità  li  alterai 
fe  1*  animo  del  Pontefice,  in  tempo  maifimamerasc^cfifr  trat- 
tandoli da  lui  con  gl’  altri.  Collegati  della  refiSeuzione  di  Pi- 
fa,  era  conveniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que-  • 
Ila  inclinazione,  e da -altra jparte  lo  difendevano  * fuoi  tou-  • 
tori,  allegando  non  doverli  per  i rilptrti  umani  tsurbàre* le  ’ 
opere  divine,  nè  confentire,  che  fotta  quelli  colori  i Pon- 
tefici cornincialTero  a intrometterli  nelle  cofe  della  loro  Re- 
pubblica. Nella  qual  contenzione  efiendofi  perfeverato  molti 
giorni,  sdegnandoli  maraviglialaniente.il  Pontefice,  e fili-  • 
minando  con  nuovi  Brevi,  e con  minacce  di  cenfurc  con- 
tro a tutta  la  Città,  fu  finalmente  comandatogli  da’ Magi- 
Arati , che  dcfillelle  dal  predicare,  a’ quali  avendo  «gli  ub- 
bidito, facevano  nondimeno  molti  de*  fuoi  Frati  in  diverfe 
Chicle  il  medefimo,  ma  non  cilcnda  minore  la  divisone  tra 
Réligioli , che. tra  Laici*  non  celiavano  i Frati  degl’  altri  Or-  <• 
dihi  di  prcdjcarq  ferventemente  contro  a lui , e proruppe- 
ro* alla  fine  in  tanta  ardore , che  una  de’ Frati  aderenti  al 
Savonarola,  e uno  de’ Frati  Minori  fi  convennero  dv  entra- 
re ìn  prefenza  di  tutto,  il  popola  nel  fuoco,  acciocché  fai-  > 
vanitoli,  o abbruciandoli  quello  del  Savonarola,  reifalle  cer- 
to ciafcuno,  fe  egli  era,  o Profeta,  o ingannatore,  imperoc- 
ché prima  aveva  molte  volte  predicando  affermato,  che  per 
feguo  della  verità  delle  predizioni,  otterrebbe,  quando  rX- 
fe  di  b.lugnq , grazi*  Dio,  di  patiate  fenza  lelionepcr 
mezzo  del  fuoco,  c nondimeno  eilendogli'  mokfto , che  il 
ragliamento  del  farne  di  prckntc  ciperi*»»»  folle  fiato  muf- 
fo Xenza  l'apula. iua,  tentà  con  defirezza  d’ interromperlo, 
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fn)  lì  devia  dice  , che  il  Sm'one-  fec»  temere  le  fcomunkbe  dei  tip*. 
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tna  offendo  la  cofa  per  fe  ftefla  andara  molto  innanzi,  e fot-  i".r=S! 
levitata,  da  alcuni  Cittadini , thè  delidetavano , che  la  Città  *4V®* 
fi  liberalle  da  tanta  Tnoteftìa,fii  ntcèffario  finalmente  pro- 
cedere più.  oltre,  e perì)  difèndo  il  giorno  depurato  venuti 
idue  Frati,  accompagnandogli  tutti  i fuoi  Religiofi  , in  fulla 
piazza  ,che  è innanzi  al  Palagio  pubblico,  ove  era  concorfò 
non.  folo  tutto  il  popolo  Fiorentino,  ma  moki  delle  ditta 
vicine,  pervenne  a notizia  de*  Frati  Minori,  il ' Savonarola 
Avere  ordinato , che  il  filo  Frate,  quandó  entrava  nel  fuo- 
co, portalle  in  mano  il  Sagra  mento,  alla  qual  cofa  Comin- 
ciando a reclamate,  e allegando,  che  con  quello  modo  fi 
cercava  di  mettere  in  peritolo  P autorità'  della  fede  Crifti'a- 
na,  la  quale  negl’ animi  degl’  imperiti1  declinerebbe  molto, 
fe  quell’ Olila  abbruciali , e penèverando  purc  ìl  Savona- 
rola, che  era  prcfentc,  nella  fila  fentenza,  nata  tra'  loro’ 
difeordia,  non' fi  procedette  a farne  efpcrienza,  per  la  qual 
cofa  declinò  tanto  del  fuo  Credito,  che  il  di  Tegnente,  ha-' 
to  a cafo  certo  tumulto,  gl’  avverfarj  Tuoi  ptefe  l’àrmi,  e 
aggiunta  all'  armi  loro  l’autorità  del  Sommo  Magi  Arato, 
cfpugnato  il  Monaffcrio  di  San  Marco,  dove  abitava,  lo 
coridullcro  infieme  con  (*)  due  de’  fuoi  Frati  nelle  carceri 
pubbliche,  nel  qual  tumulto,  ì parenti  dr  Coloro,  che  l’ an- 
no paffuto  erano  (lati  decapitati,  ammazzarono  Francefco 
Valori  Cittadino  molto  grande, 'c  primo  de*  fautóri  de!  Sa-" 
vonarola  , perché  !’  autorità  Tua  era  fopra  tutti  gl’Ultri  Ila-  “ 

ta  cagione,  che  è7  foflero  flati  ’ privati  della  fatuità  di  ricor- 
rere al  giudicio  del  Configli©  popolare.  Fu  dipoi  efamiua-  ~1*r«*aficeV+. 
to  con  Tormenti,  benché  non  molto  gravf,  il' Savonarola,  €,0T‘ mtna' 
ia full’  cfamine  pubblicato  un  procedo,  ii  quale  tlmovendo  ’ 
tutte  le;  calunnia , che  gl’ erano  Hate  date,  « d’ avarizia,  o" 
di  coti  unii  i nondi! , o d’  aver  tenuto  pratiche  óccliìté  con  * 

Principi,  conteneva,  le  cefo  predette  da  lui  effbre  Hate 
predette,  non  per  rivelazione  divina,  ma  ^net 'opinione  prò-  * 
pria  fondata  in  fulla  dottrina,  e «nervazione  della  Scrittura 
facra , nè  eilerli  mollo  per  fin  maligno,  o per  cupidità  d1  a<> 
quiltare  con  quello  mezzo  grandezza  F.ccleftaffi  a,  ma  be- 
ne aver  delidcrato,  che  per  opera  fua  fi  convocale  il  Con- 
cilio univerfale,  nel  quale  fi  riformaflero  i coftumì  corrot- 

CLq  a „ JtL.  . . 

(o)  Uno  di  tpicfii  due  Frati  cVFe  Trn  Fra  Silvcf'rr  Fiorentino,  ccane  icci- 
■cint  Fra  Domenico  da Pcfcu , e Fai-  *c  Pieve  Delfine. 
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ti  del  Clero,  e lo  flato  della  Chiefa  di  Dio,  tanto  trafcorfo, 
fi  riducclTc  in  più  fimjlitudine , che  folle  polli  bile  a’  tempi 
che  furono  proliimi  a’  tempi  degl’  Apolidi,  la  qual  gloria 
di  dar  perfezione  a tanta,  e sì  falutare  opera,  avere  filmato 
molto  più  , che  il  confcguire  il  Pontificato , perchè  quello 
non  poteva  fuccedere,  le  non  per  mezzo  d*  eccellenti  filma 
dottrina  , e virtù,  e di  fingolar  riverenza,  che  gl’  avellerò 
tutti  gl’ uomini,  ma  il  Pontificato  ottenerli  fpefiò,  o con 
male  arti,  o per  beneficio  di  fortuna,,  fopra  il  qual  pro- 
cedo confermato  da  lui  in  prefenza  di  molti  Religioli , ezian- 
dio del  fuo  Ordine,  ma  con  parole  (fe  è vero  quel  che 
poi  divulgarono  i fuoi  feguaci  ) concife,  e da  poter  rice- 
vere diverfe  interpretazioni,  gli  furono  per  fentenza  del 
General  di  San  Domenico,  e del  Vefcovo  Roraoìino,  che 
fu  poi  Cardinal  di  Surrente,  Commidarj  deputati  dal  Pon- 
tefice, inlieme  con  gl’  altri  due  Frati,  («1  aboliti,  con  le 
cerimonie  inftituite  dalla. Chiefa  Romana,  gl*  Ordini  fa- 
cri  , e lafciato  in  poterti  della  Corte  fecolare,  dalla  quale 
furono  impiccati,  e abbruciati,  concorrendo  allo  fpettacolo 
della  degradazione,  e del  fupplicio,  non  minore  moltitudine 
d’uomini,  che  il  dì  defiinato  a fare  l’efperimento d’entrar  ne! 
fuoco,  folle  concorfo  nel  luogo  medefimo  ali’  efpetta2Ìone  del 
miracolo  promcfso  da  lift , la  qual  morte  fopportata  con  ani- 
mo collante,  ma  fenza  efprimer  parola  alcuna,  che  Iìgnifi- 
cafse,  oli  delitto,  o l’Innocenza,  non  fpenfe  la  varietà 
de’  giudicj «e delle  pafiioni  degl’  uomini,  perchè  molti  lo  im- 
putarono ingannatore  , molti  per  contrario  credettero  , o 
che  la  confcfiione  , che  fi  pubblicò , fofse  fiata  falfamen- 
te  fabbricata,  o che  nella  cotnplcflìone  fua  molto  delicata 
avefse  potuto  più  la  forza  de’  tormenti , che  la  verità,  Ton- 
fando quella  fragilità  con  l’ efempio  del  Principe  degl’  Apo- 
lidi, il  quale  non  incarcerato,  nè  affretto  da’ tormenti,  o 
da  forza  alcuna  firaordinaria , ma  a femplki  parole  d’an- 
cifle,  e di  fervi,  negò  d’ efler  difcepolo  di  quel  Mac  Uro» 
nel  quale  aveva  veduto  tanti  fanti  precetti,  e miracoli. 

DELL» 

(a)  Strivi  Pietra  Detfhio  tilt  il  Si-  militante;  t c be  quelli  rifpofta  fa  da 
renatola  nella  degradatici,  fua  fenten-  alcuni  riputata  Ir,  per  ha  ; ma  che  altra 
do  dir»  al  Vefcovo  , che  egli  età  fetta ra-  parola  mai  ncn  dille: 
to  dalla  Chiefa,  rifpofe  fobico , Dalla 
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SOMMARIO. 

MOsso  Luigi  XII.  Re  di  Francia  dalle  ragioni  , 
che  egli  aveva  nello  Stato  di  Milano , s' intitola 
Duca  di  Milano,  e paffuto  con  grojfo  efercito  in 
Italia , coftringe  Lodovico  Sforza  afuggirfi  in  Ger- 
mania, donde  ritornato,  racquifta  contro  a'  Franzefi  lo  Stato 
con  quella  agevolezza,  con  cui  P aveva  perduto:  ma  non  darò 
molto  quella  fua  felicità,  perché  abbandonato  da  tutti  i Prin- 
cipi d‘  Italia,  e mal  foccorfo  dagP Oltramontani,  fu  tradito  da- 
gli Svizzeri,  e nelP  ufcir  di  Novara  in  abito  di  Svizzero , 
come  fante  privato  a piedi,  fu  fatto  prigione  infieme  con  molti 
futi  Capitani,  e mandato  in  Francia,  dove  morì  in  prigione. 
In  quefto  tempo  mede  fimo , ardendo  la  guerra  de * Fiorentini 
contro  a ’ Pi f ani , i quali  erano  bravamente  aiutati  dalla  Re- 
pubblica Veneziana,  ambedue  gli  e f eretti  fi  ridujfèro  ttelCa- 
fentiuo , donde  finalmente  coftrettt  a partirfi  t Veneziani $ 
fi  venne  in  ultimo  a far  dalP  una  e P altra  parte  il  com- 
prarne (fo  nel  Duca  di  Ferrara , il  quale  accomodò  le  cofe 
tra’  Fiorentini,  e loro,  con  mala  foddisfazione  di  tutti,  ma 
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— l iss.  fegttendo  t Fiorentini  F oppugnazion  Bi  Fifa,  di  cui  era  Ca- 
1498.  ptt ano  Fagoio  Vitelli,  eglino  mojjt  ,da  molti  fofpetti , ohe  eb- 
bero in  apparenza  molta  efficacia , lo  privarono  della  vita  . 
Cefare  Borgia  , rinunziato  il  Cappello  , j' intitola  Duca  Va- 
lentino , e affaitate  le  Terre  di  Romagna  tenute  da  molti 
Signori  {otto  nomò  di  Vicari , le  acquijla  per  fe  Jlejfo,  fotta 
colore  tt  acqui  fi  arie  alla  Cbiefa. 


bc 


la  morte  di  Cirio  Re 

Ssù'tà*' 


di  Francia  Italia 
dal  timore  de*  pericoli  imminenti  dilla  potenza 
de’  Franzefi,  perchè  non  li  credeva,  che  Lui- 
ì-  f * ;X1I.  nuovo  Re  avertè  nel  principio  del  fuo 

Regno  a implicarli  in  guerre  di  qua  da’  Mon- 
ti ; ma  non  rimafero  già  gl*  animi  degl’  uomini , conlide- 
ratori  delle  colè  future  , liberi  dal  fofpetto,  che  il  male  dif- 
ferito non  diventale  in  progrelìo  df  reni  pò  più  importante, 
e maggiore,  eflendo  pervenuto  a tanto  Imperio  un  Re  ma- 
turo d’  anni,  fperimentato  in  molte  guerre,  ordinato  nello 
fpendere,  e fenza  comparazione  più  dependente  da  fe  dello, 
che  non  era  ftató  l’  anteceflòre , c al  quale  non  folo  appar- 
tenevano , come  a’Rb  dì’Francra,  le  mede  lime  ragioni  al 
Regno  di  Napoli , ma  incora  pretendeva  i che  per  ragioni 
proprie  fe  gh  appariscile  !il  Ducato  di  Milariò,  per  la  fuc- 
ceffionedi  Madami  Vfcteritiha' Tua  avola,  la' quale  da  Gio- 
v*n  Gaieasto  •Vtfòòftffc  Tuo  p^drc , innanzi  che  di  Vicario 
Imperiale  ottèndfò  fl  ritolo  ’di  Duca  di  Milanò , era  data  (*)  , 

•. ■ v-  .1  ..a  • iNi.i.  j A7i  D. 


veiMMones,'  che  mSfteàrndoin  qualunque  tempo  la  linea  fua 
mafetìfitìa  , fuccfeiféflè  nei  'D’.rcarò  di  Milano  Valentina, 
o -metta  leis'  i difeeridefrti  pfù  prófEhu.  La  qual  convcn- 

zio-  " 

"Materna *Valenri-  to  ai  Milano  , veggi  fra  gl’  alni  il  Ota- 
na  ai  TJuca-Ctido-vicd  V anno  1387.  del  via  in  «jqcl  raf, conta,  eie  à neienfle, 
mefe-d'  Aprite  . tome  tcrl^e  iTCor/J nel-  'e  chiama  Ar».  m«n[o  dell'  «editi  per- 
la 3. ptr.  m :*toi  rud  megfitì  Vfcdart'  quoi_  ' veruita'ìi’clla d' Orlieas.  , 
At  ragiufli  de  Re  di  Francia  nel  Duca- 
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rione  per  fe  fìefia  invalida,  fu  ( fe  è vero  quello, che  afleri- 
fcono  i Franzeli)  vacante  allora  la  Sedia  Imperiale,  confer-  14S^‘ 
mata  con  P autorità  Pontificale,  perchè  i Pontefici  Roma? 
iH iti * fondandoli  in  falle  leggi  fatte  da  loro  mede! inai  * pre-. 
tendendo  appartenerli  a fe  l’ am  mini  (trazione  dell’  Imperio, 
vacante,  e però  cflendo  poi  per  la  morte  di  Filippo  Maria, 

Vifconte  mancati  i difeendeuti  mafehi  di  Gioyan  QaIea?T 
zo,  cominciò  Carlo  Duca  d’Orliens  figliuolo  di  Valentina,., 
a- pretendere  alla  fucccfiione  di  quel  Ducato  , al  quale  (coi- 
rne 1*  ambizione  de’  Principi  è pronta  ad  abbracciare;  ogni, 
apparente  colore)  pretendevano  nel  toppo  mcddimo,e  Fe* 
derigo  Imperatore,  come  a Sfato,  che  eftinta  la  linea  norr,f^|**' 
minata  nella  (•)  invefiitura  fatta  da  Vincislao  Re  de’  Roma-/;// j,  m da- 
rà a Giòvan  Galeazzo,  Fòrte  ricaduto  all?  Imperio,  e Alfonfo?*- 
Re  d’Atagona,  e di  Napoli  fiato  inftituito  crede  nel  teda-, 
rtenro  di  Filippo  . Ma  effondo  fiate  più  potenti  1'  armi , , 

Parti , e la  felicità  di  Francefco  Sforza r il  quale,  per  ac-  . 
compagnar  Parmi  con  qualche  apparenza,  allegava  dover 
fuccedere  Bianca  fua  moglie,  figliuola  unica,  ma  naturale*  C/Irli  j,0r 
di  Filippo:  Cariò  d’  Orliens.il  quale  nelle  guerre  tra  gl’  la- tia  I5.  .»»« 
glelì  , ei  Franzeli  fatto  prigione  nella  giornata  di  Dangi-/*^'®"'* 
cOrt  , era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghilter- 
ra* , non:  porétte  per  la  povertà , e per  la  mala  fortuna  fua  ; 
tentare  da  le  medefimo  d’  ottenerla , nè  da  Luigi  XI.  Re 
di  Francia  , benché  congiunti  filmo  di  fangue  , impetrar  mai 
aiuro  alcuno,  perchè  quel  Re,  effondo  fiato  nel  principio 
del  fuo  regnare  molto  infefiato  da’  Signori  grandi  del  Reame 
di  Francia,  i quali  fottq  titolo  del  ben  pubblico,  gli  con- 
giurarono contro  per  intcrefiì , e fdegni  privati,  reputò  fem- 
pre,  che  per  la  battezza  de’  potenti,  la  lìcurtà,  e grandezza, 
fua  li  cònfermafforo  . Per  la  qual  ragione  Luigi  d’  Orlicns, 
figliuolo  di  Carlo,  non  potè,  con  tutto  che. folle  fuo  genero,, 
impetrar  da  lui  favore  alcuno  , e morto  il  Cuòcerò ,,  noq  vo-  , 

fon- 

(a)  Deir  invcftimra  data  da  Vin-  di  dette  Tftorie,  e nella  vita  di  Filippo; 

«iilao  a Gic$  Galeazzo , fi  tratta  al  pria-  Vifconti  fcrtrra  dal  Giovi o • . 
cipio  de  la  4 par.  dell' I teoria  del  Ce—  (ij1  E p*r  qneffo  titolo  chiamarono  t 

rio  , c fucceflc  l'anno  139*.  del*  mefe  quella  tJa  gperra  Huona  , la  qual  fucccf-  f 
d' Agodo,  ma  dell' iiltiruzion  d'  Al-  le  l'anno  1464.  e dcftrirra  da  Filippo 
tonfo  Re  di  Napoli  all' crediti  dello  Monjtir.  d'  Argentoni . Leggi  anco  rao- 
Sueo  di  Milano,  ò fcritto  nella  5 par.  h Emilio.  ‘ *n  "r”  ’ 
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- — : — — - lcndo  tollerare  , che  nel  Governo  di  Carlo  Ottavo,  allora 
pupillo,  gli  folle  antepoflaW  Anna  Duchefla  di  Borbone 
*orc^a  del  Re,  fufeirate  con  piccola  fortuna  in  Francia  cofe 
nuove,  pafsò  con  fortuna  minore  in  Brettagna  , perchè  con- 
giunto a quegli,  che  non  volevano,  che  Carlo  per  mezzo 
del  matrimonio  d’  Anna  crede  per  la  morte  di  Franccfco 
fuo  padre  fenza  figliuoli  mafehi,  di  quel  Ducato,  confcguillè 
la  Brettagna  , anzi  afpirando  occultamente  al  medclimo  ma- 
trimonio , fu  prefo  nella  giornata , che  tra  i Franzefi  , e i 
Brettoni  (*)  fu  cominella  apprefiò  a Sant’  Albino  di  Bretta- 
gna , e condotto  in  Francia,  flette  incarcerato  due  anni, 
in  modo,  che  mancandogli  la  facoltà,  e,  poiché  pcf  grazia 
Regia  fu  liberato  di  prigione,  gl’  aiuti  di  Carlo,  non  tentò 
quell’  imprelà , fe  non  quando , per  1’  occalìone  d’ efl'er  per  . 
luigi xii.  R,  commiflione  del  Re  rirnafo  in  Ani , entrò  con  poco  fuccelTò 
4i»Lodi\  °o *n Novara.  Ma  diventato  Re  di  Francia,niuno  defiderio  ebbe 
Sf»r%J>.%v'c9 più  ardente,  che  d’acquiftarc,  come  cofa  ereditaria,  il  Du- 
cato di  Milano,  nel  qual  defiderio  nutritoli  infin  dalla  pue- 
rizia, vi  fi  era  accefo  molto  più,  perchè  per  le  cofe  fucccdute 
a Novara,  e per  le  dimoflrazioni  infoienti , che  quando  era 
in  Afli  , gl’  erano  fiate  ufatc , aveva  odio  non  mediocre 
contro  Lodovico  Sforza . Però  pochi  dì  dopo  la  morte  del 
Re  Carlo,  con  deliberazione  ftabilira  nel  fuo  configlio,  s’in- 
titolò non  fidamente  Re  di  Francia  , e per  rifpetto  del 
ftVJ*  Reame  di  Napoli,  Re  di  Gerufalemmc,  e dell'  una,  e 1’  al- 
rafa  Ducu  dì  tra  Sicilia,  ma  ancora  Duca  di  Milano,  e per  far  noto  a 
Mi/auo.  ciafcuno  , qual  folle  l’inclinazione  fua  alle  cofe  d’Italia, 
fcrifle  fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  all'unzione  al 
Pontefice  , a’  Veneziani , e a’  Fiorentini , e mandò  uomini 
proprj  a dare  fperanza  di  nuove  imprefe,  dimoftrando  cf- 
preflamente  d’  aver  nell’animo  d’  acquiflarc  il  Ducato  di 
Milano . Alla  qual  cofa  fc  gli  prefentava  opportunità  non 
piccola , avendo  la  morte  di  Carlo  caufate  negl’  Italiani  in- 
clinazioni molto  diverfe  dalle  pallate  , perchè  il  Pontefice 


(<a)  D*  Anni  Duchcfla  di  Borbone 
Ita  parlato  di  Copra  t elle  dal  Re  Carlo 
Vili,  forte  Jafciata  al  governo  della  Fran- 
cia , dove  io  ho  fatto  annotazione , de- 
cerne anco  ne  ho  parlato  predo  al  fine 
del  lib.  3. 


(£)  Fu  commerta  la  Battaglia  fra  i 
Franteli  e *i  Brettoni  a Santo  Albino 
l’anno  1488.  a*  18.  di  Luglio;  evi  ro- 
darono prigioni  il  Duca  3 Qrlicnt»  c 
il  Principe  Àrauficnfc . Ptofo  Etnilio  al 
fine  delle  fuc  Iftcrie. 
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(limolato  dagl’interdfi  proprj,  i quali  conofceva  non  poter  -■  -- 

faziarc  dando  quieta  Italia,  defiderara , che  le  cofe  di  nuovo 
(ì  turbaflèro,  e i Veneziani,  ccfl’ato  il  timore , che  per  l’ in- 
giurie fatte  a Carlo  avevano  avuto  di  lui , non  erano  d*  ani- 
mo alieno  a confidarli  del  nuovo  Re , la  qual  difpolizione 
eia  per  aumentarli  ogni  dì  più  , perchè  Lodovico  Sforza , fe 
ben  conofcedc  dover’  aver  più  duro , e più  implacabile  ini- 
mico, nutrendoli  con  la  fpcranza,  con  la  quale  fi  nutriva 
Umilmente  Federigo  d’ Aragona,  che  e’  non  poteffe  così  pre- 
do attendere  alle  cofe  di  qua  da’  Monti , e impedito  dallo 
(degnò  prefente  a difeernere  il  pericolo  futuro , non  era  per 
adenerfi  d’  opporli  1 a’  Veneziani  nelle  cofe  di  Pifa.  Soli  i 
Fiorentini,  cominciavano  a difeodarfi  con  l’animo  dall’ami- 
cizia Franzefe,  perchè  fe  bene  il  nuovo  Re  fofse  dato  pri- 
ma loro  fautore , ora  pervenuto  alla  Corona  , non  aveva 
con  elfi  vincolo  alcuno,  nè  per  fede  data , nè  per  beneficj 
ricevuti , come  aveva  avuto  l’ antecefsore  per  le  capitola- 
zioni fatte  in  Firenze,  e in  Adi,  e peri’ avere  voluto  più 
predo  fottoporli  a molti  affanni,  e pericoli,  che  abbandona- 
re la  fua  congiunzione , e la  difeordia  , che  continuamente 
crefceva  tra’  Veneziani,  e il  Duca  di  Milano,  era  cagione, 
che  effondo  celiato  il  timore  avuto  delle  forze  de’ Collegati , 
e fperando  più  nel  favore  propinquo,  e certo  di  Lombardia, 
che  ne’  foccorfi  lontani,  e incerti  di  Francia,  avevano  ca- 
gione di  dimare  meno  quell’  amicizia . Nella  quale  diverfa 
difpolizione  degl’  animi , furono  medefimamentc  divedi  gl’ 
andamenti,  perchè  dal  Senato  Veneziano  fu  mandato  fubito 
a lui  un  Segretario , che  avevano  appreffo  al  Duca  di  Sa-1  • 

voia,  e per  gittare  con  quedi  principj  i fondamenti  da  da- 
bilire  feco  quell’  amicizia,  che  alla  giornata  ricereaffero  l’oc-  rm» 
correnze  comuni,  furono  eletti  tre  W Oratori,  che  andaffero 
a rallegrarli  della  fua  fuccedione,  e a feufare,  che  quello,  xìi‘Rt  “ìi 
che  avevano  fatto  contro  a Carlo,  non  era  proceduto  da  Fr**cU • 
altro,  che  da  fofpetto,  nato  poiché  per  molti  legni  compre- 
rò». /•  R r fero, 

• loro 

(n)  Non  mette  il  Bembo  il  nome,  nè  meno  h menfione  , che  il  Senato  man* 
ni  il  numero  di  quelli  Amba  feia  tori , dall*  prima  il  Secretano  «fidente  pref- 
ma  Colo  la  qualità  del  dono , che  la  Si-  fo  il  Duca  di  Savoia , 
gnorit  mandò  a donare  al  Re  Luigi  i 
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.1  - fero,  cKcrnon  contento  al  Regno  di  Napo4i;v difèndeva' già 

*4p8*  i portieri  fuoi  all’  occupazione  di  fatta  Italia  . E il  Pòntence 
dìfpofio  di  trasferire  Celare  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  a 
grandezza  fecolare , alzato  l’animo  a maggiori. penlieri , e 
mandatigli  fubito  Imballatori  ,dilcgnò  di  vendergli  le  gra- 
zie fpirituali,  ricevendone  per  prezzo  Stati  temporali,  per- 
chè fapeva.il  Re  dciiderare  ardentemente  di  ripudiare  Gio- 
vanna. fu  a moglie  Acrile  , e moftruofa,  e che  quali  violente- 
mente gl’  era  data  deflinata  da  Luigi  XI,  nè  avere.minor  deli- 
derio  di  pigliar  per  moglie  Anna  ruttata  vedova  per  la  morte 
del  Re  pattato,  non  tanto  per  le  reliquie  dell’antica  inclina- 
zione , che  infine  innanzi  alla  giornara  di  Santo  Albino  era 
fiata  fra. lóro  , quanto  pcrconfcguir  con  quello  matrimonio 
tmtàfeia il  Ducato  di  Brettagna,  Ducato  grande,  e molto  opportuno 
Kwipr  T/l- ^eanic  di  Francia,  le. quali  cole  ottenere  lenza,  l’ autorità 
imi  n / «(ri  Pònti  ficaie  non  lì  potevano.  Nè  i Fiorentini  mancarono  di 
Kt.dtF natta,  mandargli  Imbafciatori per  l’antico  indicato  di  quella  Cit- 
tà con  la  Coran3.di  Francia  , e per  riconfermar  feco  i meri- 
ti.loro,  e l’ obbligazioni  del  Re  pattato  , fol lecitati  molto  a 
quello  medeiìmo  dal  Duca  di 'Mulino,  acciocché  per  mezzo 
loro  li  drfiiculfalkro  le  pratiche  de’  Veneziani,  avendoli  - dall’ 
una,  e dall’altra  Repubblica  a trattare  delle  cole  di  Pila, 
e perchè  acqaittando  lede,  o autorità  alcuna,  potettero  ufàr- 
fe  con  qualche  occalìòne  a trattare  concordi.!  tra  lui,  e il  Re 
di  Francia,  il  che  egli  fommamentc  dcltdcrava,  i quali  tut- 
ti furono  lietamente  raccolti  dal  Re,  diro  fuhitamenteprin- 
^ cipio  a trarrarc  con  ciafcuno,  benché  gli  fotte  fitto  nell* ani- 

• ma  di  non  muovere  colà-  alcuna  in  Italia , fc  prima  non  avef-  - 

fe  afficuraro  il  Régno  di  Francia  per  inezzò  di  nuove  con- 
giunzioni co’  Principi  ! vicini.  Ma  era  fatale,  che  l’incendio 
di  Più  fiato  fufcirato,e  nutrito  dal  Duca  di  Milana  per  ap- 
petito immoderato  di  dominare  , avefleè  finalmente  (<•;  ad  ub- 

bru- 


* (#)Qttcffé  è V antico  prrverbio  ri- 
dotto in  fri  ver fo  Tenario  : Mahtm  con- 
Jtlittnt  tnnfultori  pfJJtmv’N , mito  dal  li- 
bro xi.  digli  Annali  nudimi,  e dal  lib. 
primo  delie  cofe  degne  di  memoria  di 
wtrrfo  #>7«rr#v  ma  cavato  da  un  ver  lo 
Ureco  di  fi  fin  do -,  • •f'tgjiiHut»  da  Auh 
GtUio  nel  lib,  4.  uip  f.  delle  Notti  A- 
teniefi,  nell1  liltma  degli  ArufpiciT*- 


fcani . A tpieftó  poffiamn  applicar  Y e- 
fempio  di  Anun  predo  il  He  Affilerò, 
che  fu  punito  della  morte , eh*  cflo  a- 
veva  consigliato,  che  fi  de  dati  1 Mar- 
decheo  . Lf «fetnpio  di  Pericle,  recitato 
da  Eh an9  nel  lii.rf.  deila  varia  Idorit , 
che  fece  una  legge,  l«  qual  p^i  fu  con- 
tratta a’fuii  figliuoli  badanti,  t quel 
ohe  è U Livio  nel  lib.  f.  delia  3.  Deca , 
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Ibruciare  l’ autore , perchè  egli , e per  l’emulazione,  e per  il 
pericolo , che  dalla  troppa  grandezza  de*  Veneziani  vedeva 
lopraftare  a fe.,  e agl’ altri  potentati  d’Italia, non  poteva  pa- 
zientementcxoipporurc , che  il  frutto  delle  fue  arti,  e fati- 
che folle  raccolto  da  loro,  e avendo  1’  occalione  della  di- 
fpolizione  dè’  Fiorentini  oftinati  a non  celiare , per  qualun- 
que accidente,  dall’ ortefe  de’ Pifani,  e parendogli  per  la  ca- 
duta del  Savonarola,  e per  la  morte  di  Francefco  Valori, 
che  aveva  tenuto  le  parri  .contrarie  a lui,  potere  più  confi- 
dare di  quella  Città,  che  non. aveva  fatto  per  il  pattato,  (,)  de- 
liberò .d’  aiutare  i Fiorentini  alla  ricuperazion  di  Pifa  con 
l’armi,  poiché  . le  pratiche,  c l'autorità  fua , e degl’ altri , 
non  era  badante,  perfuadendofi  vanamente,  o che  innan- 
zi , -che  dal  Re  di  ^Francia  potette  efier  fatto  movimen- 
to alcuno , Pifa  farebbe,  o per  forza,  o per  concordia  ridot- 
ta in  potettà  de’  Fiorentini , o veramente  che  il  Senato  Ve- 
neziano , ritenuto  da  quella  prudenza,  che  non  aveva  pota- 
to in  fe  medeiimo , non  avelie  mai  per  fdegni,  e per  cagio- 
ne meno  importante  a deriderà  re,  che  con  pericolo  comune 
ritornattcro.  l’armi  Franzeli  in  Italia,  le  quali  s*  era  Tanto  af- 
faticato per  cacciarne  , la  quale  imprudentiflima  deliberazio- 
ne, un  difordine  , che  contro  a’  Fiorentini  fuccederte  nel 
Contado  di  Pifa,  fece  accelerare,  perchè  avendo  avuto 
notizia  le  genti  loro-,  che  erano  al  TPontadera,  che  da  fette- 
cento  4 cavalli-,  e mille  fanti  ufeiti  di  Pifa  ritornavano  con 
una  grolla  preda  , fatta  nella  Maremma  di  Volterra,  anda- 
rono qual»  tutti,  guidati  dal  Conte  R inuccio  , e da 'Gugliel- 
.mo  de’  Pazzi  CommilTario  Fiorentino  a tagliare  loro  la  ttrà- 
.dajper  ricuperarla , e avendogli  rifeontrati  nella  Valle  di  Sant© 

Il  r a ®c- 


che  Taranto  fu  perduto  di  Annibale 
con  qucll^aitc  ,c«  n cui  prima  c’To  t’a- 
veva prefo . E quel  d*  V aleute  Impe- 
ratore , eh’  avene!»  ma.'.datr .uomini  della 
(etra  Arriana  in  !ur»o  di 'Cambici  » a 
intignar  la  Fedo  Criìtiana  i*  Gai , che 
gl'  avevano  dimandati  buoni  ; fu  p*  i da 
efli  Gori  abbruciato  vivo  acciocché  fic- 
carne egli. co1  perverti  Dottori  aveva  ac- 
ce fo  gli  animi  di  loro y ct  d i) --corpo  di 
eflò  ardente  vivo,  come  autor  di  ogni 
male.  E quello  è quello,  che  volle  dir 
.Platone  « quando  dalle,  che  i’  uomo  non 


può  tffere  eff  fo  fe  non  da  fe  ftefln  . ,E 
Ovidio  ditte  : Necis  orti  fi  cittì»  morte  pe- 
rire fu*  . 

(<r)  limami  alla  dcliberarionc  fat- 
ta da  Txdovico  Sf  raa  -d*  aiutare  i Fio- 
rentini, devono  eflT.r  vedute  n«l  libro 
14  deir  line  ria  del  Hemho  alcune  di’o- 
ftrazi-  ni  d’  anime  inimico,  che  egli  fe- 
ce contro  ai  Veneziani  • 

(£1  II  "emffO  dice  . che  furono  cin- 
quecenti cp-  1 i l<  tto  Iacopo  Sayi  rena- 
no , il  quale  fu  poi  lucccrto  diTonuar* 
fo  Zeno. 


U4^8. 


/ od*vicòSf or- 
za delibera  'dt 
aiutar  i Fio - 
reatini  a rat- 
quifiar  Pjf+. 
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Patta  Jti  Fio- 
reatini  a Sau 
He  polo  avuta 
eia' Pi  fatti. 


31<J  DELL*  ISTORIA  D*  ITALIA 

Regolo , gl*  avevano  medi  in  difordine , e riavuta  la  mag- 
gior parte  della  preda,  quando  fopraggiunfero  centocinquan- 
ta uomini  d’ arme , che  per  foccorrere  i fuoi  erano  partiti  di 
Pifa,  poiché  avevano  intefa  ja  moda  delle  genti  de*  l ioren ti- 
ni,! quali  trovatigli  (tracchi,  c parte  difordinari  nel  rubare, 
non  potendo  l’autorità  del  Conte  Rinuccio  ridurre  i fuoi 
uomini  d’arme  a far  teda  , dopo  edere  data  fatta  da’  fanti 
qualche  difefa , gli  medero  in  fuga,  (a)  morti  molti  fanti, 
pred  molti  de’  capi , e maggior  parte  de' cavalli,  in  modo, 
che  non  fenza  difnculrà  il  Commidario,  c il  Conte  (i  fata- 
rono in  Santo  Regolo,  (dando  come  fi  fa  nelle  cofc  avverfe) 
imputazione  1*  uno  all’  altro  del  difordine  feguito  . Aifliilè 
quella  rotta  i Fiorentini,  i quali  per  provvedere  fubito  al 
pericolo,  nè  potendo  armarfi  sì  predo  d’altri  foldati,  ed  of- 
fendo in  mala  riputazione  , c con  la  compagnia  fvaligiara  il 
Conte  Rinuccio , che  era  Governatore  generale  delle  genti 
loro,  deliberarono  di  voltare  a Pifa  i Vitelli,  che  erano  nel 
Contado  d*  Arezzo,  ma  furono  necedìfati  concedere  a Pago- 
Io  il  titolo  di  Capitano  generale  del  loro  eferciro,  eoflrinfe- 
gli  ancora  quello  cafo  a ricercare  con  grande  indanza  aiuto  dal 
Duca  di  'Milano,  e tanto  più  , che  fubito  dopo  la  rotta  ave- 
vano fupplicato  al  Re  (*)  di  Francia  , che  per  rimovcrc  con 
le  forze  , e con  l'autorità  i pericoli  loro  , mandade  trecento 
lance  in  Tofcana , ratitìcadè  la  condotta  fatta  vivente  Carlo 
de’ Vitelli , provvedendo  per  la  porzione  fua  al  pagamento, 
e confortade  i Veneziani  ad  allenerò  da  offendergli.  Delle 
quali  cofe,  perchè  il  Re  non  voleva  farii  odiofo,  o fofpetto 
a’ Veneziani , nè  muover  in  Italia  cofa  alcuna,  fe  non  quan- 
do voledc  cominciare  la  guerra  contro  allo  Stato  di  Milano, 
avevano  riportato  parole  grate  fenza  effetti.  Ma  il  Duca  non 
fu  lento  in  quello  bilogno,  dubitando  che  i Veneziani  non  pi- 
gliadero  con  l’occalìone  della  vittoria  tanto  campo,  che  fode 
poi  troppo  difficile  a reprimergli , e però  data  a'  Fiorentini 
ferma  intenzione  di  foccorrergli , volle  prima  rifolvere  con  lo- 
ro , che  provvifioni  fodero  neceflàrie  non  folo  a difenderli , 

ma 

{a)  Morti  5oo.  dice  il  Betnlo , c prefi  (trito  al  Re  ili  Francia  il  pericolo, che  . 
170.  c fette  Infegne  . fopraftava  a Italia,  che  non  ventile  in 

(i)  Legge  fi  nel  Diario  di  Biagio  Bs>-  fcrvitù  de’ Venerimi,  quando  il  dife- 
vaeitrji , che  fu  da' Fiorentini  anco  rao-  gno  di  Pila  folTe  lot  riufetto. 
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ma  a condurre  a fine  I’  imprefa  di  Pifa , alla  quale , per-  J1.  ? re? 

chè  per  quell’anno  non  fi  temeva  di  moto  alcuno  del  Re  di 
Francia,  erano  volti  gl’  occhi  di  tutta  Italia,  quieta  allora 
da  ogni  altra  perturbazione,  concioliacofachè  fe  bene  in  terra 
di  Roma  fi  fodero  prefe  1’  armi  tra  i Colonnefi , e gl’ Or- 
fini, era  la  prudenza  di  loro  medefimi  fiata  preflo  fupc- 
riore  agl’ od},  e alle  inimicizie.  L’origine  fu,  che  i Co- 
lonnefi, e 1 Savelli  modi  dall’  occupazione  fatta  da  Jacopo  tfjco- 

Conti  di  Torre  Mattia  , avevano  afTaltate  le  Terre  della  fami-  Ori- 

glia de’ Conti,  e da  altra  parte  gl’  Orfini  , per  la  congiun- jj,"* 
zionc  delle  fazioni  avevano  prefe  l’armi  in  favor  loro,  di 
maniera  che  edcndoli  occupate  per  1’  una  parte , e per  1’  al- 
tra più  Cartella , combatterono  finalmente  inlieme  con  tut- 
te le  forze  a piè  di  M Monticelli  nel  Contado  di  Tivoli, 
dove  dopo  lunga,  e valorofa  battaglia,  ftimolandogii  non 
meno  la  partionc  ardente  delle  parti,  che  la  gloria , e gl’  in- 
terdi'! degli  Stati,  gl’  Orlini , che  avevano  duemila  fanti,  Orfici  retti  « 
e ottocento  cavalli , furono  medi  in  fuga,  perderono  le  ban- 
diere,  e reftò  prigione  Carlo  Orfino,  e dalla  parte  de’ Co-  Gir/» Orfint 
Jonncfi  fu  ferito  Antonello  Savello  adai  chiaro  condottiere  , s** 

che  ne  morì  pochi  dì  poi,  dopo  il  qual  fuccerto  il  Pon-  veiu muto . 
tefice,  moftrando  ertèrgli  molelto  la  turbazione  del  paefe 
propinquo  a Roma , s’  interpofe  alla  concordia  , la  quale 
mentre  che  con  non  troppo  buona  fède  fi  tratta  da  lui 
fecondo  la  fua  duplicità,  gl’ Orfini,  raccolte  nuove  forze, 
andarono  a campo  Palombara,  Terra  principale  de’ Savelli, 
e fi  preparava!»  per  andare  a foccorrerla  i Colonnefi  ,,  che 
dopo  la  vittoria ‘avevano  occupate  molte  Cartella  de’ Conti. 

Ma  accortali  1’ una  parte,  e l’altra,  che  il  Pontefice  dan- 
do animo  a’  Colonnefi,  ora  agl’  Orfini,  nutriva  la  guerra 
per  potere  al  fine , quando  foflero  confumati , opprimergli  /«, . 
tutti , fi  riduflero  fenza  interpofizione  d’  altri , a parla- 
mento infieme  a Tivoli,  dove  il  dì  medefimo  conchiufero 
l’accordo,  per  il  quale  fu  liberato  Carlo  Orfino,  reftitui- 
te  a ciafcuno  le  Terre  tolte  in  quella  contenzione,  e la 
differenza  de’ Contadi  d’Albi,  e di  Tagliacozzo  omertà  nel 

Re- 
fi») Monticelli,  ove  gl’  Orimi  fu-  voli  prctTo  Pilombira , e Monte  mondo . 
ton  rota  «U'C  olonncfì , è in  quel  di  Ti- 
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le  dovi  coS for- 
za aiuta  J' ce- 
ft  riamente  i 
Fiorentini 
contro  ai  Fifo- 
ni . 


Wif  famaritta 
.Capitano 


AUfitndroPa- 
pa  tn  che  mo- 
do difeso  a di 
f ar fi  grande . 


Jl8  <DF.LL’ ISTORIA  ti’lTA-LlA 

Re  Federigo,  del  quale  .erano  Soldati  i ColonneTi.  Pofato 

r>refto  quello  movimento,  nè  mefcolandoli  altre  armi  in 
calia,  ..che  nel  Contado  di  Pifa,  il  .Duca  di  Milano,  ben- 
ché da  principio  avelie  deliberato  di  non  dare  aiuto  feo- 
pcrramentc  a’  Fiorentini,  ma  Sovvenirgli  occultamente  con 
danari,  trafportato  ogni  dì  più  dallo  sdegno,  e dal  difpia- 
cere  , nè  allenendoli  t'I.da  parole  infoienti,  e minatorie  con- 
tro a’  Veneziani,  determinò  di  dimoftrarli  fenzz  rifpctto, 

?crò  (*)  negò  il  palio  alle  genti  loro,  le  quali  per  la  via  di 
arma,  e di  Pontreruoli  andavano  a Pifa,  necefiìtandole  a 
partire  per  il  paefe  del  Duca  di  Ferrara,  cammino  più  lun- 
go, e più  difficile,  operò,  che  Ccfare  comandò  a tutti  gP 
.Oratori,  che  erano  apprcilo  a lui,, eccetto  quello  de’ Re  di 
Spagna,  che  li  partilfero,  e che  dopo  pochi  giorni  gli  ri- 
chiamò tutti , eccetto  il  Veneziano,  mandò  a’  Fiorentini 
trecento  baleftrieri , e concorfe  con  loro  alla  condotta  di 
trecento  uomini  d’ arme , parte  Torto  il  Signor  di  Piombino, 
parte  fotto  Gio.  Pagol  Baglione,  e in  più  volte  predò  loro 
più  di  treccntomila  ducati , offerendo  continuamente,  quan- 
do forte  di  bifogno,  maggiori  aiuti.  Fece  oltre  quelle  cofe 
inftanza  col  Pontefice,  che  ricercato  da’  Fiorentini  porgerte 
loro  qualche  fulTìdio  , il  quale  dimoftrando  di  conofcere,  che 
lo  rtabilirli.in  Pifa  i Veneziani  era  pcrniciofo  allo  Stato  del- 
la Chicfa,  promelle  mandar  loro  cento  uomini  d’arme, 
e .tre  galee  lottili,  le  quali  fotto  il  Capitan  Villamarina 
erano  a’fuoi  foldi,  per  impedire , che  per  mare  non  enti  af- 
•lero  in  Pifa  vettovaglie,  nondimeno  poi  cfce  con  varie  feu- 
fe  ebbe  differirò  il  mandargli, io  negò  alia  fine  apertamente, 
perchè  ogni  dì  più  ( rimovendoli  dagl’  altri  penlieri  ) li  ri- 
solveva a siftringcriì  col  Re  di  Francia,  fpcrando  di  con- 
seguir per  mezzo  Suo  non  premi  mediocri , e uditati , ma 
il  Reame  di  Napoli , Essendo  fperto  proprio  degl’  uomi- 
ni farli  facile  colla  voglia  , e colla  fpcranza , quello , 

che 


ftf)  Le  parole  di  Lodr  vico;futono, 
eh«  dine  all  Acnhafcwifor  •Vencfo  ; 'Io 
fo  dove  tendono  i Veneziani  , ma  l'ia* 
gannano  molto,  porcitcchè  non  ave- 
ranno  imi  Pifa.  Ùemho . 

, (h  U Hcmho  Ieri  ve  , che  Lodovico 
non  diede  rifpofta  a chi  gli  dimandò  il 


pattò,  c però  i Ycfieiiam  lo  chicfero  <1 
Duca  di  Ferrara , ma  che  poi  concedo* 
ito  da  ledi  vico,  il  Picvv.cdiror  Zeno 
pifsò  p.r  lo  Srato  fuo,  c non  ( come 
qui  dice)  per  quello  del  Duca  di  per* 
tara . 
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che  con  ragione  conofcono  elTer  difficile,,  ed  W era  quafi  ■— 

fatale,  che  in  lui  follerò  origine  a cofc- nuove,  le  repulfe  i+y8. 
de’  parentadi  avute  dal  Re  d’  Aragona  ^perchè  innanzi  che 
totalmente  dciibcralle  d’  unirii  col  Re  di  Francia , aveva 
dimandato,, che  al  Cardinal  di  Valenza,  M parato  a rinun- 
ziare alla  prima  occalione  il  Cardinalato,  il  Re  Federigo 
conccfie  per  moglie  la  figliuola,  e in  dote  il  Principato  di 
Taranto,  pervadendoli , clic  fé  il  figliuolo-grande  d’ingegno, 
e- d'  animo,  s’ inlignorille  d’  un  Membro  tanto  importante 
di  quel  Reame,  porcile- facilmente, -avendo  in  matrimonio 
una  figliuola  Regia,  avere  occalione  con  le  forze,  e con  le 
ragioni  della  Chicfa , fpogliar  del  Regno  il  fuoccro  debole  di 
forze,  ed  efaullodi  danari; e dal  quale  erano  alieni  gl’ animi 
di  molti  Baroni  : la  qual  cofa , benché  folle  caldamente  favo- 
rita dal  Duca  di  Milano,  dimollrando  a Federigo  con  ragio-- 
ni  efficaci,  c poi  con  parole  afpre  per  mezzo  di  Marchelino 
Stampa  , il  quale  mando  per  quello  a Roma,  e a Napoli  ma.  t 
Imbafciarore  , con  quanto  luo  pericolo  il  Pontefice efclu- 
fo  di  tal  deiìderio,- precipiterebbe  a congiugnerli  col  Re  di 
Francia,  e ricordandogli  , quanta  imprudenza,  e puiìllani- 
mità  folle , dove  fi  trattava  della  falute  del  tutto,  avere  in 
confidcrazione  laindcgt)ità,e  non  fapere  sforzare  fémedelimo 
ad  anteporre  la  confcrvazione  dello  Stato  alla  propria  volon- 
tà ; nondimeno  Federigo  ricusò  Tempre  oftinatàmente,  confef- 
f.mdó{  ciré  1’ alienazione  del  Papa  era  per  mettere  in  peri-* 
colo  il  fuo  Reame,  ma  che  conofceva  anco , che  il  dare  foAfff>»Jrtptr. 
figliuola  col  Principato  di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenza  forg- 
io metteva  in  pericolo,  e però  de’ due  pericoli,  voler  più 
preilo 'fottoporlì  a quello,  nel  quale  s’incorrerebbe  più  ono-  1 ‘*a 
rcvolmentc,  e che  non  nafeerebbe  da  alcuna  fua  azione,, 
donde  il  Papa  avendo  voltato  in  rutto  l’ ànimo  a unirli  col 
Re  di  Francia,  c deliderando,  che  il  medefimo  fàcellero  i 
Veneziani,  s' alleane  per  non  gl’ offendere , da  favorir  con 
l’armi  i Fiorentini  , i quali  inanimiti  per  gl’  aiuti  sì  pron- 
ti del  Duca  di  Milano  , c per  la  fama -della  virtù  di  Pagol 

Vi- 

(4)  Vcdcfi  ciò  «(Ter  vero  in  Quel  cenfeyna  di  Tetto  in  quello  medefimo 
che  ha  d tro  di  fepra  nel  lib.  i.  dove  libre  4. 

redo  il  Papa  clclulo  dal  parentado, che  (£)  Di  lotto  in  quefto  medefimo 

volcv»  centrane  co' Rèdi  Napoli,  c lo  libro  4-  rinunzia  il  Cardinalato* 

*r  ij  . - *i  i*  . . 
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’ Vitelli  ,non  erano  per  pretermettere  cofa  alcuna,  febbene  P 

• ìmprefa  folle  riputata  difficile , perchè  oltre  al  numero,  l’e- 
ÌPWn  fPericnza  > e l’animo  de’  Cittadini , e Contadini  Pifani,  ave- 
Fìn-ntìMìfat-  vano  in  Pifa  i Veneziani  quattrocento  uomini  d’arme,  c 
--''^ottocento  Stradiotti,  e più  di  duemila  fanti,  ed  erano  di- 

fpoil i a mandarvi  forze  maggiori,  non  elTcndo  men  pronti 
degl’  altri,  per  l’onor  pubblico,  a foftenere  i Pifani  coloro, 
che  da  principio  avevano  contradetto , che  lì  accettallero  in 
protezione  . La  deliberazione  fatta  con  configlio  comune  di 
Lodovico,  e de* Fiorentini,  fu  di  aumentare  talmente  l’efcr- 
cito  , che  e’  folfe  potente  a efpugnare  le  Terre  del  Conta- 
do di  Pifa , e di  fare  ogni  opera , perchè  tutti  i vicini  de- 
fiftefsero  da  dar  favore  a’  Pifani , o da  indettare , per  ordi- 
ne de’ Veneziani , da  altre  parti  i Fiorentini . Però  avendo 
Lodovico,  prima  che  dclibcrafse  di  fcoprirli , condotto  con 
dugento  uomini  d’ arme  a comune  co’  Veneziani  Giovanni 
G:,vau  B'h-  Bcntivogli , operò  tanto,  che  l’ obbligò  con  lo  Stato  di  Bo- 
^wjìLohÌI'-  if’g03  a fc  folo,  e per  confermarlo  njnto  più,  i Fiorentini 
toSftrM.  condufstro  '*)  Alefsandro  fuo  figliuolo,  e perchè  fe  i Venc- 
Ahjfondra  ziani , che  avevano  in  protezione  il  Signore  di  Faenza  , facef- 
entivog  fero  ja|la  parte  di  Romagna  qualche  infulto,  vi  trovafse- 
Ottaviant tU  ro  refiftenza , condufsero  i Fiorentini  con  (4)  cento  cinquan- 
Hiah».  ta  uomini  d’arme  Ottaviano  da  Riario  Signore  d’ Imola  , c 
di  Forlì , che  fi  reggeva  ad  arbitrio  di  <.  Caterina  Sforza 
fua  madre , la  qual  feguitava  fenza  rifpetto  alcuno  le  par- 
ti  di  Lodovico,  e de’  Fiorentini,  mofsa  da  più  cagioni, 
m3  lpecialmentc  per  efserfi  maritata  occultamente  a Gio- 

• vann'  de’ Medici,  il  quale,  il  Duca  di  Milano,  non  con- 
d tento  del  governo  popolare , defidcrava  di  fare infieme  col 

fratello  grande  in  Firenze.  Procurò  medefi m amente Lodo- 
dovico  co’Lucchcfi,  co’  quali  aveva  grandiffima  autorità, 
che  non  favoriflero  più  i Pifani , come  Tempre  avevano  fat- 
to, il  che  fe  bene  non  oflervarono  in  tutto,  fe  ne  attenne- 
ro 


(a)  Dice  il  VuOHacctrfi  che  fu  con- 
dotto da’ Fiorentini  Annibale  Bentivo- 
glio  con  lo.  uomini  d’arme.c  quaran- 
ta balcIVrieri . • 

(f)  Il  Butnaccorfi  nel  fuo  Diario 
fcrive  , che  Ottaviano  Riario  figliuolo 
di  Madama  di  Forlì,  fu  condono  da 
Fiorentini  con  cento  uomini  d'  arme, 


e cento  balellrieri  \ e foggiugne  , che  fu 
ricercato  il  Papa  a proibire  al  figliuolo 
del  Duca  di  Ferrara  1’  andare  in  Pifa, 
come  avevano  ordinato  j Veneziani. 

(r)  quella  Madama  ho  parlato  di 
•fopra  abbaftanza  nel  lib.  I.  c di  fott# 
rerfo  il  fine  di  quello  . 
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ro  affai  per  fuo  rifpetto . Recavano  i Gcnovcfi , c i Senefi 
inimici  antichi  de’  Fiorentini,  e tra’  quali  militavano  le  ca- 
gioni delle  controverlie , con  quelli  per  rifpetto  di  Monte- 
pulciano , con  quegli  per  le  cole  di  Lunigiana , e de’  Senefi 
era  da  temere,  che  acciecati  dall’odio  non  deffcro,  come  in 
alrri  tempi  molte  volte  con  danno  proprio  avevano  fatto , 
comodità  a ciafcuno  di  turbare  per  il  loro  Stato  i Fiorenti- 
ni, e con  tutto  che  a’Genoveii  per  1*  antiche  inimicizie  fòlle 
molcflo,  che  i Veneziani  li  confermaffero  in  Pifa,  nondi- 
meno ( come  in  quella  Città  fuol  efiere  piccola  cura  del  be- 
neficio pubblico  ) Comportavano  a’  Pifani , e a’  legni  de* 
Veneziani  il  commercio  delle  loro  riviere  peri'  utilità,  che 
ne  perveniva  in  molti  privati,  onde  i Pifani  ricevevano  gran- 
diffìme  comodità  Però  per  configlio  di  Lodovico  furono  da' 
Fiorentini  mandati  (*>  a Genova , e a Siena  Imbatciatori-,  per 
trattare  per  mezzo  fuo  di  comporre  le  controverlie , ma  le  pra- 
tiche co’  Genovcli  non  partorirono  frutto  alcuno , perchè  do- 
mandavano la  codione  libera  delle  ragioni  di  Screzzana,  fenza 
dare  altra  ricompenfa,  che  una  femplice  promefla  di  vietare 
a’  Pifani  le  comodità  del  paefe  loro,  e a’  Fiorentini  pareva 
la  perdita  sì  certa , . e a rifpetto  di  quella , il  guadagno  si 
piccolo  , e sì  dubbio , che  ricufarono  di  comperare  con  que- 
llo prezzo  la  loro  amicizia . Ma  mentre  che  quelle  cofe 
in  varj  luoghi  fi  trattavano,  1’  cfercito  Fiorentino  potente 
più  di  cavalli,  che  di  fanti,  ufcì  alla  campagna  fotto  il 
nuovo  Capitano,  e perciò  i Pifani,  i quali  dopo  la  vittoria 
di  Santo  Regolo  avevano  a piacimento  loro  feorfo  con  gli 
Stradiotti  tutto  il  paefe,  fi  levarono  da  Ponte  di  Sacco,  do- 
ve ultimamente  fi  erano  accampati,  c Pagolo  Vitelli,  prefa 
Calcinala,  fopraftando  ad  allcttare  provvifionc  di  più  fanti, 
meffò  un  dì  un  aguato  preffò  a Cafcina,  dove  fi  erano  ri- 
dotte le  genti  Veneziane , che  (*>  governate  da  Marco  Mar- 
tinengo,  non  avevano  nè  ubbidienza,  nè  ordine,  affamatole 
Tom.  I.  Ss  am* 


(a)  L’ Ambafciator  Fiorentino , eh’ 
andò  a Genova  , fu  Braccio  Martelli , 
come  ferivo  il  11  udii,  il  quale  in  rutto 
è conforme  a quello  Autore  in  quella 
rifpolla  dei  GenuVefi . 

(4)  Nel  Bembo  è fcritto  , che  eflen- 
do  Pietro  Duodo  con  mille  cavalli  ba- 


lcdrieri  mandato  da’  Veneziani , come 
fu  a Cafcina  (altri  legge  quivi  (corret- 
tamente Monte  Caflino  ) col  Graueni- 
go , venne  cosi  gran  nebbia  , che  non  fi 
conofcevano  l’un  l’ altro,  tal  che  da 
amendue  le  parti  fu  fatta  molta  ucci- 
fionc , rellandovi  morto  il  Gradcnigo  . 


I498. 


Pagai  » litui 
vinci  le  gemi 
Veneziane  n 
Cn/cinn . 

Marce  Mar - 
tinenga.  Già - 
va»  Graieni- 
go  , e Franca 
Stradici  to . 
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ammazzò»  molti.  Stradiòttii  „ c "Giovanni;  Giradanico  con- 
dotticrc:  di  gente  d’  arme,  e fu  fatto  prigióne  Eranco,  Ca- 
go di  Stradiotti,  con  cento  cavalli.  Per  quella  accidente  le. 
genti  Veneziane  non-  lì  aflicurando  pièt  di  Ilare  a Calcina:, 
li.  ritiratone»  nel  Bórgo  di  S.  Marco,  allcttando,  che  da  Ve- 
nezia. vcniUera  nuove  genti . Ma  Pigolo  Vitelli , poiché  fu 
provveduto  di  fanti,  avendo,  fatto  con  le  fpianate.  fogno  dì 
volere  allattare  Calcina,  e così  credendo  i Pifant,  paHato 
all’ improvvifo  iL  fiume  d’  Arno,  pofe  il  campo,  al.  Caddi» 
di  Buri,  avendo-  prima  mandato  tremila  fanti  a occupare 
i poggi  vicini  v e condottevi  con  copia  grande  dii  guastatori 
Partigliene  per  la  via  del  Monte  con  maravigliol'a dilhcultà, 
per  1*  afprczza  del  cammino,  lo>  prefe  per  forza  il  feconda 
giórno- poii  che  v’ebbe  piantate  Partigliene.  Fu  eletta,  da 
Pàgolo  quella  imprefà,.  perchè  giudicando-,  che.  Pila  , nella 
quale  era  olìinazione  inedimabile,cosi  nel  popolo,  come  ne* 
contadini,  che  vi.  lì-  erano  ridotti  dentro,  c già  tutti,  pcc 
il  lungo  ufo  erano,  diventati  fulficienti  nella  guerra,  folle 
imponibile  a pigliar  per  forza  , effendòvi  potentii  gl**  aiuti 
de.’  Veneziani , e la  Città  per  fe  della  molto  forre  di  mu- 
raglia, ebbe:  per  miglior  conliglio-  attendere  a contornarla, 
che  a sforzarla  , e trasferendo  la  guerra  ire  quella  parte  del 
paefe  ,cfie  è dalla  mano  delira  del  fiume  d’Arno,  cercar  di 
pigliare  quei  luoghi-, e forlii  padrone  di  quegli  lìti,  da’  quali 
potede  edere  impedirò,  ih  lòccorfo,  che  vi-  andallè  per  terra 
di  paefe.  fórcdicru;  c pero  fatto,  dopo  Pelpugnazionc  di  Bu- 
ri,. un-  Bafiiòne  in  sii  i monti,  che  fono  lopra  San  Giovanni 
Sa»  iirtaMii della  Vena,  andò  a campo  al  badione,  che  prcllò  a:  Vico 
a-//>  v ima . pjfàno  avevano  fatto  i Pifani ,.  conduccndovi-  con-  là-  medcli- 
ma  difiicultà  lvartiglierie,  c prefò  neL  meddimo  tempo  rut- 
ri'tntDHo*  tQ  ^ Valdicalci,  c fatto  fòpra  Vico,  in  luogo  détto  Pie-  . 
r»/«.  tra  Dolorofi  un-  altro  Badione,  per  impedire ,.  che  non  vi 
cnrraliè  foccorfó  alcuno,  teneva-,  oltre  a quedo  , afsediata  la 
Fortezza  della  Verrucola,  e perchè  i Pifani,  dubitando-  non 
fofse  afsaltata  Librafitta,  e Valdiferchio,  fofscro  manco  ar- 
di*» a difcodarfi  da  Pila  , era  il  Conte  Rinucci»  fermatoli 
con  altre  genti  in  Valdinievote,  e nondimeno  quattrocento 
fanti  ideiti  di  Pifa  roppcro  i fanti,  che  negligentemente  al- 
loggiavano nella  Chiefa  di  San  Michele  per  1’  afsedio  della 

Vcr- 
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Verrucola . Ma  Pagolo  acquiftato  -che -ebbe  il  Baftione,il  qua»  "■* 

le  fi  arrendè  con  hicultà  di  ridurre  ^artiglierie  a Vico  Fifa»  *49®* 
no,  pofe  il  campo  a Vico  Pifano , non  da  quella  parre  , dove,  Vitelli 
quando  egli  vi  era  alla  difefa,  l’avevano  porto  i Fiorenti» * 
ni,  ma  verfo  San  Giovanni  della  Vena-,  donde  s’impediva 
il  venirvi  foccorfo  da  Pila , e avendo  gittato  in  terra  con 
Partigliene  non  piccola  parte  delle  mura,  quegli  di  dentro 
di fpcrandort «Pacifere  foccorfi , (tiri  arrenderono  fai vo  l'avere, 
e le  perfone,  Spaventati  dal  perfeverare  oftinatamente  inli- 
no all’  tiltimo , perchè  Pagolo , quando  eipugnò  Buti , ave- 
va, per  metter  terrore  negl’ altri,  fatto  Tagliare  le  marni  a 
tre  Bombardieri  Tedefchi , che  vi  erano  dentro.,  e ufata  la  vie*  1 w,«* 
vittoria  crudelmente.  Prefo  Vico,  ebbe  Sùbito  occalione Pr'f° r»3# 
d'  un’  altra  .profperità,  perchè  le  genti,  che  erano  in  Pifa , v“‘lu • 
fperando  edere  facile  l’efpugnare  all’improvvifo  il  bartione 
ai  Pietra  Dolorofe , vi  fi  presentarono  innanzi  giorno  corr 
dugento  cavalli  leggieri,  e (*)  molti  fanti,  ma  trovandovi 
reliftenza-  maggiore  di  quello,  che  li  erano  perfualì,  vi  per- 
derono  più  tempo,  che  non  avevano  difegtiato , in  modo , 

«he  eflendolì , menrrc  davano  l' allklto , fcopcrto  Pagolo  in  sù 
quei  monti,  il  quale  con  una  parte  dell’  efercito  andava  a 
(occorrerlo,  ritirandoli  verfo  Pifa,  Scontrarono  nella  piami-  VhtVfA 
ra  verfo  Calci  V itoUozzo , venuto  in  quel  luogo  con  un’ 
altra  parte  delle  genti  per  impedire  loro  il  ritorno,  •col-qtìa*£j^"r#  ®*1*- 
le  mentre  combattono , foprav venendo  Pagolo,  fi  metterò 
in  fuga  perduti  molti  cavalli , e la  maggior  parte  de’  fan- 
ti. Ala  in  quello  mezzo  i Fiorentini,  avendo  qualche  in- 
dizio dal  Duca  dà; Ferrara,  « da  altri,  che  i Veneziani  ave- 


vano inclinazione  alla  concordia,  ma  che  vi  5'  indurrebbero 

più  facilmente,  fe,  come -pareva  convenirli  alla  dignità  di  £«/£>•/•«<• 

tanta  Repubblica,  fi  procedette  con  loro  colle  dimortrazioni , 

non  come  con  eguali,  ma  come  con  maggiori,  mandato-  et  Unì  Amba- 

no,  per  tentare  la  loro  difpofizione.  Ini bafeij tori  a . dc' 

nezia  Guidantonio  Vefpuccì , e Bernardo  Rucellai  , due  Venezia . 

S s 2 ■ de’ 


(4)  L’arrefa  di  Vicopìfano  al  Vi-  nttccorfi\  c 3ice,xhe  quefta  fazione  fu 
tcllo  fu  a’  5.  di  Settembre  t +<j8.  Ma  de1  a'  11,  di  Settembre  1498  , nella  quale  i 
bombardieri  Tedefchi,  a’  quali  il  Vitello  va  valli  de’  Veneziani  reftaron  quali  turti 
Kxc tugbar  le  mani,  « da  veder  t'ifto-  prefi  , e i fanti  per  la  maggior  parte 
ria  de)  Bembo  «el  lib.  4.  ivaligiati,  e motti. 

ib)  Quattrocento  fanti , dice  il  Buo- 
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" “de*  piò  onorati  Cittadini  della  loro  Repubblica,  la  quaicofa 
1498. 

fi  erano  afienuti  di  fare  infino  a quelto  tempo,  parte  per 
non  offendere  l’animo  del  Re  Carlo,  parte  perchè  mentre 
^“utmintu'tì-  fi  conobbero  impotenti  a opprimere  i Pifani , avevano  giu- 
u%io  . dicato  dovere  clfcre  inutili  i preghi  non  accompagati  nè 
con  la  riputazione,  nè  con  le  forze,  ma  ora,  che  l’armi 
loro  erano  potenti  in  campagna, «c  il  Duca  di  Milano  feo- 
pcrto  totalmente  contro  a’ V eneziani,  non  erano  fenza  fpe- 
ranza  d’avere  a trovare  qualche  modo  d’  onefta  compoli- 
zione:  però  gl’ Iinbafciatori , ricevuti  onoratamente,  intro- 
dotti al  Doge  , c al  Collegio,  poiché  ebbero  feufato  il  non 
vi  elTerc  andati  prima  Imbafciatori  per  diverfi  rifpetti,  na- 
ti dalla  qualità  de’  tempi , e da’  varj  accidenti  della  loro  Città , 
dimandarono  liberamente, che  fi  aftenelfero  dalla  difefa  diPifa, 
dimoflrando  confidarli  d’ottener  quella  dimanda,  perchè  la 
Repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro  caufa  d’  offen- 
derla, c perchè  avendo  il  Senato  Veneziano  avuto  Tempre  fa- 
ma di  giufiiffimo,  non  vedevano  dovclTc  partirli  daliaGlU- 
STIZIA,  la  quale  elfcndo  la  bafe,  c il  fondamento  di  tutte  le 
Rifpoftj  is  virtù,  era  conveniente,  che  ad  ogni  altro rifpctto  fblfean- 
“ tcP°fia  * Alla  qual  propoAa  rifpofe  il  Doge , etfere  la  vc- 
rirà,  che  da’ Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in  quelli  tem- 
pi ingiuria  alcuna,  nè  edere  il  Senato  entrato  alla  difefa 
di  Pila  per  defiderio  d’ offendergli , ma  perchè  avendo  i Fio- 
rentini foli  in  Italia  feguitata  la  parte  Franzefe,  il  rifpctto 
dell’  autorità  comune  aveva  indotti  tutti  i Potentati  della 
Lega  a dare  la  fede  a’  Pifani  d’  aiutargli  a difendere  la  liber- 
tà, c che  fe  gl’ altri  li  dimenticavano  della  fede  data,  non 
volevano  elfi  contro  al  colfume  della  loro  Repubblica,  imi- 
targli in  cofa  tanto  indegna,  ma  che  fe  fi  proponelTe  qual- 
che modo , mediante  il  quale  li  confervalfe  a’ Pifani  la  liber- 
tà, dimofirerebbero  a tutto  il  Mondo,  che  nè  cupidità  par- 
\»  ticolarc,nè  rifpctto  alcuno  delPlnrcrelTe  proprio, era  cagio- 
ne di  fargli  perfeverare  nella  difefa  di  Pifa.  Difputofii  poi 
per  qualche  giorno  qual  potellè  effere  il  modo  da  foddislarc 
h'^eonifà’  aU’una,  e all’altra  parte,  ne  volendo,  o i Veneziani,  o gl’ 
. “t  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,  furono  contenti,  che 
pifani.  l’imbafciatore  de’ Rè  di  Spagna,  che  gli  confortava  alla  con- 
cordia , s’ interponelfc  tra  loro,  il  quale  avendo  propofto,  che 

i Pi- 
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i Pifani  ritornafl'ero  alla  divozion  de’ Fiorentini,  non  co-  r 

me  fudditi,  ma  per  raccomandati,  e con  quelle  medefimc  1498. 
capitolazioni , che  erano  Hate  concedute  alle  M Città  di  Pi- 
llola , come  cofa  media  tra  la  fcrvitù , e la  libertà , rifpole- 
ro  i Veneziani,  NON  conofcer  parte  alcuna  di  libertà  in 
una  Città , nella  quale  le  Fortezze , e 1’  amminiftrazione 
della  giuftizia  fodero  in  poteftà  d’  altri , donde  gl’  Oratori 
Fiorentini,  non  fperando  d’ottenere  cofa  alcuna,  fi  parti- 
rono da  Venezia,  affai  certi,  chciW  Veneziahi  non  abban- 
donerebbero, fc  non  per  uccelli  tà,  la  diièfa  di  Pifa,  dove 
continuamente  mandavano  gente,  nè  da  principio  erano  Ila- 
ri con  molto  timore  dell’  imprefa  de’  Fiorentini,  confideran- 
do , che  per  non  fi  edere  cominciata  al  principio  della  Pri- 
mavera , non  potevano  Ilare  molto  tempo  in  campagna , 
elìèndo  il  paefe  di  Pifa , per  la  baffezza  fua , molto  fottopofto 
all' acque,  e perchè,  avendo  foldato  di  nuovo  fottoil  Duca 
d’ Urbino,  al  quale  dettero  il  titolo  di  Governatore , c fotto 
alcuni  altri  condottieri , cinquecento  uomini  d’arme,  e a- 
vendo  diverfe-  intelligenze,  avevano  determinato,  per  di- 
vertire i Fiorentini  dall’  ofiefe  de’  Pifani , di  rompere  la 
guerra  in. altro  luogo,  difegnando  dipoi  di  far  muover  Piero 
de’ Medici,  per  conforto  del  quale  foldarono  con  du^ento  CarhOrfint.t 
uomini  d’  arme  Carlo  Orlino , c Bartolommeo  d’  Alviàno . 

Nè  furono  fenza  fperanza  d’indurre  Giovanni  Bentivogli faida  d,' vl»e- 
a confentirc,  che  la  guerra  fi  rompefle  a’ Fiorentini  dalla'"""' 
parte  di  Bologna,  perchè  il  Duca  di  Milano  fdegnato,  che 
nella  condotta  d’  Annibaie  fuo  figliuolo  gl’  aveffe  anteporti 
i Veneziani,  e ricordandoli  per  quella  offefa  nuova  delle  in-;*' 
giurie  vecchie  ricevute  , fecondo  diceva  , da  lui , quando? 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  pafsò  in  Romagna,  aveva 
tolto  certe  Cartella  pollcdute  per  caufa. dotale  da  Aleffan- 

dro  i 

rcntim  avanti  che  partiffero , che  la  Si-' 
gnoria  non  farebbe  mai  potata  lino  a 
che  non  tuffi  Rata  lafciata  Pifa  libera , 
c non  fbffiro  rimedi  i Medici  in  Fio- 
renza . 

(r)  Perciocché  la  diverlione  nelle 
guerre  c mezzo potentiffimo  a vincere: 
il  che  di  fopra  ha  detto  nel  lib.  i.  e 
di  fotto  in  quello  lib.  4-  1’  accenna  ; e 
nel  lib.  9.  lo  conferma , c altrove . 


(«)  La  Repubblica  di  Fiorenza  a- 
vendo  intefo.chc.i  Veneziani  cercava- 
no di  vedere  i capitoli  , che  effà  aveva 
con  la  Cittì  di  Piftuia,  negò  affbluta- 
menre  a’ tuoi  Imbafciatcri  il  moffrarli: 
perciocché  diffe  di  voler  il  dominio  di 
Pila  libero , come  era  avanti , 1’  anno 
'49^- 

(&)  Dice  il  Bttonaccorjì t che  il  Se- 
nato di  Venezia  diffe  agl’  Oratori  Fio- 
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/*  Borgb-Ji . 


yi6  DELL*  ISTORIA  X>*ITA1.IA 

■ dro  fuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano , nè  fi  atteneva  da 
afpreggiarìo  con  ogni  di.noftrazione.  Ma  avendo  pure  final- 
mente, per  intereelfione  de’  Fiorentini,  rettituite  quelle  Ca- 
rtella, fu  interrotto  il  difegno  fatto  di  rompere  la  guerra 
da  quella  parte , però  fi  sforzarono  i Veneziani  di  difporre 
i Scucii  a concedere,  che  c’movclFcro  l’armi  per  il  tcoiro- 
rio  loro,  e dava  fpcranza  di  ottenerlo  , oltre  all’ordinaria 
difpolizionc  contro  a’ Fiorentini,  la  divifionc  che  era  in 
Siena  tra  i Cittadini , perchè  avendoli  Pandolfo  Petrucci 
con  V ingegno  , c attuzia  fua  arrogata  autorità  grande’, 
Niccolò  Borghcfi  fuo  fuocero,  e la  famiglia  de’ Belanti, 
a’ quali  era  moietta  la  fua  potenza , dclidcravano  fi  conce- 
delie  il  pattò  M al  Duca  d’  Urbino,  e agl’  Orfini,  i quali  con 
quattrocento  uomini  d’arme,  duemila  fanri,  c quattrocento 
Stradiotti  fi  erano  fermati  per  comuiiffione  de’  Veneziani 
alla  Fratta  nel  contado  di  Perugia,  c allegavano , che  il 
fare  tregua  co1  Fiorentini , comofaccva  iattanza  il  Duca  di 
Milano,  c come  confortava  Pandolfo,  non  era  altro  , che 
dare  loro  comodità  di  fpedire  le  cofe  di  Pi  fa , le  guali  fpc- 
ditc , farebbero  tanto  più  potenti  a offendergli , però  do- 
verfi , traendo  frutto  delle  occaiìoni , come  appartiene  agl' 
uomini  prudenti.  Ilare  cottami  ia -non  fare  con  loro  altro 
accordo,  che  pace,  ricevendo  la  ceffi one  delle  ragioni  di 
Montepulciano , ia  qual  ccfltonc  lapevano  i Fiorentini  cf- 
fece  oftinati  a non  voler  fare,  donde  di  neccffirà  s’infcnVa 
il  confentire  à’  Veneziani , appretto  a’  aulii  avendo  etti  oc- 
cupato il  primo  ipogo  della  grazia  , Operavano  fàcilmente 
a brattare  1’  autorità  di  Pandolfo,  il  quale  clfendolì  per  i 
conforti  del  Duca  di  Milano  fatto  autore  dell’  opinione  con- 
traria , non  ebbe  piccola  dilficulrà  a foftenerc  iì  fuo  parere, 
perchè  nel  popolo  poteva  naturalmente  l’odio  de’ Fiorenti- 
ni, ed  era  molto  apparente  la  perfuanone  di  potere  con 
quello  terrore  ottenere  la  ccttione  di  Montepulciano  , la 
qual  cupidità  accompagnata  dall’  odio,  aveva  più  forza, 
che  la  confidcrazione  allegata  da  Pandolfo, de'  travagli , che 
feguiterebbero  Ja  guerra,  accollandola  alla  cafa  propria,  c 

de’  pc- 

(a)  Cri  Duca  é’Urbino,  e con  gli  fi©  fu  del  mefe  di  Settembre. 

Orfmi  era  anco  Piero  de’  Medici,  e que- 
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4cT pericoli,  ne’  quali  col  tempo  gli  condurrebbe  la:  grandez-  r 

za  de' Veneziani  in-Tofcana,  di  che  diceva .W*  non  edere-  >49®’ 
necelfario  cercare  gl’elenvpr  d’  altri:,  perchè  era  frefca  La 
•memoria,  che  l’ etlcrli  1’  anno,  mille  quattrocento  fettant* ot- 
to aderiti  a Ferdinando  Redi  Napolr contro-  ^Fiorentini,, 
gli  conduceva*  totalmente  in  fervitù,  fo  Ferdinando  per  l’ oc- 
cupazione, che  Mautnet  Otromanno  fece  nel  Regno  di  Na- 
poli della  Città  di  Ottanta,  rron-  fblleflato  coflretro  a rivo- 
care  la  pedona  d>Alfonfo  Cuo  figliuolo,  e le  fue  genti  da. Sie- 
na ,fenza  che,  per  l’ litorie  loco-, potevano  aver  noriziay  che 
la  medetìma  cupidità  di-  offènderà  i Fiorentini  per  mezzo- 
dei.  Conte  di  Virtù,  e lo  sdegno-  concepuro-  per  confo  del 
medclfmo  Montepulciano  era  dato  cagione,  che  da  fe  fieli» 
gl*  avellerò  fóttomella  la  propria  patria . Le  quali  ragioni., 
benché  vere-,  non  cllcndo-  ballanti*  a reprimere  l’ ardore  ,^; 
gradetti  loro,  non  flava. fenzit  pericolo* che- dagl' awerfi- 
rj  fuoi  non:  li  fùleirallé*  qualche-  tumulto,  fe  non  che  egli 
prevenendo,  tiro  all’ improvvido  in  Siena  molti  amici  fuoi 
del  contado,  e operò , che  neL  tempo  medelìmo  i Fiorentini 
mandarono  al  iPbggio  Imperiale-  trecento*  uomini  tParmeye- 
mille  fanti,  con  la  riputazione-  delle  quali  forze  raffrenato 
1’  ardire  dcglr  avverfar j. ,.  ottenne-,  che  fi1  fàceffe.  (*)  tregua 
per  cinque  anni-  cór F ioren t m ir,  -i;  quali , preponendo  il  ti-  p<r  'd*- 
more  de' pericoli  prefenti-  al'rifpetto  della  dignità,-  tì  obbli-  V** 

garono  a disfare  una  parte  del  Pónte  a Variano,  e a fare 
gictare  in,  terra  il  baflione  tanto  moléflo  a’  Senelf,  conceden- 
do. oltre  a quello,  che  i Senell  fra  certo  cempcr  potelTero- 
edificare  q uahinque.  Fortezza  voleffero  tra  il  Ietto  delle  Chia- 
ne, e la  Terra  di.  Montepulciano-..  Per  il-  quale  accordo- 
divencaror  maggiore.  Pancfoìfo,  potette  poco  poi  fare-  am-  P<- 

mazzare  ih  fuocero,,  che  troppo  arditamente  attraverfova  i **» «**,**. 
Cuoi  difegni  * e tolto,  via  quella  scmulo  , e fpavenrati»  glTal-  “ ‘ 

ttr„ 


(*)  Il  configlio  di  Pàndólfo  Pètrucci 
di  norv  rrrettcc  le  ftefli  in.  f-svitù.  per 
defidcrio  d'  effondere  i nemici , è Amile 
alla  faro  la  del  cavallo  , die  per  vaghet- 

xa  di  vendicarfi  contro  agli  avvertir) 
fuoi  fi  lafuò  imbrigliare , e cavalcare 
dai  Thefallo,  « metterli  in  ferviti du- 
«a,  a » fpra . 


(f)  Icapitoli  della  tr:goa  fra  i Fio- 
rentini , e i Senili  furono , che'  fi  rui- 
nafle  il  baltione  di  Valiànrr,  cb»  fra  det- 
to tempo  non  fi  molcitifTe  Montepul- 
ciano , e i Sentii  fodero  ferviti  di  genti 
d’  arme , fe  bilògnallcro  . Ali’  incontro 
elfi  non  dedèro  padù  ai  nemici  f ni  a chi 
volcde  offendere  i Fiorentini  per  quella 
via  Bmtuaetarfi . 
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J’iero  , e Giu- 
liano de'  Me- 
dici , a M ar- 
redi . 

Dionigi  di 
Naldo. 


Veneziani 
cercano  di  /oc- 
correr Pi  f i per 
la  via  dell" Al- 
pi. 


Conte  di 
Gaietto  o Co- 
tignola  . 
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tri , confermarli  ogni  dì  più  nella  Tirannide . Privati  per 
quella  concordia  i Veneziani  dalla  fpcranza  di  divertire  per 
la  via  di  Siena  i Fiorentini  dalla  imprefa  contro  a’Pifani, 
nè  avendo  potuto  ottenere  da’  Perugini  di  muovere  P armi 
per  il  tenitorio  loro , deliberarono  di  turbargli  dalla  parte 
di  Romagna,  fperando  d’occupare  facilmente  col  favore,  e 
aderenze  vecchie,  che  vi  aveva  Piero  de’  Medici,  i luoghi 
tenuti  da  loro  nell’  Appennino , però  ottenuto  dal  piccolo 
Signore  di  Faenza  il  palio  per  la  valle  di  Lamonc  , con  una 
parte  delle  genti,  che  avevano  in  Romagna,  colle  quali 
fi  congiunfero  Piero,  e Giuliano  de’ Medici,  occuparono  il 
Borgo  di  Marradi,  porto  full’  Appennino  da  quella  parte,  che 
guarda  verfo  Romagna,  dove  non  ebbero  rclìilenza,  per- 
chè Dionigi  di  Naldo,  uomo  della  medefima  Valle,  (*)  fol- 
dato  con  trecento  fanti  da’ Fiorentini , perchè  inficine  co’ 
paefani  lo  difendere,  menò  feco  sì  pochi  fanti,  che  non 
ebbe  ardire  di  fermarvili , e fi  accamparono  alla  rocca  di 
Cartiglionc,  che  è in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  pre- 
detto, fperando  di  ottenerla,  fe  non  per  altro  modo,  per 
il  mancamento,  che  fapevano  ertervi  di  molte  cofe,e  fpc- 
cialmente  d’  acqua  , e ottenendola  , rimanere  loro  libera  f a- 
cultà  di  pillare  nel  Mugello , paefe  vicino  a Firenze , ma 
alle  piccole  provvifioni , che  vi  erano  dentro , fuppll  la  co- 
ftanza  del  Cartellano,  e al  mancamento  dell'acqua,  l’aiu- 
to del  Cielo,  perchè  una  notte  piovve  tanto,  che  ripieni 
tutti  i vali,  e cifterne,  reftarono  liberi  da  quella  difficultà,  e 
in  quello  mezzo  il  Conte  Rinuccio  col  Signore  di  Piombino , 
e alcuni  altri  condottieri  accollatili  per  la  via  di  Mugello 
in  luogo  propinquo  agl’inimici,  gli  coftrinfero  aW  ritirarli 
quali  fuggendo,  perchè  facendo  fondamento  nella  prellez- 
za , non  erano  andati  a quella  imprefa  molto  potenti , c già 
il  Conte  di  Gaiazzo  mandato  dal  Duca  di  Milano  a Coti- 
gnola  con  trecento  uomini  d’  arme , e mille  fanti , e il  Fra- 

caf- 


(«)  Il  Buonaccorfi  mette , che  Dio- 
nigi di  Naldo  da  Brilighella  fofle  da’ 
Fiorentini  levato  dal  campo  contro  ai 
Pifani , e mandato  con  la  Tua  compagnia 
di  5051.  fanti  in  Val  di  Lamone.  e che 
cflò  entri)  con  tyo.  follati  nella  Fortei- 
7a  di  Caflglionc  di  Mamdi , il  che  di- 


feordia  da  quello  Autore. 

(b)  Il  Secretorio  Fiorentino  nel  lib. 
3.  a cap.  18.  de’  fuoi  Difcorli,  fe  peri 
non  m’inganna  la  memoria,  per  tanti 
anni , che  non  l’ho  veduto , di  (corre  in- 
torno a quella  ritirata , c alla  (lato  d’ 
amenduc  gli  eferciti . 
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carta  foldato  del  medefimo  Duca , che  con  M cento  uomi- : 

ni  d’ arme  era  a Forlì , lì  ordinavano  per  andare  loro  alle  *45/8. 
fpalle,  però  volendo  evitare  quello  pericolo,  andarono  a 
unirli  col  Duca  d’ Urbino,  che  lì  era  partito  del  Perugino, 
e coll’ altre  genti  de’ Veneziani,  le  quali  tutte  inlìeme  era- 
no alloggiate  tra  Ravenna , e Forlì  con  poca  fperanza  d’  al- 
cun progrertò  , ertendo  oltre  alle  forze  de’  Fiorentini , in 
Romagna  cinquecento  uomini  d*  arme , cinquecento  bale- 
flrieri , e mille  fanti  del  Duca  di  Milano,  e importando  mol- 
to Pollatolo  d’ Imola  , e di  Forlì.  Ma  in  quello  mezzo  Pa-  Pagai  Vitelli 
golo  Vitelli,  poiché  dopo  l’acquilto  di  Vico  Pifano  ebbe , 4 ■ 
per  mancamento  delle  provvinoni  necert'arie , foggiornato 
qualche  giorno,  continuando  nella  medelìma  intenzione  d’ 
impedire  a’ Pifani  la  facilità  del  foccorfo,  li  era  indirizzato 
* all’  imprefa  di  Librafatta , e per  accoltarvili  da  quella  parte 
della  terra , che  è più  debole , e fuggire  le  moleltie , che 
poreflero  edere  date  all’  efcrcito  impedito  da  artiglierie , e 
carriaggi,  lafciata  la  via,  che  per  i monti  feende  nel  piano 
di  Pifa , e quella , che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  radici 
del  monte , fatta  con  moltitudine  grande  di  guaftatori  una 
nuova  via  per  i monti , ed  elpugnato  per  il  cammino  il 
giorno  medefimo  il  baftione  di  Monte  maggiore,  fatto  da’Pi- 
fani  in  fulla  fommità  del  monte,  fcefe  lìcuriflìmamente  nel 
piano  di  Librafatta , alla  quale  accodatoli  il  giorno  feguen- 
te,  e necellitati  facilmente  ad  arrenderfi  i fanti  medi  a guar- 
dia di  Potito,  e Cartel  vecchio,  due  Torri  dirtanti  P una  dopo 
l’altra  per  piccolo  fpazio  a Librafatta , piantò  dalla  feconda  Iti PifaiJ 
Torre , e da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  d’ artiglieria  alla  terra 
bene  provveduta , e guardata , perchè  vi  erano  dugento  fanti 
de’ Veneziani,  da’ quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto, 
e da  bado,  fperò  il  primo  giorno  d’ efpugnarla , ma  ertendo 
peravventura  rovinato  un  arco  della  muraglia,  quello  rovi- 
nando la  notte  alzò  quattro  braccia  il  riparo  cominciatovi , in 
modo  , che  Pagolo  avendo  tentaro  in  vano  tre  giorni  di 
falirvi  con  le  fcale , cominciò  del  fuccertò  non  mediocremen- 
te a dubitare , ricevendo  P efercito  molti  danni  da  un’  arti- 
Tom.  I.  T t glie-' 

(o)  V'  aggiugne  il  Buanacc.  »oo.  dice , che  con  elfi  il  Fracafli  era  a Mo* 
uomini  d'arme  di  più,  e 500.  fanti:  e digiuna . 
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»■  11  1 * glieria  di  dentro,  che  tirava  per  una  bombardiera  bada,  ma 

1498.  Fu  l’induftria,  e virtù  Tua  aiutata  dal  beneficio  della  fortu- 
na ( lenza  il  favore  della  quale  fono  fpetTo  fallaci  i configli 
1 Confili  di'  de’  Capitani  ) perchè  da  un  colpo  d’  artiglieria  di  quelle 
de*  campo  fu  rotta  quella  bombarda , e ammazzato  uno  de* 
fortuna , Tono  migliori  Bombardieri,  che  folle  dentro,  e pafsò  la  p^lla  per 
fftfo fataci.  tutta  ia  terra:  dal  qual  cafo  fpaventati  i ditènfori,  perchè 
per  P artiglieria  piantata  alla  feconda  Torre , difficilmente 
potevano  affacciarli,  li  arrenderono  ili")  quarto  dì,  e poco 
poi  la  rocca,  afpcttati  pochi  colpi  d’  artiglieria,  fece  il  me- 
L:tr?f'"a  deiimo.  (*)  AcquiiUta  Librafatta,  attefe  a fare  alcuni  baftio- 
rtittuio  ni  in  lu  1 monti  vicini,  ma  lopra  tutti  uno  forte,  e capace 
di  molti  uomini  fopra  Santa  Maria  in  Cartello , chiamato 
^etìtur  d<lU  *^al  montc’  *n  rtaalc  l J porto  il  Baftione  della  Ventu- 
‘ ra,  il  quale  lcorreva  tutto  il  paefe  circoftante , e dove  è fa- 

ma efferne  anticamente  ftato  fabbricato  un  altro  da  Caftruc- 
cio  Lucchcfc  Capitano  nobiliffimo  de’ tempi  fuoi,  acciocché 
guardandoli  quello , e Librafatta , rcrtallero  impedite  le  co- 
modità, che  per  la  via  di  Lucca,  e di  Pietrafanta  poteffero 
andare  a Pifa.  Ma  non  ceffavano  i Veneziani  di  penfare  a 
ogni  rimedio  per  folle  vare,  ora  per  via  di  foccorfo,  ora 
con  <ìi verdone  quella  Città,  della  qual  cofa  accrebbero  loro 
fpcranza  le  dirti  culti,  che  nacquero  tra  il  Duca  di  Milano, 
c il  Marchefe  di  Mantova , condottoli  di  nuovo  con  lui , il 
quale,  per  non  privare  del  titolo  di  Capitano  generale  delle 
lue  genti  Galeazzo  da  San  Severino,  maggiore  apprerto  a lui 
per  favore,  che  per  virtù , aveva  promellò  al  Marchefe  di 
dargli  in  ira  tre  meli  titolo  di  Capitano  fuo  generale  a co- 
mune, o con  Cefare,  o col  Pontefice, o col  Re  Federigo, 
o co’  Fiorentini , il  che  non  avendo  efeguito  nel  termine 
promeffò,  perchè  medelìmamente  quello  Galeazzo  repugna- 
Frtnctfco  va , e aggiugnendofi  diffìcultà  per  cagione  de’  pagamenti,  il 
Gonzaga  ri-  Marchefe  voltò  1’  animo  a ritornare  agli  dipendi  de’  Vene- 
dr  VtMtiam.  ziam , 1 quali  trattavano  di  mandarlo  con  trecento  uomini 

d' af- 


fé) Che  fa  a'  tre  di  Ottobre  149*. 
nel  qual  giorno  fu  prefa  Librafatta  dal 
Vitello , come  il  Buonaccorf  fcrive . 

(t)  Scrive  il  Beato  , che  i Vene- 
rimi fecero  fabbricate  un  Cartello  ali’ 

incontro  di  Libiafatta  per  diftadtrla , 


ma  fu  tinta  l'arte  di  Paolo  Vitelli , che 

Set  una  mina  entrò  nel  Cartello , e Li- 
rafatta fi  tenne  poi  ancora  tre  giorni , 
e in  ultimo  li  arrefe  a Paolo:  di  ette 
qui  non  fi  fa  menzione . 
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d’  arme  a (occorrere  Pifa , il  che  prefentendo  Lodovico  lo 
dichiarò,  con  confentimento  di  Galeazzo,  Capitano  fuo,  e 
di  Cefare,  ma  già  il  Marchefe  andato  a Venezia  , e dimofira- 
ta  al  Senato  grandiilima  confidenza  d’entrare  in  Pifa,  non- 
oftante  P oppolizione  delle  genti  de’ Fiorentini , fi  era  ricon- 
dotto con  loro , e ricevuto  parte  de’  danari , e ritornato  a 
Mantova,  attendeva  a metterli  in  ordine,  e farebbe  entrato 
prefto  in  cammino , fe  i Veneziani  avellerò  ufata  la  medefi- 
ma  celerità  nello  fpedirlo , che  avevano  ufata  nel  condurlo , 
alla  qual  cofa  cominciarono  a procedere  lentamente , per- 
chè ellendo  fiata  di  nuovo  data  loro  fperanza  d’  ottenere 
per  mezzo  d’  un  trattato , tenuto  da  certi  feguaci  antichi 
de' Medici , Bibbiena , Cartello  del  Gìfentino,  giudicavano, 
che  per  la  dilficultà  del  partire  a Pifa  forte  più  utile  atten- 
dere alla  l')‘diverlione , cne  al  foccorfo,  della  qual  tardità  il 
Marchefe  fdegnato,di  nuovo  fi  ricondurte  con  Lodovico  con 
trecento  uomini  d’ arme,  e con  cento  cavalli  leggieri,  con  ti- 
tolo di  Capitano  Cefareo , c fuo,  (*)  ritenendo  a conto  degli 
fiipcndj  vecchi  i danari  avuti  da  loro . Non  era  ftara  fenza 
qualche  fofpetto  de*  Fiorentini  la  pratica  di  quello  trattato, 
anzi  oltre  a molte  notizie  avutone  generalmente , ne  aveva- 
no non  molti  giorni  innanzi  ricevuto  avvifo  più  particolare 
da  Bologna.  Ma  SONO  inutili  i configli  diligenti,  e pru- 
denti, quando  l’efccuzione  procede  con  negligenza,  e im- 
prudenza. Il  Commirtario,  il  quale  per  afficurarfi  da  quello 
pericolo  fubito  vi  mandarono,  poiché  ebbe  ritenuti  quegli, 
de’ quali  fi  aveva  maggior  fofpetto,  e che  erano  confcj  della 
cofa , predata  imprudentemente  fede  alle  parole  loro , gli 

T t 2 rila- 

(a)  Conferma  guanto  ditte  alrrovc, 
che  con  le  prevenzioni , e con  le  diver- 
sioni fi  vincono  le  guerre  e di  fopra 
lo  tettifica,  ma  di  lotto  nel  lib.  9.  me- 
glio ha  corroborato,  dicendo  in  perfo- 
na  del  Tri  u Izio  , che  la  di  verdone  è mez- 
zo potcn tifiimo  alla  vittoria;  il  che, 
oltre  a molti  altri  autori , è chiaro  per 
un  bellifiimo  efempi©,  che  pone  l*an- 
tichifltmo  Seri ttor  delle  cofe  della  cirri 
noftra,  Rieoràmo  Malafpin*  al  cap. 

*17.  del  Re  Pietro  d’  Aragona, che  per 
divertir , che  la  guerra  non  gli  fotte 
moda  dal  Re  Girlo,  venne  con  lui  a 
cartelli , e convenzioni  di  trovarli  in 


Bordeo  per  combattere  a corpo  a cor- 
po, e cojì  lo  fece  partir  d*  Italia,  che 
non  gli  m dettò  la  Sicilia  . Leggi  an- 
che della  Di  verdone  Procopio  nel  lib.  3. 
e l tonar.  Aret.  nel  lib.  2.  c 3.  de  Bel- 
lo Italico . 

(1 bj  II  Bevilo  dice,  che  il  Duca  di 
Mantova  ebbe  titolo  di  Generate  di  Maf- 
limiliano  , de’ Fiorentini  , c del  Duca 
di  Milano.  De’ denari  da  elio  ritenuti 
a corno  de’ Tuoi  dipendi,  dice  il  Bua - 
n se  cor  fi  il  medefimo  *,  ma  il  Bembo  di- 
ce , che  di  cento  libbre  d’  oro , egli  ne 
rettimi  novanta,  e V altre  ditte  averle 
date  a'  Tolda  ti. 


I4p8. 


Marchefe  di 
Mentiva  di  - 
ventaCnpitan» 
deir  Impera- 
tore , e dì  Lo- 
dovico Sforna. 


/ buoni  confi- 
gli lentamente 
efeguìti  , di- 
ventano fpejfo 
inutili . 
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Bibbiena  prefb 
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rilafciò,  c nell’  altre  azioni  fu  sì  poco  diligente,  che  fece  fa- 
cile il  difegno  all’  Al viano,  deputato  all’efecuzione  di  quello 
trattato,  perchè  avendo  mandati  innanzi  alcuni  cavalli,  in 
abito  '«/  di  viandanti , i quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la 
notte,  e giunti  in  fui  fare  del  giorno  alla  porta,. P occu- 
parono fcnza  difficultà,  non  avendo  il  CommilTario  pollavi 
guardia  alcuna,  nè  almeno  provveduto,  che  la  li  apriiìe 
più  tardi , che  non  era  confueto  aprirli  ne’  tempi  non  fof- 
petti  : dietro  a quelli  fopravvennero  di  mano  in  mano  altri 
cavalli , che  avevano  per  il  cammino  data  Voce  di  ellère 
gente  de’  Vitelli,  c levatili  in  loro  favore  i Congiurati, 
s’ inlignorirono  prello  di  tutta  la  Terra,  e il  medeiimo  dì 
v’  arrivò  P Alviano,  il  quale,  benché  con  poca  gente, 
come  per  fua  natura  fpingeva  con  incredibile  celerità  Tem- 
pre innanzi  le  occalioni , andò  fubito  ad  alìaltare  Poppi , 
Cartello  principale  di  tutta  quella  valle , ma  trovatavi  re- 
nitenza, li  fermò  a occupare  i luoghi  vicini  a Bibbiena, 
benché  piccoli,  c di  piccola  importanza.  E il  paefe  di  Ca- 
fentino,  per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d’Arno,  pae- 
fe rtretto  , Iterile  , e montuofo , fituaro  a piè  dell’  Alpi 
dell'  Appennino , cariche  allora  per  ertcrc  il  principio  del- 
la vernata  di  neve , ma  parto  opportuno  ad  andare  ver- 
fo  Firenze,  fe  all’ Alviano  forte  fucceduto  felicemente  1’  af- 
lalto  di  Poppi,  ne  meno  opportuno  a entrare  nel  Con- 
tado d’ Arezzo,  e nel  Valdarno,  paeli  che  per  crterc  pie- 
ni di  grorte  Terre , e Cartella , erano  molto  importanti 
allo  Stato  de’  Fiorentini,  i quali  non  negligenti  in  tan- 
to pencolo , fatta  fubito  provvifione  in  tutti  i luoghi , do- 
ve era  di  bifogno , opprcrtero  un  trattato , che  lì  teneva 
in  Arezzo,  e /rimando  più  che  altro  l’impedire,  che  i Ve- 

ne- 


(a)  Non  di  viandanti , dice  il  Bem- 
bo , ma  fingendo  d'  cflcr  foldati  Fioren- 
tini, ch'andaflcro  in  quel  prdidio , co» 
la  qual  arte  avevan  prefo  prima  il  no- 
bil  Monaftero  di  Camaldoh  : il  fuccef- 
fo  della  quale  Moria  è dirutamente 
leritto  da  Don  Aeojliuo  Fiorentino  Mo- 
naco Camaldolcnfc  nell’  Moria  della  fua 
Religione  ; e da  Pietro  Delfino  Genera- 
le ili  quella  Congregazione  in  una  fua 
Epiflola  a Moniig.  Pierre  Barerai  Vcf- 
(ovo  di  Padova . li  Giovi»  nella  Vita 


di  Leone  X.  non  fi  menzione  di  Ca- 
maldoli , ma  dell'  Alvernia  . Il  Buon  ne  - 
eorfi  Ieri  ve  nel  fuo  Diario  .che  Piero  de" 
Medici , c l’ Alviano  avendo  intendi- 
mento in  Bibbiena  , mandarono  un  ca- 
vallaro con  lettere  contrafatte  in  nome 
de' Dicci  di  Balìa  in  Fiorenza,  a fir  in- 
tendere , che  apparecchiadcro  alloggia, 
menti  per  Giulio  Vitelli , eh’  era  ad- 
dietro con  co.  cavalli , e che  a quello 
modo , in  luogo  del  Vitello  , v’  entrò  l* 
Alviano  con  cento  cavalli . 
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neziani  non  mandaflero  nel  Cafcntino  nuove  genti,  levato  “ 

di  quel  di  Pifa  il  Conte  Rinuccio , lo  mandarono  Tubi-  1498. 
to  (*)  a occupare  i palli  dell’  Appennino  tra  Valdibagno,  bìmuccìo 
e la  Pieve  a Santo  Stefano,  e nondimeno  non  potettero  proi-  fp'nm 
birc,  che  il  Duca  d’ Urbino,  Carlo  Orlino,  e altri  Condot- 
tieri non  pafl'afl’ero , i quali  avendo  in  quella  valle  fette- 
cento  uomini  d’ arme,  c feimila  fanti,  e tra  quelli  qualche 
numero  di  fanti  Tcdefchi , occuparono , da  pochi  luoghi  in 
fuora,  tutto  il  Cafentino,  e di  nuovo  tentarono,  ma  in  va-  c»f„>ùn» , «- 
no,  di  pigliare  Poppi.  Però  furono  necellitati  i Fiorentini 
fecondo  che  era  flato  l’ intento  proprio  de’ Veneziani , a voi-  ‘ 

gervi  del  Contado  di  Pifa  (4  Pagolo  Vitelli  con  le  fue  genti, 
lafciando  con  guardia  fufficicnte  le  terre  importanti,  c il 
baflione  della  Ventura,  per  la  giunta  del  quale  nel  Cafcn- 
tino  i Capitani  Veneziani , che  fi  erano  modi  per  accani-  Pa^,!r 
parli  il  dì  medefimo  intorno  a Pratovecchio,  fi  ritirarono.  aJe 
Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Cafentino,  e unitoli  feco  il  Fra- 
calla  , (O  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  cinquecento 
uomini  d’arme,  c cinquecento  fanti  in  favore  de’ Fioren- 
tini, ridulle  prelto  in  molto  dilTicultà  gl’  inimici,  fpariì  in 
moiri  luoghi  per  la  llrcttczza  degl’ alloggiamenti,  c perchè 
per  lal'ciarli  aperta  la  llrada  dell’entrare,  e dell’  ufeire  del 
Cafentino  erano  necellitati  guardare  i paffi  della  Vernia, 
di  Chiuii,  e di  Montalone,  luoghi  alti  in  full’ Alpi,  e rin- 
chiulì  in*  tempo  afprillimo  in  quella  valle,  non  avevano  fpe- 
ranza  di  fare  più,  nè  quivi,  nè  in  altra  parte  progrelfo  al- 
cuno, perchè  in  Arezzo  fi  era  fermato  con  dugento  uo- 
mini d’arme  il  Conte  Rinuccio,  e nel  Cafentino,  poiché 
non  era  riufeito  da  principio  l’ occupare  Poppi , nè  faceva 
momento  alcuno  il  nome  de’  Medici,  avendo  inimici  gl’  uo- 
mini del  paefe,  nel  quale  fi  poflòno  difficilmente  adopera- 
re i cavalli,  avevano  innanzi  alla  venuta  del  Vitelli,  ricevuto 
già  molti  danni  dai  paefani,  e però  intefa  la  venuta  loro,  e 
del  Fracafla  rimandata  di  là  dall’ Alpi  una  parte  de’ carriag- 
gi» 


(<i)  Andò  it  Conre  Rinuccio  alle 
Balze  con  1 50.  uomini  d‘  arme , e cen- 
to cavalli  leggieri . 

(i)  Tiene  il  Bembo,  che  Pagolo  Vi- 
telli, avanti  che  venifle  in  Cafentino. det- 
te un  gradì  (limo  altaico  alla  Cittì  di  Piti. 


(r)  Vi  mindòoltre  «quello  il  Du- 
ca di  Milano  Filippino  dal  Fiefco , uno 
de’  tuoi  primi  favoriti , con  eoo.  bale- 
ilricri  «cavallo,  il  quale  l’un)  con  gli 
altri  in  Cafentino . Bunaccorfi . 
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di  Parti  Vi- 
telli . 


Veneziani  in 
CafeutliH  in 
malti  incomo- 
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gì,  e dell*  artiglierie,  riftrinfero  infiemc,  quanto  comportavi 
la  natura  de’ luoghi , le  genti  loro , contro  a* quali  il  Vitello 
deliberò  fervarc  la  fua  confuetudinc , che  era  più  torto , per 
ottenere  più  ficurainente  la  vittoria , non  avere  rifpetto  nè 
a lunghezza  di  tempo,  nè  al  pigliare  molte  fatiche,  nè  vo- 
lere , per  rilparmiare  la  fpefa , procedere  fenza  molte  prov- 
vifioni,  che  per  acquiftarc  la  gloria  di  vincere  con  facilità 
e preftezza , mettere  in  pericolo  infiemc  col  fuo  efercito 
l’evento  della  cofa,  perciò  fu  nel  Cafenrino  il  configlio  fuo 
non  andare  fubito  a ferire  in  luoghi  più  forti,  ma  sforzarli 
di  fare  da  principio  abbandonare  agl’inimici  i più  deboli, 
e chiudere  i pam  dell’  Alpi,  c gl’ altri  palli  del  paefe  .con 
guardie,  con  baftioni , con  tagliate  di  ftrade , e altre  for- 
tificazioni, acciocché  non  poteflcro  edere  foccorfi  da  nuo- 
ve forze , nè  avellerò  facultà  d’  aiutare  da  un  luogo  que- 
gli» che  erano  nell’  altro , fpcrando  con  quello  procedere  d’ 
avere  occafiohe  d’opprimere  molti,  e cne  il  numero  mag- 
giore, che  era  in  Bibbiena,  fc  non  per  altro,  per  le  inco- 
modità de’ cavalli , e per  mancamento  di  vettovaglie  lì  con- 
fumerebbe,  col  quale  conlìglio  avendo  ricuperato  alcuni  luo- 
ghi vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per  fe  ftelfi , ma  op- 
portuni all’intenzione,  con  la  quale  aveva  prefcppofto  di 
vincer  la  guerra  , c facendo  ogni  di  maggiore  progredò , 
fvaligiò  molti  nomini  d’arnie  alloggiati  in  certe  piccole  Ter- 
re vicine  a Bibbiena,  c per  impedire  il  cammino  alle  genti 
de*  Veneziani,  che  per  (occorrere  i fuoi  fi  congregavano  di 
là  dall’  Alpi,  attcle  a occupare  tutti  i luoghi,  che  fono 
attorno  al  monte  della  Vcrnia,  c a fare  tagliare  a tutti  i 
paffi  circortanti,  di  maniera,  clic  crefccndo  continuamente  le 
dirticultà  degl’inimici,  e la  careltia  del  vivere,  molti  di  loro 
alla  sfilata  li  partivano,  i quali  quali  fempre  per  T afprczza 
de’ parti,  erano  oda’paefani,  o da’ foldati  fvaligiati.  Que- 
fti  erano  i progredii  dell’ armi  tra  i Veneziani,  e i Fioren- 
tini,.« in  quello  tempo  medelìmo,  con  tutto  che  gP  Im- 
bafeiatori  Fiorentini  fi  follerò  Tenza  fperanza  alcuna  di  con- 
cordia partiti  da  Venezia,  nondimeno  fi  teneva  a Ferrara 
nuova  pratica  di  compofizione,  propofta  dal  Duca  di  Fer- 
rara per  opere  de’  Veneziani,  perchè  già  molti,  e di  mag- 
giore autorità  di  quel  Senato,  (tracchi  dalla  guerra,  che  fi 
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fomentava  con  gravi  fpefc,  e con  moire  difficultà,  e perdu- 
ta la  fperanza  d’avere  maggiori  fuccerti  nel  Cafentino,  de- 
fideravano  liberarli  dalle  molcltic  della  di  felli  di  Pifa,  pur- 
ché li  trovaile  modo , che  con  onefto  colore  potellero  ri- 
moverfene  . Ma  mentre  che  in  Italia  fono  per  le  cofe  di  Pifa 
quelli  travagli,  non  celiava  il  nuovo  Re  di  Francia  d* andar- 
li ordinando  per  asfaltare  1’  anno  feguente  lo  Stato  di  Mila- 
no, con  fperanza  d’  avere  feto  congiunti  i Veneziani,  i 
quali,  infiammati  da  odio  incredibile  contro  al  Duca  di  Mi- 
lano , trattavano  llrctta mente  col  Re,  ma  più  ftrettamen- 
te  trattavano  inficine  il  Re,  e il  Pontefice,  il  quale  («)  efclu- 
fo  del  parentado  di  Federigo,  continuando  la  medefimacu- 
pidita  del  Regno  di  Napoli,  voltato  tutto  l’animo  alle  fpe- 
ranze  P'ranzeh  , cercava  d‘  ottenere  per  il  Cardinale  di  Va- 
lenza Ciarlorta  figliuola  di  Federigo , che  non  ricevuto  an- 
cora marito,  continuava  di  nutrirli  nella  Corte  di  Francia, 
di  che  avendogli  data  fperanza  il  Re , in  arbitrio  del  quale 
pareva  , che  folle  il  maritarla , il  Cardinale  entrato  una  mat- 
tina in  Conciftoro,  fupplicò  al  padre,  e agl’  altri  Cardinali, 
che  attefo  il  non  avere  avuto  mai  l’animo  inclinato  alla 
profelfione  Sacerdotale , gli  cooccdertero  fecultà  di  lafciare 
la  dignità,  e l’abito,  per  feguitare  quell’ efercizio , al  quale 
era  tiraro  da’  Fati , e così  prefo  l’ abito  focolare , li  prepa- 
rava andare  predo  in  Francia  , avendo  già  il  Pontefice  pro- 
melTo  al  Re  la  facultà  di  fare  con  1’  autorità  Apoftolica  il 
divorzio  con  la  moglie,  e il  Re  dall’altra  parte  obbligatoli 
ad  aiutarlo , come  prima  averte  acquirtato  lo  Stato  di  Mi- 
lano , a ridurre  alP  ubbidienza  della  Tedia  Apoftolica  le  Città 
polfcdute  da’ Vicarj  di  Romagna,  e a pagargli  di  prefente 
trentamila  ducati  fotto  colore  d’ edere  neceflitato  tenere  per 
fua  cuftodia  maggiori  forze,  come  fe  il  congiugnerli  col  Re 
forte  per  muovere  molti  in  Italia  a cercare  inlìdiofamcnte 
d' opprimerlo  ; per  efecuzione  delle  quali  convenzioni , e il 
Re  cominciò  a pagare  i danari,  e il  Pontefice  commeUe  la 

Cau- 


ta) Ha  tacco  quella  rfclulione  fui 
rincipio  del  lib.  e in  quello  lib. 
i fopra  , dorè  ha  detto  , che  al  Papa 
erano  fatali  a cofe  nuove  le  rcpulfe  de’ 
parentadi  avute  da’  Rè  d’ Aragona.  Leggi 
il  Diario  del  Buouaccorji , che  ne  tratta 


appieno. 

( t ) Similmente  in  quello  lib.  4.  di 
fopra  ,ha  detto, che  il  Cardinale  di  Va- 
lenza era  .apparecchiato  alla  prima  oc* 
caConc  a rinunziare  il  Cardinalato. 


Ciarlatta  fl, 
ghuola  di  re, 
diriga. 


Ctjare  Borgia 
rinunzia  if 

Cardiaalata, 


Digitized  by  Google 


33<S  dell’  istoria  d’  itali  a 

— — caufa  del  M divorziò  al  Vefcovo  di  Setta  fuo  Nunzio,  e 

*498*  agl’ Arcivefcovi  di  Parigi,  e di  Roano,  nel  qual  giudicio 
Divorzio  di  per  fuoj  procuratori  contradiceva  da  principio  la  moglie 
la  prima  ma-  del  Ke , ma  finalmente  avendo  non  meno  a lolpetto  1 giu- 
e1'1-  dici, che  la  potenza  dell’ avverfario,  li  convenne  con  lui  di 

cedere  alla  lite , ricevendo  per  foftentazione  della  fua  vita  la 
Ducea  di  Berri  con  trentamila  franchi  d’entrata,  e cosi  con- 
fermato il  divorzio  per  fentenza  de’ giudici,  non  s’afpettava 
per  la  difpcnfa,  e confumazione  del  nuovo  matrimonio  al- 
D,ua  Voitn. tro ’ C^e  3 venuta  di  Cefare  Borgia,  diventato  già  di  Car- 
ti„o , 'dinaie,  e d’ Arcivefcovo  di  Valenza,  foldato,  e Duca  Va- 
lentino , perchè  il  Re  gl’  aveva  data  la  condotta  di  cento 
lance,  e ventimila  franchi  di  provvilione,  e concedutogli, 
con  titolo  di  Duca , Valenza  Città  del  Dclfinato  con  ven- 
timila franchi  d’ entrata , il  quale  imbarcatoli  a Odia  , in 
sù  i navigli  mandatigli  dal  Re,  li  condufle  alla  fine  dell’  anno 
alla  Corte,  dove  entrò  con  pompa,  e con  fallo  incredibile, 
ricevuto  dal  Re  onoratifiimamcntc,  e portò  feco  il  Cappello 
Gh’> fa  Sfatto  Cardinalato  a Giorgio  d’  Ambuofa  Arcivefcovo  di  Roa- 

Cariiua/e.  ° no,  il  quale  fiato  primo  partecipe  de’ pericoli,  e della  mede- 
lima  fortuna  del  Re,  era  appretto  a lui  di  fomma  autorità: 
non  fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  procedere  fuo,  per- 
chè feguitando  il  conliglio  paterno , negava  d’ avere  portato 
feco  la  bolla  della  difpcnfa,  fperando,  che  il  deliderio dell’ ot- 
tenerla avefie  a fare  il  Re  più  facile  a’difegni  fuoi,  che  non 
farebbe  la  memoria  d’averla  ricevuta,  ma  ettcndo  al  Re  ri- 
velata fcgrctiflimamentc  dal  Vefcovo  di  Setta  là  verità,  egli 
parendogli,  che  in  quanto  a Dio  baftafle  l’ efiere  fiata  fpedita 
la  bolla  , fenza  più  domandarla , (*)  confumò  apertamente  il 
matrimonio  con  la  nuova  moglie,  il  che  fu  caufa,  che  il 
Duca  Valentino  non  potendo  più  ritenergli  la  bolla,  e aven- 
do .poi  rifaputo  eflere  fiata  manifeftata  quefta  cofa  dal  Vefco- 
vo 


( a ) La  moglie  del  Re  Lodovico  XII.: 
con  )a  quale  eflb  voleva  far  divorzio , 
fu  Torcila  di  Carlo  Vili,  fuo  anteccflo- 
rc  •,  quella  eh’  egli  voleva  pigliare , era 
Rata  maglie  di  elio  Re  Carlo.  La  pri- 
ma fi  chiamò  Giovanna,  ch'era  gob- 
bi » e I*  ultima  Anna  Duchefta  di  Bret- 
tagna . 


(b)  Deve  efler  notato  in  quello  fe- 
condo matrimonio  della  Duchcfli  di 
Brettagna  , che  i Brettoni  vaghi  d’  aver 
qualche  volta  un  Duca  , convennero  , 
che  al  fecondogenito , che  di  lei  na- 
fccfle , già  al  primogenito  toccava  la  Co- 
rona , pervenire  quel  Ducato , il  che  è 
fermo  di  fono  nel  lib.  ia. 
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vo  di  Setta , lo  fece  in  altro  tempo  morire  occultamente  — 1 

di  veleno.  Nè  era  meno  follecito  il  Re  a quietarli  co’Prin-  H5J8* 
cipi  vicini , però  fece  pace  co’  Rè  di  Spagna , i quali  depo*  Pace  tra  ì R> 
ncndo  i penlieri  delle  cofe  d’Italia,  non  folo  richiamarono  ‘ d' 

tatti  gl’  Imbafciatori , che  vi  tenevano  , eccetto  quello,  che  TOHC,a' 
rifedeva  apprelTo  al  Pontefice,  ma  fecero  ritornare  Confalvo 
con  tutte  le  genti  loro  in  Ifpagna , rilafciate  a Federigo  tut- 
te le  Terre  di  Calabria , che  infmo  a quel  dì  aveva  tenu- 
te. Maggiore  difficultà  era  nella  concordia  col  Re  de’ Ro- 
mani, il  quale,  coll’ occafione  d’  alcune  follevazioni  nate 
nel  paefe , era  entrato  nella  Borgogna  > aiutato  a quello  ef- 
fetto di  non  pìccola  fomma  di  danari  dal  Duca  di  Milano, 
che  fi  perfuadeva,  o che  la  guerra  di  Cefare  divertirebbe  il 
Re  di  Francia  dalle  imprefe  d' Italia , o che  facendofi  con- 
cordia tra  loro,  vi  farebbe  comprefo,  come  da  Cefare  ave- 
va certiflìme  promeflc . Ma  dopo  lunghe  pratiche , c agita- 
zioni, il  Re  fece  nuova  pace  con  1’  Arciduca,  rendendogli 
le  Terre  del  Contado  d’ Artois , la  qual  cofa  perchè  avelie 
effetto  in  beneficio  del  figliuolo  , confentì  il  Re  de’  Romani 
di  far  tregua  con  lui  per  più  meli , fenza  menzione  del  Du- 
ca di  Milano,  col  quale  pareva  in  quello  tempo  sdegnato, 
perchè  non  avea  Tempre  Foddisfatto  alle  domande  fuc  infi- 
nite di  danari.  Aveva,  oltre  a quelle  cofc,  il  Re  confermata 
la  pace  fatta  dall’  anteccllorc  fuo  col  Re  d' Inghilterra , e 
rifiutando  tutte  le  pratiche , che  gl'  erano  Ilare  propolle , 
di  ricevere  a qualche  compofizione  il  Duca  di  Milano,  che 
con  grandiffìme  offerte , e ufando  grandiffime  corruttele  fi 
sforzava  d’indurvelo,  e cercava  di  congiugnere  foco  in  un 
tempo  medefimo  i Veneziani,  e i Fiorentini,  c però  faceva 
grandiffima  inftanza,  che  levate  l’ offèfe  contro  a’  («)  Pifani,  Luìgi  Re  4i 
i Veneziani  depofitaflero  Pifa  in  fua  mano,  e perchè  i Fio-  Frauda  cerca 
reatini  vi  conlentilTero,  offeriva  fegretamentc  di  redimirla  />//« 
loro  fra  breve  tempo:  la  quale  pratica  piena  di  molte  dif-  mìffa » lai. 

Tom.  I.  V v fieni- 


li») Trattarono  i Fiorentini  €o!  Re 
di  Francia , che  Pifa  folte  da’  Veneziani 
deportata  in  mano  del  Re  . ma  impo- 
fero  agl’  Oratori , che  quando  il  partito 
di  far  quello  dcjpofiro  alidade  innanzi, 
Biaderò  ogni  diligenza  , perchè  foflè  de- 
portata in  mano  di  Pagolo  Vitelli , Ca- 


pitano della  Repubblica  di  Fiorenza,  e 
affezionato  del  Re.ovverro  nelle  mani 
del  Collegio  de’ Cardinali,  con  patto , eh* 
fornico  u tempo,  non  avcflc  nella  re- 
Oiruxione  a intervenire  il  contento  del 
Papa,  ma  folo  Redi  a’ Cardinali  il  ren- 
derla liberamente.  Bmtuaccarji . 
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ficufcà  * e concorrendovi  divertì  fini , e intcccfii , fu  per 
,4S>8*  molti  meli  trattata  variamente,  perchè  i Fiorentini,  effondo 
neceflario , che  in  tal  cafo  fi  collcgalforo  col  Re  di  Francia, 
e dubitando  per  la  memoria  delle  promette  non  offorvate 
dal  Re  Carlo, che  il  medefìmo  non  intervenific  al  prefenre, 
non  convenivano  tra  loro  in  un  medefinto  parere , perchè 
la  Città  agitata  tra  l’ambizione  de’ Cittadini  maggiori,  e la 
licenza  del  governo  popolare,  e accollatali  per  la  guerra  di 
Pila  al  Duca  di  Milano,  era  tra  fe  mcdclima  divifa  in  mo- 
do, che  con  diflìcultà  le  cofe  di  momento  fi  deliberavano 
concordemente , avendo  inalfimamente  alcuni  de’  principali 
Cittadini  defiderio  della  vittoria  del  Re  di  Francia,  altri  in 
contrario  inclinando  al  Duca  di  Milano.  Ma  ii Veneziani* 
quando  bene  fodero  rifolute  tutte  l' altre  diflìcultà  dello  ac- 
cordarli col  Re , erano  deliberati  di  non  confentire  al  dc- 
polìto , fperando  che , e nel  rifioro  delle  fpefe  fatte  per  fo- 
flencrc  Pila,  e nel  lafciarc  la  difofa  di  quella  con  minore 
fuo  difonore , avrebbero  migliori  condizioni  (•)  nella  pratica* 
che  fi  teneva  a Ferrara,  la  quale  da  Lodovico  Sforza  era 
caldamente  follecitata,  per  timore,  che  conchi  udendoli  in 
Francia  il  depofìto,  non  lì  unifforo  col  Re  amendue  quelle 
Repubbliche , c per  la  fperanza , che  componendoli  quella 
controverfia  in  Italia , i Veneziani  avellerò  a deporre  i pen- 
fieri  d’  offenderlo,  per  il  quale  rifpcrto,  c al  Re  di  Francia 
difpiaceva  la  pratica  di  Ferrara , c il  Pontefice  per  trarre 
profitto  degl’  affanni  d’altri,  cercava  indirettamente  di  per- 
turbarla , perchè  effondo  apprettò  al  Re  in  tutte  le  cofe  d’I- 
talia in  grandillima  autorità,  fperava  in  qualche  modo,  le 
il  depolito  nel  Rc«ndava  innanzi,  avervi  partecipazione. 
Ala  a Venezia  in  quello  tempo  mcdciìino  fi  confultava,  fe 
rimovendofi  il  Re  dalla  dimanda  del  depofito,  alla  quale 
avevano  deliberato  non  confentire,  dovettero  «allegarli  foco 
a offofa  del  Duca  di  Milano,  coni’  egli  con  grandillima 
infiala  ricercava,  offerendo  di  confentire,  che  in  premio 
della  vittoria  confeguiiforo  la  Città  di  Cremona , e tutta 
la  Ghiaradadda,  la  qual  cofa,  benché  da  tutti  fotte  fontina- 

mcn- 


(«)  Cioè  Ut  rimetter  tutta  la  con-  alani , e 1 Fiorentini , nel  Duca  <T  Eie 
ttovctiu  per  k «ole  <U  Paia  fra'  Vene-  «ole,  etano  poi  fu  fatto. 
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mente  defiderata,  nondimeno  a molti  pareva  deliberazione  * 

di  ranto  momento,  e tanto  pericolofa  allo  Stato  loro  la  1498. 
potenza  del  Re  di  Francia  in  Italia,  che  nel  coniìglio  de* 

Pregadi , thè  apprefib  a loro  ottiene  il  luogo  del  Senato , fe 
ne  tacevano  varie  deputazioni,  nel  quale  ellendo  un  giorno 
convocati  per  fame  l’ultima  determinazione,'.  ....... 

uomo  di  grande  autorità,  parlò  in  quefta  fentenza. 

Quando  io  confiderà  , Prefi  unti ffimi  Senatori  i ta  gran- 
dezza de' beneficj  fatti  a Lodovico  Sforza  dalla  nofira  Re-  Ora%ì$nt  di 
pubblica , la  quale  in  quefii  anni  proffimi  gli  ha  con  fervuto  ■*>**"•  cn. 
tante  volte  lo  Stato , e per  contrario  quanta  fia  P ingrati  tu- 
ditte  ufata  da  lui,  e le  ingiurie  gravi/Jìme , che  ci  ba  fatte"d,'P,rfua*,n- 
per  cofiri guerci  ad  abbandonare  la  difefa  di  Pifa , alla  qua-  etn- 

ie prima  ci  aveva  confortati , e J. limolati , non  poffo  perfua - tn  • tonica 
dermi , che  non  fi  cono  fica  per  eia fettno , ejfere  neceffarto  far-  sfon*' 
re  ogni  opera  pofiibile  per  vendicarcene , perché  quale  infa- 
mia potrebbe  -ejjer  maggiore,  che  tollerando  pazientemente 
tante  ingiurie , mofirarcì  a tutto  il  mondo  di/fimili  dalla  gc~ 
nerojttà  de'  nofirì  maggiori  ? 1 quali  qualunque  volta  pro- 
vocati da  ojfefe,  benché  leggieri,  non  ricu  furono  mai  di  met- 
terjt  a pencolo  per  confermare  la  dignità  dei  nome  Venezia- 
no , e ragionevolmente , perchè  LE  deìiber azioni  delle  Repubbli- 
che non  ricercano  rtfpvtti  abietti  , e privati , nè  che  tutte  le 
eofe  fi  riferivano  alP  utilità , ma  a fini  eccelfi  e magnanimi , 
per  1 quali  fi  aumenti  lo  fplendore  loro , e fi  con  fervi  la  ri- 
putazione , la  quale  ne/Juna  cofa  più  fpegne , che  il  cadere 
nel  concetto  degl’  uomini  di  non  avere  annuo , o po/Janza  di 
rijentirji  delP  ingiurie , nè  tP' ejfere  pronto  a vendicar  fi,  ca- 
fa  J'ummamente  ttecefiaria , non  tanto  per  il  piacere  della 
vendetta , quanto  perchè  la  penitenza  di  chi  P ha  offe  fa  fia 
tale  efempto  agl'  altri , che  non  ardificano  provocarti , così 
viene  in  conjèquenza  congiunta  la  gloria  con  P utilità,  e le 
deliber azioni  generofe , e magnanime  , nafeono  anche  pie- 
ne di  comodità,  e dt  profitta  , così  una  mole (Ha  ne  leva  mol- 
te , e fpejjb  uva  Jota , e breve  fatica  ti  libera  da  molte , e 
lungbìjftme  s benché  fe  noi  confidertamo  lo  fiato  delle  cofe 
d*  Italia , la  difpofizione  di  molti  Principi  contro  a noi,  e le 

V v a in- 

'Antonio  Grim ano. 
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— - infodie  , le  quali  continuamente  fi  ordinano  per  Lodovico 

l49*-  Sforza , conofceremo  , che  non  manco  la  rtecejjìtà  prejente , 
che  gl’  altri  rifpetti  ci  conduce  a quefta  deliberazione,  per- 
chè egli  fti  molato  dalla  fua  naturale  ambizione , e da  IP  odio 
che  ha  contro  quefto  eccellentifftmo  Senato , non  fiudia  , non 
attende  ad  altro  , che  a difporre  gl’  animi  di  tutti  gP  Italiani 
contro  di  mi,  che  a concitarci  contro  il  Re  de'  Romani , e la  na- 
zione T edefca , anzi  già  comincia  per  il  me  de  fimo  effetto  a tenere 
pratiche  col  Turco,  già  vedete  per  opera  fua  con  quante  diffi- 
cultà,  e qaaji  fenza  fperanza  fi  foftenga  la  difefa  di  Fifa , 
e la  guerra  nel  C aj enfino  , la  quale  fe  fi  continuar  incor- 
riamo in  gravitimi  difordhti , e pericoli , fe  fi  abbandona 
fenza  fare  altro  fondamento  alle  coffe  mfire , e con  tanta 
diminuzione  di  riputazione  , che  fi  accreffce  troppo  P animo 
di  chi  ha  volontà  d’  opprimerci , e fapete  quanto  è PIU'  facile 
opprimere  chi  ha  già  cominciato  a declinare , che  chi  ancora 
fi  mantiene  nel  colmo  della  fua  riputazione , delle  quali  coffe 
apparirebbero  cbiari/fimamente  gP  effetti , e fi  fent irebbe prefio 
lo  Stato  noftro  ejfere  pieno  di  tumulti , e diftrepiti  di  guerra , 
fe  il  timore,  che  noi  ci  congiugnamo  col  Re  di  Francia , non 
tenejje  fofpefo  Lodovico , ttniore,  che  non  può  lungamente  te- 
nerlo fofpefo,percbè  chi  è quello,  che  noti  conofca  cheti  Re  efclu- 
fo  dalla  fperanza  della  noftra  confederazione  ,o  s' implicherà 
in  imprefe  di  là  dai  monti,  o vinto  dalP arti  di  Ludovico, 
dalle  corruttele,  e mezzi  pot enti (fimi , che  ha  nella  fua  cor- 
te , farà  qualche  compofizione  con  lui  ? S frignici  adunque  a 
unirci  col  Re  di  Francia  la  neceffìtà  di  mantenere  /'  antica 
dignità , e gloria  noftra , ma  molto  più  il  pericolo  imminente , 
e gravi /fimo , che  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo , e in 
quefto  ci  fi  dimoftra  motto  propizia  la  fortuna , poiché  ci  fa 
ricercare  da  un  tanto  Re  ai  quel  che  avremmo  a ricercarlo 
noi , offerendoci  più  oltre  sì  grandi,  e si  onorati  premj  della 
vittoria  ,per  i quali  può  quefto  Senato  propor  fi  alla  giornata 
grandiffime  fperanze , fabbricare  ne'fuoi  concetti  grandi)firm 
difegnt,  ottenendoli  maffimamente  con  tanta  facilità,  perché 
coi  dubita , che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  effere  a due 
potenze  sì  grandi , e sì  vicine , fatta  alcuna  refifienza  ? Dal- 
ia quale  deliberazione , fe  io  non  m' inganno , non  debbe  già 
rimuoverci  il  timore  , che  la  vicinità  del  Re  di  Francia , 

acqui- 
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acqui  fiato  che  averà  il  Ducato  di  Milano,  ci  diventi  pericolo-  ■ 
fa , e formidabile , perchè  chi  confiderà  bene , conofcerà  che 
molte  cofe , che  ora  ci fono  contrarie , allora  faranno  favorevoli , 
conciofiachè  un  aumento  tale  di  quel  Re  infofpettirà  gP  ani- 
mi di  tutta  Italia , irriterà  il  Re  de'  Romani , e la  nazio- 
ne Germanica  per  P emulazione , e per  lo  J degno,  che  fia  oc- 
cupato da  lui  un  membro  sì  nobile  delP  Imperio , in  modo  che 
quegli,  che  noi  temiamo,  che  ora  non  fiano  congiunti  con  Lo- 
dovico a offenderci , de fidereranno  allora  per  Pìnterefie  pro- 
prio, di  confervarci , e d'  e fiere  congiunti  coti  noi,  ed  efien- 
do  grande  per  tutto  la  riputazione  del  noftro  dominio , gran- 
de la  fama  delle  noftre  ricchezze , c maggiore  P opinione  con- 
fermata con  sì  fpejfi , e illufiri  efempj  della  nofira  unione, 
e cofianza  alla  confervazione  del  noftro  Stato,  non  ardirà  il 
Re  di  Francia  d'  a faltarci  fe  non  congiunto  con  molti , o al- 
meno col  Re  de’ Romani,  P unione  de'  quali  è per  molte  ca- 
gioni fottopofta  a tanta  diffìcultà , che  è cofa  vana  il  prender- 
ne ,0  fperanza , o timore:  nè  la  pace,  che  ora  (pera  d'ottene- 
re da'  Principi  vicini  di  là  da’  monti , farà  perpetua  , ma 
/'  invidia,  P inimicizie,  il  timore  del  fuo  aumento  defterà 
tutti  quegli,  che  hanno  feco,  o odio , o emulazione,  ed  è cofa 
notìfftma,  quanto  i FRANZESI fiano  piu  pronti  i*)  ad  acqui- 
li are  , che  prudenti  a confervare , quanto  per  P ìmpeto,  e 
infolenza  loro  diventino  prefio  efofi  a'  fudditi , però  acqui- 
fiato  che  aver  anno  Milano,  averanno  piuttofto  neceffità  (P  atten- 
dere a conservarlo , che  comodità  di  penfare  a nuovi  dije - 
giti , perche  UN  Imperio  nuovo  non  bene  ordinato,  nè  pru- 
dentemente governato , aggrava  più  prefto  , che  ei  faccia 
più  potente  chi  l' ac  qui  fi  a,  di  che  quale  efempio  è più  frefco, 
e più  ilhiftre,  che  P efempio  della  vittoria  del  Re  paffuto, 
contro  al  quale  fi  convertì  in  fommo  odio  il  defiderio  incre- 
dibile, con  che  era  fiato  ricevuto  nel  Reame  di  Napoli?  Non 
è adunque  uè  sì  certo  , nè  tale  il  pericolo  , che  ci  può 
dopo  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria  del  Re  di  Fran- 
cia, 

duro  ; il  che  foggiugne  qui  per  efempio 
il  Grimano  nella  fua  Orazione,  e alla 
fine  del]' Orazione edel  Trivifano  difco- 
prendo  idifegnidc’  Veneziani, replicali 
G uicci  ardito.  , 


(a)  Che  i Franzefi  fiano  per  natu- 
ra più  pronti  ad  acqui  dar  e , che  pru- 
denti a confervare  , fi  è veduto  di  fo- 
pra  nell’  acquifto  del  Regno  di  Napoli, 
il  quale  prettamente  anco  da  ior  fu  per- 


1498. 


Franzefi  notu- 
r alni  etite  più 
pronti  u cou- 
quìftsr  , che 
l rudenti  a 
confervare . 
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M arcbionne 
Trivi  fatto  , 
di  (fu  adendo  la 
Lega  conFran - 
eia  . 


341  dell’istoria  d’italia 

: eia,  che  per  fuggirlo  abbiamo  a volere  (lare  in  un  pericolo 
pre/ente , e di  grandi  (fimo  momento , e il  rifiutare , per  ti- 
more de*  pericoli  futuri , e incerti , si  ricca  parte , e sì  op- 
portuna del  Ducato  di  Milano,  non  fi  potrebbe  attribuire  ad 

altro , che  a pufillanimità,  e abiezione  d'animo,  vituperabi- 
le negP  uomini  privati , non  che  in  una  Repubblica  più  po- 
tente, e più  gloriofa , che  dalla  Romana  in  finora,  Jia  fiata 
giammai  in  parte  alcuna  del  mondo . Sono  rare , e fallaci 
/’  occ  afoni  sì  grandi , ed  è prudenza , e magnanimità , quando 
fi  eterificano,  P accettarle , e per  contrario  fommamente  ri - 
pren filale  il  perderle , e LA  troppa  curiofia  fapienza , e trop- 
po confidcratrice  del  futuro,  è fp  e fio  vituperabile , perchè  le 
cofe  del  mondo  fono  fottopofie  a lauti , e sì  varj  accidenti , 
che  rare  volte  fuccede  quel  che  gl‘  uomini  eziandio  favj  fi 
hanno  immaginato  aver  a e fiere,  e CHI  lafcia  il  bene  pre- 
fente  per  timore  del  pericolo  futuro , quando  non  fi  a perico- 
lo molto  certo,  e propinquo,  fi  trova  fpefio  con  di (piacere , e 
infamia  fua  avere  perduto  oc  cafoni  piene  di  utilità,  e di 
gloria , per  paura  di  quegli  pericoli , che  poi  diventano  vani , 
per  le  quali  ragioni  il  parere  mio  farebbe , che  fi  accet- 
tale la  confederazione  contro  al  Duca  di  Milano,  perchè  ci 
arreca  ficurtà  prefente,  dignità  apprefo  a tutti  i ■ Potentati , 
e ac  qui  fio  tanto  grande , che  altre  volte  cercheremo,  e con 
travagli , e fpefe  intollerabili  di  poterlo  ottenere , sì  per  la 
importanza  J'ua , come  perchè  farà  1‘  adito , e la  porta  d‘  au- 
mentare maraviglu/famaite  la  gloria , e P Imperio  di  quefia 
potentiffìma  Repubblica . 

Fu  udito  con  grande  attenzione , c con  gl’ orecchi  mol- 
to favorevoli  1’  Autore  di  quella  fentenza  ,e  lodata  da  molti 
in  lui  la  generoiìtà  dell’animo  fuo,  e l’amore  verfo  la  Pa- 
tria . Ma  in  contrario  parlò . 1 

£’  non  fi  può  negare , Sapienti  fimi  Senatori , che  P ingiu- 
rie fatte  da  Lodovico  Sforza  alla  nofira  Repubblica  non  fie- 
no gravi Ifime  , e cou  gravide  offe  fa  della  nofira  dignità , non- 
dimeno quanto  elle  fimo  maggiori , e quanto  più  ci  commuo- 
vono , tanto  più  è PROPRIO  ufficio  della  prudenza  modera- 
re lo  f degno  giu  fio  con  la  maturità  del  giudi  ciò,  e con  la 
confiderazioue  dell’  utilità  , e interejfe  pubblico,  perchè  il 
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temperar  fe  me  defimo,  evincere  le  proprie  rapidità , ha  \ 
tanto  più  laude , quanto  è più  raro  il  [aperto  fare , e quan- 
to fono  più  giufie  le  cagioni , dalle  quali  è concitato  lo  [degno, 
t P appetito  degl’  uomini , però  appartiene  a quefto  Senato , 
il  quale  apprefi'o  a tutte  le  nazioni  ha  nome  sì  chiaro  di  fa- 
pienza , e che  proffimamente  ha  fatto  profeljione  di  Libera- 
tore cP  Italia  da'  Franzcfi,  propor  fi innanzi  agl’  occhi  P infamia, 
che  gli  rifulterà , fe  ora  farà  cagione  di  ftrvegli  ritornare  , 
e molto  più  il  pericolo  , che  del  continuo  ci  farà  imminente  , 
fe  il  Ducato  di  Milano  perverrà  in  potere  del  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  pericolo  chi  non  confiderà  da  fe  fi  e (Jò , fi  riduca 
in  memoria  quauto  terrore  ci  dette  P acqui  fio , che  fece  tl  Re 
Carlo  di  Napoli , dal  quale  non  ci  riputammo  mai  fiacri , fe 
non  quando  fummo  congiurati  contro  a lai  con  quafi  tutti  i 
Principi  Crifiiaui , e nondimeno  che  comparazione  dalP  uno 
pericolo  alP  altro  ? Perchè  quel  Re,  privato  di  quafi  tutte 
le  virtù  Regie  , era  Principe  quafi  ridicolo , e il  Regno  di 
Napoli  tanto  lontano  dalla  Francia  teneva  in  modo  diverfe 
le  forze  fue , c he  quafi  indeboliva  più  che  accrefceva  la  fina 
potenza , e quell’  ac  qui  fio  , per  il  timore  degli  Stati  loro 
tanto  contigui , gli  faceva  inimici/fimi  il  Papa , e i Rè  di 
Spagna , de’  quali  ora  P uno  fi  fa,  che  ha  diverft  fini , e che 
gP  altri  infajliditi  delle  cofe  d' Italia  non  fono  per  implìear- 
vifi  fenza  grandiffima  neceffìtà . Ma  quèfio  nuovo  Re , per 
la  virtù  propria , è molto  più  da  temere , che  da  [prezza- 
re, e lo  Stato  di  Milano  è tanto  congiunto  col  Reame  di 
Francia , che  per  la  comodità  di  foccorrerlo , non  fi  potrà 
fperare  di  cacciamelo , fe  non  commovendo  tutto  il  mondo , 
e però  noi  vicini  a sì  maraviglio  fa  potenza  faremo  nel  tem- 
po della  pace  in  gravi/fima  fpefa , e fufpetto , e in  tempo 
di  guerra  faremo  tanto  efpofti  alle  offe  fi  fitte,  cioè  farà  dif- 
ficili/fimo  il  difenderci , e certamente  io  non  udiva  fenza 
ammirazione , che  chi  ha  parlato  innanzi  a me , da  una  par- 
te non  temeva  di  un  Re  di  Francia , Signor  del  Ducato  di 
AH  latto,  dall’  altra  fi  dimoftrava  in  tanto  fpavento  di  Lo- 
dovico Sforza  Principe  molto  inferiore  di  forze  a noi , e 
che  con  la  timidità,  e avarizia  ha  meffo  fempre  in  grave 
pericolo  P imprefe  fitte,  fpaventavanlo  gl’  aiuti,  che  avrebbe 
da  altri  , come  Je  fojje  facile  il  fare  in  tante  diverfità 
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— — "™r  (P  animi , e di  volontà , e in  tanta  varietà  di  condizioni , 
14^,8.  tale  unione  , o come  fe  non  fojje  da  temere  molto  più  una 
potenza  grande  unita  tutta  infieme , che  la  potenza  di  molti , 
la  quale  come  ha  i movimenti  diverfi , cosi  ha  diver/e,  e di- 
fcor danti  P. operazioni  : confidava  che  in  coloro , i quali  per  va- 
rie cagioni  defiderarono  la  nofira  declinazione , fi  troverebbe 
quella  prudenza  da  vincere  gli  /degni,  e le  cupidità , che 
noi  non  troviamo  in  noi  medefimi  a raffrenare  quefti  am- 
biziofi  pen fieri . Nè  io  fio , perchè  dobbiamo  prometterci , che 
nel  Re  de'  Romani , e in  quella  nazione  poffa  più  P emula- 
zione , e lo  /degno  antico , e nuovo  contro  al  Re  di  Francia , 
/e  acquifierà  Milano , che  P odio  inveterato , che  hanno  con- 
tro a noi,  che  tenghiamo  tante  Terre  appartenenti  alla  C a/a 
d'Aufiria,  e all’Imperio.  Nè  /o , perchè  il  Re  de’  Romani 
fi  congiugnerà  più  volentieri  coti  noi  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, che  con  lui  contro  a noi,  anzi  è più  verifimile  P unione 
de' Barbari , inimici  eterni  del  nome  Italiano,  e a una  preda 
più  facile  , perchè  unito  con  lui  potrà  più  fperare  vittoria 
di  noi , che  unito  con  noi  potrà  fperare  di  lui , /enza  che 
V azioni  fine  nella  Lega  p affata , e quando  venne  in  Italia , 
furono  tali , che  io  non  fo  perchè  catt/a  s?  abbia  tanto  a de- 
fiderare  di  averlo  congiunto  /eco  : bacci  ingiuriato  Lodovico 
graviffimamente,  ncjfuno  lo  nega,  ma  non  è prudenza  met- 
tere , per  /are  vendetta , le  co/e  proprie  in  pericolo  s)  gra- 
ve , nè  vergogna  affettare  , a vendicar fi , gli  accidenti , e 
le  occafioni , che  può  a/pettare  una  Repubblica,  anzi  è molto 
vitupero fo  la/ciarfi  innanzi  al  tempo  trafportare  dallo  fde- 
gno , e nelle  co/e  degli  Stati  è fomma  infamia,  quando  ì im- 
prudenza è accompagnata  dal  danno:  non  fi  dirà , che  quefte 
ragioni  ci  muovino  a una  impre/a  si  temeraria , ma  fi  giudi- 
cherà per  cia/cuno,  che  noi  fiamo  tirati  dalla  cupidità  d'ave- 
re Cremona,  però  da  cia/cuno  farà  defiderata  la  fapienza , 
e la  gravità  antica  di  quefio  Senato , cia/cuno  fi  maravi- 
glierà , che  noi  incorriamo  in  quella  medefima  temerità , nella 
quale  ci  maravigliammo  tanto  noi , che  fojfe  incor  fo  Lodovico 
Sforza  d'  avere  condotto  il  Re  di  Francia  in  Italia , P ac- 
quifto  è grande , e opportuno  a molte  co/e , ma  confederi/ , 
fe  fia  maggiore  perdita  Pavere  un  Re  di  Francia  Signore 
dello  Stato  di  Milano , confederili  quanto  fia  maggiore  la  no- 
fira 
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firn  potenza , e riputazione , o quando fiamo  i principali  <P  Ita*  

Ha , o quando  in  Italia  è un  Principe  tanto  maggiore  ,e  tanto  *4?$. 
vicino  a noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte  avuto 
e difcordia  ,e  concordia , così  può  tra  noi,  e lui  accadere  c/rui 
giorno,  e la  diffidili  à di  Pi  fa  non  è tale,  che  non  fi  pojfa  fa- 
vare  qualche  rimedio , nè  merita,  che  per  quejlo  ci  mettiamo 
in  tanto  precipizio,  ma  co*  F 'ranzefi  vicini  avremo  fempre  di- 
fcordia , perchè  regneranno  fempre  le  medefime  cagioni , la 
diver/ità  degP  animi  trai  Barbari,  e gP  Italiani,  la  fnperbia 
de'  Fraine fi , Podio,  col  quale  i Principi  perfegtùtano  fem- 
pre le  Repubbliche , e P ambizione  , che  hanno  i più  potenti 
d’  opprimere  continuamente  i metto  potenti , e però  non  fi- 
lo non  m’invita  f acquijlo  di  Cremona,  anzi  mi  f paventa , • 
perchè  avrà  tanto  più  occafione , e J limoli  a offenderci,  e 
farà  tanto  più  concitato  da’  Milane  fi , che  non  potranno  tol- 
lerare P alienazione  di  Cremona  da  quel  Ducato , e la  mc- 
defima  cagione  irriterà  la  nazione  Tedefia , e il  Re  de'  Ro- 
mani, perchè  medefimamente  Cremona,  e la  Gbiaradadda  è 
membro  della  gi uri f dizione  dell  Imperio . Non  farebbe  almeno 
biasimata  tanto  la  nofira  ambizione , nè  cercheremmo  con  nuovi 
acquifli  farci  ogni  giorno  nuovi  inimici , e noi  più  fv/ petti  a 
ninfe  tino.  Per  il  che  bi fognerà  finalmente  ,o  che  noi  diventiamo 
fuperìori  a tutti  ,o  che  noi  fiamo  battuti  da  tutti,  e quale  (la 
più  per  (ucce dere,  è facile  a confiderare  a chi  non  ha  diletto 
d*  ingannar  fi  da  fi  medefimo , la  fapienza,  e la  maturità  di 
qttefio  Senato  è fiata  conofciuta , e predicata  per  tutta  Italia , 
e per  tutto  il  mondo , non  vogliate  macularla  con  sì  temera- 
ria, e sì  pericolo/, a deliberazione , LASCIARSI  trafportare 
dagli  [degni  contro  alP  utilità  propria , è leggierezza,  STI- 
MARE più  i pericoli  piccoli , che  i grandi  funi,  è impruden- 
za , le  quali  due  cofe  ejfendo  alieni fftme  dalla  fapienza, , e 
gravità  di  quefto  Senato , io  non  pojfo  fi  non  pervadermi , 
che  la  conclufione , che  fi  farà , farà  moderata , e circofpetta 
fecondo  la  voftra  confuetudine . 

Non  j>otette  tanto  quella  fentenza , fomentata  da  s \ o&»  4tjUt* 
potenti  ragioni  , e dall’  autorità  di  molti,  che  erano  de’ 
principali,  e de’più  favj  del  Senato,  che  non  poteiTe  molto  agni  pericola - 
più  la  fentenza  contraria  concitata  dall’odio,  e dalla  cupi- ‘a ,ntrtLt- 
dirà  del  dominare,  veementi  autori  di  qualunque  perico- 
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lofa  deaerazione , perchè  era  fiaifarato  1’  odio  conceputo 
*4ya«  negl’  animi  di  ciafcheduno  contro  Lodovico  Sforza , nè  mi- 
nore il  dciìderio  d’  aggiugnere  all'  Imperio  Veneto  la  Cittì 
di  Cremona  col  fuo  Contado,  c con  tutta  la  GhiaradadJa, 
aggiunta  (limata  aliai,  perchè  ciafcun*  anno  fe  ne  traevsu 
no  d’  entrata  almeno  centomila  ducati,  c molto  più  per 
l*  opportunità  , conciolìachè  allacciando  con  quadro  au- 
menro  quali  tutto  il  fiume  delPOglio,.  diftendevano  i loro 
r.-»,*, confini  *nlino  ’n  fu^  c amplùvangii  per  lungo  fpazio- 
Jifigiiì avrifc-  in  fui  fiume  dell’  Adda,  e approdandoli  a quindici  miglia. 
ri n! coni  * aj]a  Milano,  e- alquanto  più  alle  Cittì  di  Piacen- 

con  Frauda  za,  c di  Parma,  pareva  loro  quali  aprirli  la  ltrada  a occti- 
pare  tutto  il  Ducato  di  Milano,  qualunque  volta  il  ite  di 
Francia  avede,  o nuovi  penlieri,  o potente  difficulrà  di  là 
da’  monti , il  che  poter  fuocederc  innanzi  che  pallide  mol- 
to tempo,  dava  fpcranza  la  natura  de’  Franteli  più  atti 
ad  acqui  dare , che  a mantenere,  1’  edere  quali  perpetua  la 
toro  Repubblica , e nel  Regno  di  Francia  accadere  fpelFo 
per  Ja  morte  derRc  variazioni  di  penlieri,  e di  governi,  la 
diilìcultà  di  confervarlì  la  benevolenza  de’Sudditi  per  la  di- 
*‘rFnrv'/4*r  vcr,lt^  del  fangue,.  e de’  coltumi  Franzell  con  gl’italiani. 
a Re  tk'Rtm.i-  Però  confermata  col  voto  de’ più  quella  fentenza,  commef- 
’ (èro  agl’  Oratori  loro  , che  erano  approdo  al  Re ,.  che  (*) 

coRchiudeffero  con  le  condizioni  offerte  quella  confedera- 
zione , ogni  Volta  che  iir  ed'a  delle  cofe  di  Rifa,  non  li  tratc- 
tallo , la  quale  eccezione  turbò  non  mediocremente  l’anima 
del  Re,  perchè  fperava.  col  mezzo  dd  depo'ìto  unire  ali’  ini* 
prefa  fua  j Vcncziairi,  e i Fiorentini  , e dipendo,,  che  già 
r Veneziani  erano  inclinati  a rimuoverli  per  accordo  dalla  di- 
fefa  di  Fifa , gji  pareva  conveniente , che  più  predo  dovef- 
ièro farlo  in  modo , che  Ci  accrefceile  facilità  alla  virroria 
dello  Stato  di  Milano,  poiché  aveva  a ridondare  a bene- 
ficio 


(?)  Nell*  .Qrazinnt  d*  Antonio  Gri- 
jmni  pofta  innanzi  a quella  dd  Tri- 
vi lu  no  , ha*  de  reo  ouefto  nudd'ioio  della 
pittura  de Franz-u  , che  fon  più  pcorni 
ad  acqui  Ilare  f che  prudenti  a coni’er- 
«W  . 

U)  pRgcfi  fld  t a Ve- 

nezia, acciccchc  più  aideu  cernente  la 


Repubblica  4 col  lega  Te  con  Francia  , fi 
diceva  et*  meglio  aver  p.*r  vicino 
un  Re  , che  un  traditore  ; cosi  c Tenda 
chiamato  Lodovico  Morza , il  quale  al- 
lora lice,  che  trattava  di  tjconciltarfi 
col  Re  contro  a'  Veneziani  ,cd  era  d'  ac- 
cordo co*  Fi  crea  tini  , c cui  Turco  con- 
tro cili . . • 
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iicio  comune  , che  per  avere  alquanto  migliore  condizione  — — - 
nella  concordia,  edere  cagione,  che  i Fiorentini  redaflèro 
congiunti  con  .Lodovico  Sforza , per  il  mezzo  del  quale  fa- 
cendo tenerli  la  pratica  di  Ferrara,  aveva  non  piccola  du- 
bitazione, che  conchiudcndofi  per  fua  opera,  nc  i Vene- 
ziani, ne  i Fiorentini  alia  fine  fodero  con  lui.  Però  pa- 
rendogli poco  prudente  quella  deliberazione,  per  la  quale 
redadè  in  dubbio  dell’una,  e délPaltra  Repubblica,  e sde- 
gnato della  diffidenza,  che  fi  dimodrava  di  lui,  s’inclinò 
a fare  più  predo  la  pace,  che  continuamente  fi  trattava 
col  Re  de’ Romani,  con  condizione,  che  all’  uno  fodè  li- 
bero fare  la  guerra  contro  Lodovico  Sforza,  all’  altro  il 
farla  contro  a’ Veneziani.  Fece  adunque  rifpondere  da’ de- 
putati, che  trattavano  in  nome  fuo  con  gl’ Oratori  Vene- 
ziani,non  volere  convenire  con  loro , fé  inlieme  M non  lì  da- 
va perfezione  al  depofito  trattato  di  Pifa  , a quegli  de’  Fio- 
rentini dideegli  medefìmo,  che  dedero  fìcuri,  che  non  con- 
corderebbe mai  co’  Veneziani  in  altra  forma . Ma  non  fo 
lafciarono  dare  fermo  in  quedo  propolito  il  Duca  Valentino, 
c gl’  altri  agenti  del  Pontefice,  e inficine  il  Cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola,  Gianiacopo  da  Triulzi , e tutti  que- 
gli Italiani,  che  per  gl’  intereffi  proprj  lo  incitavano  alla 
guerra,  i quali  con  moire,  ed  efficaci  ragioni  gli  perva- 
devano, che  per  la  potenza  de’ Veneziani,  e per  l’oppor- 
tunità, che  avevano  a oft'cnderc  il  Ducato  di  Milano,  nort 
poteva  edere  più  perniciofo  eonfiglio,  che  privarli  de’  loro  ^ 
smiri  per  timore-di  non  perdere  quegli  de’ Fiorentini,  i qui- </<•?/■  le 
li  per  i travagli  loro,  e perche  erano  lontani  a quello  Sta- 
to,  potevano  edergli  di  poco  profitto,  e che  quedo  facil-^  W yem. 
niente  cauferebbe,  che  Lodovico  Sforza  rimuovendoli,  per*"""- 
riconciliarli  co’ Veneziani,  dal  favore  de' Fiorentini,  il  che 
era  dato  caufa  di  tutte  le  difeordie  tra  loro,  fi  riunirebbe 
con  edi,  donde  che  difficultà  fodero  per  nafccrc,  edendo 
congiunti  i Veneziani,  t Lodovico,  dimodrarfi,  fe  non 
per  altro,  per  la  fperienza  d gl’  anni  palliti,  perchè  fe  be- 
. ne  nella  Lega  fatta  contro  Carlo  fode  conoorfo  il  nome  di 

X x a * tan- 

(<t)  Dimandò  oirrc  a qucfto  il  Re  fero  mille  liM're  d*  oro,  ed  cfTì  premi- 
Veneziani  , che  gli  pagafL.ro  fctremi-  fero  le  genti , ma  rugarono  i tUiiud , 
la  cavala , t Icimila  fanti  , c «Lf-  etnw  Ilsivc  il  ISmiiQ . 
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tanti  Rè , nondimeno  le  forze  folamente  de’  Veneziani , e 
di  Lodovico , avergli  tolto  Novara , e difefo  Tempre  contro 
lui  il  Ducato  di  Milano.  Ricordavangli  edere  fallace,  epe- 
ricolofo  coniglio  il  fare  fondamento  in  full’ unione  con  Maf- 
fimiliano , nel  quale  lì  erano  inlìno  a quel  dì  veduti  i dife- 
gni  maggiori,  che  la  facilità,  o la  prudenza  del  colorirgli,  e 
quando  pure  folle  per  avere  fuccelfi  piùprofperi,cheperl’ad- 
dietro,  doverli  conliderare  quanto  folte  a propofito  l’au- 
mento d’ un  inimico  perpetuo , e sì  acerbo  alla  Corona  di 
Francia,  con  le  quali  ragioni  commodoro  in  modo  il  Re, 
che  mutata  fentenza , confentì  che  fenza  parlare  più  delle 
cofe  di  Pifa,  lì  conchiudelìe  la  confederazione  co’  Veneziani, 
nella  quale  fu  convenuto,  che  nel  tempo  medelìmo,  che 
egli  aflaltadè  con  potente  efercito  il  Ducato  di  Milano,  edi 
da  altra  banda  faccdero  di  verfo  i loro  confini  il  medelì- 
mo,  e che  guadagnandoli  per  lui  tutto  il  redo  del  Ducato, 
Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda , eccettuata  però  la  riva 
d’ Adda  per  quaranta  braccia,  s’  aequiftafle  a’ Veneziani,  e 
che  acquiftato  che  avede  il  Re  il  Ducato  di  Milano,  i Ve- 
neziani fodero  obbligati  per  certo  tempo,  c condetermina- 
to numero  di  cavalli  , c di  fanti  a difenderlo , c da  altra 
parte  il  Re  fede  tenuto  al  medefimo  per  Cremona  , e quel- 
lo podedevano  in  Lombardia,  e infino  agli  (lagni  Venezia- 
ni , la  quale  convenzione  fu  contrattata  con  tanto  fegreto , 
che  a Lodovico  Sforza  flette  (*)  occulto  per  più  meli,  fe 
fede  fatta  tra  loro  folo  confederazione  a di  fela,  come  da 
principio  era  flato  folamente  pubblicato  nella  Corte  di  Fran- 
cia, e a V enezia , o fc  pure  vi  fodero  capitoli  concernen- 
ti 1*  offefa  fua,  nè  il  Papa  medefimo,  che  era  tanto  congiun- 
to col  Re , potette , fe  non  tardi , averne  certezza . Fatta  la 
Lega  co’ Veneziani,  il  Re,  fenza  fare  più  menzione  di  Pifa, 
propofe  a’  Fiorentini  condizioni  molto  diverfe  dalle  prime, 
per  la  quale  cagione , e per  le  moleflie  che  ricevevano  dai 
Veneziani , erano  tanto  più  neceffitati  ad  accodarli  al  Du- 
ca di  Milano,  con  gl’  aiuti  del  quale  le  cofe  loro  pro- 

fpe- 

(a)  Come  poi  Lodovico  ebbe  fapu-  ciocché  prima  Tempre  aveva  detto , eh’ 
to  il  tenor  della  Lega  fra  il  Re  Ledo-  egli  a fuo  beneplacito  poteva  dar  paro- 
vico  , e i Veneziani  , fcrivc  il  Bembo  , la  a1  Veneziani , i quali  piuttofto  avreb- 
ebe  fi  lamentò  affai  di  Cc  medefimo , per-  boro  voluto  lui»  eoe  il  Re  di  Francia. 
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fperavano  continuamente  nel  Cafentino,  dove  gl’  inimi-  r=v  i.  - :zì 
ci  danneggiati  fpdìò  da’ foldati,  c da’ paefani , e com-  1498. 
battendo  con  la  difficultà  delle  vettovaglie , c fpecialmen- 
te  di  foltenere  i cavalli,  s’ erano  rillretti  in  Bibbiena,  e in 
alcune  altre  piccole  Terre,  non  intermettendo  però  la  dili- 
genza di  tenere  i palli  dell'  Appennino , per  avere  aperta  la 
via  del  foccorfo , c la  faculrà , quando  pure  fodero  neceflì- 
tati,  d’  abbandonare  con  minore  danno  il  Cafentino.  Però 
a guardia  dei  palio  di  Montatone  fi  era  fermato  Carlo  Or-  cArl’°!^§a 
lino  con  le  fue  genti  d’arme,  e con  cento  fanti,  e piu  bal- 
fo  quello  della  Vernia  fi.  guardava  dall’Alviano,  c da  alrra 
parte  Pagolo  Vitelli  procedendo  maturamente  fecondo  il 
confucto  fuo,  poiché  egli  ebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi, 
li  sforzava  di  coftrignergli  a partirli  dal  paltò  di  Montalonc , 
con  intenzione  di  mettere  poi  in  neceffità  di  fare  il  mede- 
lìmo  coloro,  che  guardavano  il  palio  della  Vernia,  accioc- 
ché le  genti  Veneziane  rillrctte  in  Bibbiena  fola,  e circon- 
date per  tutto  dagl’  inimici,  e da’  monti,  o fodero  vinte 
facilmente , o fi  confumadero  per  loro  medefime , edendo 
madimamente  molto  diminuite,  perché,  oltre  a quegli  che 
erano  dati  ora  qua , ora  là  fvaligiati , fc  n’  erano  M per 
la  incomodità  delle  vettovaglie , c difficultà  di  ficuri  allog- 
giamenti , partiti  in  più  volte  più  di  mille  cinquecento  ca- 
valli, e moltiffimi  fanti,  de’ quali,  allattati  nel  padarc  dell’ 

Alpi  da’ paefani,  la  maggior  parte  aveva  ricevuto  gravidi- 
mo  danno . Codrinfcro  alla  fine  quede  difficultà  Carlo  Or- 
fino ad  abbandonare  co’  fuoi  il  pado  di  Montalonc,  non 
fenza  pericolo  d’elTere  rotti , perchè  fapendofi  non  poteva 
più  dimorarvi , molti  foldati  eie’ Fiorentini,  e degl’  uomini 
del  paefe,  che  davano  vigilanti  a queda  occafionc,  gl’  af- 
faltarono  nel  cammino , ma  edì , avendo  già  prefo  il  van- 
taggio de’ palli,  benché  perdedero  parte  de’ carriaggi,  fi  di- 
fefero,  e con  danno  non  piccolo  di  quegli,  che  difordi- 
natamente  gli  feguitavano . L’ efempio  di  Carlo  Orlino  fu , 

per 

(«)  Per  r incomoditi  delle  vettova-  fo  lo  Scrivano  del  Provveditor  Mareg- 
gile dice  il  Bembo , che  Guidobaldo  Du-  lo  con  vettovaglia , e denari , che  porta- 
ci d’ Urbino,  eh’ era  in  Bibbiena , man-  va  in  Bibbiena,  e con  eflo  400.  foldati, 
dò  f 00.  cavalli  nel  Tuo  Stato , i quali  e 100.  Stradiotti  recarono  prigioni , 
dai  nemici  furono  preli.  Fu  ancora  pre- 


Digitized  by  Google 


)SO  ®ttt’  ISTORIA  D*  ÌTALTA 

— per  le  jriedefime  neceffità,  fcguitato  da  quegli,  che  erano 

l49®*  alla  V ernia,  e a Chiufi , che  abbandonati  quei  palli,  fi 
Due»  d'urti,  ritirarono  in  Bibbiena,  ove  fi  fermarono  il  Duca  d’*Urbi- 
*PièrtM°'*"0’  no’  A urtano,  A (torre  Buglione , Piero  Marcello  Provve- 
/* , e sitriC»-  ditoré  \ eneztano,  e Giuliano  d< fi  Medici,  rifervatifi  per  guar- 
dia  dì  quella  Terra,  che  folo  tenevano  in  Cafcnrino,  fellan- 
ies».  fa  eava|ffy e fettecento  fanti,  nè  gli  foftentava  altro  che  la 
fpcranza  dei  foecorfo,  il  quale  i Veneziani  preparavano,  giu- 
\ dieando,  che  in  quanto  alla  confervazione  delf onore,  mol- 
to pia  a farfi  migliori  le  condizioni  dell’  accordo,  impor- 
taile  non  poco  il  non  abbandonare, totalmente  l’imprefa  del 
Gafcntino,  e però  il  Conte  di  Pìtigliano  raccoglieva  a Ra- 
venna edn  gran  prefi  er^a  (*)  le  geriti  difegnatea  foccorrer- 
la.,  iblledfanddlo  le  fpefie  querele  del  Duca  d*  Urbino,  e 
4egP  altri , i quali,  figmficando  cominciare  a mancare  loro 
le  vettovaglie  ,•  pfotdiavano  cllere  ridotti  a mancamento  ta- 
le di  vivere,  che  bifognerebbe , eh:  pct  falcarli  faccflcro 
prefio  patti  ctìn  gl’iriimid,  e per  contrario  avrebbero  defi- 
dcraco  il  Duca  di  Milano,  e i Capitani,  e che  erano  nel 
Cafentino,  prevenire  il  foecorfo,  con  l’efpugnazione  di  Bib- 
biena, e però  dimandavano,  che  fi  aggiugneflèro  quattro- 
mila fanti  a quegli,  che  etano  nel  campo.  Ma  repugnavano 
»1  desiderio  loro  molte  difficolti,  perchè  in  paefe  freddo, 
c alpefirc,  i tcriipi , ché  erano  afprilltm»,  impedivano  aliai 
l'azioni  militari,  e i Fiorentini  non  erano  molto  pronti  a 
quella  provvifioriej  parte  per  elfcrc  molto  finacchi  per  le  gravi, 
* lunghe  fpefe  fatte,  c che  contila uabicntc  facevano,  parte 
Fiirtntiui ìm  Pcrc*  nella  Città,  per  altre  cagioni  poco  concorde,  fi  era 
difi>jio',(  fo-  {coperta  nuova  difTerilìone,  cflcritJo  alcuni  Cittadini  fautori 
^t^ràuMic  ^ Regolò  Vitelli,  altri  inclinati  a efaltar  il  Conte  Rinuc- 
Mr jiii/i.  ciò,  amico,  e fedele  condottiero  di  quella  Repubblica,  e 

che  aveva  iri  Firenze  patenti  <f  autorità,  il  quale  caduto 
per  V àv vegli r.r,  che  ebbe  a Santo  Regolo,  della  fpcranza 
dei  primo  luogo,  mal  volentieri  tollerava  vederlo  trasen- 
to a Pagoio , e trovandoli  con  la  compagnia  fua  in  Cafen- 
tino, non  era  pronto  a quelle  imprefe,  dalle  quali  potefTe 

ac- 

) (»)  te  genti  , che  ii  Conte  NJeco-  quanti  più  fanti  jiottfll  aflóMirc  irt  quel 

la  di  Pitiglimo  doveva  condurre  in  Iti b-  d UrUilid  . Bttulo» 
fcicna,  avevano  a eff-re  it>g,  c*  villi,  « 
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accrefcerfi  la  riputazione  di  chi  avrebbe  dciidcrato  deprime-  — 
re . Diventavano  maggiori  quelle  difiiculrà  per  la  natura  di 
Pagolo,  vantaggiofo  ne*  pagamenti,  difficile  co’Coimniilii- 
rj  k iorenfini , c che  fpcilb  nella  deliberazione,  cd  efpedizio- 
ne  .delle  cole  li  arrogava  più  autorità,  che  non  pareva 
conveniente , e pure  allora  aveva  lenza  Caputa  de’Cammrf- 
farj , conceduto  al  Duca  d’  Urbino  ammalato,  (*/  fulvo-  PjJ,l°r 
condotto  di  partirli  ficuramcnte  debCaScrrtino,  l’otto  la  fi-  ,/ 

danza  del  quale  falvocor.dotto  , fiera  partito,  oltre  a lui  ,>  £“  yvas» /il 
Giuliano  deTMedici  con  grave  difpiaccre  de*  Fiorentini, che  />«'  < <is ('■»<»• 
li  pervadevano,  che  fe  al  Duca  fi  FoiFe  dilficultato  il  par- 
tirli,  che  il  deliderio  d’ andare  a ricuperare  nello  Stato  fu©» 
la  fanità  l’avrebbe  collrctto  a concordare  di  levare  le  genti 
di  Bibbiena,  e lì  dolevano  fimilmciKe,  che  a Giuliano  ri- 
belle prima  , .e  che  poi  era  venuto  co»  1’  armi  contro  alla 
patria,  folle  fiata  fótta  fenza  Caputa  loro  tale  abilità.  To- 
glievano quelle  cofe  fede  m Firenze  a’  configli , e alle  di- 
mande  di  Pagolo r e molto  più,  che  la  guerra  non  proce- 
deva con  molta  fu  a riputazione  apprefio  al  popolo,  per- 
chè c qualche  fazione  importante  era  fiata  fatta  più  da’ pa ti- 
fa ni  , che  da’ faldati , c perchè  per  1*  opinione  grande,  che 
avevano  del  fuo  valore,  e li  erano  promelfi  molto  pri- 
ma la  vittoria,  degl’  inimici,  attribuendo , come  è natura 
de’ popoli,  a non  voler  quello  , che  fi*  doveva  attribuire  più; 
prdto  a non  potere,  per  1’  apprezza  de’  tempi,  e per  il 
mancamento  delle  provvisioni.-  e però  tardandoli  di  fare 
1’ aumento  de’  quattromila  fanti,  ebbe  il  tempo  il  Conte 
di  Pitiglia.no  di  venire  a Elei ,.  Cartello  dei  Ducato  d’ Ur- 
bino, vicino  a’ confini  de’  Fiorentini , ove  prima  era  Car- 
lo Orlinole  Piero  de’  Medici,  e ove  fi  taceva  la  mafia 
di  tutte  le  genti  per  pallóre  lr Appennino,  le  quali  fi  ordi- 
navano come  più  atre  alla  fortezza , e alla  penuria  del 
paefe,  più  copiale  urtai  di  fanteria,  che  d’uomini  d’arme,, 
e quelli  più  prefio  con  leggiere , che  con  grave  armatu- 
ra. Fu  quello  l’ultimo  sforzo,  che  fecero  i Veneziani  perle 
cofe  dclCafentino,  il  quale  per  interromper  Pagolo  Vitelli  , 

la- 

(«)  E poco  prima  non  avevi  a un  Medico  , fecondo  che  dice  il  S/mi». 
off»  Duca  ammalato  voluto  conceder* 
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gliaua  a Elei 
Coitilo . 


t reo  le  do  EJle 
a V tacita . 
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hfeiato  leggiere  artedio  incorno  a Bibbiena,  e la  guardia  ne- 
ccrt'aria  a’  pa(Ti  opportuni,  andò  col  refto  delle  genti  alla 
Pieve  a Santo  Stefano  , l’erra  de’  Fiorentini , (ituata  a’  piè 
dell’ Alpi,  per  opporli  agl’inimici  nello  fcenderc  di  quelle, 
ma  il  Conte  di  Pitigliano,  avendo  innanzi  a fe  1*  Alpi  ca- 
riche di  neve,  e a’  piè  dell’ Alpi  l’ oppofizione  potente,  c la 
ftrettezza  de*  pafTi , difficili  quando  non  li  ha  ollacolo,  non 
che  altro  ne’ tempi  benigni,  a fupcrare,  non  ardì  mai  di 
tentare  di  part’arc , con  tutto  che  con  gravi  querele  ne  fof- 
fe  molto  (limolato  dal  Senato  Veneziano,  più  veemente, 
fecondo  diceva  egli , a morderlo , che  a provvederlo , c fe 
bene  gli  fodero  proporti  difegni  di  qualche  diverfione , c 
già<4)in  Valdibagno  forte  data  qualche  molertia  alle  Ter- 
re de’  Fiorentini , non  fece  per  quello  momento  alcuno. 
Ma  quanto  più  procedevano  fredde  1’  opere  della  guer- 
ra , tanto  più  rifcaldavano  le  pratiche  dell’accordo,  deli- 
derato  per  diverli  rifpetti  dall’ una,  e dall’  altra  parte,  ma 
non  meno  deiidcrato , e foHecitato  dal  Duca  di  Alitano , il 
quale  fpaventato  per  la  Lega  fatta  tra  il  Re  di  Francia,  c i 
Veneziani,  fperava,chc  fuccedendo  quella  concordia,  i Ve- 
neziani delidcrerebbero  manco  la  pallata  de’ Franzefi,  e per- 
vadendoli di  più,  che  foddisfatti  in  quello  cafo  della  vo- 
lontà , e opere  fuc , averterò  almeno  in  qualche  parte  a mi- 
tigare l’ indignazione  conceputa  contro  a fe  : però  interpo- 
nendoli tra  loro  apprelfo  a Ercole  da  Erte  fuo  fuocero , co- 
rtrigneva  i Fiorentini  a cedere  a qualche  defiderio  de’  Vene- 
ziani, non  tanto  con  l’ autorità ( perchè  apprcrto  a loro,  ac- 
cortili del  fuo  difegno , cominciava  già  a edere  fofpetta  la 
fua  interpolizione  ) quanto  con  l’ accennare , che , non  li  fa- 
cendo la  concordia,  farebbe  ncceffitato,  per  il  timore,  che 
aveva  del  Re  di  Francia,  a rimovere  fc  non  tutte,  almeno 
parte  delle  fue  genti  da’  loro  favori.  (4)  Trattofli  molti  mefi 


(e)  In  Val  di  Bagno  venne  Gioan 
Paolo  Gradcnigo  con  quattro  compagnie 
di  cavalli , e vi  prefe  quattro  caitctli  ; 
e pei  dando  F affatto  a un  altro  ben  for- 
nito .Ciriaco  , uomo  fortiffimo,  ufcl  fuo- 
ra  con  600.  Soldati  ; ma  vi  fu  rotto , e 
motto,  e poi  prefo  il  calte-ilo,:  il  che 
peri) , dice  il  Bembo , fu  di  poco  utile 
»’  Venciiani  pet  rìfpetto  delle  nevi  gran- 


di, e de' freddi.  Il  Bembo, e Girolamo 
Roffi  nell'  Moria  di  Ravenna  leggono 
Val  di  Stagno. 

(i)  Trattavano  quella  pratica  dell* 
accordo  in  Ferrara  per  i Veneaiani  Ber- 
nardo Bembo  , padre  dell  Itterico , che 
fu  Cardinale,  c Antonio  Strozzi  per  1 
Fiorentini  j il  che  ferirono  il  Bembo , e 
il  Bttouaecorjì . 
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queda  cofa  a Ferrara , e interponendoli  varie  dilficultà , fu 
ricercato  Ercole  da’ Veneziani,  che  per  facilitare  l’efpedi-  1498. 
zionc  andafle  perfunalmcnte  a Venezia,  di  che  egli  faceva 
qualche  dilficultà  , ma  molto  maggiore  i Fiorentini,  perchè 
Capevano  i Veneziani  defiderare,  che  in  Ercole  li  facclTc  Com- 
promcll’o,  dalla  qual  colai*)  efii  erano  molto  alieni,  ma  fu 
tanta  l’ indanza  di  Lodovico  Sforza  , che  finalmente  Ercole 
li  difpofe  d’ andarvi,  c i Fiorentini  a mandare  iniicmc  con 
lui , Giovambatilla  Ridolfi,  e Pagolo  Antonio  Soderini,  due  Giamlatiga 
de’ principali,  e de’ più  prudenti  Cittadini  della  loro  Re-  g‘,u'Jlouh  sv 
pubblica.  A Venezia  fu  la  prima  deputazione,  fe  Ercole  <#*»■»«** Vtac- 
aveire  con  autorità  d’ arbitro  a finire  la  controverfia,  o come  ‘ 
amico  comune,  interponendoli  tra  le  parti,  a cercare  di 
comporle,  come  inlino  allora  s’  era  proceduto  a Ferrara,  c 
ridotti  a non  molta  dilficultà  gl’  articoli  principali  c più 
importanti . Quello  delìderavano  i Fiorentini , conofcendo 
che  Ercole  in  quello , che  avelie  a dependerc  dall’  arbitrio 
fuo,  terrebbe  W più  conto  della  grandezza  de’  Veneziani,  che 
di  loro,  e che  riduccndoli  a pronunziare  il  lodo  in  Venezia, 
farebbe  neeelfitaro  tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rifperto, 
e quel  che  non  faccfi'c  per  fc  medelìmo,  lo  indurrebbe  a fare 
il  Duca  di  Milano,  poiché  tanto  dedderava , che  i Venezia- 
ni conofccflcro,  edere  loro  utili  in  quello  negozio  le  fue  ope- 
razioni , c fc  bene  molte  dilficultà  fodero  quali  rifolute  a 
Ferrara,  pure  e nell’ ultima  loro  perfezione,  c in  molti  par- 
ticolari non  rellava  piccola  la  potcllà  dell’  arbitrio  , fenza 
che  compromettendoli  in  lui,  era  in  fua  facultà  partirli  da 
quello,  che  prima  era  dato  trattato.  Da  altra  parte  i Vene- 
ziani avevano  deliberato,  fc  non  fi  faceva  il  Compromedo,  di 
non  procedere  più  oltre , non  tanto  per  prometterli  più  dell’ 
arbitro,  che  non  fi  promettevano  i Fiorentini,  quanto  perchè 
Tom  I.  Y y que- 

(«)  E nondimeno  il  BuouaccorJÌ di-  vedere  , la  vedefliro  ; perciocché , fe  cost 
ce  , che  a’ 1 3 di  Novembre  1498. 1 Fio-  folle  lcr  parto  , 1' avrebbe  mutata  a lor 
rentini  mandarono  allo  Strozzi  a Fcr-  modo.  E che  Giorgio  Cornare  conli- 
tara  il  mandato  Ubero  di  poter  com-  gliò  , che  folte  prefentara  , ma  che  da- 
promettcrein  quel  Duca  i cali  di  Pifa . gli  altri  Senatori  fu  riprefo  . non  ef- 
ii) Dice  il  Bembo  , che  tre  giorni  fendo  cofa  ( nella  privar  dell’  autorità 
dopo,  che  il  Duca  Ercole  fu  arrivato  colui,  a cui  ('avevano  intorno  a ciò 
in  Venezia  . fece  intendere,  che  la  fen-  data  ampia.  Però  nafee  la  concludono , 
tenza  era  fcritra  , ma  non  ancor  pub-  ch’avctTero  i Fiorentini  a fotpeteo  il 
blicata:  e che  fei  Senatori  la  volevano  Giudice. 
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; quella  materia  aveva  tra  loro  mede  lìmi  molte  difficultà,  con- 
ciolìachè  tutti  /tracchi  dalle  fpefe  gravilfime  con  piccola  fpe- 
ranza  di  frutto,  dcfidcradero  la  concordia,  ma  i più  giovani 
malTìmamente , e più  feroci  del  Senato  non  la  voledcro , 
fe  a’  Pifani  non  fi  confervava  interamente  la  libertà  , e fc 
Don  rimaneva  loro  almeno  quella  parte  del  Contado , che 
podedevano , quando  furono  ricevuti  in  protezione , per  la 
quale  opinione  allegavano  molte  ragioni , ma  quella  princi- 
palmente, che  edendoii  con  pubblico  decreto  prometto  allora 
a’ Pifani  di  confervargli  in  libertà,  non  fi  poteva  mancare 
fenza  maculare  fommamente  lo  fplendore  della  Repubblica . 
Alcuni  altri  rendendoli  meno  difficili  nelle  altre  cofe , erano 
immoderati  nella  quantità  delle  fpefe,  le  quali  ricercavano, 
che,  abbandonando  Pifa,  fodero  loro  rifatte  da’ Fiorentini. 
Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quali  tutti  i Senatori  più 
favj,  e di  maggiore  autorità,  i quali  /tracchi  di  tante  fpefe, 
e difperati  totalmente  della  difefa  di  Bibbiena , e di  potere 
più  fenza  grandilfimo  travaglio  fo/tcnere  le  cofe  di  Pifa  per 
le  difficultà,  che  avevano  trovate, e nel  mandarvi  foccorfo, 
e nel  fare  diverfione,  edendo  riufeita  maggiore  la  refiltenza 
de’ Fiorentini , che  da  principio  non  s’ erano  perfuafi,  con- 
fiderando,  oltre  a quello,  che,  benché  l’imprcfa  contro  al 
Duca  di  Milano  folle  giudicata  dover  eder  facile, nondime- 
no non  e/Tèndo  il  Re  di  Francia  pacificato  col  Re  de’  Ro- 
mani, e fottopofto  a varj  impedimenti,  che  potevano  fo- 
pravvenirgli  di  là  da’ monti,  potrebbe  edere  per  molti  cali 
ritardato  a muovere  la  guerra,  e quando  pure  la  move  de , 
chef")  nelle  cofe  belliche  pollono  nafccre  di  dì  in  dì  moire, 
t inopinate  difficultà,  e pericoli,  ma  fopra  tutto  fpaventati 
dagl’ apparati  grandi,  terreftri  e marittimi, che  fi  diceva  fa- 
te Baifet  Ottomanno  per  adkltargli  nella  Grecia,  fi  rifolve* 
vano  edere  neccdario  confentire  più  predo,  poiché  altrimenti 
non  fi  poteva,  che  l’onedà  cedette  in  qualche  parte  all’ uti- 
lità , che , per  mantenere  pertinacemente  la  fede  data , per- 
le vcrare  in  tante  moledie , e perchè  erano  certi , che  con 
graudilfima  difficultà  farebbero  confentite  ne’  loro  configli 

quel- 

Qaéfl*  teHìftrftii  è rforfii  trite  t runa  itili  firn  per  ancipiti  in  loco  ejlt 
•ud  A,  aie*  Sericea  , ihfc  etnèi*  font  e Silio  Italico  Incerti  fallax  fidaci* 
Munii  incerti  litoti  • altrove  : Por-  Mertii . Leggi  di  facto  nel  lib.  5- 
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quelle  conciufioni,alle  quali  infino  da  principio  conofeova**  li.--.  .-Ji 
no  edere  neceflario  declinare , avevano  prudentemente , quan-  1498. 
do  lì  cominciò  a trattare  a Ferrara,  procurato,  che  dal  Con- 
figlio de’  Pregadi  folle  data  ampliflima  autorità  l'opra  le  cole 
di  Pila,  e dell’accordo  co’  Fiorentini  al  Configlio de’  Dieci,  di 

nel  qual  Conlìglio,  molto  minore  di  numero,  intervengono 
tutti  gl’  uomini  di  più  gravità , e autorità  , che  erano  la 
maggior  parte  di  quegli  medelìmi,  che  defideravano  quella 
concordia,  e ora  condotta  la  pratica  a Venezia,  non  lì  con- 
fidando di  difporre  il  Conlìglio  de’  Pregadi  a confcnriro  agl’  ar- 
ticoli trattati  a Ferrara,  e conofcendo,  che  il  conferirgli  da 
per  fc  il  Configlio  de’  Dieci , farebbe  di  molto  carico  à chi 
v’  intervenilTe , follavano,  che  fi  facclìc  il  CompromclTo,  fpe- 
rando,  che  del  giudicio,  che  ne  nafeefie,  fi  rifentirebbero 
più  gl’ uomini  contro  i’ arbitro,  che  contro  loro,  c che  più 
fàcilmente  avelie  a edere  ratificato  quello , che  già  folTe  lo-  " 
dato,  che  confentito,  quando  lì  trattafic  per  via  di  concor- 
dia con  la  parte  , però  dopo  difputa  di  qualche  dì , minac- 
ciando il  Duca  di  Milano  i Fiorentini,  che  ricufavano  di 
compromettere,  di  levare  fubiro  di  Tofcana  tutte  le  genti  1499. 
fue , fu  fatto  il  Comproineflo  per  otto  dì  libero , c allòluto 
in  Ercole  Duca  di  Ferrara,  il  quale,  dopo  molta  difculfione,  £><•»* 
pronunziò  il  fello  dì  <*)  d’ Aprile,  che  fra  orto  dì  proffimi  fi 
levalfcro  P oftèfe  tra’  Veneziani , c i Fiorentini,  e che  il  dì  Vmeti * 
della  fcllività  pollimi  di  San  Marco  tutte  le  gonfi,  e aiuti 
di  ciafeuna  dell.'  parti  li  partilì'ero , e ritornailcro  agli  Stati  « di  Pi/s . 
proprj,  e che  i Veneziani  il  dì  medefimo  levalfero  di  Pifa, 
e del  fuo  Contado  tutte  le  genti , che  v’  avevano  , e abban-r 
donafiero  Bibbiena,  c tutti  gl’  altri  luoghi,  che  occuparono 
de’ Fiorentini,  i quali  perdonallcro  agl’ uomini  di  Bibbiena 
i falli  commelfi , e che  per  rilloro  delle  fpefe  fatte , quali 
aflèrmav.ino  i Veneziani  afcendcrc  a cttocentomila  ducari, 
fodero  obbligati  i Fiorentini  a pagar  loro  infino  in  dodici 
anni  quindicimila  ducati  per  anno  : che  a’  Pifani  folle  con- 
ceduta venia  di  tutti  i delitti  fatti , facultà  di  efeteitar  per 

Y y 2 mare, 

(»)  A’  6.  d’  Aprile  il  Duca  di  Fcr-  c il  lìuoiuccwjì  lafcia  di  metterla  . Il 
rara  pubblicò  la  fentenza  delle  cofe  di  Greci»  ancora  nella  Vita  di  Leone  X.  la 
Pila  fra  i Veneziani,  e i Fiorentini,  (ceca  brecililnumeiiw . 

■ella  quale  il  titmio  è molto  riil tetto , 
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? mare  ,e  per  terra  ogni  qualità  d’arti,  e di  mercatanzie,  fteflo- 
*4 99'  roin  cultodia  loro  le  Fortezze  di  Pifa,c  de' luoghi  , che  il 
giorno  del  lodo  dato  port’edevano,  ma  con  patto  che  de’Pi- 
j'ir°''acZ»rja  Fini  s’  clcggelTcro  le  guardie  , o d’  altronde,,  c di  perfone 
non  fofpcttc  a’ Fiorentini , e fodero  pagate  dell’ entrate,  che 
ih  dì Ferirà,  caverebbero  di  Pifa  i Fiorentini,  non  accrefcendo  nè  il  nu- 
tmì  Veue-ìj-  mero  .degl’  uomini , nè  la  fpefa  confucta  a tenerli  innanzi 
a^a  ribellione:  rovinadinli,  fe  così  parede  a’ Pifani , tutte  le 
tanfo  di  Fifa.  Fortezze  del  Contado  proprio  di  Pifa,  date  ricuperate  da’  Fio- 
rentini , mentre  che  i Veneziani  avevano  la  loro  protezio- 
ne : che  in  Pifa  le  prime  indanze  de’  giudicj  civili  fodero 
giudicate  da  un  Potellà  foreftiero , eletto  da’ Pifani  di  luogo 
non  fofpctto  a’ Fiorentini,  e il  Capitano  eletto  da’ Fiorentini 
non  conofcclfc  fc  non  delle  caufe  delle  appellazioni , nè  po- 
tcirc  procedere  in  cafo  alcuno  criminale , dove  li  trattade 
di  fanguc,  d’elìlio,  o di  condfcazionc , fenza  il  conlìglio 
d’  un  Aflcrtorc  eletto  da  Ercole,  o da’fuoi  fuccedori , di  cin- 
que Dottori  di  legge , che  del  dominio  fuo  gli  fodero  pro- 
porti da’ Pifani , rellituidero  a’ padroni  i beni  mobili,  c im- 
mobili occupati  da  ogni  parte,  intendendoli  ciafcuno  ado- 
luto da’ frutti  prelì,  c in  tutte  l’ altre  cofc  lafciatc  illcfe  le 
ragioni  de’  Fiorentini  in  Pifa  , c nel  fuo  territorio,  c proibito 
a’ Pifmi,  che  circa  le  Fortezze,  c qualunque  altracofa  non 
macchinadero  contro  alla  Repubblica  Fiorentina  .Pubblicato 
il  lodo  in  Venezia,  lì  levarono  per  tutta  la  Città  , e nella 
nobiltà  contro  a ("i  Ercole  , c contro  a’  principali , che  ave- 
vano maneggiato  quella  pratica,  molte  querele,  bialìmandod 
perla  maggior  parte,  che  a’ Pifani  fi  mancarti  , con  grandif- 
Jima  infamia  della  Repubblica,  della  fede  promeda,  c la- 
mentandoli , che  delle  Ipefe  fatte  nella  guerra  non  folle  Hata 
avuta  la  confidcrazionc  conveniente,  le  quali  querele  accen- 
devano adai  i loro  Oratori , che  innanzi  al  lodo  dato  ftati 

te- 


(a)  RcfU>  negli  animi  di  tutti  in 
Venezia  tanto  mala  foddirfazione  del 
li  do  pubblicato  dal  Duca  Erede  per  le 
cofe  di  Pifa  , che  ciafcuno  aveva  cflo 
Duca  in  odio,c  pubblicamente  eli  fpar- 
lava  contro:  anzi , dice  il  /Inalo , pai- 
landò  egli  per  la  Cittì  , ognuno  la  mi- 
nacciava , e beffeggiava  con  falchiate , e 
con  grida,  conte  colui  ch’aveva  man- 


cato di  fede  alla  Repubblica , che  di  lui 
s’era  fidata:  onde  di  qui  fi  comprende 

Elianto  difficile  (la  il  giudicare  ; poiché 
elle  tre  parti  interefiate  in  quella  cau- 
fa,  ninna  rimane  con  buona  foddisfa- 
zionc . 

Il)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  mo- 
derni d’Illoric,  c parricclarmcnte  in 
Mario  Eauico/o  , che  fcrilTe  le  Croniche 

di 
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tenuti  artifìciofamente  da’  Veneziani  in  ifperanza,  che  indù-  : 
biratamentc  refterebbero  con  piena  libertà  , e che  farebbe 
aggiudicato  loro  non  folo  il  relto  del  Contado,  ma  forfè  il 
porto  di  Livorno,  li  rifentivano  tanto  più,  quanto  più  gl* 
effetti  riufeivano  contrari  a quello,  che  s’ erano  perfuali,  la- 
mentandoli , che  le  promelfe  della  confcrvazione  della  liber- 
tà, fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato,  l'orto  la  fede  del 
quale  avevano  difprezzato  l’ amicizia  di  tutti  gl’  altri  Poten- 
tati , e rifiutato  più  volte  condizioni  molto  migliori , offerte 
da’ Fiorentini , follerò  sì  indegnamente  violate,  nè  provve- 
duto anche  alla  loro  licurtà,  fe  non  con  apparenze ‘vane. 
Perchè  come  potevano  efier  ficuri , che  i Fiorentini , rimet- 
tendo in  Pifa  i Magillrati,  e ritornandovi  con  la  reftituzionc 
del  commercio  i mercatanti, c fudditi  loro,  e da  altra  parte 
partendofenc  per  andare  alle  proprie  abitazioni,  e culture  i 
Contadini , che  erano  flati  membro  grande  della  difefa  di 
quella  Città,  non  piglialfero  con  qualche  fraude  il  dominio 
aifoluto  ? Il  che  potrebbero  fare  con  grandilfima  facilità , e 
malfimamcnte  rollando  in  poter  loro  la  guardia  delle  Porte, 
e che  licurtà  elTerc , avere  le  Fortezze  in  mano,  fe  quegli  che 
le  guardavano,  avevano  a cller  pagati  da’  Fiorentini , nè 
folfc  lecito  in  tanto  fofpctto  tenervi  guardia  maggiore  di 

?|uella,  che  foleva  tenerli  ne’ tempi  tranquilli,  c licuri?  Ef- 
cre  medefimamente  vana  la  perdonarla  delle  cofc  commeilc, 
poiché  li  concedeva  a’  Fiorentini  la  facultà  di  dillruggergìi 
per  via  della  ragione,  e de’ giudizj, perchè  le mercatanzie , e 
gl’  altri  beni  mobili  tolti  nel  rempo  della  ribellione , afeen- 
devano  a tanta  valuta,  che  non  folo  occuperebbero  le  loro 
follanze,  ma  ne  farebbero  licure  dalle  carceri  le  perfone,  le 
quali  querele  per  edinguere,  i principali  del  Senato  opera- 
rono, che  il  giorno  feguente,  benché  folle  fpirato  il  termine 
del  Compromclfo,  Ercole, il  qualcintefa  tanta  indegnazione 
di  quali  tutta  la  Città , temeva  di  fe  medcftmo,  aggiugnede 
al  lodo  dato , lenza  faputa  degl’  Oratori  Fiorentini , dich»- 

ra- 


di  Mantova  , cinto  ano  Scrittore  da  me 
mai  non  veduto  , chiamato  dio.  Jaco- 
po Celino-,  il  quale  dice,  che  deferire 
-in  Contentar’  le  molte  querele,  eh' e- 
ìan  fatte  da’ filini,  contro  il  lodo  da- 
to da  Ercole  da  Elle  ; c che  c(E  non  vo- 


lefTero  in  alcun  modo  accettare  il  giu- 
dicio  di  lui  : il  che  è fcritto  anco  poco 
apprefTo.  In  quel  mcdelimo  Idoneo  li 
veggono,  fecondo  1’  Equicot.t , de  ferità 
fuccefli  dell’  Morie  feguenn. 


1499. 


Pi  fatti  fi  /<*• 
Mentano  de* 
Capitoti  dell' 
accordo  fatto 
dii  Duca  di 
Ferrara  « 
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y militili  le- 
viti» le  genti 
eiiTtfta »* . 
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: razione  * che  fotto  nome  delle  Fortezze  s’ intendertero  le 
porte  della  Città  di  Pifa,  e dell’  altre  Terre , che  avevano  le 
Fortezze,  per  la  guardia  delle  quali,  e per  i lalarj  del  Pa- 
della , e dell’  Attertore , folle  allignata  a’  Pifani  certa  parte 
dell’ entrate  di  Pifa,  c che  i luoghi  non  fofpetti,  de’ quali 
lì  faceva  menzione  nel  lodo,  follerò  lo  Stato  della  Chiefa, 
di  Mantova, di  Ferrara,  e di  Bologna,  efclufine  però  gli  fti- 
pendiarj  d’altri,  e che  alla  reftituzione de’beni  mobili  fof- 
le  importo  perpetuo  lìlcnzio  : forte  in  poteftà  de’  Pifani  no- 
minare i’Artettore  di  qualunque  luogo  non  fofpetto:  non 
procederti  il  Capitano  in  alcuna  caufa  criminale  , benché 
minima  , fenza  1’  Artcrtore  : follerò  i Pifani  trattati  bene 
da’  Fiorentini,  fecondo  1’  ufo  dell’ altre  Città  nobili  d’Ita- 
lia: nc  potettero  crtere  porte  loro  nuove  gravezze,  la  quale 
dichiarazione  non  fu  procurata,  perchè  i Veneziani  dcltdc- 
rartcro,  che  ella  forte  olfcrvata,  ma  per  ratti eddare  l’ardore 
degl’ Oratori  Pifani,  e per  giuftificarlì  nel  Conliglio de’ Pre- 
garti , che , fe  non  fi  era  ottenuta  la  libertà  de’  Pifani , fi 
era  almeno  provveduto  tanto  alla  ficurtà,  e bene  ertere  lo- 
ro , che  non  fi  potrebbe  dire , fodero  flati  dati  in  pre- 
da, o abbandonati:  nel  qual  configlio,  dopo  molte  difputc, 
prevalendo  pure  la  confiderazionc  delle  condizioni  de'  tem- 
pi, e delle  difficulrà  del  follcncrc  i Pifani,  e fopra  tutto 
il  rimare  dell’ armi  del  Turco,  fu  deliberato,  che  il  lodo 
con  cfpreffo  confcnrimcnto  non  fi  ratificaflè,  ma  quel  che 
c più  efficace  in  tutte  le  cofe,  fi  metteffe  a cfccuzionc  co* 
fatti,  levando  fra  gl’ otto  giorni  l’ortefe,  e rimovendo  le 
genti  di  Tofcana  al  tempo  determinato,  con  intenzione  di 
più  non  introraecterfcnc , anzi,  più  torto  che  Pifa  non  ca- 
derte  in  poteftà  del  Duca  di  Milano,  cominciavano  molti 
del  Senato  a dcfidcrare  , che  la  ricupcraffero  i Fiorentini. 
Nè  in  Firenze,  intefo  che  fu  il  tenore  del  lodo  dato,  fi 
dimpftrò  minore  movimento  d’animi,  aggravandoli  d’ave- 
re^ rifare  parte  delle  fpefe  a chi  gl’  aveva  ingi  irtamente 
molertati , e molto  più  non  parendo  loro  confcguire  altro, 
che  il  nome  nudo  del  dominio,  poiché  le  Fortezze  aveva- 
no a ettère  guardate  per  i Pifani,  e che  l’ amminiftrazionc 
della  giuftizia  criminale,  uno  de’ membri  principali  alla  con- 
fo rv  azione  degli  Stati,  non  aveva  a ettère  libera  de’  loro 

Ma- 
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Magi  fi  rari , nondimeno  sforzandogli  a ratificare  i medefimì  — 
pretefli  del  Duca  di  Milano,  che  gl’ avevano  indotti  a com-  *499 

prometcere , e fperando  d’ avere  in  progrefio  di  breve  tem-  F‘V'eH*inir  rt' 
po  con  l’ induflria,  e con  l’ ufare  umanità  a’Pifani,  ridurre  cordo  fatto 
le  cofe  a miglior  forma,  ratificarono  efprelfamente  il  lodo  djl  Duca  dì 

, P ......  . r . . , Ferrara /òpra 

dato,  ma  non  l’ addizioni,  non  ancora  pervenute  a notizia  laeavfadfa- 
loro.  Maggiore  fu  l’indignazione,  c l’ambiguità  de’ Pifani, 
i quali  concitati  maravigliofamcnte  contro  ai  nome  Vene- 
ziano, e inlofpetriti  di  maggior  frauie,  fubito  che  ebbero 
intefo  quel  che  fi  conteneva  nel  lodo,  rimoflero  le  genti  lo-  . 
ro  dalla  guardia  delle  Fortezze  di  Pifa , e delle  porte , nè  eiaJtfprrfdj 
vollero,  che  più  alloggiaifero  nella  Città,  e fletterò  in  du- 
bitazione  grande  molti  giorni , fe  accettavano  le  condizioni  9 
del  lodo,  o nò,  piegandogli  da  una  parte  il  timore,  poiché 
fi  vedevano  abbandonati  da  rutti,  da  altra  tenendogli  fer- 
mi 1’  odio  de’ Fiorentini,  e molto  più  la  difpcrazicme  d’ave- 
re a trovar  perdono  per  la  grandezza  delle  offefe  fatte , e 
per  eilere  flati  cagione  d'  infinite  fpefe , e danni  loro , fc 
d’ avergli  medò  più  volte  in  perioolo  della  propria  libertà , 
nella  quale  ambiguità , benché  il  Duca  di  Milano  gii  con- 
fortadc  al  cedere,  offerendo  d’eficrc  mezzo  co' Fiorentini  a 
vantaggiare  le  condizioni  del  lodo,  nondimeno  per  tentare 
fc  in  lui  lòde  più  l’antica  cupidità,  e difpofli  in  tal  cafo 
a darfegli  liberamente,  gli  mandarono  linbafeiarori,  e final- 
mente dopo  lunghi  pcnfìcri,  e agitazioni  determinarono  di 
tentare  prima  ogni  cofa  eltrcrm,  che  tornare  fotto  il  domi- 
nio de’ Fiorentini,  c a quello  furono  occultamc*hte  confor- 
tati da’  Geno  veli  , da’  Lucchcfi,  c da  Pandolfo  Petrucci. 


Nè  fletterò  i Fiorentini  lenza  fofpetro,  che  il  Duca  di  Mi- 
lano, benché  la  verità  fode  incontrario,  non  gl’ a Vede  con- 
fortati al  mcdcfimo,  (*)  TANTO  poco  fi  afperta  fincerkà  , Fiorentini  ft. 
o opere  fedeli,  da  chi  è venuto  in  concetto  degl’ uomini, gitano  r e- 
d’eder  folito  a governarli  con  duplicità,  c con  artificj.  Ma ir- 
li ’ Fiorentini  efclufi  dalla  fperanza  d’ ottener  Pifa  per  accor-  «« . 

do, 


(«1  Quella  fcntenia  è de'  Greci , la  ierarit  s ti  credi  poflea , etiamfi  per  piu - 

quale  in  nuftra  lingua  Tuona  cosi:  Il  re!  Deti  pur  et , no»  convenir,  Onde  ef- 

bugiardo  guadagna  quello,  che  quando  fendo  lo  Sfuria  ih  concetto  di  doppio, 
dice  il  vero,  non  fc  gli  crede.  M Tu-  t Tempre  ufo  a ingannare,  avevano 

li*  neirOraiionc  in  difela  di  C.  Rabi-  ragione!  Fiorentini,  le  da  lui  finceriti 

*io  Poftumo  dice:  UH  f uit  fernet  pe-  non  al'pcttaranp. 
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■ ■ do , parve  avere  occafionc  opportuna  d’  efpugnare  quella 

*4 Città,  però  fatto  ritornare  nel  Contado  di  Pifa  Pagolo  Vi- 
telli, follccitavano  con  diligenza  grande  le  provvilìoni  ri- 
chiede da  lui,  le  quali  mentre  che  li  follecirano,  crefce- 
vano  continuamente  i pericoli  di  Lodovico  Sforza,  perchè 
nè  la  interpolìzionc  fua  all'  accordo  aveva  in  parte  alcuna 
placati  gl’ animi  de’ Veneziani,  collanti  nel  deliderio  della 
fua  didruzione , per  l’ odio , c per  la  fpcranza  del  guada- 

f;no,  nè  Madìmiliano  era  così  pronto  alla  guerra  contro  al 
le  di  Francia,  come  era  fol lecito  a dimandare  a lui  fpclfo 
danari,  anzi  contro  alle  promede  molte  volte  fattegli,  pro- 
lungò la  tregua  per  tutto  f!  mefe  d’ Agodo  prodìmo,  to- 
gliendogli in  un  tempo  medclimo  la  fpcranza,  che  gl’ avef- 
fc  a giovare  più  il  foccorfo  fuo,  di  quello  che  gl’  avelie 
tbìaràtìrikcf-  gI0vat°  la  divcrlìone , e unito  con  la  Lega  di  Svevia , M 
hdtir  imft-  roppe  guerra  a’ Svizzeri,  dichiaratigli  ribelli  dell’Imperio 
r'°'  ' per  varie  didèrenze , che  erano  tra  loro,  la  quale  continua- 

ta da  ogni  banda  con  grande  impeto,  ebbe  varj  progredì, 
e grandi  uccifioni  dall’ una  parte,  e dall’  altra,  in  modo 
che  Lodovico  era  certo  non  potere  più , in  cafo  gli  bifo- 
gnade , ottenere  aiuto  da  lui,  fe  non  terminafTe  prima  que- 
da  guerra,  o con  vittoria,  o con  accordo,  c nondimeno 
promettendogli  Madìmiliano,  che  mai  converrebbe  nè  col 
Re  di  Francia,  nè  co’ Svizzeri  fcnzji  inchiudervi  lui,  era 
coftretro,  per  non  fe  lo  alienare,  porgergli  fpelfo  nuovi 
danari,  la  quale  occadone  conofccndo  il  Re  di  Francia,  e 
quanto  imforrafle  l’avere  congiunti  fcco  i Veneziani,  e il 
Pontefice,  deprezzati  i conforti  di  molti,  che  lo  conlìglia- 
vano  , che  per  edere  Re  nuovo  , c poco  abbondante  di  pe- 
cunia, didcride  all  anno  feguentc  la  guerra  contro  al  Du- 
LtJavleeSfir.  cato  Milano,  e fperando  dovere  ottenere  in  fpazio  di  po- 
a feraìr  dì  di-  chi  meli  la  vittoria,  e pero  non  edcrgli  neccllana  quantità 
"ui grande  di  danari , apertamente  fi  preparava , porgendo  fc- 
gretamente,  per  tenere  occupato  Madìmiliano, qualche  font- 
ina di  danari  a’ Svizzeri,  e perciò  il  Duca  di  Milano,  il 

quale , 


(«1  La  guerra, che  fuccefle  fra  Maf- 
Emiliano  , Cefarc  , c gli  Svizzeri , fu 
deferitta  dìffufumentc  da  Arrigo  Mu- 
zio, e d ii  N nuderò , c fu  chiamara  la 
guerra  grande , perciocché  in  diverii 


fatti  d’arme,  e in  alrre  fazioni  fegui- 
tc  furono  Cagliari  a pezzi  da  ambedue 
le  p irti  trentamila  uomini , ma  il  mag- 
gior danno  degli  Svizzeri. 
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quale,  vedendo  manifeftamente  approflìmarfi  h guerra,  (I 
sforzava  con  grandiffìma  diligenza,  e follecitudine  di  non 
rimanere  folo  in  tanti  pericoli,  perchè  c di  trovar  mezzo 
di  concordia,  c di  convenire  più  co’ Veneziani  totalmente 
li  diffidava,  nè  trovava  ne’Rù  di  Spagna,  ricercati  inffan- 
temcntc  da  lui,  penficro  alcuno  della  fua  falute.  Però  ten- 
tando in  un  tempo  medefimo  gl’  animi  di  tutti  gl’ altri, 
mandò  W Galeazzo  Vifcontc  a Malli miliano,  c a’  Sviz- 
zeri , per  interporli  a ridurgli  a concordia , c fapendo , 
che  (*)  al  Pontefice  non  riufeiva  il  penficro  del  matrimonio 
di  Ciarlotta  per  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo , perchè  la  fan- 
ciulla, o molla  dall’amore  e dall’autorità  paterna,  ovvero 
confortatane  occultamente  dal  Re  di  Francia,  benché  elio  di- 
moftralle  d’ affaticarli  in  contrario , (<•)  ricufava  oftinatamen- 
tc  di  volerlo  per  marito,  fc  indente  non  fi  componevano 
le  cofe  di  Federigo  fuo  padre,  il  quale  offeriva  al  Re  di 
Francia  tributo  annuo,  e ampie  condizioni,  ebbe  fperanza 
Lodovico  d’ alienarlo  dalle  cofc  Oltramontane  , e gli  fece 
grandiflima  inftanza  di  tirarlo  in  confederazione  fcco , nel- 
la quale  prometteva,  che  oltre  al  Re  Federigo,  entrereb- 
bero i Fiorentini,  offerendo  che  da  lui,  c dagl’ altri  Con- 
federati gli  farebbe  dato  aiuto  contro  i Vicar;  della  Chiefa* 
c donata  quantità  grande  di  danari  per  comprare  qualche 
Stato  onorato  per  il  figliuolo,  le  quali  offerte,  benché  da 
principio  fodero  udite  limulatamente  da  Aleffandro,  fi  feo- 
perfero  preffo  vane,  perchè  egli,  fperando  dalla  compagnia 
del  Re  di  Francia  premj  molto  maggiori , che  quegli  che 
era  per  confeguire,  fc  Italia  di  nuovo  non  fi  riempieva  di 
efcrciti  Oltramontani,  confentì  che  il  figliuolo,  efclufo  già 
del  matrimonio  di  Ciarlotta , fi  congiugnefle  con  una  fi- 
gliuola di  Monfignore  d’Alibcrr,  il  quale,  per  edere  del  fan* 
gue  Reale,  e per  la  grandezza  de’  fuoi  Stati , non  era  in- 
Tom.  I.  Z z fe- 


Galeazzo  fi- 
J conte  oMcjji- 
miliano  Impe- 
ratore . 


Ijidovico  Sfor- 
za cerca  ài  ri- 
tirar JeCO  in 
lega  il  Papa  . 


Cefare  Rag  i/t 
genao  dì  Mon  - 
figo  d' Alt  ber  t • 


(<t)  Galeazzo  Vifconti , dice  il  Co- 
ri», che  fu  dallo  Sforza  mandato  agli 
Svizzeti , acciocché  fi  confedcrafTerocon 
lui , ma  che  non  fece  profitto  alcuno . 

(b)  Di  fopra  nel  ltb.  i.  e in  que- 
llo medefimo  libro  4.  ha  tocco  lcrepul- 
fe  fatte  al  Pontefice  nel  ptecurar  mo- 
glie a'  figliuoli  • 


( c ) Dicono  alcuni , che  quella  fan- 
ciulla ricusò  Tempre  per  marito  il  Du- 
ca Valentino , cosi  infiati  veramente  del 
Re  Federigo  fuo  padre , il  quale  vole- 
va con  quello  mezzo  aflicurar  lo  Stato 
fuo  col  Re  dì  Francia  f offerendogli,  co- 
me qui  dice,  annual  penfionc,  e a ciò 
s*  accorda  il  Buontcc* 
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■>  ■■■  : feriore  ad  alcuno  de’ Signori  di  tutto  il  Reame  di  Francia . 
Nè  cefsò  Lodovico,  certificato  ogni  dì  più  della  mala  di- 
fpolizione  de’ Veneziani,  di  (a)  limolare  fegretamente  con- 
tro loro  con  uomini  proprj , concorrendo  al  medelìmo  il 
Re  Federigo,  il  Principe  de’  Turchi,  il  quale  già  per  fe 
medelìmo  faceva  potentillìmi  apparati,  pervadendoli , che 
adattati  da  lui  non  darebbero  moleftia  allo  Stato  di  Mila- 
no , ed  effendogli  note  le  preparazioni,  che  facevano  i Fio- 
rentini per  cfpugnare  Pila  , fi  sforzò , non  offerire  loro 
quell*  aiuto,  che  fapcllèro  deliderare,  di  obbligargli  alla  di- 
fefa  fua  con  trecento  uomini  d’  arme,  e duemila  fanti r 
efpugnata  che  avellerò  Pifa  , c da  altra  parte  il  Re  di 
Francia  gli  ricercava,  che  (*)  gli  proraettertero  d’  accomo- 
darlo di  cinquecento  uomini  d’  arme  per  un  anno,  obbli- 
.''e  d»i  gandoli , acquiftato  che  averte  lo  Stato  di  Milano , aiutargli 
Hi .//  Frautia  per  un  anno  con  mille  lance  all’  imprefe  loro , e promet- 
fendo  di  non  fare  accordo  alcuno  con  Lodovico,  £e  nel 
/.ja  eomjin.  medelìmo  tempo  non  fodero  reintegrati  di  Pifa,  e dell' al- 
tre Terre,  e che  il  Pontefice,  e i Veneziani  promettereb- 
bero difendergli,  fe  innanzi  all’ acquifto  di  Milano  fodero 
moleftati  da  alcuno:  nelle  quali  contrarie  dimande  era  ne* 
Fiorentini  molta  irrefoluzione , così  per  la  dirticultà  della 
materia,  come  per  la  divifionc  degl’  animi,  perchè  non 
ricercando  Lodovico  gl’ aiuti  loro,  fe  non  in  cafo,  che 
averterò  ricuperato  Pifa,  era  molto  più  prefentc,  c più  cer- 
to il  foccorfo  fuo,  che  quello,  che  prometteva  il  Re  di 
Francia,  riputato,  inquanto  alle  cofe  di  Pifa,  di  poco  frut- 
to , perchè  per  1’  occalione  di  edere  allora  quella  Città  ab- 
bandonata da  ciafcuno , erano  voltati  tutti  i penlìeri  loro 
a confeguirla  in  quella  fiate,  e movevat  oltre  quello  non 
poco  gl'  animi  di  molti  la  memoria  , che  F avergli  ne’  loro 
pericoli  aiutati , Lodovico  forte  flato  cagione , che  il  Se- 
nato Veneziano  fi  folle  confederato  col  Re  di  Francia  alle 

offefe 


(W)  Degli  {limoli  farti  chilo  Sforza 
al' Turco  contro  a'  Veneziani , feri  ve 
pienamente  il  Curio. 

(4)  Nd  Diario  <ieÌ  P non  tee.  è ferir- 
lo , die  il  Re  domandava  folti  a’  Fio- 
rentini , eh’  effi  non  tldTlro  aiuto  al 
Duca  Lodovico , c all'  ìuc«ntre  pfou ver- 


teva di  p'gliar  la  protezione  di  Fi  tren- 
ta , c quando  anco  volcfle  maggior  ob- 
bligo , avrebbe  proceduto  pxEi  avanri . 
Ma  i Fior enti ni  tirarono  canto  in  lungo 
la  rifpofta,  che  il  Re  ebbe  p^c(o  Alcf- 
fandrn  *♦  onde  allora  domandò  » cinque- 
cento Benzina  d' arme  « clic  qui  fi  ferire  » 
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offefe  fue,  c molto  più  gli  moveva  il  timore,  che  per  te  g-'™  -rrt 
sdegno  di  efler  negate  le  Tue  dimande,  non  impedirti:  loro  *499’ 
l’ ripugnare  Pifa,  il  che  con  non  molta  differiti  avrebbe 
potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudicandofi , che  egli  non  po- 
rcile refirtere  al  Re  di  Francia,  e a’  Veneziani,  pareva  pe- 
ricolofa  deliberazione  inimicarli  con  un  Re,  le  cui  armi  li 
dubitava,  che  dopo  non  molti  mefi  averterò. a correre  per 
tutra  Italia,  e la  memoria  de’bencficj  ricevuti  da  Lodovi- 
co nella  guerra  contro  a’ Veneziani,  per  i quali  diceva  con 
verità  avere  avuto  origine  i Tuoi  pericoli , era  facilmente 
cancellata  dalla  memoria,  che  per  opera  fua  forte  prima  pro- 
ceduta la  ribellione  di  Pifa,  che  egli  deliderofo  d’ infìgnorir- 
fene  gl*  averte  fomentati , e fatto  forte n tare  da  altri  per  mol- 
ti meli , e perfeguitato  in  quel  tempo  i Fiorentini  con  mol- 
te ingiurie , in  modo,  che  maggiori  erano  ftate  l’ olfcfe , che 
i favori , a’quali  non  era  anche  condcfcefo , fe  non  per  non 
poter  tollerare,  che  i Veneziani  gl’  averterò  tolto  quello, 
che  già  con  la  fpcranza,  e con  1*  ambizione  riputava  pro- 
prio ne’ concetti  fuoi,  e veniva  in  conlidcrazionc,  che  di- 
chiarandofi  per  Lodovico,  il  Re  potrebbe  fimilmente  per 
mezzo  del  Pontefice,  e de’ Veneziani  confederati  fuoi , im- 
pedire la  ricuperazione  di  Pifa,  però  deliberarono  in  ulti-  F;  . 
mo  di  non  moverli  in  favore  nè  del  Re  di  Francia  , nè  del  tlièllZ'  di' 
D uca  di  Milano,  e in  querto  mezzo  fare  l' improbi  di  Pifa , >ì,,rt  *e**rea 
alla  quale  penfavano  ballare  le  forze  proprie , e non  di  ine-  dirli. 

no  per  non  dare  a Lodovico  cagione  d’ interromperla,  ufan-  ««• 
do  feco  le  fue  arti,  tenerlo  in  più  fpcranza  poteffero,  e pe- 
lò dopo  avere  differito  molti  dì  a darli  rifpofta,  mandarono 
un  Segretario  pubblico  a fargli  intendere,  che  ("1  1*  inten-  f finii/!,"  J?i 
zionc  della  Repubblica  era  in  quanto  all' effetto  la  medelì-  «Ve.»  u 

ma,  che  la  fua  , ma  ertèr  qualche  diferepanza  nel  modo,  per- 
chc  erano  determinati,  ricuperato  che  averterò  Pifa,  di  non 
gli  mancare  dcgl’aiuri  dimandati,  ma  ccnofcer  molto  per-  v 
niciofo  il  farne  feco  efprrilà  convenzione,  perchè  non  fi  po- 

Zj  Z 2 ton- 


fa) Vedefi  in  tjuefte  arguta  ri f po- 
lla , che  danno  i Fiorentini  a Lodovico 
Sf<  raa  , che  contro  a lui  da  altri  ven- 
gono tifate  ora  quella  arri , che  egli  con 
ciafeun  alrro  in  tutto  il  prp£t'-dli>  di 


quefb  TIWia  s’i  veduto  aver  tifato-,  il 
che  gli  avvenne  parimente , quando  Maf- 
fimiìiano  Celare  a lui  rimelTe  la  rifpn- 
fta  da  Tatft  «gli  Oratoti  Fiorentini , co- 
me ha  detto  idi  fufra  nel  lib.  ]. 
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1.1  timi  coSfir- 
8J  abbondo- 

v Ha  da  ratti 
i principali  d' 
itali  a . 
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tendo  nelle  Città  libere  tali  cofe  fpedite  fenza  confentimcn- 
to  di  molti,  non  potevano  edere  fegrctc,  e palefandoli  da- 
rebbero ocealìone  al  Re  eli  Francia  di  fare , che  il  Pontefi- 
ce, e i Veneziani  foccorrcficro  i Pifani,  donde  la  proroef- 
fa  farebbe  nociva  a loro,  e a lui  inutile,  perchè  non  cfpu- 
gnando  Pifa,  non  farebbero  obbligati,  nè  potrebbero  aiu- 
tarlo, però  giudicare,  che  e’  baftalfc  la  fede,  che  li  dava  a pa- 
role col  confentimento  de’Cittadini  principali,  dall’autori- 
tà de’ quali  tutte  le  deliberazioni  pubbliche  dependevano  , nè 
ricufare  per  altra  cagione  il  convenirne  feco  per  fcrittura, 
offerendo  finalmente  per  maggiore  dichiarazione  dell’animo 
loro,  che  feda  lui  lì  dimoi! ralle  qualche  modo  da  potere, 
fuggendo  tanto  danno,  foddisfare  al  deiiderio  fuo  , farebbe- 
ro parati  a efeguirlo . Per  la  qual  rifpoila  benché  acuta  > 
e piena  d’artificio,  e perchè  non  accettavano  i’ offerte  de- 
gl’ aiuti  fuoi,  conobbe  Lodovico  non  potere  avere  (paranza 
certa  delle  genti  loro,  accorgendoli  che  da  ogni  parte  gli 
mancavano  le  fperanze,  perchè  il  foccorfo  promdlbgli  con- 
tinuamente dal  Re  de’ Romani  era  incerro  molto  per  la  va- 
rietà della  fua  natura , c per  lo  impedimento  della  guerra 
co’  Svizzeri,  e fc  ben  Federigo  prometteva  mandargli 
quattrocento  uomini  d'arme,  e mille  cinquecento  fanti  fot- 
to  Profpero  Colonna,  dubitava  non  tanto  della  volontà, 
perchè  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  era  anco  a beneficio 
fuo,  quanto  dell’impotenza,  e lentezza  fua,  ed  Ercole  da 
Elle  fuo  fuocero  ricercato  d’aiuto  da  lui,  gl’avcva,  rimpro- 
verandogli quafi  l’antica  ingiuria  , che  per  opera  fua  fol- 
fe  rimallo  a’ Veneziani  il  Polefine  di  Rovigo,  rifpollo,  di- 
fpiacergli  l’elferc  impedito  ad  aiutarlo  , perchè  offendo  i con- 
fini de’ Veneziani  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara  , era  nc- 
celTitato  attendere  a guardare  la  cala  propria . M Perdute 
adunque  tutte  le  fperanze,  che  non  dcpcndcvano  da  fe  me- 
defimo,  attendeva  follecitamcnre  a fortificare  Anon  , No- 
vara, c Alclfandria  della  Paglia,  Terre  efpofte  a’ primi  mo- 
vi- 

Scudi , c che  lo  Sforma  volle  credere  a 
quello  accordo , ma  che  1*  Imperatore 
promettendogli  indubitato  aiuto,  ne  lo 
oiftolfe  : a che  V «ferrarono  anco  Galeaz- 
zo Sun  Severino  , e Antonio  Land  ria  no 
nemici  del  TriuUio. 


(4)  Scrive  il  Corit,  che  il  Re  di 
Francia  fi  contentò  di  lafciar  lo  Stato 
a Lodovico  Sforza , mentre  che  vivefle , 
■t  a1  figliuoli  due  anni  dopo  lui  a,  c che 
poi  mornaffe  alla  Corona  di  Francia, 
ma  di  prcfcim  fe  gU  defletè  zoomila 
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vimcnti  del  Re  di  Francia , con  deliberazione  d’  opporre  : 
all’  impeto  fuo  Galeazzo  da  San  Severino  con  la  maggior 
parte  delle  fuc  forze , c il  redo  fotto  il  Marchefe  di  Man- 
tova apporre  a’ Veneziani,  benché  non  molto  poi,  o per 
imprudenza,  o per  avarizia,  o perchè  a’CONSIGLI  cclefli 
non  lì  polla  rcliltere,  difordinò  da  fc  proprio  quello  fuf- 
lidio,  perchè  avendoli  cominciato  vanamente  a pervadere, 
che  i Veneziani,  a’ quali  Baif'et  Ottomanno aveva  per  terra, 
e per  mare  con  apparato  flupendo  rotta  la  guerra , necdlita- 
ti  a difèndere  contro  a tanto  inimico  le  cofe  proprie,  non 
1’  avellerò  a moleftarc , c dclidcrando  foddisfarc  a Galeazzo 
da  San  Severino , impaziente  che  il  Marchefe  lo  preccdcdc  di 
titolo,  cominciò  a muovergli  diflicultà,  ricufando  di  pagar- 
gli certo  reliduo  di  Uipendj  vecchi , e ricercando  da  lui 
giuramenti,  c cauzioni  infolite  dcll’ollervanza  della  fede,  c 
benché  poi,  vedendo  che  i Veneziani  mandavano  continua- 
mente genti  nel  Brefciano  , per  edèr  parati  a muovere  la 
guerra  nell’ ideilo  tempo,  che  i Franzeli  la  muovedero,  cer- 
cade  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara,  fuoccro  comune,  di 
riconciliarfelo , le  diflicultà  non  fi  rifolvcrono  sì  predo,  che 
più  predo  non  fopravvenillcro  i pericoli,  i quali  appariva- 
no ogni  giorno  maggiori,  perche  nel  Piemonte,  ove  il  Duca 
di  Savoia  li  era  di  nuovo  congiunto  al  Re,  padàvano  con- 
tinuamente genti,  che  lì  fermavano  intorno  ad  Adi,  c le 
fperanze  del  Duca  Tempre  diminuivano,  perchè  il  (")  Re  Fe- 
derigo , o per  impollibiiità , o per  negligenza  tardava  a man- 
dare gl’ aiuti  promefli,  e qualche  fperanza,  che  gli  redava, 
che  i Fiorentini,  efpugnata  che  avellerò  Pifa,  gli  mandereb- 
bero in  foccorfo  Pagolo  Vitelli,  della  virtù  del  quale  teneva 
tutta  Italia  grandilìimo  conto , fu  dalla  diligenza  del  Re  di 
Francia  interrotta,  perchè  con  afpre  parole,  e quafi  minacce 
ufate  agl*  Oratori  loro , ottenne , che  la  Repubblica  fegrcta- 
mente  gli  promedè  per  fcrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto 
alcuno,  fenza  ricever  di  quedoin  ricompenfe  da  fe  promeda 
alcuna  . Però  Lodovico  , lafciata  a’  confini  de’  Veneziani , 
fotto  il  Conte  di  Gaiazzo  leggier  difefa,  mandò  Galeazzo 

da 

{a)  Il  Re  Federigo  , dice  il  Bembo  • cfTì  rifpofero  , di’  ci  faceva  loro  grande 
fece  intendere  a'  Veneziani , come  egli  ingiuria  • 
mandava  500.  cavalli  a Lodovico  » c che 


1 W9- 


Fiorenti  ui 
promettono  fe* 
fretamente  al 
Re  ti/  Francia, 
HI-  non  aiutar 
Lodovico  Sfor- 
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Galeazzo  da 
Sa»  Severino 
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dello  Stato  dr 
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tìgxì,  Oligli), 
e ilTr  infoio  in 
■Italia  cd* 
Frani* fi . 


FfircitoTran- 
%<Jc  in  Italia  » 

rj'uo  numera 


eira  tré  prefio 
da'  Frati  ufi . 


da  San  Severino  di  là  dal  Pò , con  M mille  feiccnto  uomini 
d’  arme , mille  cinquecento  cavalli  leggieri , diecimila  fanti 
Italiani,  e cinquecento  fanti  Tcdefchi,  ma  più  con  inten- 
zione d’attendere  alla  difefa  delle  Terre,  che  di  relìftere 
nella  campagna  , perchè  giudicava,  che  Rallungare  gli  forte 
utile  per  molte  cagioni,  e fpecialmente  perchè  di  giorno  in 
giorno  fpcrava  la  concluiionc  dell’  accordo  , trattato  in  no- 
me fuo  dal  Vifconte  rra  Martìmiliano,  c le  Leghe  de’ Sviz- 
zeri , il  quale  Cubito  che  avelie  avuto  perfezione  , gl’  erano 
promefli  aiuti  potenti  da  lui , ma  altrimenti  non  Colo  non 
nc  poteva  fperare , ma  gli  jera  difficile  il  foldare  finti  in 
quelle  parti,  perchè  i moti,  che  v’  erano  grandiffimi,  tira- 
vano gl’  uomini  del  paefe  a quella  guerra . Non  fi  fece  da 
parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra,  che  leggieri  correrie , 
infino  a tanto,  che  non  ebbero  partati  i monti  le  genti  de- 
sinate alla  guerra  fotto  Luigi  di  Lignì,  Eberardo  d’Obignì, 
c Gianiacopo  da  Triulzi,  perchè  il  Re,  fe  ben  veniva  a 
Lione , e fpargendo  fama  di  volere , quando  così  ricercarti; 
il  bifogno , pallare  in  Italia , intendeva  di  governarla  per 
mezzo  di  Capitani.  Ma  unito  che  fu  infieme  tutto  l’efcr- 
cito  de’ Franzefi,  nel  quale  furono  mille  feicento  lance, cin- 
quemila Svizzeri,  quattromila  Guafconi , e quattromila  d’ al- 
tre parti  di  Francia , i Capitani  il  rerzodecimo  dì  d’ Agorto 
pofero  il  canapo  alla  rocca  d’  Arazzo  polla  in  fulla  ripa  del 
Tanaro,  nella  quale  benché  fodero  b cinquecento  fanti,  la 
prefero  in  breviffirno  fpazio , dandoli  caufa  di  tanta  pre- 
fiezza  all’impeto  dell’  artiglierie,  ma  non  meno  alla  viltà 
dc’difenfori  : preti  la  rocca  d’  Arazzo,  andarono  a campo 
ad-  Anon  , Cartello  in  falla  firada  macftra  tra  Arti , c Alef- 
fandria , e in  falla  ripa  del  Tanaro  oppofta  ad  Arazzo,  for- 
te dì  fito,  e die  era  fiato  per  qualche  mefe  innanzi  molto 
fortificato  dal  Duca  di  Milano,  e benché  il  San  Severino, 
che  alloggiava  approdò  ad  AJdfandria  in  campagna , intel'a 
la  perdita  d’ Arazzo,  averte  dcfidcrato  maudarvi  nuovi  fan- 
ti. 


(a)  Nel  ('ari»  è - ferirlo , che  lo  Stnr- 
zi  aveva  duerni Ij  lumini  d'  arme , due- 
mila cavalli  leggieri  » 14.  mila  finti,  e 
gran  copia  d’ artiglierie. 

(£)  Scrive  il  Corio , che  nella  Fot- 
tena  d’  Arazzo  erano  300.  fanti , c clic 


-pei  H Teveri ve  nc  mandò  500. 
fitti'  Ag  ilino  Mani-ria  Gc*ovcfe 4 il 
-che  è Ce  ntra  iuu-f>o  Autore  , che  poche 
righe  apDr.ffo  dice,  ckc  ptiina  ve  ne 
•aveva  pjilà  740* 
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ti , e migliori , perchè  fettecenro , che  ve  ne  aveva  me/fi : 

prima , erano  di  gente  nuova,  e non  efperra  alla  guerra,  non  *4S>9* 
potette  metterlo  a efecuzione , perchè  i Franzefi  per  impc- 
dire,  che  non  v’  andarti:  foccorfo,  avevano  di  confcntimcn- 
to  del  Marchefe  di  Monferrato,  Signor  di  quel  luogo,  mefli 
gente  nella  Terra  di  Filizano  porta  tra  Alcrtandria , e Anon:  ** 

però  non  facendo  quegli , che  erano  in  Anon  migliore  fpe- 
rienza  di  quello,  che  li  afpettava,  i Franzeii,  battuto  prima 
il  Borgo,  e poi  la  Terra  da  quattro  parti,. la  cfpugnacono 
in  due  giorni, e dipoi  efpugnarono  la  Fortezza,  ammazzati*- 
do  tutti  i fanti,  che  vi  erano  rifuggiti  : dal  qual  fuccerto 
più  repentino  di  quello, che  li  era-  creduto,  ipaventaeo  il  Gai<atu>San 
San  Severino,  fi  ritirò  con  tutte  le  fue  genti  in-  Alefllmdria, 
feufando  il  fuo  timore  col  dire,  d’  aver  fanteria  inutile  ,tM». 
che  i popoli  dimortravano  animo  poco  ftabile  nella  divozion 
di  Lodovico.-  da  che  i Franzefi  tanto  più  inanimiti  s’  ac- 
collarono a quattro  miglia  ad  Aleilandria , e nel  tempo  me*-  Vattma  pnf* 
defimo  prefero  Valenza,  dove  erano  molti  foldati , c artiglie- P"  trattata. 
rie , per  opera  di  Donato  Ratlàgnino  Milanefe  Cartellano  , Donata  Raf. 
corrotto  dalle  promerte  del  Triulzio,  dal  quale  introdotti:^*'.”" 
per  la  Fortezza  nella  Terra,  prefaro,  e ammazzarono  tutti  t'01' 
ibidati,  e tra  quelli  reftò  prigione  Ottaviano- fratello  mfu- Ottaviano  Sa  * 
rale  del  San  Severme,  e fu  colà  notabile,  che  quello  mede- 
fimo  Cartellano  arveva  venti  anni  innanzi , mancando  di  fe- 
de a Madonna  Bona,  e al  piccolo  Duca  Giovan  Galeazzo, 
dato  a Lodovico  Sforza  una  porta  di  Tortona,  in  quel  me- 
delìmo  <aì  giorno,  che  introdurte  i Franzefi  in  Valenza-,  c 
difeorrendo  dipoi  i Franzefi  per  il  paefe  come  un  folgore , 


(a)  1J  Corio  v*  aejiu^n©  anco  in 
quella  medefima  ora  . Ma  il  calo  di  Do- 
nato Raflfrgnino  qui  ree  irato,  ebe  in 
uno  ftcOo  giorno, e ora  in  io. anni  fece 
due  tradimenti,  è da  me  chiamato  of- 
fcrvazioit  d’  Iftoria  ne’  giorni  e nelle 
p-.rfiiie  , di  che  mi  ttovo  aver  notato 
molti  riempi . In  quell’  iftcflb  giorno  fu 
creato  Papa  Leone  X.  io  cui  1’  anno  di- 
nanzi era  (lato  fatto  prigione.  Barto- 
lommeo  d’  Alviano  fu  creato  Generale 
de’  Veneziani  quell’  iftcflb  giorno  , che 
quattro  anni  prima  era  flato  fitto  pri- 
gione a Vaila  in  Ghiasadadda , come 


d’amcmtuc  quelli  £ fcritro  di  fotro  nef 
Hh,  XI.  M Mne  del  libi  fi  e nel  lib.  6 . 
e Uf.Mto  il  Veneti  efter  felice  ag-Ii  Spa- 
gnuoli . Doti  Luìji  d’  Avita  nella  guer- 
ra di  Lamagna  fcrtvc,  che  un  Cavai ier 
della  compagnia  del  Conte  di  Burra  in 
un*  fazione  prefe  un  Alfiere  togliendo- 
gli 1*  io  fogna  in  quel  giorno  medeflmo, 
che  T anno  innanzi  aveva  morto  un  frat- 
icello di  quello  , clic  ora  aveva  fatto  pri- 
gione, e coltogli  Umilmente  la  bandie- 
ra, Altri  efempi  vi  fono,  ma  il  luogo 
£ foretto,  c non  fi  pedono  recitar  tutti. 
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■...  .■  : s’arrendè  loro  fenza  diiHcultù  Bafignano,  Voghiera,  Caftel- 

nuovo,  c Ponte  Corone,  e il  medelimo  pochi  giorni  dapoi 
seguano, iv  fece  la  Città,  e la  rocca  di  Tortona,  dalla  quale  fi  ritirò 
ghiera , tcjici  jaj  fenza  afpettare  afiàlto  alcuno,  Antonmaria 
'rodono  a'r'  Pala  vicino,  che  v’  era  a guardia  : l’avvifo  delle  quali  cofe 
Frann fi . andato  a Milano,  Lodovico  Sforza  vedendoli  ridotto  in  tan- 

te anguftie,  e che  tanto  impctuofamente  andava  in  preci- 
pizio lo  Stato  fuo , perduro  come  li  fa  nelle  avvertita  sì 
fubite , non  meno  l’animo,  che  il  conliglio,  ricorreva  a 
quei  rimedj , a’  quali  folendo  ricorrere  gl’  uomini  nelle  cole 
afflitte , c quali  ridotte  a ultima  difperazionc , fanno  più 
prefto  palefe  a ciafcuno  la  grandezza  del  pericolo , che  ne 
confeguitino  frutto  alcuno , fece  dcfcriverc  nella  Città  di 
Milano  tutti  gl’ uomini  abili  a portare  arine , c convocato  V) 
FanU  dì  Lo  ^ P°P°1°  » quale  era  in  odio  grande  il  nome  fuo  per  mol- 
are sfai*  te  efazioni , che  aveva  fatte , lo  liberò  da  una  parte  delle 
ai  Popolo  di  gravezze,  foggiugnendo  con  caldifflme  parole,  che  fc  pa- 
reva,  che  qualche  volta  rollerò  Itati  troppo  aggravati,  non 
r attribuiflero  alla  natura  fua,nè  a cupidità,  che  avefie  mai 
avuto  d’ accumular  teforo,  ma  i tempi,  c i pericoli  d’ Italia , 
prima  per  la  grandezza  de’ Veneziani,  dipoi  per  la  pallata 
del  Re  Carlo , averlo  coftretto  a far  quefto , per  poter  te- 
nere in  pace,  c in  lìcurtà  quello  Stato,  c poter  rclifterc  a 
chi  volefie  afl'altarlo , avendo  giudicato  non  poter  fare  mag- 
gior beneficio  alla  patria,  c a’ popoli  fuoi,  che  provvedere 
non  fodero  molcftati  dalle  guerre,  e che  quefto  lode  flato 
configlio  d’ ineftimabile  utilità,  averlo  i frutti , che  fe  ne  c- 
rano  ricolti,  chiaridìmamente  dimoftrato,  perchè  tanti  anni 
fotro  il  governo  fuo  erano  flati  in  fomma  pace,  c tranquil- 
lità, per  la  quale  fiera  grandemente  aumentata  la  magnifi- 
cenza, le  ricchezze,  e lo  fplendore  di  quella  Città,  di  che 
far  fede  mani  fedi  di  ma  gl’cdificj,  le  pompe,  c tanti  orna- 

mcn- 


(/t)  Convocò  Lodovico  Sfona  tm 
Concilio  de’ principali  di  Milano,  dice 
il  Corro  , fra’  eguali  furono  tre  Cardinali , 
cioè  A fcanio  luo  fratello  , Federico  San 
Severino,  c Ippnlito  da  Elle  Arcivcfco- 
vo  di  Milano  . Il  parlamento  , che  egli 
'nducc  edere  dato  fatto  dallo  Sf.  r- 
r?  . A > che  per  aver  egli  aiutato  i Fio- 


rentini contro  a1  Veneziani , acciocché 
non  fi  ficcherò  padroni  del  tutto  , efii 
Veneziani  s’ avevan  collegati  con  Fran- 
cia contro  a lui  , e che  ancor  egli  avreb- 
be potuto  con  Francia  avere  accordo  , 
ma  che  Malfimiliano  Ccfarc  1’ aveva  in- 
gannato. 
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menti,  c la  multiplicazione  quali  infinita  dell’ arti,  e de- 
gl’ abitatori , nelle  quali  cole  la  Città  , e il  Ducato  di  Mi- 
lano , non  foio  non  cedevano , ma  erano  fuperiori  a qua- 
lunque altra  Città  , e regione  d' Italia  : ricordaffinlì  d*  clfere 
flati  governati  da  fc  feti/.’  alcuna  crudeltà , c con  quanta 
manfuctudinc  , c benignità  avelie  udito  fempre  ctafcuno  , e 
che  foto  tra  tutti  i Principi  di  quell’età  , lenza  perdonare 
a fatica,  o travaglio  del  corpo,  aveva  per  fe  mcdciimo, 
ne* dì  depurati  all’audienze  pubbliche,  animiniilrato  a tutti 
giuflizia  fommaria,  e indifferente.-  ricordatoli  de’ meriti,  c 
della  benevolenza  del  padre  fuo,  che  gl’  aveva  governati  più 
predo  come  figliuoli,  che  come  fudditi,  e proponefiinli  in- 
nanzi agl’  occhi  quanto  farebbe  acerbo  l’Imperio  fupcrbo,e 
infoiente  de’  Franzcfi,  i quali  per  la  vicinità  di  quello  Staro 
al  Reame  di  Francia,  ne  farebbero,  fe  l’ occupallcro , come 
altre  volte  aveva  di  tutta  Lombardia  fatto  quella  nazione, 
fedia  ferma  , e perpetua  de’  popoli  fuoi,  cacciatine  gl’  antichi 
abitatori,  però  pregargli,  che  alienando  l’animo  da’ collumi 
barbari , c inumani , fi  difponefìero  a difendere  inlicmc  la 
patria , e la  propria  falute , nè  doverli  dubitare , che  fe  fi 
sforzallcro  di  foflcncre  per  brcvilììmo  tempo  i primi  perico- 
li, farebbe  facile  il  rcliflcrc  , elfcndo  0»  i Franzcfi  più  impe- 
tuofì  nell’ aliai  rare , che  contanti  nel  perfeverarc:  e perchè 
egli  fenza  dilazione  afpcttava  potenti  aiuti  dal  Re  de’  Ro- 
mani , il  quale  già , compolle  le  cofe  co’  Svizzeri , fi  pre- 
parava per  foccorrcrlo  in  perfona,  e che  erano  in  cammino 
le  genti,  le  quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandava  con  Profpcro 
Colonna,  e credere  che  il  Marcheìc  di  Mantova  elfcndo  ri- 
folure  fcco  tutte  le  difficultà , foITe  già  con  trecento  uomi- 
ni d’  arme  entrato  nel  Crcmonefc , alle  quali  cofe  aggiu- 
gnendoli  la  prontezza , e la  fede  del  popolo  fuo , fi  rende- 
rebbe ficurimmo  degl’inimici,  quando  bene  oltre  a quell’ c- 
fcrcitp  folle  congiunta  inlicmc  tutta  la  polìanza  di  Francia,  <*) 
Tom.  I.  Aaa  le 


(<*)  Scrive  Livio  nel  7.  della  prima 
Deca  , che  i Franzcfi  pongono  ogni  lor 
virtù  c forza  nel  primo  impero,  che 
con  la  tardanza  s’ ammorza  : onde  fi  ve- 
de , che  quello  Autore  ha  da  lui  tolto 
quella  fentenza  , la  quale  olrre  che  è 
anco  in  Celare,  c in  altri,  è coll’  e- 


Tempio  corroborata  nel  fitto  d'arme  al 
Garigliano,  e altrove.  Leggi  Vincenzio 
Lupino 

ih)  Scrive  il  Corio  , che  come  Lo- 
dovico Sforza  ebbe  fornito  di  parlare, 
i Nobili  cominciare. no  a confortarlo  a 
bene  fpcrarc , e a opporli  ai  nemici , 

pro- 
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Conte  Ai  Ga - 
lazzo  a Pavia.- 
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le.  quali  parole  udite  con  maggiore  attenzione  , che  frutto  ,, 
non  giovarono  più  , che  fi  gio  vallerò  l’ anni  oppofle  a’Fran- 
zelì , per  il  timore  de*  quali  dimando  manco  il  pericolo  im- 
minente de’’  Veneziani  , che  avevano*  molla  la  guerra  in 
Ghiaradadda,  e prefi  la  Terra  di  Caravaggio,  e l’ altre  vici- 
ne ad  Adda,  rivocò  il  Conte  di  Gaiazzo  con  la  più  parte 
delle  genti  mandate  a quella  difefa,  c le  fece  andare  a Pavia, 
perchè  fi  umifero  con  Galeazzo  per  la  difefa  d*  Alefiàndria , , 
ma  già  da  ogni  banda  fi  accelerava  la  fua  rovina, .perchè  il 
Conte  di  Gaiazzo  fi  era  accordato  prima  fegretamcntc  col 
Re.  di, Francia , potendo  più  in  lui  lo  filegno,  che  Galeazzo, 
fratello  minore  di  età,  e minore. eziandio. nell’ efercito  mili- 
tare,.gli  fofie  antepofto  nel  Capitanato  dell*  efercito , c in 
tutti  gl’ onori,  e favori,  che  la  memoiia  d’ innumerabili  be- 
nefici ricevuti  egli,  e i fratelli  da  Lodovico., Affermavano 
alcuni,  che  qualche. mele  innanzi  era  penetrato  agl’ orecchi 
fuoi  avvifo  di  quefta  fraudo , in  fui  quale  flato  alquanto  tacito 
fopra  di  fé,  aveva  finalmente  fofpirando  rifpouo.a  chi  glie 
n’aveva  fignificato,  non  poterli  pcrfuadcre  una  tanta  ingra- 
titudine, e fe.  pure  era  vero,  non  fapere.  finalmente  come 
avere  a provvedervi,  nè  di  chi  più  s’ avelie  a confidare,, 
poiché  i più  intrinfechi , e più  beneficati  lo  tradivano,  af- 
fermando non  reputare  minore  , o manco  perniciofa.calamità, 
privarfi  per  fofpetto  vano  dell’opera  delle  pcrfonc  fedeli  * che 
per  incauta  credulità  commetterfi  alla  fede  di  quegli,  i quali 
meritavano  A’  effer  fofpctti . Ma  mentre  che  il  Conta  di  Ga- 
iazzo fa  il  ponte  fui  Pò  per  unirli  confratello,  c artificiofa- 
mente  ne  manda  in  lungo  l’ efeeuzione , mentre  che  fatto, 
il  ponte  differire  e di  pallare,  cficndo  già  l’ efercito  Franzcfe. 
flato  due  giorni  intorno: ad  Aicll’andria , e battendola:  con 
1’ artiglierie , Galeazzo,  con  cui  erano  mille  dfigcnto  uomi- 
ni d’arme,  mille  dogento  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti 
U notte  del  terzo. W giorno,  non.  conferiti  i:  fuoi  penlieri. 


promettendogli  fedeltà  tcyn . E che  fe- 
c re  rumente  gli  furon  dati  in  noe a da  . 
15.  gentiluomini  di  fizion  contraria,, 
acciocché  gii  faccflfe  ritenere,  ma  che 
«li  per  truppa  bontà,  e por  avergli 
Umprc  aranti . non  .volte  farlo . 

(*>  Clu  fu  a’  15^  à'  Agofto  1+99-  . 


ma  dóve  qui  dice , che  con  Galeazzo 
non  vi  fu  altri , che  il , Malvezzo  ; il 
Corto  vi  aggiugne  Ermes  Sfuria,  Gale- 
azzo Cónte  di  Mellone  Alcdàndro  Sftr* 
za  fratelli  baftlrdt  di  Erme»,  c il  Mal* 
vezzo  , che  tutti  furono  fvaligiati  con- 
tro la  data  fede  . . 


Digitized  by  Google 


•LIBRO  QUARTO.  .371 

ad  alcuno  degl’  altri  Capitani,  eccetto  che  a Lucio  Mal vcz-  ===5S 
zo,  accompagnato  da  una  parte  de’ cavalli  leggieri,  fuggì  oc-  1499* 
cultamente  d’  Aleflandria,  dimoflrando  con  grandiflimo  fuo  '?■»« 

vituperio,  ma  non  con  minore  intarma  della  prudenza  di  Lo-  do  Malizio . 
dovico,  a tutto  il  mondo,  quanta  differenza  fia  da  maneg- ^ A- 
giare  un  corlìcrc,  e correre  nelle  gioilre  , e ne’  torniamomi  na' 
grolle  lance  (ne’ quali  efercizj  avanzava  ogn’ altro  Italiano) 
a cller  Capitano  di  un  efercito , e con  quanto  danno  pro- 
prio s’ingannano  i Principi,  che  nel  far  1’  elezione  delle 
perfone , alle  quali  commettono  le  faccende  grandi , hanno 
più  in  conlìderazionc  il  favor  di  chi  eleggano,  che  la  virtù,  /w» 

Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota  per  Aleflandria , «« 
tutto  il  refto  della  gente  cominciò  tumultuofamcnte  chi  a *'!i  capiti”, 
fuggire,  chi  ad  afeonderfi , con  la  quale occaflonc (4)  entrato- deiu-futgtmi. 
vi  in  fui  far  del  dì  1’  efercito  Franzefc , non  folo  mede  in 
preda  i foldati,  che  vi  rcilavano,  ma  con  licenza  militare 
faccheggiò  tutta  la  Città.  E’ fama,  che  Galeazzo  aveva  ri- 
cevute lettere  fcritte  col  nome,  e col  fuggello  di  Lodovico 
Sforza, che  gli  comandavano, che  per  eller  nato  certo  mo- 
vimento in  Milano,  fi  ritirafle  là  fubito  con  tutte  le  genti, 
e alcuno  dubitò  poi , che  non  (A)  fodero  fiate  fabbricate  fal- 
famente  dal  Conte  di  Gaiazzo  , per  facilitare  con  quell’  arte 
la  vittoria  de’  Franzeii  : le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  fo-  «A- 
liro  a inoltrare  per  fua  giuftificazione , come  fe  per  quelle  (ìiitnn»  sv*. 
gli  foflè  fiato  comincilo,  non  che  conducefie  l’ efercito  fai-  sf^ri!u'  tm* 
vo,  e in  calo  conolcelic  poterlo  tare , ma  che  remeranamen- a- 
te  l’ abbandonane , ma  quello  non  è tanto  certo , quanto  è hHa’,~dri*  ■ 
certo  a ciafcuno,  che  fe  in  Galeazzo  folle  fiato  , o conlìglio 
di  Capitano,  o animo  militare,  avrebbe  potuto  facilmente 
difendere  Aleflandria , c la  maggior  pane  delle  cófc  di  là 
dal  Pò  con  le  genti,  che  aveva,  anzi  avrebbe  forfè  avuto 
qualche  profpero  fucceflò , perchè  avendo  pochi  dì  innanzi 
paflato  il  fiume  della  Bornia  una  parte  dell’ efercito  Fran- 
zefe,  e per  efler  fopravvenure  -grolle  piogge , trovandoli 
rinchiufa  tra  i fiumi  della  Bornia, e del  Tanaro,  non  ballò 
l’ animo  a Galeazzo  d’ adattargli , fe  bene  gli  fofle  lignificato, 

A a a z che 

{a)  Scrive  il  Bembo , che  l’ efercito  fa  menzione  del  ficco. 

Fraaiefe  fu  introdotto  la  mattina  in  (b  Quella  opinione  mctlcfuna  tic- 

Alcflàndria  da  quei  della  -ccm  , # non  ne  il  Giovi* . 
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~ che  alcuni  de’  fuoi  cavalli  leggieri  ufeiti  d’ Alcflandria  per 

H99-  il  ponte,  che  in  fui  Tanaro  congiugne  il  Borgo  alla  Cit- 
tà , e andati  verfo  di  loro , avellerò  quali  mella  in  fuga  la 
piima  fquadra . (*)  La  perdita  d’  Alelfandria  fpaventò  tutto 
il  relìo  dui  Ducato  di  Milano , opprellò  a ogn’  ora  da  nuove 
h'rtixz.-fi  a calamità,  perchè  i Franzeli  palfato  il  Pò,  erano  andati  a 
campo  a Mortara , onde  Pavia  li  era  accordata  con  loro , e 
le  genti  de’  Veneziani , prefa  la  rocca  di  Caravaggio,  e paf- 
futo fopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  d’Adda,  avevano 
corfo  infimo  a Lodi,  e già  quali  tutte  l’ altre  Terre  tumul- 
tuavano: nè  in  Milano  era  minor  confulione,  o terrore,  che 
altrove,  perchè  turra  la  Città  follevata  aveva  prefe  Parrai, 
jtwtaui»  ho ■ e con  tanra  poca  riverenza  verfo  il  fuo  Signore , che  ufccn- 
m-iam» , morta,  do  da  lui  del  Cartello  nel  mezzo  del  giorno  (*)  Antonio  da 
Landriano  generale  fuo  Teforicrc,  fu  nella  ltrada  pubblica, 
o per  inimicizie  particolari,  o per  ordine  di  chi  deliderava 
cole  nuove , ammazzato  : per  il  qual  cafo  Lodovico  entrato 
in  gravillimo  fofpctto  della  perfona,  e privato  d’ogni  ipc- 
ranza  di  reliftere,  deliberò,  lafciando  bene  guardato  il  Ca- 
^ Milano,  d’ andartene  co’ figliuoli  in  Germania,  per 
fuggire  il  pericolo  prcicntc , e per  follecitare , fecondo  di- 
cova , Mallimiliano  a venire  a’ fuoi  favori,  il  quale,  o aveva 
già  conchiufo,  o aveva  per  ferma  la  concordia  co’ Svizzeri. 

Fatta  quella  deliberazione,  fece  fubito  partire  i figliuoli  ac- 
compagnati dal  Cardinale  Afcanio,  che  pochi  giorni  innanzi 
era  venuto  da  Roma  per  foccorrere  quanto  poteva  le  cofc 
del  fratello,  e dal  Cardinale  di  San  Severino,  e inlieme  con 
loro  mandò  il  teforo,  diminuito  molto  da  quello, che  fo- 
leva  eflcre , perchè  è manifello , che  otto  anni  innanzi , a- 
T. Toro M ùu  ven^°  Lodovico,  per  ofientare  la  fua  potenza,  inoltratolo  \ 

,'Ss  MHauo.  agl’  lmbafciatori , e a molti  altri,  li  era  trovato  afccndcre, 
tra  danari,  e vali  d’argento,  e d’oro,  fenza  le  gioie , eh’ era- 
no 


(/f)  La  perdita  d*  Alcflandria , non 
pur,  dice  il  Cerio , meflc  fpavcnro  nel 
popolo  Milancfc  , ma  atterrò  ancora  P 
animo  di  Lodovico  Sforza , il  quale  non 
diffimulò  d’ aver  perduto  tutto  il  Tuo 
Stato . 

(i)  Antonio  Landriano  fu  aflalrato 
come  Ieri  ve  il  Corio , da  S imene  Rigo- 


nc  con  li.  cavalli  a'  30.  d’ Apodo  ,chc 
gli  'liede  tre  ferite  , per  le  quali  fra  due 
giorni  venne  a morte  , avendo  Lodovi- 
co comandato  il  fratello , c il  San  Se- 
verino Cardinale  a viziarlo.  E foggiu- 
gne  il  Corio , che  la  morte  d»  tanto  uo- 
mo fu  la  principal  cagione  della  ruina. 
del  Duca . Vedi  il  Giovio  • 
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no  molte  quantità  di  un  millione,e  mezzo  di  ducati, 
ma  in  quB®tcmpo , fecondo  l’ opinion  degl’  uomini , paf- 
l'ava  di  poco  dugentomila . \*j  Partiti  i figliuoli , deputò , 
benché  ne  folle  feonfortato  da  tutti  i fuoi , alla  guardia  del 
Cartello  di  Milano,  Bernardino  da  Corte  Pavefe,  che  allora 
n’ era  Cartellano,  antico  allievo  luo,  anteponendo  la  fede 
di  coltui  a quella  del  fratello  Afcanio,  che  fc  gli  era  offerto 
di  pigliarne  la  cura,  c vi  lafciò  tremila  fanti  lotto  Capitani 
fidati , c provvilionc  di  vettovaglie,  di  munizione,  c di 
danari  badante  a difenderlo  per  molti  meli,  c rifoluto  nelle 
cofc  di  Genova  fidarli  d’  Agortino  Adorno  allora  Governa- 
tore, c di  Giovanni  fuo  fratello,  a cui  era  congiunta  in  ma- 
trimonio una  forella  de’  San  Severini , mandò  loro  i contralfe- 
gni  del  Cartclletto  A’  Buonromei  gentiluomini  di  Milano 
relHtuì  A.nghiera , Arona , c altre  Terre  in  fui  Lago  mag- 
giore, che  aveva  loro  occupate,  e a I fabella  d’ Aragona, 
moglie  già  del  Duca  Giovan  Galeazzo,  fece,  a conto  delle 
lue  doti,  donazione  del  Ducato  di  Bari,  e del  Principato  di 
Rollano  per  trentamila  ducati, ancora  che  ella  non  gli  avelie 
voluto  concedere  il  piccolo  f figliuolo  di  Giovan  Galeaz- 
zo, il  quale  egli  delidcrava,  che  co*  figliuoli  fuoi  andaffe  in 
Germania,  e poiché,  ordinate  quertecofe,  fu  dimorato  quan- 
to gli  parve  poter  dimorare  licuramente , reggendoli  già  la 
Terra  per  fc  lidia,  partì  con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di 
Settembre  per  andare  in  Germania,  accompagnato  dal  Car- 
dinale da  Erte,  e da  Galeazzo  da  San  Severino,  e per  afli- 
curarlì  il  cammino  da  Lucio  Malvezzo,  c da  non  piccolo  M 
numero  d’uomini  d’arme,  c di  fanti  , né  era  appena  ufei- 
to  del  Cartello,  che  il  Conte  di  Gaiazzo,  sforzandoli  di  co- 
prire con  qualche  colore  la  fua  perfidia , fattofegli  incontro, 

gli 

coleo,  come  fcrivc  il  Corta , il  quale 
mette  multi  altri  doni  fatti  da  Lodo- 
vico  ad  altri  Nobili  di  Milano. 

(d)  Con  quattro  mila  perfette  , dice 
il  Corio . Ma  il  Bembo  lcrivc  , elio  in» 
nunzi  alla  fua  parrita  i Milanefi  gl»  fe- 
cero intendere , che  1»  volevano  dare  a* 
Franiefi , e che  eflo  n'  era  cagione  , per- 
che s* era  partirà  la  fua  famiglia.  Ma 
il  Corto  dice,  che  nel  partirft  udì  gri- 
dare il  nome  di  Francia  da'  popoli  • 


(.7)  Il  Corio  fcrivc  , che  fu  di  *40000. 
fcnz.a  le  perle,  c gioielli.  Ma  nel  man- 
dar che  fece  Lodovico  i figliuoli  in  La- 
magna, filile  col  pc  polo  di  mandargli  a 
incontrar  Mattimi lia no  Celare. 

(£)  Di  ciò  c da  leggere  il  Corto , 
che  più  lungamente  nc  fcrivc  , c con 
più  particolari  , e mette  fino  i contraf- 
lcgni  laicisti  alla  Corte. 

(c)  Qu  fio  figliuolo  d’  ( Tabella  , c 
di  Giovati  Galeazzo  fu  chiamato  Frati* 


14  99- 


Bernardino  da 
Corte  Paveje* 


A gallino  Adori 
00 . 

Anghiera.t  A» 
tona , rrfti- 
mite  a' Buon» 
romei  . 

Ij'jhella  d'  A • 
rjjfMM  rtceve 
ti  Ducato  di 
Bui,  e i/ Prin- 
cipato di  Rojì 
Jjì*o  , a conto 
di  dote  . 


Lo  lavico  Sfor- 
za figfi  90 

Germani ,t  • 
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— - gli  ditte,,  che  poi  eh’  egli  abbandonava  lo  St^a  fuo,  pre- 

*499*  tendeva  reftare  libero  della  condotta , che  a^Br da  lui,  e 
Parole JciCott'  poter  prendere  di  l'c  qualunque  partito  gli  piacdle  , e im- 
*'»  \%dò-T(a°  cediate  poi  feoperfe  il  nome  , c 1'  infegne -di  foldato  del  Re 
Sfina.  .di  Francia,  andando  a’ foldi  fuoi  con  ia  medefima  compa- 
gnia , che  aveva  mclTa  inficme  , e confervata  co’ danari  di 
Lodovico , il  quale  da  Como , dove  lafciò  la  Fortezza  ia 
potetti  del  popolo,  fe  ne  andò  per  il  Lago  in  fi  no  a Bella- 
gio,  c dipoi  fmontato  in  terra  palsò  da  Bornio,  e per  quegli 
luoghi,  dove  gii  in  quel  tempo,  che  era  collocato  in  tanta 
gloria,  c felicità,  aveva  ricevuto  Mattìmiliano,  quando  più 
pretto  come  Capitano  fuo,  e de’  Veneziani,  che  come  Re 
de’ Romani , pafsò  in  Italia.  Fu  feguitato  tra  Como,  e 
'fa-io  a'  fotti  Bornio  dalle  genti  Franzciì,  c dalla  compagnia  del  Conte  di 
di  Fraina.  Gàiazzo,  da’ quali  luoghi,  lafciata  guardia  nella  Fortezza  di 
Tiranno , che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da’  Grigioni  , fi  di- 
rizzò verfo  Spruch  , dove  intendeva  ettèrc  la  perfona  di 
na!!rf Frati-  • M Dopo  la  partita  di  Lodovico,  i Milanefi mandati 

.ufi.  debitamente  Imbafciatori  a’ Capitani  approfilmatifi  già  eoa 
l’ efercito  a fei  miglia  alla  Città  ,conCcntirono  di  ricevergli 
liberamente,  rifervando  il  Capitolare  alla  venuta  del  Re, 
dal  quale,  procedendo  fedamente  con  la  mifura  dell’ utilità 
propria , fpcravano  immodcrate  grazie , ed  efenzioni , e il 
medeiimo  fecero  fenza  dilazione  tutte  l’ altre  Terre  del  Du- 
y/Je’-  cato  Milano.  Volle  c la  Città  di  Cremona  (eflendo  cir- 
zìani.  condata  dalle  genti  de’  Veneziani,  l’ Imperio  de*  quali  abbor- 
riva)  fare  il  medefimo,  ma  non  volendo  il  Re  rompere  la 
capitolazione  fatta  co’  Veneziani , fu  nccefiitata  arrenderli 
a loro:  feguitò  Genova  la  medefima  inclinazione , facendo 
a gara  il  popolo , gl’  Adorni , c Giovali  Luigi  dal  Fiefco 
di  efiere  gl’ autori  principali  di  darla  al  Re.  E perchè  con- 
tro a Lodovico  fi  dimoftrarte  non  folo  una  rovina  sì  repen- 
tina, e sì  grande,  avendo  in  venti  dì  perduto  sì  nobile,  e 
JCafiet  di  Mi-  sì  potente  Stato,  ma  ancora  tutti  gl’  efempj  d’ ingratitndi- 
dato  a'  ne,  il  Cartellano  di  Milano  eletto  da  lui  per  il  più  confidato 
raazef.  tra  tuttj  j fuoi,  fenza  alpcttare  nè  un  colpo  d’  artiglieria, 

nè 


(tf)  I Milanefi  chiamarono  i Fran-  partita  di  “Lcdovico  Sforza , come  (cri- 

Jcfi  ilei! a Città  , quattro  giorni  dopo  la  -ve  il  J Bembo.. 
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nè  alcuna  fpczie  d’afl'alto,  dette,  il  duodecimo  giorno  del-  i ■ '»  ■■  -« 
lk  partita  faa,  al  Re  di  Francia  il  Cartellò,, che  era  tenuto1  1498. 
inefpugnabile  , ricevuto  in  premio  di  tanta-  perfidia  '*>  quan- 
tità grande  di  danari,. la  condotta  di  cento  lance,  prov- 
vifione  perpetua,  e molte  altre  grazie,  e privilegi,  ma  con 
tanta  infamia:,  c con  tanto  odio,  eziandìo  apprertò  a’Fran- 
zefi,  che  rifiutato- da  ognuno  come  di  fiera  peltiféra,  e ab- 
boininevolc  il  fuo  commercio,  c fchernito  per*  tutto  dove 
arrivava  con  obbrobriofe  parole,  tormentato  dalla  vergogna 
e dalla . cbfciènza , potentillìmo , e certiilimo  flagello  di  chi 
fa  male,  palio  non  molto  poi  per  dolore  all’  altra  vita . Par-  nemardìao da- 
ticiparono  di  quella  infamia  i Capitani,  che  con  lui  erano ^°0rlt^nu<>re d' 
rimarti  nel  Gattello ,.  e fopra  gl’ altri  Filippino,  dal.  Fiefco, 
il  quale,  allievo  del  Duca  , e llfciatovi  da  lui  per  molto  fe-  Filippini  dai: 
dele,.in  cambio  di  confortarci!  Cartellano  a tenerli,  accie- 
cato  da  grandiflime  promefle,  lo  confortò  al  contrario,  e 
infieme  con  Antonmaria. Palavicino,  che  interveniva  in  no- 
me  del? Re,  trattò  là  dedizione.  Ma  il  Re,  che  ebbea.Lio-  Red/ Fraudai 
ne  le  nuove  di  tanta  ; vittoria ,- fucceduta  molto  più  prefto  a Milano  • 
di  quello  aveva  fperato , .pafsò  fubito  con  celerità  grande  a 
Milano , dove  ricevuto  con  grantfiflìma.  letizia , concedè  la 
efenzióne  di  moiti  dazi,  benché  il  popolo  interperaate  ne’ 
defiderj  fuei,  avendo  fatto  concetto  d’avere  a eircrc  efen- 
te  in  tutto,  non  rirnaneflè.con  molta  fatisfazionc . Fece  mol- 
te donazioni  d’entrate  a molti  gentiluomini  dello  Stato  di 
Milano  ,,  tra’ quali  riconofcendò  i:  meriti-di  Gianiacopo  da 
Triulzi,  gli  concedette  Vigevene,  e - molte  • altre  cofe.Ma 
nel  tempo  medefimo,  che  dal  Re  di  Francia  (i  movevano: 
l’armi  contro  al  Duca  di  Milano,  Pagalo  Vitelli,  raccolte 
lè  genti,  e le  provvilioni.de*  Fiorentini , per  potere  poi  più  »*■ 

fa-*- 


(a)  Qlicfta  quantità  di  denari  \ che 
Bernardino  di  Corte  ricevè  da’ Franteti 
per  premio  del  tradimento , è dal  Pernio 
IpectGcata  , che  fodero  150.  libbre  d1  oro 
(4)  Bernardino  di  Corte  traditore 
fa  tanto  cdiatoanco  da'  Franiclillcdi , , 
che  . edi  quando  giuncavano  al--  giuoco 
de’  tarocchi  ,*  ynlovano  dir  la  carta  del 
traditore,  dicevano  Di- Bernardi  vo  di 
Corte  : da  che  fi  vede  effef  veTO.il  det-  - 
to  di  Plutarco  ns^li  Apoftegmi.  Pro* 
dìtionem  amo  ,fed  praditarem  neu  landa , . 


E Démodéne  dilli',  fe'però  parladè  an- 
eli'egli  latino;  Prodìtor  prò  h Jìe  ba- 
hndut , Ma  certo  parmi , che  in  quella 
fobica  muration  dello  Stato  di  Milano  , 
e perdita  dì  quel  fortidimo  Calici  lo  per 
tradimento  fi  potrcbhon  molto  conve- 
nevolmente recitare  i VerG  di  Claudia- 
n©'  nel  lib.  a.  contro  a-Ruffino.  (juod 
tamii  Romana  numut  cmtexuit  umtis , 
Proditori  uniti  inori , aagufia  tempori 
uertil  ; . 
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: facilmente  attendere  alla  cfpugna/.ionc  di  Pifa,  pofe  il  cam- 
po alla  Terra  di  Calcina,  la  quale,  fe  bene  folle  provvedu- 
ta fufficicntemente  di  difcnfori,c  delle  altre  cofc  necelfarie , 
e (imihncnte  munita  di  folli,  e di  ripari,  ottenne  da  poi  che 
furono  piantate  1’ artiglierie , W in  ventifei  ore,  perchè  of- 
fendo cominciati  a impaurire  gl’ uomini  della  Terra  per  il 
progreflò  grande,  che  per  l’efl'ere  le  mura  deboli,  avevano 
fatto  P artiglierie , i faldati  forefticri,  che  vi  erano  den- 
tro, prevenendogli  fi  arrenderono,  patteggiata  Colamento  la 
Calvezza  delle  perfone,  e robe  proprie,  e lafciati  loro,  e i 
CommilTarj,  e faldati  Pifani  in  arbitrio  libero  de*  vinci- 
tori. Arrenderono  poi,  alla  richieda  di  un  trombetto  Colo, 
la  Torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d’ Arno , e il  ba- 
ftionc  dello  (lagno  abbandonato  da’ Pifani,  in  modo  che  per 
i Pifani  non  li  teneva  altro  in  tutto  il  Contado,  che  la  For- 
tezza della  Vcrrucola  , e la  piccola  Torre  d’  Afeano  non 
molcrtate  dagl’inimici  per  la  incomodità  d’  avere,  volendo 
efpugnarlc,  à paflarc  Arno,  e perchè  cllcndo contigue  a Pi- 
fa  potevano  facilmente  clìcre  foccorfc , e perchè  non  impor- 
tava alla  Comma  delle  cofe  il  perdervi  rempo.  Rimaneva 
adunque  Cola  l’cfpugnazione  di  Pifa,  imprefa  da  coloro,  che 
decorrevano  prudentemente,  non  riputata  fe  non  difficile  per 
la  fortezza  della  Città,  e per  il  numero,  virtù,  e ortina- 
zione  degl’  uomini , clic  v’  erano  dentro , perchè  fe  bene  in 
Pifa  non  erano  Coldati  foreffieri , eccetto  Gurlino  da  Ra- 
venna , e pochi  altri , i quali  venutivi  agli  dipendi  de’  Ve- 
neziani, v’ erano  volontariamente  rimarti  dopo  la  partita 
delle  loro  genti,  ma  vi  era  copiofo  il  numero  de’ Cittadi- 
ni, e de’Contadini,  nè  minore  di  qualità,  che  di  quantità, 
perchè  per  l’cfperienza  continua  di  cinque  anni,  erano  qua- 
li tutti  diventati  atri  alla  guerra , e con  propofito  sì  oftina- 
todi  non  ritornare  Cotto  il  dominio  de’ Fiorentini , che  ave- 
febbero  riputata  minore  qualunque  altra  graviffima  avveri!- 


(*)  Così  appunto  feri  ve  i]  Ruotine - 
aggi ugne mio  , che  fu  a1 16.  di  Giu- 
gno 1499.  ma  dice,  che  Cafeiua  fu  pre- 
fa a difcrizionc  , il  che  fi  deve  per  ven- 
tura intendere  . quanto  agli  abitanti  , 
non  quanto  a'  faldati . 


(f)  Gurlino  Tombefi  da  Ravenna 
fu  uomo  di  molto  valore  i e oltre  le 
rove  da  lui  fatte  in  quella  guerra  di 
ila  , fi  portò  anco  egregiamente  al  fat- 
to d’arme  nel  Taro,  e a Novara,  co- 
me ferivo  Giro/ *mo  Raffi  nel  lib.  8.  delle 
fee  Itloric  di  Ravenna. 
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tà.  Non  avevano  le  mura  della  Città  loffi  innanzi  a fe,  ma  '.a  , 

erano  molto  graffe,  e di  pietra  d’antica  bruttura  talmente  *49?* 
conglutinata  per  la  proprietà  delle  calcine , che  fi  fanno  in 
quel  paefe,  che  per  la  lua  folidità  refirtendo  più,  fhc  co- 
munemente non  tanno  1* altre  muraglie,  all* artiglierie , da- 
vano innanzi,  che  le  fodero  gittate  in  terra  , molto  fpa- 
zio  a coloro,  che  erano  dentro  di  riparare,  c nondimeno  % 

Fiorentini  deliberarono  d’  alfaltarla , confortati  al  mcdeli- 
mo  da  Pagolo  Vitelli,  c da  Rinuccio  da  Marciano,  i quali 
davano  fperanza  grande  d’  efpugnarla  in  quindici  giorni,  e 
perciò  avendo  meffi  infieme  diecimila  fanti,  e molti  cavalli, 
e fatti,  fecondo  la  richieda  del  Capitano,  abbondantiffimi 
provvedimenti , egli  1’  ultimo  dì  di  Luglio  vi  pofe  il  cam- 
po , non  come  era  ricordato  da  molti , c come  facevano  in- 
ftanza  i Fiorentini,  da  quella  parte  d’Arno,  che  proibiva 
il  foccorfo , che  vi  venifle  di  verfo  Lucca , ma  dall*  altra 
parte  del  fiume  rifeontro  alla  Fortezza  di  Stampacc,  o per-  Stampate  For- 
che gli  parefTe  facilitarti  affai  la  vittoria,  fe  efpugnava  quel- 
la  Fortezza,  o per  maggiore  comodità  delle  vettovaglie,  che 
fi  conducevano  dalle  Cartella  delle  colline,  o perchè  averte 
avuto  notizia  , che  i Pifani , non  credendo , che  mai  s’ ac- 
.campaffe  da  quella  parte,  non  v’avevano  cominciato,  co- 
me dall’altra  parte  facevano , riparo  alcuno.  Comincioffi  a 
battere  la  (fl)  rocca  di  Stampace , e la  muraglia  dalla  ma- 
no delira,  e finiftra  per  lunghiffimo  tratto  con  venti  pezzi 
groffi  d*  artiglieria , cioè,  da  Santo  Antonio  a Stampace  , e 
dipoi  infino  alla  porta,  che  fi  dice  a mare,  polla  in  fulla 
riva  d’  Arno,  e per  contrario  i Pifani,  non  intermettendo 
giorno,  e notte  di  lavorare,  e infieme  con  loro  le  donne 
non  meno  pertinaci,  e animofc  a quello  che  gl’ uomini,  fe- 
cero in  pochiffimi  giorni  alPoppofito, della  muraglia,  che  fi 
batteva,  un  riparodi  grolfezza,  e altezza  notabile,  e unfof- 
fo  molto  profondo,  non  gli  fpStventando,  che  mentre  che 
lavoravano,  ne  erano  feriti,  e morti  molti  dall’  artiglierie,© 
per  proprio  colpo,  o per  riverberazione,  la  qual  pelle  offen- 
deva Umilmente  i foldati  del  campo , percoffi  talmente 
Tom.  I.  B b b dall’ 

(a)  Quell»  rocca  di  Stampace  dal  Gifvit  è detta  Bill  ione , c dal  Butntcctrfi 
Torre. 
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dall*  artiglierie  di  dentro,  maflìmamente  da  uno  partavi, 
lante  piantato  in  fulla  Torre  di  San  Marco,  che  erano  ne- 
ceffitati  per  tutto  il  campo , o d’  alzare  il  terreno  per  ri- 
pararli, o alloggiare  nelle  folle.  Procedellì  più  giorni  con 
quelli  modi,  e benché  folle  già  gittato  in  terra  grande  fpa- 
zio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Stampace,  e ridotta 
quella  Fortezza  in  termine , che  il  Capitano  fperava  di  po- 
ter fenza  difficoltà  ottenerla,  nondimeno  per  farli  la  vitto- 
ria più  facile , li  continuava  di  battere  da  Stampace  inlino 
alla  porta  amare , fcaramucciandoii  in  quello  mezzo  fpello  tra 
la  muraglia  battuta , e il  riparo  tanto  lontano  dalle  mura , 
che  Stampace  rellava  tutta  fuora  del  riparo , in  una  delle 
quali  fcaramuccie  fu  ferito  il  Conte  Rinuccio  di  un  archibu- 
fo.  Era  il  configlio  del  Capitano , come  avelie  occupata  Stam- 
pace, piantare  l’ artiglierie  in  fu  quella,  e in  fulla  muraglia 
battuta , donde  offendendoli  per  fianco  tutta  quella  parte  , 
che  difèndevano  i Pifani,  fperava  quali  certa  la  vittoria,  e 
nel  tempo  medefimo  far  cadere  verfo  il  riparo  » acciocché 
riempiendoli  il  follo,  forte  più  facile  a’foldati  la  (alita,  un* 
alia  di  muro  tra  Stampace,  e il  riparo,  la  quale,  tagliata 

E rima  con  gli  fcarpelli,  li  folleneva  co’  puntelli  di  legname. 

►a  altra  parte  i Pifani , che  fi  governavano  nella  ditela  fecon- 
do il  configlio  di  Gurlino,  avevano  fatte  di  verfo  Santo 
Antonio  alcune  cafe  matte  nel  follo,  per  impedire  agl’ ini- 
mici , in  cafo  vi  fcendertero,  il  riempierlo,  e dirtele  fu  per 
i ripari  verfo  Santo  Antonio  moke  artiglierie , e alloggiati 
i fanti  loro  a piè  del  riparo , acciocché  riducendofi  le  cole 
allo  tiretto , fi  opponelfcro  con  le  proprie  perfone  agl’  ini- 
mici . Finalmente  Pagolo  Vitelli  il  decimo  giorno  poi , che 
lì  era  accampato,  non  volendo  differire  più  a pigliare  Stam- 
pace , prenotatavi  la  mattina  full’  alba  la  battaglia » benché 
i fòMari  forte ro  oft'efi  dall*  aragliene  della  Cittadella  vecchia 
la  prefe  più  preftamente,  e con  maggiore  facilità,  che  noi» 
aveva  fperato,  e con  tanto  fpavento  de’ Pifani,  che  abban- 
donati i ripari  6 mettevano  per  tutta  la  Città  in  fuga,  c 
molti , tra’qttali  Pietro  Gambacorta  Cittadino  nobile,  con 
quaranta  balcrtricri  a cavallo , che  militavano fotto  lui , lì  Wj 

fug- 

(é)  La  patir»,  e In  *ìfrà  genera  di  fioro,  che  Fuggirono  fin  fuori  di  PiO , 
ijucSi  effetti , che  qui  fon  notici  in  co-  di  che  un  cfrmpio  fienile  ferivo  T*m- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  379 

fuggirono  di  Pifa,  e fe  ne  farebbero  fuggiti  molti  più , - : 

fc  da' Magiilrati  non  folle  (lata  fetta  refi  (lenza  alle  porte  « 1 4-9 Sf- 

ili modo, che  è manjfefto»  che  fc  <1  procedeva  innanzi,  fi 
otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  grandi  (lima  gloria 
del  Capitano,  al  quale  farebbe  flato  felicifìimo  quel  giorno,, 
che  fu  origine  delle  fua  calamità,  perchè  non  cqnolcendo  egli, 
fecondo  che  poi  lì  fcufeva,  i’  occasione , che  infperatamente 
fe  gli  prefento , nè  avendo  ordinato  di  dare  quel  giorno  la  ^ »/, v^n 
battaglia  con  tutto  il  campo,  nè  ad  altro,  che  a quella  tor-  faJtsu 
re  , non  lolo  non  mandò  le  genti  ad  aiTaltare  il  riparo,  ove  ».•*<•«■»« . 
non  averebbero  trovato  relìftenza , ma  fece  ritornare  indie- 
tro la  maggior  patte  de’  fanti,  che  intefo  l’acquifto  di  Sra-m- 
pacc , dcfiderou  di  faccheggiare  la  Otta , correvano  tumul- 
tuofemente  per  entrarvi , e in  quel  tanto  i Pifani,  volando 
la  fema  per  la  Città, che  gl’inimici  non  feguiravano  la  vit- 
toria , concitati  da*  pianti , e dalle  grida  miserabili  delle  don- 
ne , che  gli  confortavano  a eleggere  più  prefto  la  mor- 
te , che  la  confervazionc  della  vita  lotto  il  giogo  de’  f io- 
rentini , cominciarono  a ritornare  alla  guardia  de’  ripari  , a* 
quali  eifendo  ritornato  G urlino,  e confideranno,  die  dal  ri- 
vellino, che  aveva  Stampace  verfo  la  Terra,  era  una  via, che 
andava  verio  la  porta  a mate,  la  quale  avevano  prima  ripieni 
di  terra  e di  legname,  e fortificata  verfo  il  campo,  ma  noa 
provveduto  all’altra  via  verfo  Stampace , fece  fubào  ripara- 
re, e riempiere  da  quel  lato,  e fattoun  termo,  con  artiglierie, 
che  tiravano  per  fianco,  impediva  l’entrare  da  quella'  parte. 

Acquiftara  Stampace,  Pagolo  vi  fece  tirare  in  alroalcuni  Fal- 
conetti , e paffavohnti , i quali  tiravano  per  tutta  Pìfa , ma 
non  offendevano  i ripari , i quali , benché  fodero  ©fièli  dall'  ar- 
tiglierie piantate  da  baffo,  non  però  gl’ abbandonavano  i Pifa- 
ni, enei  tempo  medefirao  fi  batteva  la  ca&  marra  verfo  Santo 
Antonio,  e la  porta  a mare , e le  difefe,  nè  ceffava  Pagalo  Vi- 
telli di  sferzarli  di  riempiere  il  follo  con  falcine  per  facilitarli 
il  riparo.'  contro  alle  quali  colè  i Pifani,  in  fufiidio de' quali 
erano  la  notte  feguente  fiati  mandati  da  Lucca  trecento  fan- 

fi  bb  a ci, 

mtft  Ptrcaccbì  nell»  vita  del  Si».  A-  c i Tureh" , fuWto  per  paura  voltò  il 
Borre  Bagliori! , di  Zaccaria  Criifiani , cavallo,  c fuggendo  andò  correndo  finn 
•omo  A'  arme  ilrcco,  ehe  attaccandoli  a Famageftu  a dar  falla  relaaianc  del 
di  «ette  la  fattone  a S.  Serio  iti  notte,,  facce  db  ai  Bragadiact . 
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ti , crefciuti  d’ animo , gittavano  fuochi  lavorati  nel  follo , 
e ponendo  fommo  fludio  di  ncceflltare  quegli  del  campo  ad 
abbandonate  la  torre  di  Stampace,  vi  voltarono  un  groffilfi- 
Vaffavoianu  mo  palfavolantc  detto  il  Bufolo?  a pochi  colpi  del  quale  ot- 
cb'amàtoBa-  tennero , che  fi  levalfe  1’  artiglieria  piantata  in  alto,  contro 
foto.  al  quale  benché  Pagolo  voltalfc  alcuni  palla  volanti , da’  quali 

fu-  sboccato,  non  celiando  però  di  trarre,  lacerò  di  maniera 
iti  più  dì  la  torre  , che  Pagolo  fu  alla  fine  coftretto  di  le- 
varne l’ artiglieria , e abbandonarla , nè  fu  altro  il  fuccelTo 
del  muro  tagliato,  perchè  avendolo  fimiimente  i Pifani  pun- 
tellato dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verfo  il  baf- 
fo, quando  Pagolo  volle  farlo  cadere,  flette  immobile.  Noti 
privò  quello  cafo  il  Capitano  della  fperanza  d’  avere  a ot- 
tenere finalmente  la  vittoria , la  quale  cercando , fecondo  la 
natura  fua, d’ acquiflare  più  ficuramentc,  e con  minor  danno 
dell*  efercito , che  li  poteva , con  tutto  che  in  più  luoghi 
fodero  in  terra  già  piu  di  cinquecento  braccia  di  muraglia , 
attendeva  continuamente  ad  ampliare  la  batteria,  a sforzarli 
di  riempiere  i fofli  della  Terra , c a fortificare  la  torre  di 
Stampace,  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  e poter  bat- 
tere per  fianco  i ripari  grandi , che  avevano  fatto  i Pifani , 
sforzandoli  con  tutta  la  perizia,  e arte  fua  d’  acquillare  al 
continuo  maggiore  opportunità , per  dare  più  fìcuramente 
la  battaglia  generale , e ordinata , la  quale , tanche  già  avelie 
condotto  le  cofe  in  grado  , che  qualunque  voltg  fi  delle , 
fperafi'e  molto  la  vittoria,  differiva  volentieri  di  dare,  perchè 
tanto  più  fi  diminuifie  il  danno  dell’  efercito,  e fi  avelie  fnag- 
gior  certezza  di  ottenerla , con  tutto  che  i Commillarj  de’ 
Fiorentini , a’  quali  ogni  minima  dilazione  era  moleftillmu, 
e ribaldati  con  lettere , e meffi  continui  di  Firenze , non 
celìàffero  di  flimolarlo , che  con  P accelerare  preveniffe  agl’ 
impedimenti,  che  a ogn’ ora  potrebbero  nafeere , il  quale 
„ configlio  Pagolo , forfè  più  prudente  , e più  fecondo  la  di- 
fimotìai  fciplina  militare,  ebbe  contraria  la  fortuna,  perchè  i")  effen- 
om, «aiata  jòt-  do  il  paefe  di  Pifa,  che  è pieno  di  (lagni,  e di  paludi  tra  la 
ufifa.  marina  vicina,  e la  Città , fottopoflo  in  quella  (ragione  dell’ 

anno 


fa)  Di  fotto  nel  lib.  6.  dice , che  tre  a edere  fottopoflo  all'  acque  per  la 

il  paefe  di  Fifa  comincia  fin  dì  Scuciti-  battezza  del  lito . 
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anno  a M peftiferi  venti , e fpecialmente  da  quella  parte , 
oveera  alloggiato  il  campo, fopravvennero  in  due  dì  neli’cfer-  HSJ9* 
cito  infinite  infermità , per  le  quali , quando  Pagolo  volle 
dare  la  battaglia  , che  fu  a’  ventitré  d’ Agolto , s’  accorfe  ef- 
fer  fatto  inutile  tanto  numero  di  genti , che  quegli,  che  era- 
no fani , non  ballavano  a darla , il  qual  difordine  benché  i 
Fiorentini,  ed  egli  opprefib  come  gl’  altri  da  infermità,  s’in- 
gegnaflero  di  rillorare  col  foldarc  nuovi  fanti,  nondimeno 
la  influenza  prevalendo  talmente , che  era  ogni  dì  più  la  di- 
minuzione, che  il  fupplemento,  però  difperato  in  ultimo  di 
poter  più  confeguire  la  vitroria , e dubitando  di  qualche 
danno,  deliberò  levare  il  campo,  contradicendo  molto  i Fio- 
rentini , perchè  deiideravano , che  meda  nella  Fortezza  di 
Stampacc  fufficiente  guardia,  fi  fermafie  con  l’cfcrcico  ap- 
prodo a Pifa,  la  qual  cofa  difprezzata  da  lui,  perchè  la  rocca 
di  Stampace  conquaflàta  prima  molto  dalle  artiglierie  fue , 
c poi  da  quelle  de’  Piloni , non  (ì  poteva  difendere-,  abban- 
donatala, rifluire  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto  il  cam- 
po alla  via  della  marina , e diffidandoli  di  poter  condurre  VìtrUi 
per  terra  P artiglieria  a Cafcina , perchè  dalle  piogge  erano  Jtt»rìul>» 
fuffòcatc  le  ftrade,  l’imbarcò  alla  foce  d’ Arno,  perchè  fi  *'</»• 
conducete  a Livorno,  ma  mofirandolì  in  ogni  cola  avverfa 
la  fortuna , fc  ne  fommerfe  una  parte , che  fu  non  molto 
dipoi  ricuperata  da’  Pifani , che  nel  tempo  medefinto  ripre- 
fero  la  torre , che  è a guardia  della  foce , per  i quali  ac- 
cidenti fi  aumentò  tanto  la  finiftra  opinione , che  il  popolo 
Fiorentino  aveva  già  concepito  di  Pagolo , che  pochi  dì  poi 
chiamato  in  Cafcina  da’(*>  Commiflarj  fotto  fpecie  d’ordi- 
nare la  diflribuzione  delle  genti  alle  ftanze , fu  da  loro  per 
comandamento  del  Magiftrato  fupremo  della  Città  fatto  pri- 
gione, donde  mandato  a Firenze,  e la  notte  medelìma,  che 

v’  ar- 


to) Furono  in  quello  autunno  non 
pure  intorno  a Pifa  venti  peftifèri , c 
contatoti  ; ma  ancora  in  moiri  altri 
lutghi  di  Tofcana,  ne*  quali  furono  tem- 
prile , oltre  ai  venti , e i folgori  gran- 
dmimi , con  piogge  inufirate  -,  onde  per- 
ciò perirono  mola  animali , e furon  dan- 
neggiate le  piante  d"  ogni  forre  , c vi 
morirono  molti  uomini  per  quel  di  Pe- 
rugia, di  Cortona,  di  Cattigliene  Are- 


tino mia  patria  , e per  quel  d*  Arezzo  ; 
onde  ne  venne  poi  l’anno  feeuente  la 
grande  , e quali  univcrfal  penitenza , che 
tu  per  l1  Italia. 

(t)  Furono  i Commiffarj  Fiorenti- 
ni depurati  a far  prigione  Paolo  Vitelli 
in  Cafcina  .Antonio  Canigiani , e Brac- 
cio Martelli , fecondo  che  ferire  il  five* 
utcctrfi. 
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v’  arrivò,  efaminato  afpramente  con  tormenti,  fu  il  (*)  gior- 
no feguente  per  comandamento  del  mededmo  Magi  (Irato  de- 
r agoio  Viniti  capirato,  e mancò  poco,  che  nel  mededmo  infortunio  non 
it captato . jncorrcfle  jn!icme  con  lui  j|i  fratello,  il  quale  i Commirta- 
*)  “andarono  in  quell’iftante  a pigliare , ma  Vitcllozzo  così 
Pija."  ‘ ammalato  come  era  d’ infermiti  contratta  intorno  a Pifa  , 
mentre, che  Umiliando  voler  obbedire,  efee  del  letto,  men- 
tre che  mette  tempo  in  mezzo  per  veftird,  falito  per  l’aiuto 
d’ alcuno  de’fuoi,  che  vi  concorfero,  fopra  un  cavallo,  (*) 
uau  \‘Z  .L  ^ r*^a?S'1  “ ricevuto  con  grandiilìma  letizia  da’ Pifani. 
VitJ/i  Furono  i capi  principali  della  condennagionc  contro  a Pago- 

cafitdtt.  lo,  che  dalla  volontà  fua  forte  proceduto  il  non  acqui itar 

Pifa,  avendo  avuto  facultà  di  pigliarla  il  dì , che  fu  pref* 
la  rocca  di  Stampace , che  per  la  mededma  cagione  averte 
ditìcrito  tanto  il  dare  la  battaglia  , avere  udito  più  volte  uo- 
mini venuti  a lui  di  Pifa , nè  mai  comunicato  co’  Commif- 
farj  1*  imbattiate  loro,  e levato  il  campo  contro  al  coman- 
damento pubblico , e abbandonata  Stampace , avere  invitato 
qualcuno  degl'  altri  condottieri  a occupare  in  fua  compa- 
gnia Cafcina,  Vico  Pifano,  c P artiglierie , per  potere  ne* pa- 
gamenti, e nell’ altre  condizioni  maneggiare  come  gli  parerti; 
1 Fiorentini , che  in  Cafenrino  avertè  tenuto  pratiche  occulte 
co’ Medici, e nel  tempo  mededmo  trattato, e qua d conchiufo 
co*  Veneziani,  benché  per  cominciare  a fcrvirgli  fubito,che 
foffi:  finita  la  condotta  fua  co’  Fiorentini , la  quale  era  già 
quad  alla  fine , *1  che  non  avere  avuto  perfezione  , perchè  i 
Veneziani, fatto  l’accordo  co’ Fiorentini,  ricufarono  di  con- 
durlo, e che  per  quelle  cagioni  averte  dato  il  falvocondotro 
al  Duca  d’ Urbino,  e a Giuliano  de’  Medici . Sopra  le  quali 
cofe  efaminato,  non  tonfcfsò  particolare  alcuno, che  l’ ag- 
gravane, e nondimeno  non  fu  efaminato  più  lungamente, 
perchè  per  timore,  che  il  Re  di  Francia  già  venuto  a Mi- 
lano non  dimandile  la  fua  liberazione,  fu  accelerato  il  fup- 
plìcio,  nè  alcuni  de’fuoi  minifiri , che  dopo  la  morte  fua 

fu- 


(#)  li  giorno , cht  Paolo  Vitelli  Tu 
decapitato  in  Fiore  n*a  nella  fala  del 
Ballatoio,  Fu  il.  .primo  d’  Dt rubre 

(i  Vitelle  tio  come  dice  il  Hkohac- 
ctrfi , differendo  il  velluti  fin  che  ve- 


ntffc  aleuto  de*  fimi , veFurt  alcune  ftte 
lance  fpet ine  , Il  fi.ee  «fca  l’ aiuto  d‘ 
effe  far  la  vìa  mr  fi»»,  e cwi»« Fug- 
gi ih  Pila. 
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furono  eoa  maggior  comodità  e faminati,  confeffarono  altro,  \ 

che  edere  in  lui  molto  mala  fatisfazione  de’ Fiorentini , per  *499* 
il  favore  dato  in  concorrenza  faa  al  Conte  Rinuccio  , per 
la  diificultà  di  fpedire  le  provavi  (ioni , che  dimandava,  e qual- 
che volta  le  cofe  fue  particolari , e per  quello,  che  volgar- 
mente fi  parlava  in  Firenze  in  carico fuo.  Donde,  benché  in 
alcuni  rdlaife  opinione , che  egli  non  folle  proceduto  fince- 
ramentc , come  fe  afpìrall'e  a farli  Signore  di  Pila,  e a oc- 
cupare qualche  altra  parte  dei  dominio  Fiorentino,  nel  quale 
nutriva  molte  intelligenze , e amicizie , nondimeno  nella 
maggior  parte  c Hata  opinione  contraria , petfuadendofi  che 
egli  dclideralTe  fommamente  l’ efpugnazionc  di  Pila  per  l’ in- 
terdire della  gloria,  primo  capitale  de*  Capitani  di  guerra  ». 
che  ottenendo  quella  imprefa  gli  perveniva  grandilfima.  Ma  tmiafdaurì 
al  Re  venuto  a Milano  erano  concorfi  parte  in  perfona  » dJ  *£jJ*/“** 
parte  per  lmbafciatori , dal  Re  Federigo  in  fuori ,,  tutti  i et' train  Mi* 
Potentati  d*  Italia,  chi  per  congratularti  fola  mente  della  vit-  Um- 
toria,chi  per  giudi  ficare  le  imputazioni  avute  d’  edere  fia- 
to più  inclinato  a Lodovico  Sforza,  che  a lui , che  per  fta- 
bilire  feco  in  futuro  le  cofe  fue,  i quali  tutti  raccolte  beni- 
gnamente, e con  tutti  fece  compauzìone , ma  diverte,  fe- 
condo la  dìverfità  delle  condizioni,  e fecondo  quello,  che 
poi: -va  dileguare  di  profittarfene.  Accettò  in  protezione  il 
Marchefe  di  Mantova,  al  quale  (*>  dette  la  condotta  di  cen- 
to lance,  P Ordine  di  S.  Michele,  e onorata  provvifione. 

Accettò  fimilmente  in  protezione  il  Duca  di  Ferrara,  l’uno 
e P altro  de*  quali  era  andato  a lui  per  fon  a Unente,  ma  que- 
llo non  fenza  fpefa,  e difficultà,  perchè  poi  che  ebbe  con- 
fegnato  a Lodovico  Sforza  il  Cafielktto  di  Genova , era  tem- 
pre fiato  tenuto  d’  animo  alieno  dalle  cofe  de’  Franagli.  Ac- 
certo,  oltre  a quelli,  in  protezione , ma  ricevuti  danari  da  in  protezione 
lui , Giovanni  Senti voglì,  che  v’  aveva  mandato  Annibale  da 
fuo  figliuolo.  Ma  con  maggiore  fpefa , e dilficulcà  lì  com- 
pofero  le  cote  de1  1*1  Fiorentini , ar  quali,  dimenticati  i meri- 
ti 


(<*)  Mario  Equi  cola  <C  Alvtto  nelle 
Croniche  di  Mantova,  da  lui  ferine  , 
dice  , eh*  fnncefco  Ganzava  non  accet- 
tò altro  dal  Re  Lodovico  XII.  in  Mila- 
no , che  1*  Ordine  di  S.  Michele , rifiu- 
tando la  condotta , « ia  provvifione  ( com’ 


egli  dice)  di  dodicimila  lire  di  Tornei? . 

(4)  Andarono  a Milano  per  i Fio- 
rentini alRu  Ludovico  Ambafciacoti  AL 
Franccfco  Gualicrctti , Lorena,  Lentia 
e A limarvi.  Selviad,  come  li  rive  U, 
ISuauattarJi* 
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■-^■*3=  ti  loro,  e quello  che,  per  fcguitare  l’amicizia  Franzefe,  ave- 
*4 99'  vano  patito  a tempo  del  Re  paliate,  era  avverta  quali  tur- 
ta  la  Corte,  non  li  accettando  le  ragioni,  che  per  non  fi 
provocare  contro  nelle  cofc  di  Pifa  Lodovico  Sforza , gP  ave- 
vano neceflìtati  a Ilare  neutrali,  perchè  ne’ petti  de’  Fran- 
zefi  poteva  ancora  1* impresone  fatta,  quando  il  Re  Carlo 
concedè  la  libertà  a’  Pifani , anzi  approdo  a*  Capitani , e 
agl’ uomini  militari  era  crefciuta  l’ affezione  per  la  fama  am- 
pliata per  tutto , che  e’  fodero  uomini  valoroll  nell’  armi . 
Nocetfa  oltre  a quello  a’  Fiorentini  l’ autorità  di  Gianiaco- 
«/  .bmìmo  di  po  da  Triulzi,  il  quale  afpirando  al  Dominio  di  Pifa,  fa- 
PJ*-’  voriva  la  caufa  de’ Pifani,  dedderofi  di  ricevere  pec  Signo- 
re lui,  e ogn’  altro,  che  a vede  potuto  difendergli  da’ Fio- 
rentini, i quali  erano  lacerati  medelimamente  per  tutta  la 
Corte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  fc  fenza  cagione 
aveffero  decapitato  un  Capitano  di  tanto  valore,  al  quale  la 
Corona  di  Francia  aveva  obbligazione,  perchè  il  fratello  era 
flato  ammazzato,  cd  egli  fatto  prigione , mentre  che  erano 
nel  Regno  di  Napoli  agli  (lipendj  del  Re  Carlo , ma  poten- 
do finalmente  più  nell'animo  del  Re  1’  utilità  propria,  che 
le  cofe  vane,  fu  fatta  compofizione,  per  la  quale  il  Re,  ri- 
cevutigli in  protezione,  s’obbligò  a difendergli  contro  cia- 
feuno  con  fcicento  lance,  e quattromila  fanti,  e i (*)  Fio- 
rentini reciprocamente  s’ obbligarono  alla  difefa  degli  Stati 
fuoi  d’Italia  con  quattrocento  uomini  d’arme,  e tremila 
fanti , che  il  Re  fòffe  obbligato  fervirgli  a loro  richiefla  di 
quelle  lance,  e artiglierie  bifognaffero,  per  la  ricuperazione 
di  Pifa , e delle  Terre  occupate  da’Senefi  , e da’  Lucchefi , 
ma  non  già  di  quelle,  che  tenevano  i Genovefi,  e non  cf- 
fcndogli  richiede  prima  quelle  genti,  foffe  obbligato,  quan- 
do mandafie  efercite  all’impreta  di  Napoli  , vokarle  tutte, 
o parte  a quella  fpedizione,  e che,  ricuperato  che  avellerò 
Pifa , e non  altrimenti , fbffero  tenuti  dargli  per  1’  acquillo 
di  Napoli  cinquecento  uomini  d’arme,  e cinquantamila  du- 
cati 


fa'  Il  Buontccorfi  nel  filo  Diario 
danna  in  quello  acce  rdo  , facto  dalla  Re- 

C Milita  di  Fiorenza  col  Re  Lodovico , 
tarditi  dei  Fiorentini , i quali  aven- 
do potuto  ciJicgarfi  col  Re  di  Francia 
con  migliori  condizioni,  afpettarono d’ 


unirli  poi  cor.  lui  in  Milano , quando 
egli  era  vincitore  , con  fomma  erarrde 
di  denari,  e con  poco  (rutto  della  Re- 
pubblica ; e coti , dice  egli , avviene  a 
chi  vuole  andare  a partito  vinto, e te- 
nere il  piede  in  due  ftaffe . 
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cati  per  pacarne  cinquemila  Svizzeri  per  tre  meli , e che  a - ' 'e 
lui  reftituirtero  trentafeimila  ducati,  che  aveva  loro  pretta-  *499* 
ti  Lodovico  Sforza , defalcandone  a dichiarazione  di  Giania- 
copo  da  Triulzi  quel  che  averterò  pagato,  o fpefo  per  lui, 
conduccrtero  per  Capitano  Generale  delle  loro  genti  il  Pre- 
fetto di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin- 
cola, a iftanza  del  quale  fu  fatta  quella  dimanda.  Non  dor- 
miva in  tanta  opportunità  1’  ambizione  del  Pontefice,  il 
quale  inrtando  per  l’ oflervazione  delle  promette,  il  Re  con- 
cedette  contro  a*  Vicarj  di  Romagna  al  Duca  Valentino,  ve-  no nutro aiVì- 
nuto  con  lui  di  Francia,  trecento  lance  fotto  Ivo  d' Allegri  d' 
a fpefe  proprie,  c quattromila  Svizzeri,  ma  quelli  a fpefe  ho iV Allori . 
^del  Pontefice,  fotto  il  Bagli  di  Digiuno.  * Per  la  dichiara-  e •(  Bas‘‘  & 
zione  della  qual  cofa,  e di  molte  altre  fucccdutc  ne*  tem-  pi  tini  “/ti  vV- 
pi  feguenti,  ricerca  la  materia,  che  fi  faccia  menzione , che  *«»»•«• 
ragioni  abbia  la  Chiefa  fopra  le  Terre  di  Romagna,  c fo- 
pra  molte  altre , le  quali,  o ha  in  varj  tempi  portedute,  o 
ora  pofliede , c in  che  modo  inllituita  da  principio  mera- 
mente per  1’  amminiftrazione  fpirituaie,  (ia  pervenuta  agli 
Stati , e agl’  Impcrj  mondani,  e Umilmente,  che  fi  narri  co- 
me cofa  connetta , che  congiunzioni,  e convenzioni  lìano  fia- 
te per  quelle,  c altre  cagioni  in  diverfi  tempi  tra  i Pontefi- 
ci , e gl’ Imperatori . 

I Pontefici  Romani,  de’ quali  il  primo  fu  1’  Apollolo 
Piero,  fondata  da  Gesù  Crifto  l’autorità  loro  nelle  cofe  fpi- 
rituali , grandi  di  carità,  d’umiltà,  di  pazienza, di  fpirito,  e 
di  miracoli,  furono  ne’ loro  principi  non  folo  al  tutto  fpo- 
gliati  di  potenza  temporale,  ma  perfeguitati  da  quella  flet- 
terò per  molti  anni  ofeuri,  e quali  incogniti,  non  li  mani- 
feftando  il  nome  loro  per  alcuna  cofa  più , che  ne’  fuppli- 
cj,  i quali  infieme  con  quegli,  che  gli  feguitavano,  fofte- 
nevano  , perchè  febbene  per  la  moltitudine  innumerabile, 
e per  le  diverfe  nazioni , e profellioni , che  erano  in  Roma , 
fonerò  qualche  volta  poco  attefi  i progrerti  loro , e alcuni 
degl’imperatori  non  gli  perfeguitartèro,  fenon  quanto  pare- 
va , che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potettero  eflere  con 
filenzio  trapalate  nondimeno  alcuni  altri,  o per  crudeltà, 
o per  1’  amore  agli  Dii  proprj,  gli  perfeguitarono  atrocemen- 
te, come  induttori  di  nuove  fupcrftizioni , e diftruttori  della 

Tom.  I.  Gcc  lo- 
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-- — — - loro  Religione.  Nel  qual  Rato  cbiariiTirai  per  la  volontaria 

*4  99'  povertà,  per  la  fantità  della  vita,  e per  i martirj,  continua- 
rono ialino  a Silveltro  Pontefice,  a tempo  del  quale  eflcn- 
do  venuto  alla  fede  Criiliana  Collantino  Imperatore , muf- 
fo da’coltumi  fantilTirui,  e da’ miracoli , che  in  quegli,  che 
il  nome  di  Crifto  fcguitavano,  continuamente  li  vedeva- 
no, rimafero  i Pontefici  ficuri  de'  pericoli,  ne’ quali  erano 
flati  circa  a trecento  anni , c liberi  d’efercitarc  pubblicamen- 
te il  culto  divino,  e i riti  Crilliarvi.  Onde  per  la  riverenza 
de’  Coftumi  loro , per  i precetti  fanti , che  contiene  in  fe  la 
noflra  Religione,  e per  la  prontezza,  che  è negl’ uomini  a 
fcguitare,o  per  ambizione  il  più  delle  volte,  o per  timore 
1’  efempio  del  fuo  Principe,  cominciò  ad  ampliarli  per  tut- 
to maravigliofamente  il  nome  Crilliano,  e inlieme  a dimi- 
nuire la  povertà  de’  Cherici , perchè  Coflantino  avendo  edi- 
ficata a Roma  la  Cbiefà  di  San  Giovanni  in  Laterano,  la 
Chiefa  di  San  Piero  in.  Vaticano,  quella  di  San  Paolo,  e 
molte  altre  in  diverfi  luoghi,  le  dotò  non  folo  di  ricchi 
vali.,  e ornamenti , ma  ancora,  perchè  li  potefl'ero  confèr- 
varc,  e rinnovare,  e perle  fabbriche,  e follentazione  di  que- 
gli, che  vi eferciravano  il  culto  divino,  di  pofléflioni,  e d* 
altre  entrate,  e fuccelfivamente  molti  ne’  tempi  che  fegui- 
rarono, pervadendoli  con  le  elcmofine,c  co’legati  alle  Chic- 
fe,  farli  facile  l’acquillo  del  Regno  celellc,  o fabbricavano, 
o dotavano  altre  Chiefe,  o alle  già  edificate  difpcnfavauo 
parte  delle  ricchezze  loro:  anzi,  o per  legge,  o per  invetera- 
ta confuetudine  feguitando  1’  efempio  del  Teli amento  vec- 
chio, ciafcuno  de’ frutti  de’ beni  proprj  pagava  alle  Chiefe  la 
decima  parte  , eccitandoli  a quelle  cofe  gli  uomini  con  grande 
ardore,  perchè  da  principio  i Cherici,  da  quello  in  fuora 
che  era  neccifurio  per  il  moderatilllmo  vitto  loro,  tutto  il 
rimanente  parte  nelle  fabbriche,  e paramenti  delle  Chiefe, 
parte  in  opere  pictofe,  e caritative  dillribuivano,  nè  etlendo 
entrata  ancora  ne' petti  loro  la  fuperbia  , e l’ambizione,  era 
riconofciuro  uni  venialmente  da’ Griiliani  per  fuperiorc  di  tut- 
te le  Chiefe,  e di  tutta  l’amnwniftf  azione  fpiritualc,  il  Ve- 
dovò di  Roma , come  fuccelTore  dell’ ^Vpoltolo  Piero,  e 
perchè  quella  Città  per  la  fua  antica  dignità  ,c  grandezza  ri- 
teneva , come  Capo  delle  altre  il  nome , e la  maellà  dcllTuv- 

P®- 
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peno.,  e perchè  da  qpeUaldrohr  diffida  >la  feda 
la  maggior  parte  dtll-’  Europa;  epprchc  Oetrtantino  , batté#-  Ó4fpp. 
zato  da  Sii  vedrò,  tale  autorità  volentieri  in  lui , c ne'fltòi 
fucceffori:  aveva  ricpnofciut  a ; E*  fama  , oltre;  a quelle  cofe, 
che  Coftaatino  corretto  dagl’  accidenti  delle  Provincie  Od- 
cidentali  a trasferire  la  Sedia  dell’ Imperio  .nella  Città  di  Bi- 
zanzio,  chiamata  dal  fuo  notile  Cofbintinopoli  ,'donò  a’  Pon- 
tefici il  dominio  di  Rcam,  e di  molte  .altre  Città,  e regio- 
ni d’Italia,  la  qual  fama,  benché  diligentemente  nutricata 
da’  Pontefici  che  fuccederono  , e per  l’ autorità  loro  creduta 
da  molti,  e dagl’  autori  più  probabili  riprovata,  e molto 
più  dalle  (Ielle  cofe  , perchè  è manifeftifiìmo,  che  allóra -,  e 
lungo  tempo  dipoi  fu  amminirtrara  Roma , e tutta  Italia 
fuddita  all’Imperio,  da’  Magistrati  depurati  daglMmpesratori, 

Nè  manca  chi  redarguifea  ( sì  profonda  è fpefio  nelle  colè 
tanto  antiche  l’ofcurità  ) tutto  quello , ‘che  fi  dioe  di  G> 

(tantino,  e di  'Silvefiro , affermando  elfi  édere  (lati  in  di- 
verlì  tempi,  ma  uiuno  nega , che  la  traslazione  della  Sedi* 
dell’  Imperio  aCoftantinopoli , fu  la  prima  origine  della  poten- 
za dc’Pon cedei,  perche  indebolendo  in  progreflò  di  tempo  l'au- 
torità  degl’imperatori  in  Italia,  per  la  continua  alfeflza  loto , 
c per  le  difficultà  che  ebbero  nell’ Orientò-,1  «f  popolò  Rotna- 
no,  difcóftandofi  dagl’ Imperatore;  c : perì»  rade©  più  deferen- 
do a’ Pontefici,  cominciò  a predar  loro  non  fabiefcmne , ih* 
fjpontaneanacnte  un  certo,  olfcquio  ; benché  qnefie  cofe  non 
ii  dimortrarono  fe  non  lentamente  per  le  inondazioni  de’ Go- 
ti, de’ Vandali,  e d’altre  barbare  Nazioni,  òhe  fopravvctr- 
ncro  in  Italia  , dalle  quali  prefai,  c facchéggìàta  più  volte  Ró- 
ma, era  in  quanto  àlleoofe  temporali  ofeuro,  e abietto  il  no- 
me de’ Pontefici,  c piccoliflìma  in  Italia  l’ autorità  degl’  Irrr- 
perarori , poiché  con  tanta  ignominia  la  lafciavano  m pre- 
da de’ Barbari . Tra  le  quali  nazioni,  eifendo  dato  t impéto 
delle  altre  quali  come  un  torrente,  continuò  per  fettanta 
anni  la  potenza  de’Goti,  gente  di  nome,  e di  pròfeflione 
Criftiana,  e ufeita  dalla  prima  origine  fua  delle  patti  di  Da- 
cia, c di  Tartaria,  la  quale  effèndo  finalmente  fiata  cacciata 
d’Italia  dalle  armi  degl’imperatori,  cominciò  di  nuovo  Ita- 
lia a governarli  per  Magftìrari  Greci,  de’ quali,  quello  che 
era  fupcriore  a tutti,  detto  con  Greco  vocabolo  Efarco, 

Ccc  2 ri- 
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— ~ rifedeva  a Ravenna  Città  antichiflima , e allora  molto  ric- 
1 *99'  ca,  e molto  frequente  per  la  fertilità  del  paefe,  e perchè 
dopo  l’ augumcnto  grande  che  ebbe  per  l’ armata  potente  te- 
nuta continuamente  da  Cefare  Augufto , c da  altri  Impera- 
tori nel  porto  quali  congiuntogli , e che  ora  non  apparifee 
di  dalle,  era  Hata  abitata  da  molti  Capitani,  e poi  per  lun- 
go tempo  da  Teodorico  Re  de’ Goti,  e dai  fuoi  fuccellori, 

1 quali  avendo  a fofpctto  la  potenza  degl’  Imperatori , aveva- 
no eletta  quella,  piutrofto  che  Roma,  per  fedia  del  Regno 
loro,  per  l’opportunità  del  fuo  mare  più  propinquo  a Co- 
ilantinopoli,  la  quale  opportunità,  benché  per  contraria  ra- 
gione feguitando  gli  Exarchi , fermati  quivi,  deputavano  ai 
governo  di  Roma , e dell’  altre  Città  d'  Italia , Magiftrati 
particolari,  fotto  titolo  di  Duchi.  Da  quello  ebbe  origine 
il  nome  dell’  Esarcato  di  Ravenna,  fotto  il  qual  nome  li  com- 
prendeva tutto  quello,  che  non  avendo  Duchi  particolari, 
ubbidiva  immediatamente  all’  Exarco  . Nel  qual  tempo  i 
Pontefici  Romani  privati  in  tutto  di  potenza  temporale,  e 
allentata  per  la  dillìmulazione  de’coftumi  loro,  già  comin- 
ciati a trafcorrcre,  la  reverenza  fpirituale,  flavano  quali  co- 
me foggetti  agl’  Imperatori,  fenza  la  confermazione  de’ qua- 
li, ode’ loro  Exarchi,  benché  eletti  dal  Clero , e popolo  Ro- 
mano, non  ardivano  di  cfercitare,  o di  accettare  il  Pontifi- 
cato, apzi  i Vefcovi  Collantinopolitano  c Ravennate  ( per- 
chè comunemente  la  Sedia  della  religione  feguita  la  poten- 
za dell’  Imperio  e dell’  armi  ) deputavano  fpclfo  della  fupc- 
riorità  con  il  Vefcovo  Romano.  Ma  fi  muto  non  molto  poi 
lo  fiato  delle  cofe,  perchè  i Longobardi , gente  fcrocilfima 
entrati  in  Italia,  occuparono  la  Gallia  Cifalpina,  la  quale 
dall’  Imperio  loro  prefe  il  nome  di  Lombardia,  Ravenna  con 
tutto  1’ Exarcato,  e molte  altre  parti  d’ Italia,  c fi  diftefero 
l’armi  loro  infino  nella  Marca  Anconitana , c à Spoleto , c a 
Benevento,  ne’ quali  due  luoghi  crearono  Duchi  particolari, 
non  provvedendo  a quelle  cofe,  parte  per  la  ignavia  loro , par- 
te per  le  difficultà,  che  avevano  in  Afta  gl’imperatori,  da- 
gl’ aiuti  de’  quali  Roma  abbandonata , nè  eflendo  più  ii  ma- 
giftrato  degli  Exarchi  in  Italia,  cominciò  a reggerli  co’ con- 
figli, e con  l’ autorità  de’  Pontefici , i quali  dopo  molto  tem- 
pio eflendo  inficine  co’  Romani  oppreffati  da’  Longobardi, 
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ricorfero  finalmente  agl’  aiuti  di  Pipino  Re  di  Francia," 
il  quale  padato  con  potente  efercito  in  Italia,  avendovi  i 
Longobardi  dominato  già  più  di  dugento  anni,  caca- 
tigli di  una  parte  del  loro  Imperio,  donò  ( come  diventa- 
te fue  per  ragione  di  guerra  ) al  Pontefice , e alla  Chiefa  Ro- 
mana non  folo  Urbino,  Fano,  Agobbio,  c molte  Terre  vi- 
cine a Roma,  riia  eziandio  Ravenna  col  fuo  Exarcato,  fotto 
il  quale  dicono  includcrvilì  tutto  quello  che  li  contiene  da’ 
confini  di  Piacenza  contigui  al  territorio  di  Pavia  infino  ad 
Arimini,  tra  il  fiume  del  Pò,  il  monte  Appennino  , gli  Stagni, 
ovvero  palude  de’ Veneziani,  e il  mare  Adriatico,  c di  più 
Arimini  infino  al  fiume  della  Toglia,  detto  allora  Ifauro.  Ma 
dopo  la  morte  di  Pipino,  molcflando  di  nuovo  i Longo- 
bardi i Pontefici^  e quel  che  era  flato  donato  loro , Carlo 
l’uo  figliuolo,  quello  che  poi  per  le  vittorie  grandiflime, 
che  ebbe , fu  meritamente  cognominato  Magno  , diflrutto 
del  tutto  P Imperio  loro,  confermò  la  donazione  fatta  alla 
Chiefa  Romana  dal  Padre , c approvò  P cflerlì , mentre  che 
guerreggiava  co’  Longobardi  , date  al  Pontefice  la  Marca 
d’  Ancona,  c il  Ducato  di  Spoleto,  il  quale  comprendeva  la 
Città  dell’  Aquila , e una  parte  dell’  Abruzzi . AfFermanli 
quelle  cofe  per  certe , alle  quali  aggiungono  alcuni  Scrittori 
EcclefìafHci,  Carlo  aver  donato  alla  Chiefa  la  Liguria  infino 
al  fiume  del  Varo  ultimo  confine  d’Italia,  Mantova,  e tutto 
quello,  che  i Longobardi  pofT'edevano  nel  Friuli,  e in  lllria. 
e il  medelimo  fcrivc  alcun  altro  déll’Ifola  di  Corfica,  e di 
tutto  il  territorio,  che  fi  contiene  tra  la  Città  di  Limi,  e di 
Parma.  Per  i quali  meriti  i Rè  di  Francia  celebrati,  cd  cfal- 
tati  da’  Pontefici , confeguirono  il  titolo  di  Rè  Criftianiffi- 
mi,  e dipoi  Panno  ottocentefìmo  della  noflra  falutc,  Leone 
Pontefice  infieme  col  popolo  Romano,  non  con  altra  auto- 
rità, che; del  Pontefice,  come  Capo  di  quel  popolo,  eleflcro 
il  mcdefinio  Carlo  per  Imperatore  Romano , leparando  ezian- 
dio nel  nome  quella  parte  delPImperio  dagl’imperatori,  che 
abitavano  a Coftantinopoli , come  fe  Roma , e le  Provincie 
Occidentali  non  difefe  da  loro,  avellerò  bifogno  d’ edere  di- 
fefe  dal  proprio  Principe . Per  la  qual  divifione  non  furono 
privati  gl’  Imperatori  Coflantinopolitani  nè  dell’  Ifola  di  Si- 
cilia , nè  di  quella  parte  d’ Italia , la  quale  decorrendo  da 
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‘•a  Napoli  a Manfredonia,  è terminata  dal  mare,  perchè  erano 
1499*  frate  continuamente  fotto  quegl’imperatori.  Nè  fi  derogò 
per  quefte  cofc  alla  confuetudine , che  la  elezione  de’  Pon- 
tefici folle  confermata  dagl’ Imperatori  Romani,  in  nome 
de’.quali  fi  governava  la  Città  di  Roma  , anzi  i Pontefici 
nelle  bolle,  ne’ privilegi,  e nelle  conccfiioni  loro  cfprimeva- 
no  con  quefte  parole  formali  il  tempo  della  fcritrura  r impe- 
rante il  tale  Imperatore  Signore  noftro . Nella  quale  non  grave, 
o foggezione,  o dependenza  continuarono  infino  a tanto, 
che  i fucccfti  delle  cofc  non  dettero  loro  animo  a reggerli 
per  fe  ftefii . Ma,  cftendo  cominciata  a indebolire  la  potenza 
degl’.  Imperatori , prima  per  le  difeordie  nate  tra  i difeenden- 
ti  medelimi  di  Carlo  Magno,  mentre  che  in  loro  rifedeva  la 
dignità  Imperiale , e dipoi  per  l’e  fiere  ftata  tra^ortata  ne’  Prìnci- 
pi.Tedcfchi  non  potenti, come  erano  frati  per  la  grandezza  del 
Regno  di  Francia  i fuccefiòri  di  Carlo,  i Pontefici,  c il  po- 
polo Romano,  da’ Magifrrati  del  quale  cominciò  Roma,  ben- 
ché tnmultuofamentCj.a  governarli,  derogando  in  tutte  le 
. cote  quanto  potevano  alla  giurifdizione  degl’ Imperatori, 
ftatuirono  per  legge,  che  non  più  la  eiezione  de’ Pontefici 
avelie  a eficrc  confermata  da  loro , il  che  per  molti  anni  lì  ofter- 
vò  diverlamente,  fecondo  che  per  la  variazione  delle  cofe  for- 
geva,o  declinava  più  la  potenza  Imperiale,  la  quale  efiendo  ac- 
crefciuta  poi  che  l’Imperio  pervenne  negl’  Ottoni  di  Safiò- 
nia , Gregorio  mcdclimamentc  di  Silfo nia,  eletto  Pontefice 
per  favore  d’ Ottone  Terio,  che  era  prefente,  mollo  dall’  amo- 
re della  propria  nazione  , e fdegnato  per  le  perfccuzioni  ria- 
vute da’  Romani,  trasferì  per  tuo  decreto  nella  nazióne  Ger- 
manica la  facultà  di  eleggere  gl’imperatori  Romani  in  quel- 
la forma,  ebe  infino  all’  età  noftra  fi  oflerva,  vietando  agli 
eletti  (per  rifervare  a’  Pontefici  qualche  preminenza)  di  non 
ufare  il  titolo  d' Imperatori,  o d’  Augufti,  fe  prima  non  ri- 
cevevano la  Cotona  dell’  Imperio  (donde  c introdotto  il 
venire  a Roma  a incoronarli)  e di  non  ufar  prima  altro  ti- 
tolo, che  di  Rè  'de’  Romani,  e di  Ccfarì*.  Ma  mancati  poi 
gl’  Ottoni,  e diminuita  la  potenza  degl’imperatori,  perchè 
l’Imperio  non  fi  continuava  ereditario  in  Rè  grandi,  Roma 
apertamente  fi  fottràffe  dalla  obbedienza  loro , c molte  Cit- 
tà , quando  imperava  Currado  Svevo,-fi  ribellarono , e i Pon- 
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tefici  attendendo  ad  ampliare  la  propria  autorità , domina-  : 

vano  quali  Roma,  benché  fpcllo  per  la  infolenza , c per  le 
difc  ordie  del  popolo  vi  avellerò  molte  dilliculrà,  il  quale  per 
reprimere,  avevano  già  per  favore  d’  Enrico  Secondo  Impe- 
ratore, che  era  a Roma,  trasferita  per  legge  ne’  Cardinali 
foli  l’ autorità  di  creare  il  Pontefice.  Alla  grandezza  de’ quali 
fuccedette  nuovo  augumcnto,  perchè  avendo  i Normanni, 
de’  quali  il  primo  fu  Guiglicluio  cognominato  Ferrabacchio , 
ufurpata  all’  Imperio  Collantinopolitano  la  Puglia , e la  Ca- 
labria, Ruberto  Guifcardo,  uno  di  ellì,  o per  fortificarli 
con  quello  colore  di  ragione,  o per  edere  più  potente  a di- 
fenderli contro  a quegl’  Imperatori , o per  altra  cagione , 
rellituito  Benevento  come  di  ragione  Ecclclìaftica , riconobbe 
il  Ducato  di  Puglia,  c di  Calabria  in  feudo  dalla  Chicfa  Ro- 
mana, il  cui  efempio  feguitando  Ruggieri, uno  de'  fuoi  fuccef- 
l'ori , e avendo  fcacciato  del  Ducatodi  Puglia,  e di  Calabria 
Guiglièlmo  della  medeiìina  famiglia,  e occupata  poi  la  Sicilia, 
riconobbe  circa  1’  anno  mille  cento  trenta  quelle  Provinole 
in  feudo  dalla  Chiedi  fotro  titolo  di  Re  d’  ambedue  le  Si- 
cilie , 1’  una  di  là  , 1’  altra  di  qua  dal  Faro , non  recufando  i 
Pontefici  di  fomentare,  per  l’ambizione,  e utilità  propria, 
l’altrui  ulùrpuzione , e violenza:  con  le  quali  ragioni  po- 
tendo fempre  più  oltre,  come  non  mai  fi  férma  la  cupidità 
umana , cominciarono  i Pontefici  a privare  di  quei  Regni 
alcuni  de’  Rè  contumaci  a’  loro  comandamenti , e a conce- 
dergli ad  altri , nel  qual  modo  pervennero  in  Enrico  figliuo- 
lo di  Federigo  Barbarolla,  e da  Enrico  in  Federigo  Secondo 
fuo  figliuolo,  tutti  tre  facceli! vamen te  Imperatori  Roma- 
ni. Ma  clfendo  Federigo  diventato  acerrimo  perfccutore  del- 
la Chicfa,  c fufeitate  a’ tempi  fuoi  le  fazioni  Guelfa,  e Ghi- 
bellina, dell’  una  delle  quali  era  Capo  il  Pontefice,  dell’altra 
1’  Imperatore,  il  Pontefice,  morto  Federigo, concedette  l’ in- 
vi Ilitura  di  quelli  Regni  a Carlo  Conte  d’Angiò,  e di 
Provenza,  del  quale  di  fopra  è Hata  fatra  menzione,  con 
cenfo  di  once  feimila  d’oro  per  ciafeun  anno,  e con  con- 
dizione, che  per  l’avvenire  alcuno  di  quegli  Rè  non  potef- 
fc  accettare  l’ Imperio  Romano  : la  qual  condizione  è fia- 
ta poi  fempre  fpecificata  nelle  inveftiture,  perchè  il  Regno 
dell’  Ifola  di  Sicilia  occupato  dai  Rè  d’  Aragona  , fi  fepari» 
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— ' : dopo  pochi  anni  nel  cenfo , e nelle  recognizioni  del  feudo , 

499'  dalla  ubbidienza  della  Chiefa.  Ha  anco  ottenuto  la  fama, 
benché  non  tanto  certa  quanto  fono  le  cofc  precedenti,  che 
molto  prima  la  Contefla  Marchia,  Principefla  in  Italia  molto 
potente , donò  alla  Chiefa  quella  parte  della  Tofcana  , la 
quale  è terminata  dal  torrente  di  Pefcia , e dal  Cartello  di 
San  Chirico  nel  Contado  di  Siena  da  una  parte,  e dall’altra 
dal  mare  di  fotto , e da)  fiume  del  Tevere,  oggi  detta  il  Pa- 
trimonio di  San  Piero:  e aggiungono  altri,  che  dalla  mc- 
defima  Contorta  fu  donata  alla  Chiefa  la  Città  di  Ferrara. 
Non  fono  certe  quelle  ultime  cofe,  ma  è ancora  più  dub- 
bio quello  che  è Irato  fcritto  da  qualcuno,  che  Antperto  Re 
de*  Longobardi,  fiorendo  il  Regno  loro,  gli  donò  1’  Alpe 
Coccie,  nelle  quali  dicono  includerli  Genova,  e tutto  quel- 
lo, che  fi  contiene  da  Genova  infino  a’  confini  di  Provenza, 
e che  Luitprando , Re  della  medefima  nazione , gli  donò  la 
Sabina,  paefe  propinquo  a Roma,  Narni , e Ancona,  con 
certe  altre  Terre . Cosi  variando  lo  fiato  delle  cofe , furono 
finalmente  varie  le  cofe  de’  Pontefici  con  gl’  Imperatori . 
perchè  efiendo  fiati  perfeguitati  per  molte  età  ne’ principi 
dagl’  Imperatori , c dipoi  liberati  per  la  converfione  di  Co- 
ftantino  da  quello  terrore,  fi  ripofarono  ,ma  attendendo  Ga- 
iamente alle  cofe  fpiriruali,  ed  efiendo  poco  meno,  che  in- 
teramente fudditi,  per  molti  anni  fotto  l’ombra  loro,  videro 
dipoi  lunghilfirao  tempo  in  badò  fiato , e feparati  totalmen- 
te dal  commercio  loro,  per  la  grandezza  de’ Longobardi  in 
Italia  : ma  poi  pervenuti  per  beneficio  de’  Rè  di  Francia  a 
potenza  temporale,  fletterò  congiuntiflimi  con  gl’ Impera- 
tori , e dependendo  con  allegro  animo  dall’  autorità  loro , 
mentre  che  la  dignità  Imperiale  fi  continuò  ne’  difeeridenti 
di  Carlo  Magno,  e per  la  memoria  de’ benefici  dati,  e ri- 
cevuti, e per  rifpetto  della  grandezza  Imperiale , la  quale 
poi  declinando , feparatifi  in  tutto  dall’  amicizia  loro , co- 
minciarono a fare  profellione , che  la  dignità  Pontificale  avef- 
fe  piuttofto  a ricevere , che  a dare  le  leggi  alla  Imperiale , e 
perciò  avendo  fopra  tutte  l’ altre  cofe  in  orrore  il  ritornare 
■nell’  antica  fubiezione,  e che  dii  non  tentaflero  di  riconofcere 
in  Roma,  e altrove,  le  antiche  ragioni  dell’ Imperio,  come 
alcuni  di  loto,  o di  maggior  potenza*  o di  fpirito  più  ele- 
vato 
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vato  fi  sforzano  di  fare , fi  opponevano  fcopertamente  con  ; 
1*  armi  alla  potenza  loro,  accompagnati  da  quegli  Tiranniche 
fotto  nome  di  Principi , e da  quelle  Città , che  vendicateli 
in  libertà , non  riconofcevano  più  P autorità  dell’  Imperio . 
Da  quello  nacque,  che  i Pontefici  attribuendoli  ogni  dì  più , 
e convertendo  il  terrore  dell’  armi  fpirituali  alle  cofe  tem- 
porali, e interpretando,  che , come  Vicarj  di  Crilto  in  terra, 
erano  fuperiori  agl’  Imperatori , e che  a loro  in  molti  cali 
apparteneva  la  cura  dello  Stato  terreno , privavano  alcuna 
volta  gl’  Imperatori  della  dignità  Imperiale , fufeitando  gli 
Elettori  a eleggere  degl’  altri  in  luogo  de’  privati , c da  al- 
tra parte  gl’imperatori,  o eleggevano,  o procuravano,  che 
li  clcggcllero nuovi  Pontefici.  Da  quelle  cowtroverlie  nacque, 
offendo  indebolito  molto  lo  Stato  della  Chiefa,  nè  meno  per 
la  dimora  della  Corte  Romana  per  fectanra  anni  nella  Città 
d’  Avignone,  c per  lo  feifma , che  al  ritorno  de’ Pontefici 
fuccedette  in  Italia,  che  nelle  Città  (ottopode  alla  Chiefa, 
c fpccialmeote  in  quelle  di  Romagna,  molti  Cittadini  po- 
tenti occuparono  nelle  patrie  proprie  la  tirannide , i quali 
i Pontefici,  o perfcguitavano,  o non  elfendo  potenti  a op- 
primergli, le  concedevano  in  feudo  a quegli  medefimi,  o 
lufeitando  altri  Capi,  gP  invertivano  . Così  cominciarono  le 
Città  di  Romagna  ad  avere  Signori  particolari,  fotto  titolo, 
la  maggior  parte,  di  Vicarj  Eccleliaftici . Così  Ferrara  data 
dal  Pontefice  in  governo  ad  Azzo  da  Elle,  fu  conceduta  poi 
in  titolo  di  Vicariato,  ed  cfaltata  in  progrcllo  di  t'empo  quel- 
la famiglia  a titoli  più  illuftri.  Così  Bologna  occupata  da 
Giovanni  Vifcontc  Arcivcfcovo  di  Milano,  gli  fu  poi  con- 
ceduta in  Vicariato -dal  Pontefice,  c per  le  medafime  cagio- 
ni in  molte  Terre  della  Marca  d’  Ancona , del  Patrimonio 
di  San  Piero,  e dell’Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  forfe- 
ro,  o contro  alla  volontà,  o con  confenrimento  qua- 
li sforzato  de’  Pontefici , molti  Signori  particolari , le  qua- 
li variazioni  elTendo  fimilmcntc  fopravvenute  in  Lombardia 
aUe  Città  dell’Imperio,  accadde  talvolta,  che , fecondo  ia 
varietà  delle  cole , i Vicarj  di  Romagna  , e d’  altre  Terre 
EcclefiafHche , allontanatili  apertamente  dal  nome  della  Chie- 
fa, riconofcevano  in  feudo  quelle  Città  dagl’imperatori,  co- 
me qualche  volta  riconofcevano  in  feudo  da’  Pontefici , quegli 
Tom.  1.  • Ddd  . che 
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j che  occupavano  in  Lombardia  Milano,  Mantova,  c alrre 
*4 99'  Terre  Imperiali . E in  quelli  tempi  Roma,  benché  ritenendo 
in  nome  il  dominio  della  Chiefa,  fi  reggeva  per  fe  ftella , e 
ancora  che  nel  principio  che  i Pontefici  Romani  ritornarono 
d’  Avignone  in  Italia  fodero  ubbiditi  come  Signori,  nondi- 
meno poi  i Romani,  creato  il  Magiftrato  de’Bandcrefi,  ri- 
caddero nell* antica  contumacia,  donde  ritenendovi  i Pon- 
tefici piccolilfima  autorità  , cominciarono  a non  v'  abitare 
intino  a tanto,  che  i Romani  impoveriti,  e caduti  in  gra- 
viflimi  di  Tordi  ni  per  Pafiènza  della  Corte,  e approlfimundofi 
1’  anno  del  nulle  quattrocento , nel  quale  fperavano , fe  a Ro- 
ma folle  il  Pontefice , dovervi  clic  re  per  il  Giubbilco  gran- 
dinimo  concorfo  di  tutta  la  Crillianirà , Applicarono  con 
umiliami  preghi  a Bonifazio  Pontefice,  che  vi  ritornarti: , 
offerendo  di  levar  via  il  Magiftrato  de’  Banderefi,  c di  fotto- 
metterli  in  tutto  alla  obbedienza  fua.  Con  le  quali  condi- 
zioni tornato  a Roma,  intenti  i Romani  a 'guadagni  di  quell* 
anno,  prefo  alfolutamcnre  l’Imperio  della  Città,  fortificò,  . 
e mclTe  la  guardia  in  Cartel  Sant’  Angelo , i fuccellori  del 
quale , infino  a Eugenio,  benché  v’ avellerò  fpcrtò  molte  dif- 
nculrà, nondimeno  fermato  poi  pienamente  il  dominio  loro, 
i Pontefici  feguenti  hanno  lenza  alcuna  controvcrfia  ligno- 
reggiata  ad  arbitrio  fuo  quella  Città.  Con  quelli  fondamenti, 
c con  quelli  mezzi  efaltati  alla  potenza  terrena  , deporta  a 
poco  a poco  la  memoria  della  falutc  delle  anime,  e de’ pre- 
cetti divini;  e voltati  tutti  i pcnlìcri  loro  alla  grandezza 
mondana , nè  ufando  più  P autorità  fpirituale , fe  non  per 
inftrumento , e mmifterio  della  temporale , conunciarono  a 
parere  piuttofto  Principi  focolari , che  Pontefici  : comin- 
ciarono a eficre  le  cure,  c i negozi  foro  non  più  la  (utilità 
della  vita  , non  più  P augumenro  della  Religione  , noa  più 
il  zelo,  e la  carità  verfo  il  proffimo,  ma  cfcrciri,ma  guer- 
re contro  a’Criftianì,  trattando  co’penlìeri,  c coalo  ma- 
ni fanguinofe  i facrificj,  ma  accumulazione  di  teforo,  nuove 
foggi  > nuove  arri,  nuove  ònlldie  per  raccòrrò  da  ogni  parte 
danari , ufare  a quello  fine  fenza  rifpetto  P armi  fpirituali , 
vendere  a quello  fine  fenza  vergogna  le  cofc  facre , e le 
profane,  le  ricchezze  diffufe  in  foro,  e in  tutta  la  Corte , fc- 
guitarouo  k pompo,  il  lulfo,  e i collumi  monelli,  k libi- 
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dini, e i piaceri  abominevoli,  nefluna  cura  a’ fucceffòri , nef-'2 
fun  penfiero  della  maeftà  perpetua  del  Pontificato,  ma,  m 
luogo  di  quello,  defiderio  ambiziofo,  e prilifero  di  efalrare 
non  (blamente  a ricchezze  immoderate,  ma  a Principati,  a 
Regni,  i figliuoli , e nipoti,  e congiunti  loro  , non  diflri- 
buendo  più  le  dignità,  e gli  emolumenti  negP  uomini  be- 
nemeriti , e vircuofi  , ma  quali  Tempre , o vendendoli  al 
prezzo  maggiore,  o difiipandofi  in  perfone  opportune  all'  am- 
bizione, all’  avarizia,  o alle  vergognofe  voluttà  . Per  le  quali 
operazioni  perduta  del  tutto  ne’ cuori  degl*  uomini  la  reve- 
renza Pontificale,  fi  lo  (lenta  nondimeno  in  parte  P autorità 

E;r  il  nome,  e per  la  maeftà  tanto  potente,  ed  efficace  della 
eligione , e aiutata  molto  dalla  facultàche  hanno  di  gratifi- 
care a*  Principi  grandi,  e a quegli,  che  fono  potenti  apprello 
a loro  , per  mezzo  delle  dignità,  e dell*  altre  conceffioni  Ec- 
clefiaftiehe.  Donde  conofcendolì  edere  in  fommo  rifpetto 
degl’  uomini,  e che  a chi  piglia  Farmi  contro  a loro  rifulra 
grave  infamia,  e oppolizioni  d'altri  Principi,  e in  ogni 
evento  picciolo  guadagno , c che  vincitori  efercitano  la  vit- 
toria ad  arbitrio  loro,  vinti  confeguifcono  che  condizione 
vogliono  , e (limolandogli  la  cupidità  di  follevare  i con- 
giunti fuoi  di  gradi  privati  a’  Principati,  fono  (lati  da  mol- 
to tempo  in  qua  fpelliffime  volte  F inftrumento  di  fùfeirare 
guerre , e nuovi  inccndj  in  Italia  . Ma  ritornando  al  prin- 
cipale propofiro  noftro,  dal  quale  il  dolore  giuftiffimo  del 
danno  pubblico  m'  aveva  più  ardentemente,  che  non  con- 
viene  alla  legge  dell'  Iftoria  traportato  . * Le  Città  di 
Romagna  veliate,  come  P altre  fuddite  alla  Cbiefa,  da 
quelli  accidenti,  fi  reggevano  già  molt’  anni  quanto  al- 
F effètto,  quali  come  feparare  dal  dominio  Eociefiaftico, 
perchè  alcuni  de’  Vicarj  non  pagavano  il  confo  debito  in 
ricognizione  della  fuperiorirà , altri  lo  pagavano  con  diffi- 
coltà , e fpefio  fuori  di  tempo,  ma  tutti  indiftintamente 
fenza.  licenza  de’  Pontefici  fi  conducevano  agli  flipcndj  d’ 
altri  Principi,  non  eccettuando  di  non  edere  tenuti  a fer- 
vagli contro  alla  Chiefa,  e ricevendo  obbligazione  da  loro 
di  difendergli  eziandio  contro  all’autorità,  e Farmi  de’  Pon- 
tefici, da’ quali  erano  ricevuti  cupidamente  , per  poterli  va- 
lere deli’ armi , c delle  opportunità  degli  Stari  loro,  nè  meno 
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. — per  impedire  clic  non  s’  accrcfccflc  la  potenza  de’  Pon- 

*499-  tcfici.  Ma  in  quello  tempo  erano  pofi'edute  da’ Veneziani  in 
Romagna  le  Città  di  W Ravenna,  e di  Cervia,  delle  quali 
Poiana  Fumi-  avevano  molti  anni  innanzi  fpogliati  quegli  della  famiglia 
glia  delta  dt  di  Polenta,  divenuti  prima,  di  Cittadini  privati  di  Raven- 
*di* hu'*"**  113 ’ Tiranni  della  loro  Patria,  e poi  Vicarj,  Faenza,  For- 
J^quluaCittl  lì,  Imola  , e Rimini  erano  dominate  da’  Vicarj  particolari. 

Cefena , lignoreggiata  lungamente  dalla  famiglia  de’  Mala- 
fedi, morendo  non  molti  anni  innanzi  lenza  figliuoli  Dome- 
nico ultimo  V icario  di  quella  Città , era  ritornata  fotto  l’ Im- 
perio della  Chiefa  . Perciò  il  Pontefice  pretendendo,  che  quel- 
le Città  fodero  per  diverfe  caufe  devolute  alla  Sedia  Àpo- 
dolica , c volere  reintegrarle  nelle  fue  antiche  giurisdizio- 
ni, ma  con  intenzione  veramente  di  attribuirle  a Ccfarcfuo 
figliuolo,  aveva  convenuto  col  Re  di  Francia,  acquidato 
che  avelie  il  Ducato  di  Milano,  gli  delle  aiuto  a ottenere 
fidamente  quelle , che  erano  podedute  da’  Vicarj , e oltre 
a quede , la  Città  di  Pcfcro,  della  quale  era  Vicario  Gio- 
vanni Sforza  già  fuo  genero,  perche  la  grandezza  de' Ve- 
neziani non  permetteva , che  contro  a loro  fi  didendefse- 
ro  quedi  penfieri,  i quali  nè  fi  didendevano  per  allora  a 
Vaiemin»  pi-  quelle  piccole  Terre , che  contigue  al  fiume  del  Pò,  erano 
gii»  im»ia.  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  . Ottenute  adunque  il  Valentino 
le  genti  dal  Re,  c aggiunte  a quelle  le  genti  della  Chiefa, 
entrato  in  Romagna  ottenne  fubiro  la  Città  d’ Imola  per 
accordo , negl’  ultimi  dì  dell’  anno  mille  quattrocento  no- 
Fr'aV  rtiìatt  vantanovc’  ne^  anno  Italia  conquadata  da  tanti  mo- 

i ài  Tutto . * vimcnti , aveva  Umilmente  fenrito  l’armi  de’  ^ archi , per- 
chè avendo  (f)  Baifet  Ottomanno  allattato  per  mare  con  po- 
tente armata  i luoghi,  che  in  Grecia  tenevano  i Veneziani, 
mandò  per  terra  feiinila  cavalli  a predare  la  regione  del  Friu- 
li , i quali  trovato  il  paefe  non  guardato,  nè  fofpcttando  di 
tale  accidente,  corfero  predando,  e ardendo,  infino  a Li- 
quenza , e avendo  fatto  quantità  innumerabile  di  prigioni , 

qnan- 


(4)  Ravenna  pafsò  al  domino)  de* 
Veneziani  l'anno  1439.  ma  Cervia  fu 
da  loro  prefa  fin  l’anno  1243  come  fi 
legge  nc‘f  Moria  di  Giro/amo  Roffo  . 

(£)  Imola,  Gttà  di  Romagna,  fi 
Mede  al  Valentino  a patti  j il  cnc  , fe- 


condo il  Buouaccorfi , fu  a’  29.  di  Di- 
cembre del  1499. 

(c)  Quella  guerra  , morta  da  Baia- 
zet  a’  Veneziani  , è deferirti  dal  Rerubo 
al  principio  del  lib.  5.  deli’  Morie  Ve- 
neziane . 
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quando  ritornandofenc  giunfero  alla  ripa  del  fiume  del  Ti-  1 1 i_i.. 

gliavcnro,  per  camminare  più  fpediti,  riCcrbatili  quella  par-  *499- 
re , quale  ftimarono  potere  condurre , ammazzarono  crudc- 
lifiìmamente  tutti  gl’  altri , nè  procedendo  anche  profpera- 
mcntc  le  cofe  in  Grecia,  Antonio  Grimano,  Capitano  Ge- 
nerale dell’  armata  oppofla  da’  Veneziani  all’  armata  del  Tur-  Cr,,!‘ *T. 
co,  acculato,  che  non  avene  ulata  1’  occafione  di  vincere  i.ir  i-.aiUn- 
gl'  inimici,  che  ufeivano  del  porro  della  Sapienza,  c un’al-  " m ^ i . 
tra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli  il  fuc-  jliav:nftì  • 
cefiòre,  fu  citato  a Venezia,  c commefia  la  cognizione  al 
Coniiglio  dc’Pregadi,  nel  quale  fu  trattata  molti  meli  con 
grandiffima  efpcttazione , difèndendolo  da  una  parte  l’auto- 
rità, c grandezza  lua,  dall’altra  pcrfcguirandolo  con  molti 
argumenti,  e tcflimonj  gl’  accufatori,  finalmente  parendo, 
che  folle  per  prevalere  la  caufii  fua , o per  l’  autorità  dell’  uo- 
mo, c moltitudine  de’ parenti,  o perchè  in  quello  coniiglio, 
nel  quale  intervengono  molti  uomini  prudenti , non  fi  con- 
fideratlèro  tanto  i romori  pubblici , e le  calunnie  non  bene 
provate , quanto  fi  defideralfe  d’intendere  maturamente  la 
verità  della  cofa  , fu  quella  cognizione  per  il  Magillrato  de- 
gli Avogadori  del  comune  trasferiti  al  giudicio  del  Configlio 
maggiore,  dove,  o celiando  i favori,  o avendovi  più  luo^ 
go  la  leggicrezza  delia  moltitudine,  che  la  maturirà  Senato- 
ria, fu,  non  però  prima  che  nell’anno  feguente,  alla  fine  - . . 

rilegato  a elilio  perpetuo  nell  I fola  d’  Ollaro.  Ebbe  movi-  tnau  i , G.'  . rat 
menti  così  grandi  l’anno  mille  quattrocento  novanta  nove,  d‘, 
ma  non  tu  meno  vano,  e memorabile  l’anno  (*)  nulle  cin 
qucccnto  , nobile  ancora  per  la  rcmilfionc  plenaria  del  Giub- 
bilo, il  quale  inft ituito  da  principio  da’  Pontefici,  che  fi  I*°°* 
celcbralle,  fecondo  l’ efempio  del  Tcllamento  vecchio,  ogni  GìuhbHc» 
cento  anni,  non  per  dilettazione,  o per  pompa,  come  era- 
no  appreflo  a’  Romani  i giuochi  fccolari,  ma  per  falutc  delle  tam.nte,  che 
anime,  perchè  in  elfo,  iecondo  la  pietofa  credenza  del  po-  wa' ’ 
polo  Crilliano , fi  abolifcono  pienamente  tutti  i delitti  a 


CO- 


ltf)  Armo  diri  Giuhbilco  ; cd  è da 
avvertire , che  il  Giubbileo  fu  in  (fi  tut- 
to da  Papa  Bonif.  Vili.  1’  annodcl  ijoo. 
a efempio  del  Tcllamento  vecchio , ben- 
ché altra  fi  ire  la  ragione  de*  Giudei  , i 
quali  ogni  50.  anni  rimettevano  i de- 


biti a' debitori,  c liberavano  i fervi, 
come  ferivo  Giuseppe  nel  lib.  f.  acar. 
14.  delle  Antichità  Giudaiche  . Indi  frui- 
to ogni  ioa.  anni  , fu  rid.  no  da  Cle- 
mente VI.  a 50.  Vedi  il  Platino.  In- 
di da  Siilo  IV.  a a;. 


Giu/eppi 
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coloro,  che  riconofcendo  con  vera  penitenza  i falli  com- 
mefli , vilitano  le  Chiefc  dedicate  in  Roma  a’ Principi  degl* 
Apoftoli,  fu  poi  inllituito,  che  li  cclebralle  ogni  cinquanta 
anni , e in  ultimo  ridotto  a venticinque , e nondimeno  per 
la  memoria  della  fua  prima  origine  è celebrato  con  molto 
maggiore  frequenza  nell’  anno  centclimo,  che  negl’  altri. 
Nel  principio  di  quello  anno  il  Valentino  ottenne  lenza  re- 
Jiftcnza  la  Città  di  Forlì,  perchè  quella  Madonna,  man- 
dati i figliuoli , e la  roba  più  prezioGi  a Firenze,  abbando- 
nare 1’ altre  cofe,  le  quali  era  impotente  a follcnerc,  lì  ri- 
dulle  baiamente  a difendere  la  Cittadella,  e la  rocca  di  For- 
lì, provvedute  copiofaincntc  d’uomini,  e d’ artiglierie  : ella 
entrata  nella  Cittadella,  ed elTendo  d’ animo  virile,  e feroce 
procurava  con  molta  fua  gloria  la  difefa  di  quella,  ma  aven- 
do il  Valentino,  tentato  che  ebbe  in  vano  di  difporla  ad  ar- 
renderli , cominciato  a battere  con  numero  grande  d’  arti- 
glierie la  muraglia  della  Cittadella,  e gittaroin  terra  gran  par- 
te di  quella,  la  quale,  tiratoli  dietro  il  terreno  del  terrapie- 
no, e avendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  del  follo, 
faceva  facile  la  falita  agl’inimici.  Onde  i difenfori  perdu- 
ti d’  animo,  abbandonatala  , cercarono  di  ritirarfi  nella  roc- 
ca, dove  fatta  prima  ogni  forza  di  fermargli  alla  dife- 
fa , fi  ritirò  la  (*)  Madonna,  c fatto  per  il  timore  tumul- 
to, e confuiionc  nell’entrare,  fopraggiunti  da’  foldati  dei 
Valentino,  furono  tagliati  quali  tutti  a pezzi,  ed  entrati 
alla  mcfcolara  con  loro  col  mcdelimo  impeto  nella  rocca, 
la  prcl'cro,  c ammazzarono  tutti  i difenfori,  eccetto  alcuni 
pochi  de’ primi,  che  con  la  Madonna  s’ erano  ritirati  in  una 
Torre,  i quali  infieme  con  lei  rellaron  prigioni,  e il  Valen- 
tino, conlidcramlo  in  lei  più  il  valore,  che  il  fello,  la  mandò 
prigione  a Roma,  dove  fu  cufiodita  in  Cailel  Sant’Ange- 
lo, 


(a)  Intendo  Mad.  Ci  retina  Sforna 
Riaria  , di  cui  fi  è pittato  di  fupra  nel 
lib.  1.  e in  qucfto  lib  4 fu  m>®liedel 
Sig.  Girolamo  Riario,  c p»  i di  Giovan- 
ni de*  M dici,  benché  altri  Buiamente 
lo  chiami  (Infimo . 

\b)  Hanno  Jcrittn  alcuni  . che  Ma- 
dima  Caterina  trovandoli  aflidiaw  nella 
Rocca  di  torli  dal  Valentino,  e av. ra- 
do egli,  per  indurla  ad  «rmmUfi#  «ù- 


nacciato  d*  ammanarle  i figliuoli , fé 
non  lì  arrendeva  ; ella  con  animo  co- 
ftantc  alzati  fi  i panni  dinanzi,  eli  mo- 
ftrò  la  parti  vergoguife,  dicendo  d’a- 
ver le  forme  da  Camparne  degli  mirri  ^ 
il  che  però  ù vada  dilcoidir  da  qucPo 
-autore,  che  dice,  come  la  Uccca  fm 
prefa  incontinente , che  .dentro  ella  vi 
fi  fu  ritirata- 
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Io , benché  non  molto  poi , per  intcrceiTione  d’ Ivo  d’ Alle-  - 
gei,  ottenne  la  liberazione . Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  1500. 
Imola  , e Forlì , procedeva  aircfpcdizione  de  11*  altre  Terre, 
ma  1'  mtcrroppcro  nuo*j  accidenti,  che  improvvifamente 
foprav  vennero  , perchè  il  Re,  poiché  ebbe  dato  alle  cofe 
acquiftate  quell’ ordine, che  più  gli  parve  opportuno , lafcia- 
tovi  (ufficiente  prelidk»,  e prorogata,  con  iaclulione  ezian- 
dio dei  Ducato  di  Milano,  e di  tutto  quello  teneva  in  Ita- 
lia, per  iniino  a Maggio  profilino,  la  tregua  col  Re  de’  Ro- 
mani, <«)  fc  ne  ritornò  in  Francia,  ove  condulFe  il  piccola 
figliuolo  di  Giovai*  Galeazza  datogli  imprudentemente  dalla; 
madre  , il  quale  dedicò  a vita  Monadi  ira , e nel  Ducato  di 
Milano  fife  io  Governatori  generale  Gianiacopo  da  Triulzi , C»w<r^ 
in  cui  per  il  valore,  c per  i meriti  Cuoi,  e per  la  inimici-. 
zia  con  Lodovico  Sforza  fommamentc  confidava,  ma  non  •>« . 
rimafe  °ià  fedele  difpofizione  nc*  popoli  di  quello  Stato,  par- 
te perchè  a mqltr  dil^iacevano  le  maniere , c i cottami  dei 
Franteli , parte  perchè  nel  Re  non  avevano  trovato  quella) 
liberalità,  nè  ottenuto  l’cfenzionc  di  tutti  i dazi,  come1  la. 
moltitudine  fi  era  imprudentemente  perfuafa,  e importava' 
molto,  che  a tutta  la  fazione  Ghibellina,  potcntillìma  nel- 
la Citta  di  Milano  , c nell’ altre  Terre,  era  molto  moletto,. 
che  al  governo  folle  prepoflo  Gianiacopo  capo  della  fazio- 
ne Gjell  i , la  qual  mala  difpofizionc  era  molto  accrefciuta 
da  lui,  che  di  natura  f.iziofi) , e d’animo  altiero,  c inquie- 
to , favoreggiava  con  1’  autorità  dei  Magiftrato  molto  piu , 
che  non  era  conveniente,  quegli  della  l'uà  parte,  e ahenò 
oltre  quello  molto  da  lui  gl’ animi  della  piche,  che  nel- 
la p wzza  del  Macello  ammazzò  di  fùa  mano  alcuni  Becai  am. 

che  con  la  temerità  degl’  altri  plebei , ricufando  di  pagare  *£&*£ 
ciazj , da  quali  non  erano  efenti , s’opponevano  con  1’  armi  fria  mam • 
a Miniftri  depurati  all’  cfazioni  dell’entrare,  per  le  quali  ca- 
giom  dalla  maggior  parte  della  nobiltà , e da  tutta  la  plebe, 
cupidilfima  per  fua  natura  di  cofe  nuove,  era  defidcrato  il 


fa)  Avanti  che  il  Re  Lodovico  par- 
line di  Milano,  (crivc  il  Bimba  al  line 

nuMiuiaon , e aule  loro,  eh’ei  role- 
ta  ricuperale  U Regno  di  Napoli  a ©- 


gni  via  . Onde  P Tmbafciator  di  Spagna 
perciò  gli  denunciò  guerra  dii  parte  del 
tuo  Re , c Lodovico  gli  riipofe , che  ci 
avrebbe  penfato  ; c poi  fi:  ne  tornò  in 

Funtia i cilèndo  fiato  due  inefi  in  Milano* 
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ritorno  di  Lodovico,  e chiamato  già  con  parole,*  voci  non 

isoq.  occulte! il  fuo  nome,  il  quale  edendofi  inlieme  col  Cardina- 
lodovìco  sfir-  ]c  Alcanio  prefentato  a Cefare,  e eoo  grande  umanità  ve- 

za  t apparse-  ..  • . . P 

tbit  di  toma-  duti,  e raccolti , avevano  trovato  in  lui  ottimo  animo,  e 
re  a Whuo.  difpiacerc  grandilfono  delle  loro  calamità,  promettendo' a’ 
ogni  ora  di  muoverli  in  perfona  con  le  forze  potenti  alla 
ricuperazione  del  loro  Stato,  perchè  aveva  comporto  iu 
tutto  la  guerra  co’  Svizzeri , ma  quelle  fperanze  per  la 
varietà  della  natura  fua , e per  edere  confucto  a confondere 
1’  uno  con  l’altro  dc’fuoi  concetti  mal  fondati,  li  feopri va- 
no ogni  giorno  più  vane,  anzi  oppredato  dalle  fue  lolite 
nccclìi  tà,  non  celiava  di  richiedergli  fpclfo  di  danari..  Però 
Lodovico,  c Afcanio  non  fperando  più  negl’ aiuti  fuoi,  ed 
edendo  continuamente  follecitati  da  molti  gentiluomini  di 
Milano,  (a)  li  rifolverono  di  fare  l’imprcfa  da  loro  medefi- 
mi,  foldati  ottomila  Svizzeri,  e cinquecento  uomini  d’  armer 
Borgognoni,  il  quale  moto  prefentendo  il  Triulzio,  riccr-’ 
co  fobico  il  Senato  Veneziano,  che  accodarti  le  genti  fuc 
al  fiume  dell’ Adda,  c a ivo  d’ Allegri  lignificò  edere  ne- 
cedario,  che  partendofi  dal  Valentino,  ritornaflè  con  le  gen- 
ti d’  arme  Franzelì , c co*  Svizzeri  con  grandidima  ce- 
lerità a Milano,  e per  reprimere  il  primo  impeto  degl’ini- 
mici, mandò  una  parte  delle  genti  a Como,  non  lo  la- 
rdando il  fofpctto , clic  aveva  elei  popolo  Milancfe , voltar- 
vi tutte  le  forze  fuc  . Ma  Jafollecitudine  de’ fratelli  Sforze- 
fchi  fuperò  tutta  la  diligenza  degl’ altri,  perchè  non  afpet- 
tate  tutte  Jc  genti,  che  avevano  foldate,  ma  darò  ordine, 
che  di  mano  in  mano  gli  feguitadcro , pattarono  con  fom- 
<V«,  f-r.'ja  ma  preftezza  i monti,  c fatiti  in  folle  barche,  che  erano 
ne^  Lago  di  Como,  fi  accodarono  a quella  Città,  la  quale 
ritirandoli  i Franzed  per  avere  conofciuta  la  difpolizione  de1 
Comafchi,  fubito  gli  ricevette  . La  perdita  di  Como,  ligni- 
ficata a Milano,  generò  tale  follevazione  nel  popok),  e quali *- 

, in 


(a)  Gli  Scrittori  Oltramontani  di- 
(cordano  in  quella  Iftnria  da’  noftri , 
perciocché  dicono  , che  1*  Imperatore  va- 
go di  rimercr  gli  Sfi  r t efebi  in  tftato, 
come  quelli,  eh.  d.  lui  av  vano  avuto 
1 ip  vctlifura  , c il  titolo  legi  "-imo  , con- 
Vpco  .iitu  Dieta  <Ii  Principi  deli’  Impe- 


rio , nella  quale  fu  rifoluto  di  dare  aiuto 
allo  Sforza  i onde  con  grandiftima  pro- 
dezza fu  molto  in  punto  un  buon  e- 
lerciro  la  maggior  parte  di  Svizzeri , tal 
che  moftranc  , che  non  Lf  dovico , ma 
r Imperatore,  c i Principi  di  Lamagna 
xlfokiall'eco  le  genti  per  quell*  imprefa  . 
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*n  tutti  i principali  della  fazione  Ghibellina,  che  già  non  ' '-'-J 
lì  artenevano  da  tumultuare,  in  modo  che  il  Triulzio  non  1500. 
vedendo  alle  cofc  del  Re  rimedio  alcuno,  fi  ridullè  fubira- 
mente  nel  Cartello,  e la  notte  l'eguencc  Fnlìemecon  le  gen- 
ti d’arme,  che  li  erano  ritirate  nel  Barco,  che  è contiguo  al 
Cartello,  fc  ne  andò  verfo  Novara,  fcguitandolo,  nel  riti- 
rarli i popoli  tumultuolàmente  infino  al  fiume  del  Tcfino, 
c lafciate  in  Novara  quattrocento  lance,  fi  fermò  con  l’ al- 
tre  a Mortara , penfando  egli , e gl’  altri  Capitani , più  a 
ricuperare  il  Ducato,  venendodi  Francia  nuovo  foccojfo,  che 
a difenderlo.  Entrò,  dopo  la  partita  de’Franzefi,  in  Mila- 
no prima  il  Cardinale  Afcanio , e dipoi  (*)  Lodovico , aven- 
dolo, dal  Cartello  in  fuori,  ricuperato  con  la  medefima  fa- 
cilità, con  la  quale  1’  avevano  perduto,  e dimoftrandoli  M/ano  me. 
maggiore  delìdcrio , e letizia  del  popolo  Milanefe  nel  fuo 
ritorno,  che  non  fi  era  dimoftrato  nella  partita,  la  quale 
difpolizione  ertendo  Similmente  negl’ altri  popoli,  le  Città  Pavia  ,t  Par. 
di  Pavia,  e di  Parma  richiamarono  fenza  dilazione  il  nome 
di  Lodovico,  e avrebbero  Lodi,  c Piacenza  fatto  il  medefi-  Duca . 
mo,  fe  le  genti  Veneziane , venute  prima  in  fui  fiume  d’ Ad- 
da, non  vi  fodero  entrate  fubitamenre.  Alertàndria,  e quali 
tutte  le  Terre  di  là  dal  Pò,  clfcndo  più  lontane  a Milano, 
e più  vicine  ad  Arti  Città  del  Re,  non  fecero  mutazione, 
afpettando  di  consigliarli  più  maturamente  fecondo  i pro- 
gredì delle  cofc.  Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perde  tempo  alcuno  a loldare  quantità  grande  di  fanti  Ita- 
liani , c quanti  più  uomini  d’  arme  poteva  avere  , c a di- 
moiare con  preghi , con  offerte  , c con  varie  Speranze  tutti 
quegli , da’ quali  Sperava  di  edere  aiutato  in  tanta  nccedità 
Perciò  mandò  a Ccfare  a lignificare  il  principio  profpcro , 
il  Cardinale  di  San  Severino , Supplicando,  clic  gli  mandalle 
genti,  e artiglierie,  e desiderando  di  non  avere  inimico  il 
Senato  Veneziano,  ordinò  che  il  Cardinale  Afcanio  man- 
darti: Subito  a Venezia  il  Vefcovo  di  Cremona,  a offerire  cerz- 
ia volontà  pronta  del  fratello  ad  accettare  qualunque  condi-  “ Vt*'’ 
zionc  fapedero  defidcrarc,  ma  vanamente,  perchè  il  Senato 
T om.  /.  E c c de- 

la) Tornò  Lodovico  Sforza  in  Mi-  1 eoo. cd  egli  ne  ufei  a’ 1.  di  Settembre 
lano  il  quinto  mele  dopo  eh’  ei  fe  n’  1 499.  Gitvfo , lìuoii/iccorji , e quello  Au- 
era  partito  : il  che  fu  a’  5.  di  Febbraio  torc  di  fupra  in  quello  lib.  4.  > 
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. 5 deliberò  non  fi  partire  dalla  confederazione , che  avevano 

1500.  coi  Rc.  Ricufarono  i Genovelì , benché  pregati  inllanre- 
mentc  da  Lodovico,  di  ritornare  fotto  il  Dominio  luo,  nè 
i Fiorentini  vollero  udire  la  fua  richieda  della  rcllituzione 
de’  danari  ricevuti  in  preftanza  da  lui,-  Colo  (fl)  il  Marchefe  di 
Mantova  mandò  in  aiuto  fuo  il  fratello  con  certa  quantità 
di  gente  d’arme,  c vi  concorfero  i Signori  della  Mirandola , 
di  Càrpi,  e di  Coreggio,  e,i  Seneli  gli  mandarono  piccola 
fomma  di  danari , fufiidj  quali  difprczzabili  in  tanti- perico- 
li, coinè  Umilmente  furono  di  piccolo  momento  quegli  di 
Filippo 'Rollo , e de’  Verminefchi,  i Padri  de' quali,  benché 
e 'ivfrtuTii.j  ) follerò  Ilari  fpogliati  da  lui  dell’ antico  dominio  loro  r i Rof- 
ìn  fxcorja  a |i  di  San  Secondo,  di  Torchiara,  c di  molte  altre  Cartella 
del  Parmigiano,  quegli  dal  Verme  della  Città  di  Bobio  , c 
d’altri  luoghi  circoltanti  nella  montagna  di  Piacenza,  non- 
dimeno Filippo , partendoli  fenza  licenza  dagli  ftipcndj  Ve- 
neti , andò  a ricuperare  le  Terre  fue,  c ottenutele,  fi  unì 
con  l’ efercito  di  Lodovico,  il  inedcfimo  fecero  quei  dal 
Verme,  per  ricuperare  l’uno,  e l’altro  con  quella  occafio- 
ne  la  grazia  fua.  Ma  Lodovico  avendo  raccolti,  oltre  a’ca- 
valli  Borgognoni,  mille  cinquecento  uomini  d’arme,  e ag^ 
giunti  a’  Svizzeri  molrirtimi  fanti  Italiani,  lafciato  il  Car- 
dinaie  Afcanio  all’  attedio  del  Cartello,  pillato  il  Telino,, 
‘tb?!  ottenuta  per  accordo  la  Terra,  e la  Fortezza  di  Vigcvc- 

ne,  pofe  il  campo  a Novara,  eletta  piuttofto  quella  im- 
prefa , che  il  tentare  P oppugnazione  di  Mortara , o perchè 
i Franzcli  fi  erano  in  Mortara  molto  fortificati,  o perchè 
flimarte  appartenere  più  alla  riputazione,  c alla  fomma  del- 
LoJovico  a No-  la  guerra  1’  acquirto  di  Novara  Città  celebre,  e molto  ab- 
bondante,  o perchè  ricuperata  Novara,  la  pcnuriadelle  vet- 
tovaglie avelie  a mettere  in  ncceilità  i' Franzcli,  che  erano 
a Mortara , d’  abbandonarla , o per  impedire  y che  non  ve- 
ntare a Novara  Ivo  d’ Allegri  ritornato  di  Romagna,  per- 
che avendo,  mentre  che  col  Duca  Valentino  andava  all’  ini— 
i • prcla  di  Pelerò,  ricevuto  gl’  avvili  dal  Triulzio,  partitoli  fubi- 

ta- 

o.  ... 

(a)  Mario  Kqarcola , nelle  Croni-  San  Michele , non  volle  far  cola  , che 
che  di  Mantova , nega  che  il  Marchile  folle  contro  al  Re , capo  di  quell  Or- 
mandaiTe  alcun  aiuto  allo  Sforai  , per-  dine  di  ca  valici  la  . 

/ ciocche  clicndo  egli  fatto  Cavalicr  «U  • 
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ramente  con  tutta  ia  cavalleria,  e co’ Svizzeri,  e intcfa 
apprettò  a Parma  la  ribellione  di  Milano,  feguitando  con 
grandiflima  velocita  il  cammino,  c convenuto  co*  Parmi- 
giani , e co’  Piacentini  di  non  gli  offendere,  e che  non  fi  op- 
pone libro  al  .partire  fuo,  giunto  a Tortona  incitato  da’ Guel- 
fi di  quella  Città  ardenti  di  cupidità  di  vendicarli  de’ Ghi- 
bellini, i quali  ritornati  alla  divozione  di  Lodovico  gl*  ave- 
vano cacciati,  entratovi  dentro  (*)  la  Taccheggiò  tutta,  la- 
mentandoli, c chiamando  invano  i Guelfi  la  fede  fua  , che  fe- 
delilfimi,  e fervirori  del  Re  follerò  non  altrimenti  trattati, 
che  i perfidi  inimici.  Da  Tortona  fi  fermò  in  Alelfandria , 
perche  i Svizzeri  venuti  foco,  modi,  o dal  non  elforc  pa- 
gati , o da  altra  fraude,  pacarono  nell’cfercito  del  Duca  di 
Milano,  il  quale,  trovandoli  più  potente,  che  gl*  inimici, 
accelerava  con  fommo  (àudio  di  battere  con  Partigliene  No- 
vara per  efpugnarla  innanzi  che  i Franzcli,  i quali  afpcr- 
tavano  foccorlo  dal  Re,  follerò  potenti  a opporfcgli  folla 
campagna,  la  qual  cofa  gli  rfufcì  felicemente,  perche  i Fran- 
teli , che  erano  in  Novara , perduta  la  fperanza  del  difender- 
li, convennero  di  dargli  la  Città,  avuta  la  fède  da  lui  di 
potcrlcne  andare  fai  vi  con  tutte  le  robe  fuc,  la  quale  of- 
fcrvando  collantemente,  gli  foce  accompagnare  fanno  a Ver- 
cclli,  ancora  che,  per  importare  molto  alla  vittoria  Fucci- 
lione  di  quelle  genti,  folle  confortato  a romperla  da  molti, 
che  allegavano,  che  fe  era  lecito /fecondo  P autorità  , c gli 
ciompi  d uomini  grandi,  violare  la  fede  per  acquittacc  Sta- 
to, doveva  edere  molto  più  lecito  il  violarla  per  confcr- 
varlo.  Acquattata  la  Terra  di  Novara,  lì  fermo  all’  efoil- 
f nazione  della  Fortezza,  ma  fi  crede,  che  fc  andava  vertò 
Mortara  , che  le  genti  Franzcfi  , non  effondo  molto  concor- 
di il  lriulzio,  c Ligriì,  fi  farebbero  ritirare  di  11  dal  Pò. 
Ma  mentre  che  Lodovico  attendeva  follecitamentc  a quelle 
co  c,  non  era  Hata  minore  la  diligenza , e la  Sollecitudine 
del  Kc,  il  quale,  come  ebbe  fentito  la  ribellione  di  Mila- 
no,  ardente  di  sdegno,  c di  vergogna,  mandò  fobito  in  Ita- 
lia ia  1 ramoglia  con  feicento  lance,  mandò  a foldare  quari- 

Eee  2 tità. 

ulouac l'or  fi?*' C 1 a ” da'Franxdi  intorno  al  -principio  di  Mano , coma 


I f OO. 


Tartina  fot- 
tiesgiala  zia//’ 
Allegri . 


Svnzeri  , p af- 
fatto dalTefer- 
citi  Freav/e 
alla'Sfortr/ea. 


Me  vera  prtfo 
ila  l.ede  vìe* 
S/or za . 


Trameniti  in 
Italia  • 


I 5oo. 


i: finito  Fr<sn  - 
/ A*  /«zzo  r7 
7 rancali  a, Li» 
g ti'tt  tiri  vizio. 


Tradimento 

èrteli  Svizzeri 
a So  vara  . 
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tità  grande  di  Svizzeri,  e perchè  con  maggiore  preftezza  fi 
prowedefie  die  cofc  nccdlarie,  deputò  il  Cardinale  di  Roa- 
no Luogotenente  Tuo  di  qua  da’  monti,  e lo  fece  inconti- 
nente paifare  in  Arti,  di  modo  che  cfpedire  quelle  cofc  con 
maraviglicù  celerità  li  Trovarono  al  principio  d’  Aprile  in- 
ficine in  Italia  mille  cinquecento  lance,  diecimila  fanti  Sviz- 
zeri, e Limila  de’  fuddiri  del  Re  lotto  la  Tramoglia,  il 
Triulzio,  e Ligni,  le  quali  genti,  '■')  unite  inlieme  a Mor- 
tara,  fi  approdarono  a Novara,  confidandoli  non  meno  nel- 
la Laude , che  nelle  forze,  perché  i A Capitani  Svizzeri, 
che  erano  con  Lodovico , benché  aeU’cfpugnazionc  di  No- 
vara avellerò  dimoftrata  lede,  c virtù,  li  erano  per  mezzo 
de’ Capitani  Svizzeri , che  erano  nell' eterei  co  de’  Franzeii , 
convenuti  occultamente  con  loro,  della  qual  cofa  comincian- 
do per  alcune  congetture  Lodovico  a foi pettate,  foUceitava 
che  quattrocento  cavalli,  c ottomila  fanti,  che  fi  ordinava- 
no a Milano,  lì  umifero  Leo.  Cominciarono  a tumultuate 
in  Novara  i Svizzeri,  inftigad  da' Capitani,  pigliando  per 
occafione , che  il  dì  desinato  al  pagamento  non  fi  nume- 
ravano i danari , ma  il  Duca  , il  quale  correndo  Libito 
al  tumulto  con  benigni  dime  parole,  e con  rali  preghi, 
che  generavano  non  mediocre  compalTionc  , donati  anco- 
ra loro  tutti  i funi  argenti , gli  fece  Ilare  pazienti  ad  a- 
fpettatc,  che  da  Milano  ventilerò  i danari,  ma  i Capitani 
loro  temendo , che  fe  col  Duca  lì  univano  le  genti,  che  fi 
preparavano  a Milano , s’ impediflc  il  mettere  a cfecuzione 
il  tradimento  difegnato,  operarono,  che  1’ efercito  Franzc- 
fc  mellofi  in  arme  fi  accolto  innanzi  allo  mura  di  Novara 
attorniandone  una  gran  parte , c mandati  alcuni  cavalli  tra 
la  Città,  e il  fiume  del  Telino,  per  torre  al  uca,  e agl’  al- 
tri la  facultà  di  fuggirfi  verfo  Milano,  il  quale  fofpettan- 
do  ogn’  ora  più  del  fuo  male,  volle  ufeire  con  l’ efercito 
di  Novara  per  combattere  con  gl*  inimici,  avendo  già  man- 
da- 

do  il  Giovio , flidolfo  Salice  Grigione 
per  fepranneme  il  Lungo,  c Gafpeto 
aiilcno  da  Urania  Svizzeri.  Tafla  an- 
co il  Giovio  Lodovico  Valdicio  Borgo- 
gnone Capirono  di  300.  celate,  che  tof- 
fe  folkcitato  dai  Franzeii  a doverli  ri- 
bellai dallo  Sforza. 


(tf)  SI  uni  l’ efercito  Ftanzefc  a Mor- 
tara  a’ ai.  d’  Aprile,  e poi  andò  a No- 
Vara  , ove  T efercito  di  Lodovico  era  di 
cii'ca  ao.  mila  fanti  , c duemila  uemmi 
<T  arme . 

(b)  I Capitani  Svizzeri,  autori  di 
tradir  Lodovico  Sforza  , furono  , fetori- 
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dati  fuora  i cavalli  leggieri , e i Borgognoni  a cominciare 
la  battaglia,  alla  qual  cofa  gli  fu  apertamente  contradetto  i Sco- 
da’ Capitani  de’  Svizzeri , allegando  che  (*)  lenza  licenza 
de’ Tuoi  Signori,  non  volevano  venire  alle  mani  co’ parenti, 
eco’ fratelli  proprj,  e con  gl’  altri  della  fua  nazione,  co' 
quali  poco  dipoi  mcfcolatiii , come  fc  follerò  di  un  efcrcito 
medclimo,  diftero  volerfi  partire  fubito  per  andartene  alle 
loro  Cafe , nè  potendo  il  Duca , nè  con  preghi , nè  con  le 
lacrime , nè  con  infinite  promeile  piegare  la  loro  barbara 
perfidia , li  raccomandò  loro  efficacemente , che  almeno  con- 
ducertcro  lui  in  luogo  licuro,  ma  perchè  erano  convenu- 
ti co’  Capitani  Franzcli  di  partirli , c non  menarlo  l'eco , 
negato  di  concedergli  la  fua  dimanda,  confcntirono  li  me- 
feolafife  tra  elfi  in  abito  d’ uno  de’  loro  fanti  per  iflare  alla 
fortuna , fe  non  folle  riconofciuto , di  falvarli , la  qual  con-  to  di  Svi  zzerò , 
dizione  accettata  da  lui  per  ultima  ncccffità  , non  fu  luffi-  d‘ 
cicute  alla  fua  falute,  perchè  camminando  elfi  in  ordinanza 
per  mezzo  dell’  efcrcito  Franzefe , fu  per  la  diligente  invc- 
lligazione  di  coloro,  che  erano  preporti  a quella  cura,  o in- 
fegnato  da’mcdefimi  Svizzeri,  riconofciuto , mentre  che  mc- 
fcolato  nello  Squadrone  camminava  (*)  a piede  velico , e ar- 
mato come  Svizzero , e fubitamente  ritenuto  prigione,  fpct- 
tacolo  sì  miferabile,  che  commofle  le  lacrime  inlino  a molti 
degl’inimici.  Furono  oltre  a lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da 
San  Severino , il  Fracafla,  e Antonmaria  fuoi  fratelli,  mefeo- 
lati  nell’- abito  medclimo  tra’ Svizzeri , e i foldati  Italiani  zi ’cZtazZ 
fvaligiati , e prefi,  parte  in  Novara,  parte  fuggendo  verfo il  Sa»  sbrino. 
Telino,  perchè  i Franzcli,  per  non  irritare  quelle  nazioni,  la-  A»te»^Ìàri» 
feiarono  partirea  falvamento  i cavalli  Borgognoni,  e i fanti  fatti  prigioni . 
Tedefchi . Prefo  il  Duca,  e diffipato  l’ efcrcito,  non  vieden- 
do  più  alcuno  ortacolo , e piena  ogni  cofa  di  fuga , c di  ter- 
rò- 


[a)  Còlerò, che  In  quello  luogo  vo- 
gliono terre  a difendere  la  nazione  Sviz- 
zera , dicono , che  fra  cfTa  è una  legge 
che  niuno  polla  Tetto  grariflimc  pene 
andar  contro  agli  ftcndardi  pubblici  del- 
la Lega  .E  perocché  c Rèndo  gli  Svizze- 
ri dello  Sforza  (lati  asoldati  pri  varamen- 
te , c quei  del  Redi  Francia  con  le  pub- 
bliche bandiere  della  Lega  , non  pote- 
vano per  le  Leggi  della  Patria  andar 


contro  a effe , le  non  volevano  cadere 
in  pena  di  ribellione  ; il  che  può  fervir 
er  e lem  pio  a cjuei  Principi,  che  alibi- 
ano  Svizzeri  , di  non  ccndnrgli , fe  non 
con  le  pubbliche  infegne . 

(b)  Il  Bembo  contro  al F opinion  de- 
gli altri  dice , che  Lodovico  Sforza,  quan- 
do fu  fatto  prigione , era  a cavallo  Co- 
pra un  cavallo  magro,  c traveftico  da 
villano. 
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"Vrore,  il  Cardinale  Afcanio,  il  quale  aveva  già  inviate  le  gen- 
ijoo.  tj  raccolte  a Milano  verfo  il  campo,  fcntita  tanta  rovina, 
fi  partì  fubito  da  Milano  per  ridurli  in  luogo  ficuro,  fegui- 
tandolo  molti  della  nobiltà  Ghibellina, che  eflendofi  fcoper- 
ti  immoderatamente  per  Lodovico,  difperavano  d’ottenere 
venia  da’  Franzcfi;  ina  ellendo  dcftinato,  che  nella  calamità 
de’ due  fratelli  lì  mcfcolalle  con  la  mala  fortuna  la  fraudo, 
fi  fermò  la  notte  prqfiìma,  per  ricrearli  alquanto  della  fati- 
ca, ricevuta  per  la  celerità  del  camminare  a Rivolta  nel 
C'piaceKtiM<>  Piacentino,  Cartello  di  Currado  Landò  Gentiluomo  di  quel- 
tradìfct i'/Car-  la  Città,  congiuntogli  di  parentado,  c di  lunga  amicizia,  il 
quale,  .mutato  l’animo  con  la  fortuna,  mandato  fubito  a 
IVS!  Piacenza  a chiamare  Carlo  Orlino,  e Sondino  Benfonc  fol- 
CaWoOr^oe.f  dati  de’ Veneziani,  •)  lo  dette  loro  nelle  mani,  e infieme 
Souiìu Lem»-  I-formes  Sforza  Fratello  del  Duca  Giovan  Galeazzo  morto, 
nèrmts Sfinì  -c  una  Parte  de’ Gentiluomini  venuti  con  lui,  perche  gl’ al- 
fugitmt . " tri  con  più  utile  configlio  non  vi  fi  .effondo  voluti  fermare 
la -notte,  erano  pairati  più  avanti:  fu  condotto  finitamente 
Afcanio  prigione  a Venezia,  ma  il  Refiimando  perla  ficurtà 
del  Ducato  di  Milano,  quanto  era  conveniente  l’ averlo  in  fua 
potefià , Ricercò  fenza  indugio  il  Senato  Veneziano,  tifando 
eziandio,  come  lo  vide  Ilare  fofpefo , protetti , e minacce,  che 
glie  ne  delle,  allegando  appartcncrfegli  per  cflcrc  (lato  prefo 
nel  paefe  fottopcllo  a fc,  la  quale  richielìa,  benché  parche 
molto  acerba,  e indcgniluma  del  nome  Veneziano,  nondi- 
meno per  fuggire  il  furore  delle  fue  armi  lo  confentì,  e in- 
fieme tutti  i Milane!!,  che  erano  flati  prefi  con  lui,  anzi 
BtitìflaVifit»- & Ifondofi  fermati  nelle  Terre  Ghiaradadda  Badila  Vifconre, 
ttfngiout.  c ajfrj  nobili  Milane!!  fuggiti  da  Milano  per  la  mcdelima 
cagione,  c avendo  ottenuto  falvocondotto  di  potervi  dar 
Veneziani  ficuri  con  pfprclTionc  nominatamente  de’  Franzeli,  furono 
daimoiiCarM-  pcr  i|  rncdelìmo  timore  necefiìtati  a dargli  in  potè  dà  del  Re, 
Vitri  Aft/<»</  tanto  in  quedo  tempo  potette  più  nel  Senato  Veneziano  il 
ai  Re  Ji  Fran-  terrore  dell’  armi  de’  Franzcfi,  che  il  lifpctto  della  dignità 
oa fer paura.  dcUa  Repubblica.  Ma  la  Città  di  Milano  abbandonata  d’o- 

gni 

(<»)  Non  fa  il  Remi/O uieniien  d* al-  Afcanio. 
tri,  che  del  Ben  zone  , c dice,  che  non  (i)  il  Buamtccorfi  inette  i nomici 

in  Rivolta,  ma  mcfl'ofi  alle  voile  ne*  *qucfti  Nobili Miiincli  , che  fnron  fatti 
confini  di  Cremona,  prole  il  Cardinale  prigioni. 
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gni  fpcianza , mandò  fubito  Imbafciatori  al  Cardinal  di  Roa- — 

no  a fuppìkare  venia, il  quale  la  ricevè  in  grazia,  e perdo-  i5°o. 
nò  in  nome  del  Re  la  ribellione,'  mar  componendogli  a pa- 
gare trccentomih  ducati,  benché  il  Re  ne  rimefiè  poi  loro 
la  maggior  parte , c col  medefimo  efempio  perdonò  Roano 
all’ altre  Città,  che  li  erano  ribellate , e 1*  le  compofe  in  da- 
nari fecondo  la  poflìbilità,  e qualità  loro . Così  finita  feli- 
cemente l’imprcfa,  e licenziate  le  genti,  i fanti  de* quattro 
Cantoni  de’ Svizzeri, -che  fono  più  vicini,  che  gl’ Striai- 
la  Terra  di  Bcliinzone  polla  nelle  montagne , nel  ritornare  a uri. 
cafa  l’occuparono  furtivamente,  il  qual  luogo  il  Re  avreb- 
be potuto  da  principio  riavere  da  loro  con  non  molta  quan- 
tità di  danari , ma  come  fpdlò  per  fua  natura  perdeva,  per 
rifpiarmare  piccola  quantità  di  danari  r occafione  di  cofe 
grandi,  ricufatnlo  di  farlo,  fuccederono,  poi  tempi,  e acci- 
denti, che  molte  volte  1'  avrebbe  volendoli , pagandone 
grandiilìma  quantità,  ricomperato  da  loro,  perchè  è palio 
molto  importante  a proibire  a’ Svizzeri  lo  l’ccndcre  nello 
Stato  di  Milano.  Fu  Lodovico  Sforza  condotto  a Lione,  do-  ^ 
ve  allora  era  il  Re,  c introdotto  in  quella  Città  in  fui  mez-  muore  ih  fri- 
zo  dì,  concorrendo  infinita  moltitudine^  vedere  un  Princi- 
pe  poco  innanzi  di  tanta  grandezza,  e mleftà,  e' perula  fua 
felicità  invidiato  da  molti,  ora  caduto  in  tanta  miferia , don- 
de non  ottenuta  grazia  d’ edere,  come  foinmamente  dcfidc- 
rava,  intromdTo  al  cofpetto  del  Re,  dopo  due  dì  fu  mena- 
to nella  Torre  di  Locces  ,<  nella  quale  {lette  circa  dieci  an- 
ni, e infino  alla  fine  della  vita  prigione,  rinchiudendoli  in 
una  angufia  carcere  i ponderi,  e l’ambizione  di  colui,  che 
prima  appena  capivano  i Termini  di  tutta  Italia . (4>  Principe 
certamente  eccellentiflimo  per  eloquenza,  per  ingegnère  per 
molti  ornamenti  dell’animo,  e della  natura,  e degno  d'ot- 
tenere'nome  di  manfucto,  e di  clemente,  fc  non  averte  im- 
brattata quella  laude  l’  infamia  per  la  morte  del  nipote,  ma 
da  altra  parte  d’  ingegno  vano,  c pieno  di  penficri  inquie- 
ti, e ambiziofi,  e dilprezzatore  delle  fuc  promelTe,  e della 
fua  fede , c tanto  prefumcndo  del  fapcrc  di  fe  medefimo,  che 

ri- 

(s)  Pavia  fu  comporta  in  cento,  e cipio  del  libro  4.  e al  fiae  dal  5.  de 
Parma  in  fertanra  mila  ducuti . Buowacc . Prudentia  • 

(i)  Di  lui  leggi  il  PtntaHQ  al  pria- 
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: ricevendo  fomma  molcftia,  che  c’foflTe  celebrata  la  prudenza  » 

1500.  c il  conlìglio  degl’  altri,  li  perfuadelTe  di  potere  con  l’in- 
duftria , e arti  fue  volgere  dovunque  gli  pareflè  i concetti  di 
ciafcuno.  Seguitollo  non  molto  poi  il  Cardinale  Afcanio,il 
Cardinal  A-  quale  ricevuto  con  maggiore  umanità,  c onore,  e vilitaro 
benignamente  dal  Cardinale  di  Roano,  fu  mandato  in  car- 
f°7i Istrgt"  cere  più  onorata,  perchè  fu  melfo  nella  Torre  di  Borges,  Ra- 
ta già  prigione  due  anni  del  medefimo  Re,  che  ora  l’incar- 
cerava, tanto  è varia,  c miferabile  la  forre  umana,  e tanto 
incerte  a ognuno,  quali  abbiano  a eflere  ne’  tempi  futuri 
le  proprie  condizioni. 


DELL’ 
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DELL’  ISTORIA 

D’  ITALIA 

B i M ES,  FRANCESCO 

GUICCIARDINI 

GENTILUOMO  FIORENTINO. 


LIBRO  Q_U  I N T O. 

SOMMARIO. 

Battendo  i Fiorentini  gagliardamente  la  Città  dì 
Pifa,  i Pi  (ani  di  comune  confentimcnto  fi  diedero 
al  Re  di  Francia  , ma  Beumonte , che  era  General 
de ' Fiorentini , non  volle  accettargli  con  le  condizio- 
ni , che  gli  far  otto  offerte , il  che  fe  aveffe  fatto , poteva  fuc- 
ceder  di  Pifa  quel  che  fucceffe  poi  d'  Arezzo  al  tempo  di 
Imbalt,  quando  fi  ribellò  da'  Fiorentini , la  qual  Città  rieb- 
bero con  molta  facilità.  Seguitando  intanto  il  Valentino  Pim- 
prefa  contro  a’  Vicarj  della  Romagna  , fi  diftefe  infino  a 
Piombino,  e fervitofi  delP  artiglierie  del  Duca  tP  Urbino, 
cotitro  a lui , lo  cacciò  dallo  Stato . Ma  diventando  fofpetta  la 
fua  grandezza  a molti  Signori , che  dubitavano  per  P efem- 
pio  altrui  di  loro  medefimi  ,fi  ribellarono  da  lui,  ma  poi  con 
artificio  grandiffimo  del  Pontefice , e del  Valentino  ritornati 
amici  , e foldati  fuo't , poiché  per  mezzo  loro  riacquiftò  lo 
Stato  d’  U rbino , che  in  detta  ribellione  aveva  perduto , fu- 
ron  da  lui  ftr angolati  in  Sittigaglia.  Roppefi  intanto  la  guer- 
ra tra  Spagna , e Francia  per  le  pretenfioni , che  ciafcuno 
Tom.  I.  Fff  ave- 
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aveva  fopra  il  Regno  di  Napoli  acquifiato  di  compagnia  con- 
ero a Federigo  d' Aragona , il  quale  fi  era  ridotto  a flare 
in  Francia , e P origine  di  detta  guerra  fu  per  cagione  della 
divifione  de ’ confini  di  detto  Reame , nella  quale  Con  fulvo , 
detto  il  gran  Capitano  , fece  molti  onorati  progrejfi , e du- 
rante quefia  guerra , fegu't  P abbattimento  tra  tredici  Fran- 
zefi , e tredici  Italiani  per  difefa  dell*  onore  della  nazione , 
del  quale  refiaron  vittorio/i  gl*  Italiani , e feguirono  anche 
molte  rotte  de'  Franzefi , cioè  quella  di  Terra  nuova,  quella 
di  Seminar  a , e quella  della  Cir  ignota  . 


«t  -a 


K Alla  vittoria  tanto  piena,  e tanto  profpcra  del 
**]  Ducato  di  Milano,  era  aumentata  di  maniera 
l’ ambizione  , e 1’  ardire  del  Re  di  Francia , 
che  avrebbe  facilmente  la  fiate  meddìma  af- 
j ?*?"** '!**'*  J Imitato  il  Reame  di  Napoli,  fe  non  1* avelie 
* " " ’ ritenuro  il  timore  de’  movimenti  de’  Tedc- 

fchi, perchè  fc  bene  Panno  dinanzi  avelie  M ottenuta  la  tre- 
gua da  Mallimiliano  Celare  con  inclulione  dello  Stato  di 
Milano,  nondimeno  quel  Re,  conliderando  meglio,  quanto 
per  l’alienazione  4* un  feudo  tale  lì  dimircuille  la  maeftì 
dell* Imperio , e fpecialmente  l’ignominia  , che  ne  perveni- 
va a lui , d’ avere  lafdato , quali  lotto  la  fca  protezione , 
e lotto  le  fperanze  dategli , e dopo  tanti  danari  ricevuti  da 
lui,  fpogliame Lodovico  Sforza,  non  aveva  più  voluto  udi- 
re gl’  lmbafciatorì  nè  del  Re  di  Francia,  nè  de*  Veneziani, 
come  occupatoti  delle  giurifdizioni  Imperiali,  e accefo  ulti- 
mamente molto  più  per  la  calamità  miferabile  de*due  fra- 
telli, rìderti ndolì  nell’ animo  fuo  le  antiche  emulazioni,  e 
fa  memoria  delP ingiurie  fatte  in  divertì  tempi  a fe,ea’fuoi 
ptedeedìbri  da’  Rè  di  Francia  , e dalla  Repubblica  Venezia- 
na , congregava  IpclTe  diete  per  concita re-gi’  fcletcori,  e gl'  al- 
tri Principi  Tcdefchi  a rifentiriì  con  t’armi  di  tanta  ingiu- 
ria , fatta  non  meno  alla  nazione  Germanica,  della  quale 

era 


Vcl  ttfcrt*  pfttcSfemc  tra  tetto,  «io  con  intlufionc  dello  Stato  di  Sfi- 
di* Mlffimilwno,  e il  Re  di  Fra ncu  Uno. 
avevano  prorogato  la  triglia  fino  al  Mag- 
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«ra  propria  la  dignità  Imperiale  , che  a fe , anzi  dimoftrava 
il  pericolo,  che  il  Re  di  Francia,  prefumendo  ogni  dì  pii»  1500- 
per  tanta  pazienza  de’  Principi  dell*  imperio , e infuperbito 
per  tanto  favore  della  fortuna,  non  indirizzane  l’animo  a 
procurare  con  qualche  modo  indiretto,  che  la  corona  Impe- 
cile ritornafle,  come  altre  volte  era  (tata,  ne’ Re  di  Fran- 
cia , alla  qual  cofa  avrebbe  il  confentimento  del  Pontefice , 
parte  per  neccnità , non  potendo  refi  fiere  alla  potenza  fui, 
parte  per  la  cupidità , che  aveva  della  grandezza  del  fi- 
glinolo. Le  quali  cofc  furono  cagione,  che  il  Re,  incer- 
to che  fine  avellerò  ad  avere  quelle  pratiche,  di  Seti  (le  ad 
altro  tempo  i penfieri  deila  guerra  -di  Napoli  , e perciò 
non  cficndo  occupare  ad  altra  imprefa  le  genti  foe , fu 
contento,  benché  non  fenza  molta  difficili  ti-,  e dubitazio- 
ne , di  concedere  le  genti  dimandate  da’  Fiorentini  .per  la 
Ticnperazione  di  Pifa  , e di  Pietrafanta , perchè  in  contra- 
rio facevano  inilanza  grande  i Pifani,  e infieme  con  lo- 
ro i Genove  fi , i Seneli , e i Lucchcfi , offerendo  pagare 
al  Re  ai  prefenre  centomila  ducati-,  in  cafo  che  Fifa,  Pie- 
rrafanta,  c Montepulciano  rimanefiero  libere  «dUUc  mòle- 
iìie  de’  Fiorentini , e aggiugneme  cinquantamila  in  perpe- 
tuo ciafcun  anno,  fe  per  l'autorità  fua  confèguivano  i Pi- 
iàni  le  Fortezze  del  porto  di  Livorno , e tatto  H Contado 
di  Pifa,  alle  quali  cofe  pareva,  che,  per  la  cupidità -de’ da- 
nari, folli:  inclinato  non  poco  l’animo  del  Re,  nondimeno, 
come  era  folito  di  fare  nelle  cofe  gravi , rimeflè  al  Cardi-  CtrMati  a 
naie  di  Roano,  che  era  a Milano,  quella  deliberazione,  ap-  gMu*- 
prclìo  al  quale,  oltre  a’ fopraddetti , intercedevano  per  i n.pn  ii  kc  a 
Pifani  Gianiacopo  da  Triulzi,  e Gianluigi  dal  Fiefco,  de-  Fra*CJ*- 
iidcrofo  cufcuno  di  farfi  Signore  di  Pila,  e offerendo  di  pa- 
gare al  Re,  perchè  lo  pcrmetteffe,  non  piccala  fimi  ma  di 
danari , c dimoftrando  appartenere  alla  ficortà  fua  tenere  de- 
boli, quando  ne  aveva  Poccafione,  i Fiorentini,  e gl’ altri 
potentati  d’ Italia . (•)  Ma  nel  Cardinale  -potette  più  il  ri- 
fpctto  della  fede  del  Re , e i meriti  fnefchx  de’  Fiorentini , i 

Fff  1 "quali 

(*)  tu  in  Milano  predo  al  Cardi-  Repubblica  di  Fiorenza:  il  che  dice  il 
aal  di  Roano  per  trattar  di  quel  che  Buon  tettar  fi , il  quale  aggiugne,  che  la 
infognato  per  l’ imprefa  di  Pifa  Fiero  Torti  da  ferfi  fu  calcolata  no  a*,  mila 
■di  Tommato  Godermi  Imbafciatot  della  feudi  il  mela  . 
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quali  avevano  aiutato  il  Re  prontamente  nella  ricuperazio- 
ne del  Ducato  di  Milano , convertendo  a fua  richieda  le 
genti,  le  quali  in  tal  cafo  erano  obbligati  di  dargli  in  paga- 
mento di  danari.  Però  fu  deliberato,  che  a’ Fiorentini  li 
dell'ero  perla  ricuperazione  di  Pila,  e con  promielfione  del 
Cardinale,  chenclpallarc  redimirebbero  Pietrafanta,  e M«r 
trone,  fcicento  lance  pagare  dal  Re,  e a fpefe  loro  proprie 
cinquemila  Svizzeri  fotto  il  Bagli  di  Digiuno,  e certo  nu- 
mero di  Guafconi , c tutta  1’  artiglieria  , e le  munizioni  nc- 
cellarie  a quella  imprefa,  e vi  lì  aggiunfcro,  contro  alla  vo- 
lontà del  Re,  e de’  Fiorentini,  fecondo  il  codnme  loro, 
duemila  altri  Svizzeri,  delle  quali  genti  deputò  Capitano 
Beumonte,  dimandatogli  da’  Fiorentini,  perchè,  per  edere 
dato  pronto  a redimire  loro  Livorno,  confidavano  molto 
in  lui,  non  conlìderando,  che  nel  Capitano  dell’  efercito, 
fc  bene  è ncceifaria  la  lede,  è necellaria  1’  autorità,  e la 
perizia  delle  cofe  belliche  , benché  il  Re  con  più  l'ano,  e 
piu  utile  configlio  avelie  dedinato  Allegri,  Capitano  molto 
più  perito  nella  guerra,  c al  quale,  per  edere  di  langue  più 
nobile,  e di  maggiore  riputazione,  farebbe  data  più  pron- 
ta l’ubbedienza  dell’ cfcrcito.  Ma  fi  Cominciarono  preda- 
mente  a feoprire  le  moledie,  e le  diflkultà  , che  accompa- 
gnavano gl’ aiuti  de’Franzcfi,  perchè  efiendo  cominciato  a 
correre  il  pagamento  de’  fanti  il  primo  giorno  di  Maggio , 
dimorarono  tutto  il  mefe  in  Lombardia  per  gl’intercdi  pro- 
pri del  Re  delìderofo,  con  l’occafione  del  traniito  di  quedo 
efercito , di  trarre  danari  dal  Marchcfe  di  Mantova , e dai 
Signori  di  Carpi,  di  Corcggio,  e della  Mirandola,  per  pe- 
na degl’  aiuti  dati  a Lodovico  Sforza,  in  modo,  che  i Fio- 
rentini cominciati  a infofpcrtire  di  quedo  indugio , c pa- 
rendo oltre  a ciò  darfi  a’  Pifani  troppo  tempo  di  ripararli  e 
provvederli,  ebbero  inclinazione  d’abbandonare  l’ imprefa, 
pure  pretermettendo  mal  volentieri  tale  occafione , data  la 
Feconda  paga  attendevano  <•)  a follecitare  il  farli  innanzi, 
finalmente  edendolì  i Signori  di  Carpi,  della  Mirandola,  e 
di  Corcggio,  intercedendo  per  loro  il  Duca  di  Ferrara  , 

com- 

T«)  Gol  meno  di  Gioì  Ba.tifh  Ridalli  * e di  Luca  Antonio  degli  Albin  .Bnt- 
nntarfi. 
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componi  di  pagare  ventimila  ducati,  no  potendo  perder  — 
tempo  a sforzare  il  Marchcfc  di  Mantóvii,il  quale  da  una  i5°°- 
parte  ii  fortificava,  dall' altra,  allegando  l’  impotenza  di 
•pagare  danari,  mandati  lmbafciatori  al  Re,  lo  fupplicava 
della  venia,  andarono  a campo  a Montcchiarucoìi  Cartello 
de’  Torelli  in  Parmigiano,  i quali  avevano  aiutato  LodovL 
co  Sforza,  non  tanto  morti  dal  delidcrio  di  punire  loro  y tec&iarùcoH  . 
quanto  per  minacciare,  con  l’approflìmarli  a Bologna,  Gio-  Clin  Xenthagu 
vanni  Bentivogli , per  i favori  Umilmente  preilati  a Lodo-  >»  protezioni 
vico  Sforza , il  quale  per  fuggire  il  pericolo  , compofe  di  d,tr',n' 
pagare  quarantamila  ducati,  e il  Re  l’accettò  di  nuovo  nel- 
la fua  protezione  inlìeme  con  la  Città  di  Bologna,  ma  con 
elprclla  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni,  che  vi 
aveva  la  Chiefa  . Accordata  Bologna , e prefo  per  forza 
Montcchiarucoìi , tornarono  le  genti  indietro  a paflarc  1? 

Appennino  per  la  via  di  Pontremoli,  ed  entrati  in  Luni- 
giana,  avendo  più  rifpetto -agl' appetiti,  e comodi  loro,  cha 
ali’ onefto,  tollero,  ^ ainltanza  dei  Fregoli,  ad  Alberigo  Ma*- 
lefpina,  raccomandato  de’  Fiorentini,  il  Cartello  di  Maf-  Ma  fa . ulta 
fa,  e l' altre  Terre  fue  >. c partati  più  innanzi,  i Lucchcli  Maufpìn* f* 
benché  reclamando  la  plebe,  ne  follerò  tra  fe  ftertr  in  gravi 
tumulti,  confegnarono  a Bcu monte  Pietrafanta  in  nome  del 
Re,  il  quale  lafciata  guardia  nella  Fortezza,  non  rimorte 
della  Terra  gl’  Uffiziali  loro,  perchè  il  Cardinale  di  Roa- 
no deprezzando  in  quello  le  promclfe  fatte  a’  Fiorentini, 
ricevuta  da’Luccheli  certa  quantità  di  danari,  gl’  aveva  ac- 
cettati nella  protezione  del  Re , convenendo  , che  il  Re  data  a b?*- 
tenefle  Pietrai’anta  in  depofito  , inlìno  a tanto  averte  di-  • 

chiarato  a chi  di  ragione  fi  appartenerti . Ma  in  quello 
tempo  i Pifani , ortinati  a difenderli , avevano  avuto  da 
Virellozzo,  col  quale  erano,  per  la  inimicizia  comune  co’ 

Fiorentini , in  grandirtima  congiunzione  , alcuni  ingegne- 
ri per  indirizzare  le  loro  fortificazioni,  alle  quali  lavora- 
vano popolarmente  gl’  uomini  , c le  donne  , e nondime- 
no non  pretermettendo  d’  intrattenere  con  le  folite  arti  i 
Franzefi  , avevano  nel  configlio  di  tutto  il  popolo  fotto- 

mef- 

(a)  Il  BuùHaccorfi . dice  che  Albe-  Fregoli,  ma  del  Marchefc  Glbbricllo  f«o 
rigo  Malalpina  fu  lpcgliato  del  Mar-  fratello,  c nemico. 

chetato  di  Malia , non  a inftanu  de'  1 
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— mefla  la  Città  al  Re  , della  quale  dedizione  mandarono 
1 j°0,  inflrttmenti  pubblici  non  folo  a Beumonte,  ma  eziandio 
Pi  favi  per  re-  a («j  Filippo  di  Raveften  , Goverrutor  Regio  in  Genova, 
fittomene»»  l'he  temerariamente  1 accetto  in  nome  del  Re,  e avendo 
^Re‘‘diFt°M> "J  ®cumonte  mandato  in  Pifa  un  Araldo  a dimandare  la  Ter- 
‘ ,“KC‘"  ra  glirifpofero  non  avere  maggior  delidcrio,  che  vivere  fud- 

diti  del  Re  di  Francia,  c però  eflcrc  paratifltmi  a (*)  darfe- 
gli,  pure  che  promettefle  di  non  gli  mettere  Cotto  il  domi- 
nio de’  Fiorentini , sforzandoli,  c con  le  lacrime  delle  don- 
ne, e con  ogni  arte,  di  lare  impreflìone  nell’  Araldo  di  cf- 
fere  oirervantilfirai , e devotilTimi  della  Corona  di  Francia, 
dalla  quale  avevano  ricevutala  libertà,  ma  Bcumontc aven- 
do efclulì  gl’  Imbafciatori  Pifani , mandati  a lui  eoa  la  mc- 
dclima  offerta,  pofe  il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  cam- 
po a quella  Città  tra  la  porta  alle  Piaggie,  e la  porta  Cal- 
oefana  dirimpetto  il  cantone  detto  il  Barbagianni,  c aven- 
do la  notte  medelima  battuto  con  grande  impeto , e conti- 
nuato il  battere  inlìno  alla  maggior  -parte  del  giorno  fornen- 
te, gittarono  in  terra,  per  la  bontà  dell*  artiglieria  loro, 
circa  tf.  feflànta  braccia  della  muraglia,  e come  ebbero  ceffa- 
to  di  tirare , corfero  Cubito  i fanti , e i cavalli  meCcolarì 
fenza  ordine,  o difciplina  alcuna , per  dare  la  battaglia , non 
avendo  penfato  in  che  modo  avellerò  a fupcrate  un  follo 
profondo  fatto  da’Pìfamm  il  muro  .battuto  , c il  riparo, 
che  era  lavorato  di  dentro,  di  maniera  che  coeie  lo  feoper- 
fero,  fpaventati  dalla  fua  larghezza,  e profondità,  confu- 
o ttni »ta‘/’!u-  marono  il  refto  del  giorno  più  pretto  fpettatori  della  ditti? 
Fiorenti »>.  cultà,  che  ■afìiitatori . Dopo  il  quale  giorno  diminuì  fem- 
pce  la  fperanza  delia  vittoria,  parte  perché  avevamo  i Fran- 
zelì,  per  la  qualità  de’ ripari,  e per  l’ oftin  azione  de’ difen- 
sori , perduto  1’  ardire , parte , perchè  per  1’  arti  ufatc  ti  era 
ridetta  i*  antica  inclinazione  avuta  da  quella  nazione  a’  Pi- 

i'ani. 


(#)  Filippo  di  Clcvct , die*  il  FV- 
feov  di  tutto  . 

II  S+grrt/irio  Frwrrn*itto  nel  li- 
bro freondo  de*  Tuoi  Difcorfi  al  cap.  58. 
dice  , che  i Piloni  fi  diedero  al  ‘Re  di 
Frineu , eoo  obbligo  dii  non  «ticr  fot- 
to porti  a’  Fiorentini  fin  patini  quat- 
tro meli , a che  i Fiorentini  non  vol- 


lero coafcnt'ire,  difiàdando  della  fede 
del  .Re  . 

(c)  QHaranta  braccia  di  moro,  di- 
re il  Buonaccorfi , tu  rovinato  dall*  arti- 
glierie , che  batterono  Pifa  fino  a al. 
ora , -e  in  tatto  quetto  attrito  dato  da'* 
Fnnzcfi  alla  Citrà  , e nel  retto  .di  quell* 
tmpreù , 4 jcoafumc  a quella  iftória* 
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faiii,  in  modo  che  cominciando  a parlare,  e a dimefticarli  ■■  .J1 
con  quegli  di  dentro,  che  continuavano  U medeiima  oft'er-  1 5°°* 
ta  di  darli  al  Re,  purché  non  ritomallcro  fotto  il  giogo 
de’ Fiorentini,  ed  entrando  iicurainentc  molti  di  loro  in  Fi- 
fa, e ofeendone  come  di  terra  d’  amici,  difendevano  per  tùt- 
ro  il  campo,  c approdo  a* Capitani  la  caufa  de’Pifani,  con- 
fortandogli Umilmente  molti  di  loro  a difenderli,  e a que- 
llo, oltre  a’  Franzcli,  dettero  animo  aliai  Franccfco  da  1 ri- 
ulzi  Luogotentc  della  compagnia  di  Gi^niacopo , c Galeaz- 
zo Palla  vicino,  che  con  la  compagnia  fua  era  nel  camp» 

Franzcfe,  con  P occalìonc  de’ quali  difordini,  entrò  in  Pi-  n 

fa  dalla  parte  di  verfo  il  mare,  permettendolo  quagli  di  fuo- 
ri, Tarlatino  da  Città  di  Cartello  indente  con  alcuni  fol- 
dati  fpcrimcnrati  alla  guerra,  mandato  da  Vitcllozzo  in  aiu- 
to dc’Pifani,  uomo  allora  non  conofeiuto,  ma  eh*  dipoi 
fatto  Capitano  da  loro,  perfeverò  inlino  all’ultimo  con  non  l'ahtttìn»  z» 
piccola  lode  nella  difefa  di  quella  Città.  A quella  inclina-  W9' 
zijni  comuni  così  a’ fanti,  come  Scavalli,  fuccodcvano  mol- 
ti difordini,  perchè  deliderando  d’avere  occaftone  di  levar- 
li dall’imprcta,  cominciarotio  a taccheggiare  le  vettovaglie, 
che  li  conducevano  al  campo,  a’ quali  difordini  non  badando 
a provvedere  l’  autorità  del  Capitano,  moltiplicarono  ogni 
giorno  tanto,  che  finalmente  i lànci  Guafconi  tuniultuofa- 
mente  fi  partirono  dall’  efercito , l’efcmpio  de’ quali  fegui- 
tarono  tutti  gl’  altri , e nel  partirli  alcuni  fanti  TedeCchi»  q.  . 
venuti  per  ordine  del  Re  da  Roma,  fecero  prigione  Luca  p, fa,  p attori- 
degl’  Albizi,  Commillario  Fiorentino,  con  allegare,  che  al-  "ama- 
tra  volta  flati  in  fervigio  de’ Fiorentini  a Livorno,  non  era nA[ 
no  ftati  pagati.  Partironli  fubito  i Svizzeri,  e gl’altri  fanti  > titr  , commi f-, 
ma  le  genti  d’arme  il  fermarono  propinque  a Pifa,  dove/*"0  dt'  F,0r 
fopraftatc  pochi  dì , non  appettato  d’ intendere  la  volontà  'gìòn'c'.  ' 
del  Re,  fe  nc  tornarono  in  Lombardia,  lafciato  in  grave 
difordine  le  cofe  de’  Fiorentini , perchè  per  potere  fupplire 
al  pagamento  de’ Svizzeri,  e de’  Guafconi , avevano  licen- 
ziato tutti  i loro  fanti , la  quale  occallone  conofcendo  i Pi- 
fani  andarono  a campo  a Librafatta , la  quale  facilmente 

efpu» 

(4Ì  Luta  degli  Albizi  fitto  prigione  da'  Frana, fi , convenne  pagar  poi  per  (m 
rifatto  mille  trecento  ducati . 


I5CO. 
Pi/ani  a Li* 
br tifati* . 


San  Frati  da  no 

C.Qmjìubil • Ae% 

Fiorentini  in 
Li  tra  fatta  , i’ 
arrende , 


Corcò  f C.rne 
nere  del  Re  , t 
Fiorenti* . 
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cfpugnarono, non  meno  per  l’imprudenza  degl’inimici,  che 
per  le  forze  proprie,  perchè  dandovi  la  battaglia,  ed  eficndo 
concordi , dove  fi  combatteva , tutti  i fanti , che  vi  erano 
dentro , alcuni  di  quei  di  fuora  falirono  con  le  fcalc  nel  più 
alto  luogo  della  Fortezza , che  non  era  guardatala  che  (pa- 
ventati i fanti,  fi  arrenderono,  e dipoi  fubitamente  accam- 
patili al  Bafiione  della  Ventura  , mentre  vi  davano  la  bat- 
taglia , i finti,  o per  viltà,  o ipcr  fraudo  di  San  Brandano 
Coneftabile  de’  Fiorentini  di  nazion  Lucchefc , che  v’  era 
dentro,  fi  arrenderono,  1’ acquifio  de’ quali  luoghi  fu  molto 
utile  a’  Pifani,  perchè  rimafero  allargati,  e liberi  dalla  parte 
verfo  Luc$a . Turbò  quello  fucccfio  delle  cofc  di  Pifa  più, 
che  non  farebbe,  l’animo  del'1*)  Re,  conofccndo  quanto  ne 
rimancfi'c  diminuita  la  riputazione  del  fuo  cfercito , nè  po- 
tendo tollerare,  che  all’ armi  de’  Franzcli,  che  avevano  con 
tanto  fpavento  d’ ognuno  corfo  per  tutta  Italia , avelie  fatto 
reliftenza  una  Città  fola  non  difefii  da  altri,  che  dal  popolo 
proprio,  e ove  non  era  alcuno  Capitano  di  guerra  famofo, 
e,  come  fpefib  fanno  gl’  uomini  nelle  cofe,  che  fono  loro 
molclfe,  s’ingegnava,  ingannando  fc  Hello,  di  credere,  che 
il  non  avere  i Fiorentini  fatte  le  debite  provvilìoni  di  vet- 
tovaglie, di  guaftatori,  e di  munizioni,  come  affermavano 
i fuoi  per  fcarico  proprio , folle  fiato  caufa , che  e’  non  avef- 
fcro  ottenuta  la  vittoria , e che  all’  cfercito  folle  mancata 
ogn’  altra  cofa  che  la  virtù, e lamentandoli  oltre  a ciò, che 
dell’  avergli  fatto  inftanza  imprudentemente  i Fiorentini, 
che  mandalfe  le  genti  piuttofto  fotto  Beumonte , che  fotto 
Allegri , erano  proceduti  molti  difordini , e da  altra  parte 
delidcrando  di  ricuperare  l’efiimazion  perduta,  mandò  Corcò 
fuo  (l)  Cameriere  a Firenze , non  tanto  per  informarli , fe  le 
cofe  riferire  da’ Capitani  erano  vere,  quanto  per  ricercare  i 
. Fiorentini,  che,  non  perdendo  la  fpcranza  d’ avere  per  l’av- 
venire miglior  fucccfio,  confentilfero,  che  le  lue  genti  d’ar- 
me ritornatTcro  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pifa,  per  teneb- 
re 


to)  Al  Re  furono  mandati  per  que- 
relarli Franecico  della  Cala,  e Niccolò 
Macchiavelli  «che  fi  trovarono  in  fatti . 

(b  Monfip.  di  Corcò  , dice  il  Rito- 
rnar cor  fi , eh'  eri  MacOro  di  cafa  del  Re  t 
e non  Cameriere . Ld  è da  cff.r  veduto 


quinto  egli  feri  ve  in  quelli  progrclll 
deir  indignazione  del  Re,  il  quale  in- 
colpando i Fiorentini  , e non  il  fuo  e- 
fcrcito  , volle  .pei  eh’  efli  portallcro  le 
pene,  che  in  parte  anco  fono  feri  tu  più 
1 balli/. 
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re  la  vernata  fegucnre  infettata  continuamente  quella  Città»  - — +_i 
e con  intenzione,  come  apparirti:  la  primavera,  di  ritornare  1500» 
con  eferciro  giudo,  e meglio  ordinato  di  Capitani,  e di  ub- 
bedienza,  a oppugnarla , la  quale  offerta  fa  rifiutata  da’ Fio- 
rentini, difperati  di  potere  con  Tarmi  de’ Franzcli  ottenere 
migliori  efietti , onde  diventarono  continuamente  peggiori 
le  condizioni  loro,  perchè  divulgandoli  il  Re  cffcrc  alienato 
da  erti,  cominciarono  i Gcnovcli , i Smeli,  c i Luccbefi  a 
fovvenirc  i Pifani  fcopcrtarucntc  con  genti , e con  danari , e «»«*»•»  » Pi- 
a pigliare  animo  qualunque  defiderava  di  offendergli.  Crc- ‘ 
(bevano  eziandio  in  Firenze  le  divifioni  de’ Cittadini  in  mo- 
do , che  nun  folo  non  erano  badanti  a ricuperare  le  cole 
per  iate , ma  nè  anco  provvedevano  a’  difordini  del  loro 
Dominio,  perchè  effendoli  levate  in  arme  in  Pidoia  le  parti  k-simaHcU.t 
Pindarica, e Cancellieri,  e procedendo  tra  loro  nella  Città,  c aucatUerì, 
e nel  Contado  a grandiffuni  incendj,  e uccifioni,  quali  a TmPìfioiiT'9 
modo  di  guerra  ordinata,  e con  aiuti  foredieri,  non  vi  fa- 
cevano alcuna  provvilione,  con  ignominia  grande  della  Re- 
pubblica. Procedevano  in  c^ucdo  tempo  profperamente  le 
cofe  di  Ccfarc  Borgia,  perche  fc  bene  il  Re  mal  foddisfatto 
del  Pontefice,  per  non  l’avere  aiutato  nella  ricuperazione 
del  Ducato  di  Aiiiano,  averte  tardato  a dargli  aiuto  a pro- 
feguirc  T imprci'a  cominciata  contro  a’ Vicarj  di  Romagna, 
nondimeno  l’ indurti:  finalmente  in  altra  fentenza  il  delide- 
rio  di  confcrvarfi  benevolo  il  Pontefice,  per  il  timore,  che 
aveva  de’  movimenti  di  Germania,  non  trovando  mezzo  al- 
cuno di  concordia  con  Cefare , c molto  più  1’  autorità  del 
Cardinale  di  Roano,  per  la  cupidità  d’ottenere  la  legazione 
•del  Regno  di  Francia.  Promette  adunque  il  Pontefice  al  Re 
d’  aiutarlo  con  le  genti , c con  la  perfona  del  figliuolo , 
quando  volellc  fare  Timprcfa  del  Regno  di  Napoli,  ccon-  rf*  >-ril>  ^ 
cedette  al  Cardinale  di  Roano  per  diciotto  meli  la  Legazio-  Francia,  ,cp ie- 
ne del  Regno  di  Francia , concertionc , che  per  efferc  cofa  ***“  **nnof* 
nuova,  e perche  divertiva,  ancora  che  non  vi  forte  com-  marna . 
prefa  la  Brettagna , molte  faccende , e molti  guadagni  dalla 
Cirte  di  Roma,  fu  riputata  cofa  molto  grande:  e da  altra 

{»arte  il  Re  mandò  in  aiuto  fuo , fotto  Allegri , trecento 
ance,  e duemila  fanti,  lignificando  a ciafcuno,  che  ripute- 
rebbe per  propria  ingiuria , fe  alcuno  fi  opponeffe  all’  iiu- 
T om.  /.  G g g prefa 
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Vahxtino  , , 
Juei  progreffi  il 

Rimaglia  . 


Vam! ài  fa.  Ma • 
Utafta 

Vittimino , 
tirate  Giuri- 
luùetiVt  netta- 
no . 

Dieaigr  dir 
tìa/Je, 
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'prefa  der Pontefice.  Con  la  quale  riputazione,  e con  le  forze 
proprie,  che  erano  fcttecento.  uomini:  d’  arme , c feimila. fan- 
ti, entrato  il  Valentino  in  Romagna,  prefe  fenza  reitftcnza 
alcuna  le  Città, di  Peféro,  e di  Rimini,  fuggendocene  i Cuoi 
Signori,  c dipoi  il  voltò  verfo Faenza,  non  difefa  da  altri,, 
che  dal  popolo  medclìmo,  perchè  non  Colo  Giovanni  Bcnti- 
vogli , (*;  avolo  materno  tl’  Ailorrc  piccolo-  fanciullo,  fi  atte- 
neva, per  non  irritare  l’armi  del  Pontefice,. e del  figliuolo, 
c per  il  comandamento  avuto  dal  Re,,  dal  porgergli: aiuto, 
e i Fiorentini,  e il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefime  cagioni 
facevano  il  medefimo,  ma  ancora  i Veneziani  obbligati  alla 
fua  difefa , gl’ intimarono,  perchè  così  furono  ricercati  dal 
Re,  d’’avere  rinunziato  alla  protezióne che  avevano  di  lui,, 
come  Umilmente  avevano  fatto  prima,,  perla  medelima  ca- 
gione,. a Pàndolfo  Malarctta  t Signore,  di  Rimini,  anzi  per 
maggior  dimoftrazione  d’ ettcrc  favorevoli  alle  cofc  del  Pon- 
tefice ,.  crearono  (*)  in  quello  tempo  medefimo  il  Duca.  Va- 
lentino loro  gentiluomo,  dimottrazione  folita  farli  da  quella 
Repubblica,,  o per  ricognizióne  de'  bencficj  ricevuti,  o per 
fegno  di  ftretta  benevolenza.  Aveva  il:  Valentino,  condotto 
a’ foldi  fuoi  Dionigi  di  Naldo  da  BerlìghcUa,,  nomo  di  fe- 
guito  grande  in  Valdilamona ,.  per  opera  del  quale  occupò 
fenza  difficoltà  la  Terra  di  Bcrfighellare  quafi.  tutta  là  Val- 
le, e avendo’  efpugnata  la  rocca  vecchia , confeguì  la  nuo- 
va per  accordo  del  Cartellano > e fpcrò  per  trattato  tenuto 
dal  medefimo  Dionigi  col  Cartellano  di  Faenza  ,. uomo  della 
Valle  medefima,  e che  lungamente  aveva  governato  io  Sta- 
to d!  A rtorre  „ entrare  nella  rocca  di  quella  Città,  ma  ve- 
nuto il  trattato  a Rice , fu  fatto  prigióne  da*’Faventini , i • 
quali  nè  sbigottiti  per  eilere-  abbandonati  da  ciafcuno,  nè 
per  la  perdita  molto  imporrante  della  Valle  , avevano  deli- 
berato di  correre  ogni  pericolo  per  confervarfi  nella  fug- 
gezione  della  famiglia  de’ Manfredi,  dalla  quale  erano  flati 
mokiflìmi  anni  fignoreggiati,  c però  avevano  attefo  con  gran- 
diflTnia  l'ollccitudine  alla  fortificazione  della  Terra  : dalla,  epua- 

le 

(«)  Il  Panuamrj f dice,  che  Giò-  re  il  Biotte , che  irVhrcntino  fu  que- 
♦inni  Venti  ve  gli  era  tiod'  Aftorre  Min-  r,  laro  d'aver  rapito  una  [Xurzella  di 
{redi,  e non  Cuòcerò  . Li  fa  betta  Duchdu  d’ Urbinc  , della,  qua- 

li) In  quello  tempo  medefimo  fui*  le  egli  era  innamorato. 
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le  difpofizione  il  Valentino  non  potendo  rimuovergli  nè  con  - 

promette,  nè  con  minacce-,  s’  accampò ("J  alle  mura  della  *5QO. 
Città  tra  i fiumi  di  Limona,  e di  Marzano,  e piantò  T arti-  / <*'- 
glieric  da  quella  parte,  che  è verfo  Forlì,  la  quale,  benché yaùntìlt* ' 
circondata  di  mura , volgarmente  ii  chiama  il  Borgo , ove 
i Faveutini  avevano  latto  un  gagliardo  Ballione,  e battu- 
to che  ebbe  a fulEcienza,  minimamente  il  portone , che  è 
tra  il  Jìorgo , e la  Terra,  dette  il  quinto  giorno  la  bat- 
taglia , dalla  quale  difendendoli  quei  di  dentro  valorofa- 
mente,  ridalle  i Cuoi  agl’ alloggiamenti  con  molto  danno, 
tra’ quali  reflò  morto  Onorio  Savello.  Nè  erano  quieti  gl’ 
altri  dì,  clTcndo  infettato  continuamente  1’  etterato  dall’ar- 
tiglicrie  di  dentro , e perchè  gl’  uomini  della  Terra , fe  be- 
ne non  avevano,  fe  non  piccoliUimo  numero  di  foldati  fo- 
rettieri,  ufeivano  fperto  ferocemente  a fcaramucciare-;  ma 
fopra  tutte  T altre  cofe,  ancora  che  non  fotte  finito  il  me- 
le di  Novembre , fe  gli  opponeva  i’ acerbità  del  tempo  afpri- 
lìrao  fopra.il  folito  di  quella  ftagione,  perchè 'erano  nevi 
grandittime,  c freddi  intollerabili,  per  i quali  s’ impediva- 
no quafi  del  tutto  le  fatiche  militari , e 1’  alloggiare  lotto 
il  Ciclo  feoperro,  avendo  i Favcntini,  innanzi  che  il  cam- 
po s'accoftaflc  alle  mura,  abbruciare  tutte  le  cale,  c taglia- 
ti tutti  gl’  alberi  propinqui  alla  Città  , dalle  quali  difficultà  VaUmtìmVi* 
ncccllirato  il  Valentino,  levato  il  campo  il  <*>  decimo  gior-  r afidi»  j» 
no,  dittribuì  le  genti  alle  ftanze  per  le  Terre  vicine,  pie-  • 
no  di  fomrao  dolore,  che  avendo,  oltre  le  forze  Tranzcfi, 

Un  efcrcito  molto  fiorito  di  Capitani,  e foldati  Italiani,  p oGìu 
perchè  vi  erano  Pag  do,  e Giulio  Orlìni , Vitcllozzo,  c Gian  //»  Orjih,  v,. 
Bagolo  Buglioni  con  molti  "uomini  eletti,-e  avendoli  promef-  / 

fo  co’  fuoi  concetti  fmifurati,  che  nè"mari,r,è  monti  gl’  ave/--  BagiHuì1. 
fero  a refitterc,  non  poteva 'tollerare  gli  fotte  ofeurara  la  fa- 
ma de’  principi  della  fua  milizia  da  un  popolo  vivuto  in  lun- 
ga paco,  e che  in  quel  tempo  non  aveva  altro  capo,  che  un 
fanciullo,  giurando  efficacemente,  e con  molti  fofpiri,  che 
come  prima  la  ttagionc  lo  comportarti: , tornerebbe  alla  mc- 

Ggg  a <de- 

(a)  Il  Valenti  no  «’  accam  [>ò  intorni  'y  |j  Butnaectrfi  dice  «he  levò  il 

a rjciiis  a"  io.  di  Novembre  i too.  il  che  -campo  da  Futa»  i"  1$.  di  Novembre 
«lice  il  Buiwaccarji  coitfurnundofi  a que-  tal  «he  Farebbe  il  Fello,  non  ii  decime 
»a  Moria.  giorno. 
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— ' defima  imprefa  , con  animo  deliberato  di  riportarne  , o la 

1500.  vittoria,  o la  morte.  Nel  qual  tempo  Alcrtandro fuo padre , 
• acciocché  tutte  1’  opere  proprie  corrifpondeflero  a un  me- 
defimo  fine,  avendo  quell’ anno  medclimo  creati  con  gran- 
jiitlpn'ho  didima  infamia  dodici  Cardinali,  non  de’ più  benemeriti, 
CtrJìJtr*'-  ma  quegli  » che  gliorterfero  prezzo  maggiore , e per  non 
• iu«ì n.‘  pretermettere  fpecie  alcuna  di  guadagno,  fpargeva  per  tut- 

ta Italia,  e per  le  provincic  forcllicre  (•»)  il  Giubbileo,  ce- 
lebrato in  Roma  con  concorfo  grande,  malli  inamente  del- 
le nazioni  Oltramontane,  dando  facultà  di  confcguirlo  a 
• ciafcuno,  che  , non  andato  a Roma , porgerti:  qualche  quan- 

tità di  danari,  i quali  tutti  infieme  con  gl’ altri,  che  in  qua- 
lunque modo  poteva  cavare  dc’tefori  l'pirituali,  e del  do- 
minio temporale  della  Chicfa,  fomminillrava  al  Valentino, 
il  quale  fermatoli  a Forlì,  preparava  le  cofc  neccrtarie  all’op- 
pugnazione per  l’anno  futuro,  nè  con  minor  prontezza  at- 
tendevano i Faventini  alla  fortificazione  della  Città.  Que- 
lle cofc  li  fecero  Panno  millecinquecento,  ma  molto  più 
importanti  cofc  fi  ordinavano  per  l’anno  mille  cinquecento 
ljoi.  uno  dal  Re  di  Francia,  alle  quali  per  efl’crc  più  lpedico, 
aveva  fempre  procurato  di  far  concordia  col  Re  de’  Roma- 
ni, per  la  quale,  oltre  a ottenere  da  lui  l’ inveftitura  del 
Ducato  di  Alilano,  gli  folle  lecito  artàltarc  il  Regno  di  Na- 
poli , tifando  in  quello  il  mezzo  dell’Arciduca  fuo  figliuolo 
inclinato  alla  pace,  perchè  i fuoi  popoli,  per  non  interrom- 
pere il  commercio  delle  mercanzie,  mal  volentieri  guerreg- 
giavano co’Franzcfi,  e perchè  il  Re,  che  non  aveva  figliuo- 
li mafehi,  proponeva  di  dare,  (*'  Claudia  fua  figliuola  per 
moglie  a Carlo  figliuolo  dell'Arciduca,  e per  dote,  quan- 
do follerò  d’età  abile  c csr.fumarc  il  matrimonio  ( perchè 

1*  uno 


(*)  Dello  Srato  de*  Veneziani  cavò 
il  Papa  con  qucfto  Giubbileo  799.  lib- 
bre ui  oro;  il  che  diede  a intendere  di 
Voler  (pendere  in  armar  ao.  Galee  in 
•aiuto  de'  Veneziani , come  aveva  pro- 
metto . Cosi  feri  ve  il  Bctubó . 

(F^Quefta  Madama  Claudia  fu  pro- 
ceda a Mattimi lia no  Celare  per  Carlo 
fuo  nipote  , che  fu  poi  Carlo  V.  Im- 
peratore ; ma  con  occafione  gli  fu  de- 
negata , e tolta,  e maritata  in  France- 
•TtP  4'  Angolc  r che  nel  Regno  di  Fran* 


eia  (accette  al  Re  Lodovico.  Di  fopra 
*’  è veduto , che  Carlo  Vili,  prefa  un» 
figliuola  di  MafTìmiliano  per  moglie , 
che  per  fe  prefe  la  Ducbcttà  di  bretta- 
gna , etto  rifintò  la  figliuola  ,c  tolle  la 
moglie  di  .Celare:  talché  vien  conclu- 
do , che  fotte  proprio  de'  Re  di  Francia 
ingannar  Cafa  d' Auttria  nelle  promef- 
fe  delle  mogli  ; decerne  ho  notato , che 
fofTero  fatali  in  Alettandro  VI.  Papa  lo 
repulfc  de' matrimoni  date  da' Re  d’ A- 
«ftjrpo*  per  t fuoi  figliuoli* 
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funo  e l’altro  erano  minori  di  tre  anni)  il  Ducato  di  Mi-  1 ■■ 

lano,  per  la  cui  intcrceflione , non  lì  potendo  così  prefta-  1501, 
mente  rifolvere  molte  diflìcultà,  che  intervenivano  nella  pra- 
tica della  pace,  ottenne  nel  principio  dell’  anno  mille  cin- 
quecento uno  tregua  per  molti  meli  da  Maflìmiliano,  dando-  MJfmnuu? 
gli,  per  ottenerla,  certa  quantità  di  danari,  nella  quale  non 
iu  fatta  menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli,  con  tutto  che  cia  • 
Maflìmiliano,  avendo  ricevuto  da  lui  quarantamila  ducati, 
c obbligazione  di  pagargli,  accadendo  il  bifogno,  quindici- 
mila  ducati  ogni  mefe,  gl’ avelie  promeflo  di  non  fare  ac- 
cordo alcuno  fenza  includervclo , e di  rompere  la  guerra , 
fc  folle  necellario  il  fare  diverlione , nello  Stato  di  Milano. 

Perciò  rimanendo  il  Re  di  Francia  ficuro  per  allora  de’  mo- 
vimenti di  Germania,  c fpcrando  d’ottenere,  innanzi  paf- 
fallc  molto  tempo,  per  mezzo  del  mcdelimo  Arciduca  l’ in- 
veli itura , c la  pace,  voltò  tutti  i fuoi  penlìcri  all’ im prefa 
del  Regno  di  Napoli,  alla  quale,  temendo  non  fe  gl’oppo- 
nellero  i Re  di  Spagna,  e dubitando,  che  a quei  Rè  non  fi 
umifero , per  timore  della  fua  grandezza,  i Veneziani , c for- 
fè il  Pontefice,  rinnovò  con  loro  le  pratiche  comunicate  a 
tempo  del  Re  Carlo  deila  divilione  di  quel  Reame,  al  quale 
Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  Umilmente  avere  ra- 
gione, perchè  fe  bene  Alfonfo  Re  d’  Aragona  l’avcflc  ac- 
quifero per  ragioni  feparate  dalla  Corona  d’ Aragona,  c pe- 
rò , come  di  cofa  propria,  ne  aveflc  difpofto  in  Ferdinando 
figliuolo  fno  naturale,  nondimeno  in  Giovanni  fuo  fratello, 
clic  gli  fuccedctte  nel  Regno  d’  Aragona , c in  Ferdinando 
figliuolo  di  Giovanni,  era  fiata  inlino  allora  querela  tacita, 
che  avendolo  Alfonfo  conqui fiato  con  1’  armi  e co’  danari 
del  Reame  d’ Aragona,  apparteneva  legittimamente  a quel- 
la Corona  , la  qual  querela  aveva  Ferdinando  coperta  con 
afiuzia,e  pazienza  Spagnuola,  non  folo  non  pretermetten- 
do con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  c poi  con  gl’ altri,  che 
fucccdcrono  di  lui,  gli  uffizi  debiti  tra  parenti,  ma  eziandio 
augumcntandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità,  perchè  a 
Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giovanna  fua  fo- 
lcila, e confluiti  poi,  che  Giovanna  figliuola  di  quella  fi 
maritailc  a Ferdinando  giovane,  c nondimeno  non  aveva 
però  confeguito , che  la  cupidità  fua  non  folle  molto  tem- 
po 
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" po  prima  flata  nota  a’Rc  Napoletani.  Concorrendo  adun- 
1501.  que  («/  in  Ferdinando,  e nel  Re  di  Francia  la  medeum* 
RoiUSptgoa*  inclinazione,  1’  uno  per  rimoverli  gl’ -orticoli , e le  diflicui- 
eiat'lìcanu-  l’altro  per  acquietare  parte  di  quello,  che  lungamente 
m i' àgittare  aveva  dcluicrato,  poiché  a confeguire  il  tutto  non  appariva 
'iìafoit"*  M alcuna  occalìone,  li  convennero  d’allaltarc  in  un  tempo  inc- 
d.lìmo  il  Reame  di  Napoli,  il  quale  tra  loro  ii  dividere  in 
quello  modo,  che  al  Re  di  Francia  toccaile  la  Città  di  Na- 
poli con  tutta  la  Terra  di  lavoro,  e la  Provincia  defl’A- 
bruzzi,  c a Ferdinando  le  Provincie  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria , c che  ciafcuno  li  conquiilallè  da  fé  ilello  la  iua  par- 
te, non  citando  1’  altro  obhJigato  ad  aiutarlo,  ma  fedamente 
non  impedirlo,  c fopia  tutto  con vcntKro , che  quella  con- 
cordia li  tenclfe  fegretiflima  inlìno  a tanto,  che  l’cfercito, 
che  il  Re  di  Francia  manda  Uè  a quclP  imprefa , folta  arri- 
vato a Roma:  al  qual  tempo  gPImbàfciatori  d’ amendue, 
allegando  citarli  fatta  per  benefizio  della  Crii! unità  quella 
convenzione,  e per  allattare  gPlnfedeli,  unicamente  ricer- 
cando il  Pontefice,  che  concodclta  P invellirura  fecondo  la 
divifionc  convenuta  tra  loro,  invertendo  Ferdinando  l'orto 
CnvftiMf  titolo  di  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria,  c il  Re  di  Francia 
jt’Ju'Herir  fotto  titolo  non  più  di  Sicilia,  ma  di  Redi  Gtrufakmme, 
*jtila^noJi  c di  Napoli,  il  quale  titolo  del  Regno  Gerofolimitano,  per- 
iva/»/». venuto  una  volta  in  Federigo  Secondo  Imperatore  Roma- 
mano,  e Re  di  Napoli,  per  dote  della  fua  moglie  figliuola 
di  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  in  nome,  ma  non  in  ef- 
fetto , era  flato  continuamente  ufato  da’  Rè  feguenti , ben- 
ché in  un  tempo  medefimo  fe  l’ averterò  per  di  verfe  ragioni 
non  meno  cupidamente  appropriato  i Rè  di  Cipri  della 
famiglia  Lufignana , tanto  fono  avidi  i Principi  d’  abbrac- 
ciare colori  da  potere  con  apparente  oncflà  veliate , benché 
jpellò  indebitamente , gli  Stati  pollèduti  da  altri.  La  -quii 

«ar 


(«)  NclLib.i.  della  vita  del  gran 
Capitano  ferire  il  Giovio  , che  Ferrando 
Re  di  Spagna  per  quitto  convenne  con 
Ludovico  Re  mi  Francia,  e divife  con 
•etto  il  Regnodi  Napoli  , perciicchè  eb- 
be -molto  per  «n  ile  , che  -il  Re  Federigo 
di  Napoli  fi  fotte  fatto  ti.hu tino , co- 
me die  , -che  -fi  era  facto  de’  luon.fi  , 
£cn.e  a -lai  nemica  . 


fi'  11  primo  Re  di  Cipri  «ella  fa- 
miglia Lungna  u , che  pretend  tt.  tito- 
lo di  Redi  Gcrufalcmme  , fu -il Re  Gui- 
do , per  -cifpctTo  della  moglie  AI  ad  ma 
Sibilla  , -di  che  fcrittcro  Giorgi»  Rojlro- 
nt , f torio  'Unti e , t itoli  Pedeot»* 
tboro  , c -ultimamente  £.  Sttfovo 
£H»0. 


• v i b r a quarto»  4*3 

capitolazione  tra  i due  Rè  come  fa  fatta  r ii  Re  di  Francia  — — 

cominciò  fcopcrtamente  a preparare  l'  efercito,  il  quale  men-  lS° 
rre  che  li  preparava r il.  Valentino,  che  nc’  primi  dì  dell’  an- 
no accollatoli  di  notte  con-  quantità  grande  di  leale  al  bor- 
go di  Faenza,  e avendovi,  fecondo  ti  credeva,  intelligèn- 
za, aveva  in  vano  tentato  d’  occuparlo,  non  avendo  più  Raffi sfotti 

fpcranza  nella,  fraude,  prefe  pochi. dì  p<^  Rudi,  c l’ altre Tct-  a 

te  di  quel  Contado,  e ultimamente  <")  vi  ritornò  col.  campo 
nel  principio*  della  Primavera  » ponendoli  verfo  la  rocca , 
e da  quella  ^ìartc  battuta  la  muraglia , fece  dare  mefcolata- 
mcntc  la  battaglia  dalle  genti  Franzeli , e dalle  Spagnuole, 
che  erano  a’  foldi  fuoi , le  quali  ellendofi  prefenrate  con:  di- 
fendine-, li  ritirarono  fenza  far  frutto  alcuno,,  mai  in  capo  di 
tre  dì  ne  fece  dare- un’ altra  con  le  forze  di  tutto  il  campo», 
della  quale  il  primo  allatto-  toccò  a Vitellozzo,.  e agl’Orli- 
ni,  che  feelto  il  fiore  de’  loro  foldati,  aflalturono<con  gran 
virtù  , c con  grand’  ordine»  fpingendoli  tanto  innanzi  , che 
talvolta  ebb'cro  fperanza  d’  ottenere  la  vittoria,,  ma  non 
era  minore  il  valore  di- quei  di  dentro, e gagliarda  la  ripa- 
razione fatta  da  loro ,.  in  modo , che  trovandoli  gl’  aflaltato- 
ri  avere  innanzi  a fe  urr  follo  grande,  ed  ellcndo  battuti  per 
fianco  da  molta  artiglieria,  furono  coli  retti  a ritirarli,  e vi.  FerJiuanÌ9. 
rcftò  morto  di  Toro- Ferdinando  da  Fàrnele,  e molti  uomi-rj)^,'^''‘» 
ni  di  conro,  c numero  grande  di.  feriti  , e nondimeno  i Fa-  fitto  F aenn».. 
ventini  r avendo-  ricevuto  danno-  non  piccolo  ins  quello  af- 
rico, cominciarono  talmcnre  a coniiderare , come  alla  fine 
abbandonati  da  ciafcuno  r porell’ero  contro  a tanto  efercito 
follencrli , c con  quanto*  dannoy  e male  condizioni  verreb- 
bero ,o  efpugnati  per  forza,  ocoflirctti  per  P ultima  necelfi- 
tà  a darli  in-  poterti  del  vincitore,  che  raffreddato' tanto  ar- 
dore,, e fottentrando-  la  paura  , li  arrenderono  pochi  gior- 
ni dapoi  al  Valentino,  falco- 1’ avere  , e le  pcrfonc,  e pat- 
tuita la  libertà  d*' Afiorre  fuo  Signore,  e che  gli  foife  lecito- 
si-’ andare  dove  gli  parelfe , rimanendogli  Calva  P*  entrata 
delle  proprie  polfdfioni,  le  quali  cofe  il  Valentino,,  quan -remkaiVaUm 
co  agl’  uomini  di  Faenza ,.  olfervò*  fedehncntc , ma  Ailorre , tino . 

che  • 

(«)  A*  u.  d’ Aprile  tornò  il  Vikn-  sforzare che  poche-  righe  forre  è de* 
tino-,  col  campo  fono  Faenza  dell’anno  ferire»  , e a’ ai.  Faenza  & gli  amie* 

Ijoi.  A’  li.  fece  darla  battaglia  cosi  limonai  c or  fi . 
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che  era  minore  di  diciotro  anni,  e di  forma  eccellente,  ce» 
dendo  l’ età , e l’innocenza  alla  perfidia,  e crudeltà  del  Vin- 
citore, fu  ( l'otto  fpecie  rimanclfe  nella  fua  Corte  ) (*>  rite- 
nuto appretto  a lui  con  onorevo!i  dimoltraz.ioni , ma  non 
molto  tempo  poi  condotto  a Roma,  faziata  prima  ( fecon- 
do li  dille  ) la  libidine  di  qualcuno,  fu  occultamente  inlìe- 
MV'  me  con  un  fuo  fratello  naturale  privato  della  vita  Acqui- 
mJtè.  ‘ J“a  Rato  che  ebbe  il  Valentino  Faenza,  li  molle  verfo  Bologna, 
avendo  in  animo  non  folo  d’occupare  quella  Città,  ma  di 
moleltare  dipoi  i Fiorentini,  i quali  erano  in  molta  decli- 
nazione, ellencloli  allo  sdegno  primo  del  Re  di  Francia  ag- 
giunte nuove  cagioni,  concioliache  affaticati  dalle  gravi  fpe- 
lc , che  avevano  fatte,  c che  continuamente  erano  ncc  f- 
fitati  di  fare  per  la  guerra  co’Pifani , e per  il  fofpetto,  che 
avevano  delle  forze  del  Ponte  lice  , c del  Valentino,  non 
pagavano  al  Re , coti  tutto  che  nc  facelle  grande  inffanza, 
il  reliduo  de’ danari  predati  loro  dal  Duca  di  Milano,  nè 
quegli, che  e’ pretendeva  dovere  avere  per  conto  de’ Svizze- 
ri mandati  contro  a Pifa  , perchè  avendo  i Fiorentini  negato 
di  pagar  loro  , fecondo  che  aÌMiiano  avevano  convenuto  col 
Cardinal  di  Roano,  una  paga  per  ritornarfene  alla  Patria, 
perchè  li  erano  partiti  molti  dì  prima,  che  avellerò  finito 
di  fervire  lo  flipendio  ricevuto , il  Re , per  conl’ervarfi  be- 
nevola quella  nazione , P aveva  pagata  del  fuo  proprio , e 
gli  dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non  ammet- 
tendo feufa  alcuna  dell’  impotenza  loro  : alle  quali  cofc  fa- 
ceva più  difficile  il  provvedere  la  difeordia  civile,  nata  dai 
dilordini  del  governo  popolare , nel  quale  non  effendo  al- 
cuno, che  averte  cura  ferma  delle  cofe,  c molti  de’  Cit- 
tadini principali  fofpetti,  o come  amici  de’ Medici,  o co- 
me defideroti  d’ altra  forma  di  governo , li  reggevano  più 
con  confufione , che  con  configlio,  onde  non  facendo  prov- 
vifi°ne  alle  dimande  del  Re,  anzi  lafciate  partire  fenza  ef- 
' trìti  Fìorcii-  ferro  Je  dilazioni  impetrate  da  lui , l’ avevano  accefo  in  gra- 
• viilima  indegnazione , dimandando , oltre  a quello , che  fi  prc- 

pa- 


(*)  Aftorre  Manfredi . dice  il  Bem- 
io  .che  c (Tendo  prefa  per  forza  Faenza, 
fi  ritirò  nella  Rocca  , c poi  «’  arrefe  al 
Valentino , fulva  la  vita , il  quale  non 


per  quello  gli  oflervò  la  fede,  ma  pri- 
gione lo  mandò  a Roma,  ove  in  brave 
lo  fece  morire . 
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parafTero  a dargli  i danari,  e gl’  aiuti  promcdi  per  l’ impre- 
si di  Napoli,  perchè  fe  bene,  fecondo  le  convenzioni,  non 
lì  dovevano , fe  non  dopo  la  ricuperazione  di  Pi'fa , doverli 
in  quanto  a lui  avere  per  ricuperata,  poiché  per  colpa  lo- 
ro era  proceduto  il  non  ottenerla,  movendolo,  o la  cupidi- 
tà de*  danari , de’ quali  era  per  natura  molto  amatore,  o Io 
sdegno,  clic  ne’ tempi  conceduti  loro  non  gl’ avevano  pa- 
gati , o l’ ellergli  pcrluafo  , che  per  i difordini  del  gover- 
no, c per  i molti  amici,  che  v’  avevano  i Medici,  non 
poteva  nelle  occorrenze  fue  fare  fondamento  alcuno  in  quel- 
la Città , e per  conducergli  con  Pafprczza  , e con  P acerbi- 
tà a quello,  a che  non  gli  conduceva  l’autorità,  ufava  pub- 
blicamente (ìniltri  termini  agl’  “>  Imbafciatori,  che  aveva- 
no appi  elio  a lui,  affermando,  non  edere  più  tenuto  alla 
loro  protezione,  perchè  avendo  eflì  mancato  d’  adempire  la 
capitolazione  fatta  a Milano , poiché  non  gl’  avevano  paga- 
ti a’ tempi  promedi  i danari  convenuti  in  quella,  non  era 
obbligato  a od'ervarla  loro,  il  perchè  cd'endo  per  indiga- 
zionc  del  Pontefice  (*»  andato  alla  fua  corte  Giuliano  de’  Me- 
dici a fupplicarlo,  in  nome  fuo,  e de*  fratelli , della  refti- 
tuzione  alla  patria,  promettendogli  quantità  grandidima 
di  danari , l’aveva  udito  grandi mamentc,  trattando  con  cdò 
arduamente  fopra  il  loro  ritorno,  e perciò  il  Valentino, 
prefo  animo  da  quefte  cofe,  e dimoiato  da  Vitellozzo,  e 
dagl’ Orfini  foldati  fuoi,  c inimicidiini  de’ Fiorentini,  quel- 
lo per  l’ingiuria  della  morte  del  fratello,  quedi  per  la  con- 
giunzione , che  avevano  co’ Medici,  aveva  prima  mandato 
in  aiuto  de’  Pifani  Liverotto  da  Fermo  con  cento  cavalli 
leggieri , c dopo  l’acquido  di  Faenza  deliberato  di  moledar- 
gli,  con  tutto  che  da  loro  il  padre,  ed  egli  non  avedero ri- 
cevuto odèfe , ma  piuttofto  grazie , e comodità  , perchè  a 
richieda  loro  avevano  rinunziato  alla  protezione  degli  Stati 
de’  Riari, .alia  quale  erano  obbligati , e confcntito,  che  all’  e- 
fercito  fuo  andadero  continuamente  vettovaglie  del  domi- 
nio Fiorentino.  Partito  adunque  di  Romagna  con  queda 
deliberazione,  dichiarato  già  dal  Pontefice,  dopo  l’acquido 

H h h di 

(a)  Quelli  fu  Picr-Francefco  Tofin-  Orator  (lei  Re  di  Francia  in  Roma  . Bno- 
gbì . Buon  tcrorfi , tute  cor  fi . 

(f)  E d’ ordine  di  Monfig.  di  Tram 


Giu  li  a m tic 
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di  Faenza  , con  approvazione  del  Conditore , Duca  di  Ro- 
magna, e ottenutane  1*  inveftitura  v entrò  con  1’ efercito  nef 
territorio  di  Bologna  con  grandiflima  fperanza  d’ occuparla  * 
ma  il  giorno  medelirno' ,.  che  alloggiò  a Caltel  San  Piero  * 
Terra  polla  quali] ne- confini  tra  Imola,  e Bologna*  ricevè 
comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  nè  all’  oc- 
cupazione di  Bologna,  nè  a cacciarne  Giovanni  Bcnrrvoglio, 
perchè  allegava  edere  obbligato  alla  protezione  , e della.  Cit- 
tà , e di  lui , e quella  eccezione  , clprclla.  nell’  accettazione 
della  protezione,  di: non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Cbie- 
fa,  doverli  intendere  di  quelle  ragioni,  e preminenze,  che 
allora  vi  polFedeva  la  Chiefa,  perchè  intendendoli’ indiltin- 
tanicnte  , e non  fecondo  il  Tuono  delle  parole',  come  pre- 
tendeva, il  Pontefice , farebbe  fiata  cofa  vana  * che  niun  mo- 
mento a’  Bologne!*!,  c a’ Bcntivogli  il  ricevergli  nella  fua 
protezione  , però  il  Valentino  depolto  per  allora,  con  gran- 
dilTtma  querela  del  Pontefice,  e fua,  la  iperanza  concepura,, 
convenne  col  Bcnti voglio,  per  mezzo  di  Pigolò  Orlino*  che 
gli  concedellc  palio  , e vettovaglia  per  iljBologncfe  rAa)  pa- 
gafiegli  ogn’  anno  navcmHa  ducati,  fervifiblo  di  ccrro  nu- 
mero d’  uomini  d’  arme , e di  fanti  per  andare  in  Tofcana , e 
gli  lafciafiè  la  Terra  di  Calici  Bologncfe,  che  polla  tra  Imola, 
e Faenza , e giurisdizione  di  Bologna , che  da  luì  fu  donata 
a Pagolo  Orlino,  il  quale  accordo  come  fu  farro,  il  Bcn- 
tfvoglio*  o per  fofpetto,  che  avelie  da  fe  proprio,  o perché 
fecondo  che  fu  fama,  il  Valentino* per  concitargli  maggio- 
re odio  in  quella  Città , gl’ avelie  rivelato  ellcrc  fiata  invi- 
tato ad  accollarli  a Bologna  dalla  famiglia  de’ Manicotti-,  fa- 
miglia potente  di  clientele,  e partigiani,  c che  per  quello, 
e per  P infolenza  loro  gli  era  molto  fofpctta  ,.  fece  ammazzar 
quali  tutti  quegli  di  loro , che  erano  in  Bologna,  ufando  per 
Alinìftri  di  quella  crudeltà  iniicmc  con  Hermes  fuo  figliuo- 
lo molti  giovani  nobili , acciocché  per  la  memoria  d’avere 
imbrattate  le  mani  nel  fangue  de’  (*v  Marifcotti  follerò , of- 
fendo 


(<•)  Il  Tìufnaccorjì  in  quello  «ccor- 
do  fra  il  Valentino  , c il  Bcntivoglio 
non  fa  menzione  alcuna  di  danari  ; ma 
fclo  dice,  che  M.  Giovanni  fervide  il 
Duca  di  cento  uomini  d'  arme  pagati , 
• di  mille  fanti , per  andare  a voltar 
Io  Stato  di  Fiorcnia , a di  più  gli  dclTc 


Calici  Bologncfe . 

(i)  Agamennone  Marifcotti , dice  i! 
Buoaaccarfi dal  Bcntivoglio  fn  fat- 
to morire  avanti , che  11  Valentino  fi 
accodane  . e quello  per  afltcurard.  già 
ebe  quell’ uomo  era  di  gran  lcguito,c 
autorità . 
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‘fendo  divenuti  inimici  di  quella  famiglia,  corretti  a delìde-  X...  ' ' 

rare  la  confervazione  dello  Stato  Tuo.  Non  feguitarono  più  «SOI, 
oltre  il  Valentino  le  geuti  Franzeii  , perchè  afpettavano  di 
unirli  con  l’efercito  Regio,  il  quale  in  numero  di  mille  lan- 
ce, e di  diecimila  fanti  -andava  fotto  Obignì  all*  innprefa 
di  Napoli,  ma  il  Valentino  lì  dirizzò  per  il  flologncfe  ver* 
fo  il  dominio  Fiorentino  con  fettecento  uomini  d’arme,  « 
cinquemila  fanti  di  gente  molto  eletta,  e dipiù  con  cento 
uomini  d’arme,  c duemila  fanti,  che  fotto  il  Protonotario 


fuo  figliuolo  gli  dette  il  Bentivoglio,  e avendo  <*)  manda- 
to a chiedere  a’ Fiorentini  palio,  e vettovaglia  per  il  loro 
dominio,  lì  fpinfe  -innanzi,  non  afpetrata  la  rifpofla,  dan- 
do agl’  (6>  Imbafeiarori , che  gl’  erano  Ilari  mandati  da’  Fio- 
rentini, benigne  parole,  infino  che  ebbe  partito  1’  Appen- 
nino, ma  come  fu  condotto  a Barberino,  mutata  la  m 

n igniti  in  afprezza  , domandò  faceflfero  confederazione  fe-  * 

co,  conducdlìnlo  con  quel  numero  di  genti  d’  arme,  e 
con  quelle  condizioni , che  convenirtero  al  grado  fuo , 'C 
che  murato  il  governo  prefente,  ne  coftituirtero  un  altro, 
nel  quale  più  potelfe  confidare,  e pigliava  animo  a que- 
lle dimande , non  tanto  per  la  potenza  fua , non  avendo 
feto  grande  efcrcito,  nè  artiglieria  da  battere  Terre,  quan- 
to per  le  male  condizioni  de’ Fiorentini,  avendo  poca  gen- 
te d’arme,  nè  altri  fanti,  che  i paefani,  che  giornalmente 
comandrvano,  e in  Firenze  timore , fofpetto , e difunione 
aliai , per  ertère  nel  campo  fuo  Vitellozzo,  e gl’  altri  Orlìni, 
e perchè  per  ordine  Tuo  Piero  «de1  Medici  li  era  fermato  a . 
Loiano  nel  Bolognefe,  e il  popolo  pieno  di  gelofia,  che  i j wii" 
Cittadini  potenti  non  averterò  procurata  la  fua  venuta  per  !*in*  • 
ordiiKjre  un  governo  a loro  fatisfazione.  Ma  :in  Valentino 
non  era  de  fide  rio  di  rimettere  Piero  de’  Medici , perchè  noti 
gi  idicava  a fuo  propofìto  la  grandezza  degl’  Ortìni,  e di 
Virellor.zo,>co’  quali  fapeva,  che  Piero  Tirornato  nella  pa- 
tria farebbe  flato  congiuntidimo,  c ho  oltre  a quello  udi- 
ti hh  j ro 


{«)  Mentre  che  il  Valentioo  dnman-  con  cfla  per  volervi  tentar  la  forza  , fpen- 
dova  Pa^"° • e Vettovaglie  alla  Repuh-  efendo  tempre T autorità  del  Val- nnno . 
blica  di  Fiorenza,  Ram  i cancro  con  mol-  (i  furono  quelli  I roba  fri  acori  Pie» 

ta  gente  fi  presentò  a ’Fiorcnzuola , do-  ro  Sederini,  Alamano  Salviati , e lact*  , 
mandando  quella ‘l'erra  a nome  del  Dii-  po  Nei  Li . UnoUaertrfi . 
e di  Piero  de’  Medici  , e li  fermò 
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to  da  uomini  degni  di  fede,  che  nell’animo  fuo  era  fida  la 
memoria  di  un  antico  fdegno  conceputo  contro  a lui,  quan- 
do Arcivefcovo  di  Pampalona  , non  promodb  ancora  il  pa- 
dre al  Pontificato , dava  opera  alle  leggi  Canoniche  nello 
ftudio  Pifano , perchè  eilendo  andato  a Firenze  per  parlargli 
fopra  un  cafo  criminale  di  un  fuo  familiare,  poiché  per 
più  ore  ebbe  afpettato  in  vano  d’avere  audienza  da  lui,  oc- 
cupato, o in  negozj,  o in  piaceri,  s’ era  ritornato  a Pifafcnza 
avergli  parlato,  riputandoli  deprezzato,  e non  mediocremen- 
te ingiuriato , e nondimeno  per  compiacere  a’  Vitelli , c 
agl’ Orlini,  limulava  altrimenti,  e molto  più  per  accrefcc- 
re  il  terrore  , e la  difunione  de’  Fiorentini , mediante  la 
quale  fperava,o  ottener  da  loro  migliori  condizioni,  o potere 
avere  occalìonc  d’ occupare  qualche  Terra  importante  di  quei 
dominio,  ma  prefentendo  già  , che  l’infulto  fuo  era  molcllo 
al  Re  di  Francia  , condotto  che  fu  a Campi  prellb  a fei  mi- 
glia a Firenze,  fece  convenzione  con  loro  in  quella  Temen- 
za , che  tra  la  Repubblica  Fiorentina , e lui , folle  confede- 
razione a difefa  degli  Stati,  difendo  proibito  P aiutare  i ri- 
belli 1’  uno  dell’altro,  e nominatamente  al  Valentino  i Pi- 
fani  : pcrdonallcro  i Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per  qua- 
lunque nella  venuta  fua , nè  fe  gli  opponeflero  in  difefa  del 
Signor  di  Piombino,  il  quale  era  fotta  la  loro  protezione» 
conducefiìnlo  agli  fiipcndj  loro  per  tre  anni  con  trecento  uo- 
mini d’ arme,  e col  foldo  di  trentafeimila  ducati  per  ciafche- 
dun  anno , i quali  folle  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qua- 
lunque volta  ne  avellerò  bifogno,  o per  difefa  propria,  o per 
oftefa  d’altri,  il  quale  accordo  fatto,  andò  a Signa  facendo 
piccole  giornate , e dimorando  in  ogni  alloggiamento  qual- 
che dì , e («)  danneggiando  con  incendi  » c con  prede  il  pae- 
fe,  non  meno,  che  le  folle  flato  feoperto  inimico:  dimanda- 
va ancora,  fecondo  l’ufo  de’ pagamenti , che  fi  fanno  alle 
genti  d’  arme , la  quarta  parte  de’  danari , che  fi  dovevano 
in  un  anno,  e d’ edere  accomodato  d’artiglierie,  per  con- 


ia) Concfccva  il  Valentino,  che  1* 
.condotta  fatta  di  Ini  da’  Fiorentini , era 
fole  per  levartelo  d’  addofTo  . c però  egli 
ardendo,  e guadando  il  pacle  «operava 
di  sfogarti  contro  a loro  ; c le  doman- 


de , che  faceva  di  predarne , e d’  arri- 
clierie  erano  p*r  remporeggiar  foto  nello 
Stato  loro,  e confumarlo  meglio.  But* 
tfjccoifi . 
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darle  contro  a Piombino , 1’  una  delle  quali  dimande  ricufa- 
vano  apertamente  i Fiorentini,  perchè  non  v’ erano  obbliga-  1501* 
ti,  l’altra  differivano,  perchè  erano  in  animo  di  non  otlcr- 
vare  le  promelfe  fatte  per  forza,  e per  avvilì,  che  avevano 
ricevuti  dall’  Oratore  loro , che  era  apprclfo  al  Re  di  Fran- 
cia, fperavano  elTcre  con  l'autorità  lua  liberati  da  quella 
moleltia,  la  quale  fpcranza  non  riufeì  vana  , perchè  al  Re 
era  llato  grato,  che  il  Valentino  gli  minacciale,  ma  non 
che  gl’  aflaltaflè,  c,  o gli  farebbe  Hata  moleita  la  mutazion 
del  governo  prefente , o fe  pure  avelie  deliderata  altra  for- 
ma di  reggimento  in  Firenze , gli  farebbe  difpiaciuto  folfc 
Rato  introdotto  con  altre  forze,  o con  altra  autorità,  clic  con  Va/entlllt  g 
la  iua,  e però  come  gli  pervenne  la  notizia,  che  il  Valentino  f„tt  deidomt. 
era  entrato  nel  dominio  Fiorentino,  gli  comandò,  che  ne 
ufcillé  fubitamentc,  e a Obignì,  che  era  già  in  Lombardia  *‘t'  XTr/jì 
con  l’efercito,  che  in  cafo  non  obbedille,  andallc  con  tutte  Francis. 
le  forze  a farlo  partire,  per  il  che  il  Valentino,  non  avuto  if 
quartiere,  nè  l’ artiglierie,  lì  dirizzò  verfo  Piombino,  e ordinò, 
che  i Pifani,  i quali,  per  opera  di  Vitellozzo  mandato  a Pila 
da  lui  per  condurre  all*  eferciro  artiglierie  , erano  andati  a 
campo  alle  Ripoma.rance  ,’ Cartello  de’ Fiorentini , fe  ne  le-  v ,,MtlMC0Hm 
vallerò  .-entrato  nel  territorio  di  Piombino,  WprefeSughercto,  trò"i‘"sig.di 
Scarlino, e l' Ifola  dell’Elba,  c di  Pianofa,e  lafciate  né’ luoghi  Pivmti/H . 
occupati  gente  furticiente  a difendergli , e a molcftare  con- 
tinuamente Piombino,  fe  ne  andò  con  l’ altre  in  Terra  di  Ro- 
ma per  feguitare  all’  imprefa  di  Napoli  l’efercito  del  Re , del 
quale  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per  la  via  di  Caftro- 
caro  entrata  in  Tofcana,  1’  altra  per  la  Lunigiana  cammi- 
nava alla  mcdclima  volta,  contenendo  tutto  l’efercito,  quan- 
do era  unito,  mille  lance,  quattromila  Svizzeri , c feimila 
altri  tra  fanti  Franzelì,  e Guafconi,  e fecondo  il  folitoloro, 
provvigione  grande  d’ artiglierie , e fu  cofa  notabile , che 
quella  parte,  che  venne  per  la  Lunigiana,  pafsò  amichevol- 
mente  per  la  Città  di  Pila  , con  grandirtima  letizia  così  de’  di  terra  per  l 9 
Franzelì , come  de’  Pifani,  c nel  tempo  medelimo  partiva  di 
Provenza  per  la  mcdclima  imprefa,  fotto  Ravcften  Govema- 

to- 


prefa  di  quelli  luoghi , di-  (i)  Sotto  il  Bagli  di  Can , come  di- 

ce Valen'ino,  fu  a’  a8.  di  Giugno  1501.  Ce  il  Bntnacctrfi , 

Bscnaccurfi . 
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»torc  di  Genova,  l’ armata  marittima  con  •)  tre  Caracche  Ge- 
novcli , e fedivi  altre  navi,  . e molti  legni  minori  carichi  di 
molti  fanti , contro  i quali  movimenti  il  Re  .Federigo  , non 
fjpcndo  che  1’  armi  Spagnuole  fodero  fotto  fpecic  d’ amicizia 
preparate  contro  a lui , follecitava  Confalvo  Ferrando  , il 
quale  con  l’ armata  de’  Rè  di  Spagna  era,  fotto  dmolazione 
di  dargli  aiuto  , fermatoli  in  Sicilia,  che  veniife  a Gaeta, 
avendogli  mefle  in  mano  alcune  Terre  di  Calabria , diman- 
date da  lui.,  per  farli  più  facile  l’ acquiiio  della  fua  parte, 
ma  fotto  colore  di  volerle  per  licurrà  delle  fue  genti:  c fpc- 
rava  Federigo, congiunto  che  folfe  Confalvo  con  l’efcrcito 
fuo,  il  quale  parte  d’uomini  foldati  da  fe,  parte  che  da’Co- 
lonncfi  li  foldavano  a Marino,  difegnava,  che  lode  di  fette- 
cento  uomini  d’  arme  , feicento  cavalli  leggieri,  e feitnila 
fanti,  avere  cfercito  potente  a re  filiere  a’  Frunzefi,  fenza  cl- 
fer  neceflitato  a rinchiuderli  per  le  Terre,  con  turro  gli 
mancallcro  gl’  aiuti  Operati  dal  Principe  de’  Turchi,  al  quale 
aveva  con  grandidima  in  danza  dimandato  foCcorfo,  dimo- 
ilrandogii  dalla  vittoria  del  Re  prefente  quel  medeiimo,  anzi 
maggior  pericolo  di  quello,  che  aveva  temuto  dalla  vittoria 
del'Re  pallaio,  e per  adicurarli  dalla  fraudo,  cd'cndogli  ac- 
cufati  il  Principe  di  Biiignan»,  e il  Come  di  Mercto-,  d’  ave- 
re occulte  pratiche  col  Conte  di  Gaia/.zo,  che  era  con  l’ efer- 
cito  Franzefc  , gl’ aveva  tatti  incarcerare,  con  le  quali  fpc- 
ranze,  avendo  perciò  prima  mandato  k Ferdinando  fuo  pri- 
mogenito ancora  fanciullo  a Taranto,  più  per  licurrà  tua, 
Ìc  cafo  avverfo  fucccdcde,  che  per  difilla  di  quella  Girti,  d 
fermò  cocv  1’ cfercito  fuo  a San  Germano,  ove  afpettando 
gl’  aiuti  Spagnuoli , e le  genti-,  che  gli  conduoevann  i Co- 
Jonneli , fpcFava  tP  avere  con  più  felice  fuceefio  a difendere 
P entrata  del  Regno , che  non  aveva  nella  venuta  di  Carlo 
fatto  Ferdinando  fuo  nipote.  Nel  quale  fiuto  delle  cofe  era 
certamente  Italia  tutta  ripiena  d’  incredibile  tofpenlione , 
giudicandoli  per  cia£cunorchc  quella  imprefa  avelie  a eller 

prin- 

Dodici  navi  di  Brettagna  . dice  il  aion  d’ alrro  t -che  di  quattro  Navi  grol- 
Bantccorfi,  4.  Navi  Gencveli , 4.  Puftc,  le  , c quattro  Galee  . 
a un  Brigantino  fu  la  qual  armata  era-  (è)  Il  Giov  0 non  cliiafna  Fe  lina* - 

Hi  6 t 00.  uomini,  e verte  vaigli*  j*tr  fei  do,  ma  Aifoaio  anello  fifcliuow  del 
m.fi  .11  Vejcovo  di  non  uiwip  FutUriga* 
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principio  di  graviflìme  calamità , perchè  nè  1’  efercito  pre-  - " 

parato  dal  Re  di  Francia  pareva  sì  potente,-  che  dovelle  fa-  >Soi. 
cilmente  fuperare  le  forze  unite  di  Federigo-,  e di  Confalvo, 
e li  giudicava,  che  cominciando  a irriraru  gl’ animi  de’ Rè 
sì  potenti,  avelie  l’ una  parte, c l’ altra  a continuare  la  guer- 
ra con  maggiori  fòrze, onde  fàcilmente  potelTcro  forgere  per 
tutta  Italia , per  le  varie  inclinazioni  degl’  altri  Potentati , 
gravi, e pericolofi  movimenti.  Ma  li  dimollrarono  vani  que- 
lli difeorti,  Cubito  che  l’ efercito  Franzcfe  fu  giunto  in  Terra 
di  Roma,  perchè  gPOrarorr  Franzelì , c Spagnuoli,  entrati 
iniìcme  nel  Conciìtoro,  notificarono  al  Pontefice,  c a* Car- 
dinali la  lega,  e la  divifironc  fatta  tra  i loro  Rè,  (■)  per  tra  spa- 

tere  attendere  (come  dicevano  ) all’ efpcdizionc  contro  agl’ ini- 
mici  della  Religion  Crilliana , dimandandone  1’  invcllitura  1 
fecondo  il  tenore  della  convenzione,  che  avevano  fatta,  che 
fu  fenza  dilazione  conceduta  dal  Pontefice,  c perciò  non  fi 
dubitando  più  , quale  avelie  a efiere  il  fine  di.  quella  guer- 
ra, e convcrtito  il  timore  degl*  uomini  in  fomma  ammira- 
zione, era  molto  defiderata  da  ciafcuno  la  prudenza  del  Re 
di  Francia,  che  avelie  piuttofto  voluto, che  la  metà  di  quel 
Reame  cadette  nelle  mani  del  Re  di  Spagna  , e meflò  in  Ita- 
lia, dove  prima  era  folo  arbitro,  delle  cofe,  un  Re  emulo 
fuo,  al  quale  potettero  ricorrere  tutti  gl’  inimici  mal  con- 
tenti di  lui,  e congiunto,  oltre,  a quello  al  Re  de’  Romani- Lodovica 
con  ìnterefiì  molto  ftrerci che  comportare,  che  il  Re  Fe-  *'"* 

dcrigo  rellalìc  padrone  del  tutto,  riconofccndolò  da  lui  y e torno  all*  con- 
pagandogliene  tributo,  come  per  vari  mezzi  aveva  cercato 

j,  5 w . r rt  ai  - Spagna  dtlKc 

d’ottenere.  Ma  non  era  nel  concetto  umvcrlale  meno  deli-  g„0  di  Napoli. 

derata  l’ integriti, e la  fede  di  Ferdinando,  maravigliandofi 
tutti  gl’  uomini , che  per  cupidità  d’  ottenere  quella  parte 
del  Reame,  li  folle  congiurato,  contro  a un  Re  del  fangue 
fuo , e che  per  potere  più  facilmente  fovvcrtirlo , P avelie 

fem- 


(j)  Ho  notato  di  fepra  , che  molte 
Volte  gli  uomini  (igteno  coprire  la  lo- 
ro ambizione  col  velo  della,  pietà  Cri- 
fliana,  come  qui  fi  vede  effi-r  fatto  da 
due  Reg) , > quali  dlvkb  fra  loro  il  Re- 
gno altrui , inoltravano  di  farlo  per  ze- 
lo pubblico  delia  Religione  Crilliana  , e 


nondimeno  mai  non  pentirono  ad  altre, 
che  a dillrmigorfi  1’  un  I" altro.  Cosi  di 
fepra  Carie  Vili.  velerà  acquiftar  que- 
lle mcdclimo  Regno, j»  r palt-ru  in  Ma- 
cedonia centro  al  Turco;  a che  però 
cerne  lo  ebbe  acquillato , non  voltò  mai 
il  pcniicro. 


' ^32  DELt’  ISTORIA  D*  ITALIA 

— '--'-.Tempre  palei  uto  di  proinilfioni  falle  d’ aiutarlo,  e ofeurato 
. i5Pi«  lo  Iplcridore  del  titolo  di  Re  Cattolico,  il  qual  titolo  egli, 

,c  la  Regina  Klifabetta,  avcvanopochi  armi  innanzi  confeguito 
dal  Pontefice,  e quella  gloria,  con  la  quale  era  fiato  efalta- 
to  inlìno  al  Ciclo  il  nome  loro,  d’avere  non  meno  per  zelo 
della  Religione,  che  per  proprio  intcrefic  cacciati  i Mori  del 
Reame  di  Granata  .*  alle  quali  calunnie  date  all’  uno  , e all’  al- 
tro Re,  non  fi  rifpondeva  in  nome  del  Re  di  Francia,  fe 
non  che  la  poilanza  Franzefe  era  ballante  a dar  rimedio, 
quando  folle  il  tempo,  a rutti  i difordini,  ma  in  nome  di 
Ferdinando  fi  diceva,  che  fe  bene  da  Federigo  gli  forte  fiata 
data  giufta  cagione  di  moverfi  contro  a lui , per  fapere  che 
egli  molto  prima  aveva  tenuto  pratiche  fegrere  col  Re  di 
Francia  in  fuo  pregiudizio , nondimeno  non  averlo  morto 

3uefto,  ma  la  confiderazione , che  avendo  quel  Re  deliberato 
i fare  a ogni  modo  1* imprefa  del  Reame  di  Napoli,  fi  ri- 
duceva in  necelfità,  o di  difenderlo  , o d’  abbandonarlo:  pi- 
gliando la  difefa,  era  principio  d’incendio  sì  grave,  che  fa- 
rebbe fiato  molto  pcrniciofo  alla  Repubblica Crifiiana,  e malli- 
reamente  trovandoli  1’  armi  de’  Turchi  sì  potenti  contro  i 
Veneziani  per  mare:  abbandonandolo , conofccrc,  che  il  Re- 
gno fuo  di  Sicilia  re  (lava  in  grave  pericolo , e fenza  quello 
rcfultare  in  danno  fuo  notabile , che  il  Re  di  Francia  occu- 
parti il  Regno  di  Napoli,  appartenente  a fe  giuridicamente, 
c che  gli  poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni , in  ca- 
. lo  inancartc  la  linea  di  Federigo  . Però  in  quelle  dilficulti 
avere  eletto  la  via  della  divilìone,  con  fpcranza,  che  per  i 
cattivi  governi  de’  Franzelì , gli  poterte  in  breve  tempo  per- 
venire medefimamentc  la  parte  loro,  il  che  quando  fucce- 
dcll’c , fecondo  che  lo  conlìgliarte  il  rifpetto  dell’utilità  pub- 
blica, alla  quale  fempre  più,  che  all’  intererte  proprio  aveva 
riguardato,  o lo  riterrebbe  per  fe,  o lo  reftituirebbe  a Fede- 
rigo, anzi  più  prefio  a’ figliuoli,  perchè  non  negava  d’  aver 

?|uafi  in  orrore  il  fuo  nome,  per  quello  che  c’  fapea , che  in- 
ino innanzi , che  il  Re  di  Francia  pigliarte  il  Ducato  di  Mi- 
lano , aveva  Trattato  co’ Turchi.  La  nuova  «JeUa  concordia 
ConWvo vtrfo  di  quelli  Rè  fpavenrò  in  modo  Federigo , che,  ancora  che 
Confalvo,  mollrando  di  difprezzar  quello,  che  s’  era  pubbli-  % 
* cato 
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rato  a Roma,  gli  “ ) promettctt'e  con  la  medcfima  efficacia  ’ — ----- — a 
d’andare  al  foccorfo  fuo,  fi  partì  dalle  prime  deliberazioni,  isoi* 
e ritirato  da  San  Germano  verfoCapua,  appettava  le  genti, 
che  per  ordine  fuo  avevano  foldate  i Colonne!!,  i quali,  la- 
feiata  guardata  Amelia , e Rocca  di  Papa  , abbandonarono 
tutto  il  retto  di  quello  tenevano  in  Terra  di  Roma,  perchè 
il  Pontefice  col  confcnrimento  del  Re  di  Francia,  aveva 
mollò  i’ armi  per  occupare  gli  Stati  loro.  Nelle  quali  diffi- 
cultà  avendo  pure  Con  Calvo,  come  intefe  l’ efcrcito  Franzcfe 
avere  pattato  Roma,  feoperte  le  fuc  commiffioni,  e mandato 
a Napoli  fei  galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie,  Torcila 
l’una,  l’altra  nipote  del  fuo  Re,  conligliava  Profpero  Co- 
lonna, che  Federigo  ritcnettc  quelle  galee,  c unite  tutte  le 
forze  fue  li  opponellè  in  f alla  campagna  agl’  inimici , perchè 
nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  edere  qualche  fperanza 
di  vittoria , (*>  cttcndo  incertiffimi  , più  che  tutte  l’ altre 
azioni  degl’  uomini , gl’ eventi  delle  battaglie,  ma  in  qualun- 
que altro  modo  etter  certiffimo,  che  ei  non  aveva  facultà 
alcuna  di  rclittere  a due  potcntiffimi  Re,  che  l’ allattavano 
in  diverfe  parri  del  Reame  , nondimeno  Federigo  giudicando 
anco  di  piccoliffima  fperanza  quello  configlio,  deliberò  di 
ridurli  alla  guardia  delle  Terre,  però  eliendo,  già  innanzi  Sam  armati» 
che  Obignì  ufeitte  di  Roma,  ribellato  San  Germano, e altri  r,Mi..t0 </«£/; 
luoghi  vicini,  determinò  di  fare  la  prima  difefa  nella  Città  '^s>. ”u/! ’ 
di  Capua,  nella  quale  con  trecento  uomini  d’arme,  alcuni 
cavalli  leggieri,  e tremila  fanti  mette  Fabbrizio  Colonna,  e c:°  <*«  Marcia. 
con  lui  Rinuccio  da  Marciano  condotto  nuovamente  agli  Cp,T.  C> 
ttipendj  fuoi . A guardia  di  Napoli  lafciò  Profpero  Colon-  Prafptn  c«- 
na,  ed  egli  col  retto  delle  genti  li  fermò  in  Averfa  . Ma  Obi-  %""j  aNgu,r‘ 
gnì  partito  di  Roma  fece  nel  pattare  innanzi  abbruciare  Ma-  ljtr'ÌH0  ^ ' 
rino,  Cavi,  e M certe  altre  Terre  de’  Colonne!!,  fdegnato,  */, abbruciata. 

■ T om.  /.  I i i per- 

(a)  Dice  il  Girato  nel  lib.  i.  della  di  Milone , c di  M.  Marcello,  c nella 

vira  di  Confalvo , che  coftui  contro  a io.  c 13.  Filippica,  c nelle  lettere  a 
fua  veglia  tratteneva  il  Re  Federigo  con  Torquato,  ad  *\ttico , e altrove.  Fir- 
fpcrnnzc;  perciocché  gli  pareva  d*  of-  gì  ho  nel  x.  Ovid.  nel  vi  1.  delle  Trasfor. 
fender  l'integrità*  e il  candire  dell*  a-  c altrove,  e molti  alrri  autori  hanno 
nimo.  fuo.  trattenendo  con  fallaci  prò-  detro  quella  fentenza  , oltre  a Sericea, 
m effe  un  Re  di  lui  benemerito  : ma  che  c agli  altri  da  me  notati  nel  lib  4. 
egli  era  pei  obbligato  di  fede  al  Re  fuo  c Fra  le  quali  lo  Sratr  di  Taglia- 

Signore  , il  cui  lervigio  doveva  prccu-  cozzo  fu  tolto  a’  Coli  nne'ì  , e d r»o  a 
rare  , c a’  cui  c<  mandamenti  era  tenuto  Gian  Giordano  Orlino  , ch’era  c ’ Fran- 
ubbid;re . zeli  ; percirccbc  quelle  Stato  fu  prima 

( b ) M.  Tuli,  nell'  Orat . in  difefa  di  Virginio  fuo  padre. 

\ 
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GiuIioColonna* 


Capua  {ac. 

rieggi/tt*  da* 

Fronte  fi  • 


Donne  Capua- 
ne /'  ammaz- 
zano per  con- 
ferva* l'onore. 
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perchè  Fabbrizio  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i meffi  d* 
alcuni  Baroni  del  Regno,  feguad  della  parte  Franzefe,  che 
erano  andati  a convenire  con  lui.  Dirizzoffi  poi  a Alontefor- 
tino,  dove  lì  penfava,  che  Giulio  Colonna  faceffe  renitenza, 
ma  avendolo  abbandonato  con  poca  laude,  Obignì  proceden- 
do pii!  oltre , occupò  tutte  le-  Terre  circofhnti  alla  via  di 
Capua  inlino  al  Vulturno,  il  quale  non  li  potendo  guadare 
predò  a Capua,  andò  con  Feferciro  a partirlo  più  alto  verfo 
la  montagna,  il  che  iriYcfo  Federigo,  li  ritirò  in  Napoli,  ab- 
bandonata A.vcrfa,  la  quale  Città  inlicme  con  Nola,  e molti 
altri  luoghi , li  dette  a’  Franzeli , lo  sforzo  de*  quali  li  riduf- 
fc  totalmente  intorno  a Capua,  dove  s’accamparono  parte  di 
qua  , parte  di  là  dal  fiume,  dalla  banda  di  fopra,  dove  il  fiume 
comincia  a palfare  a canto  alla  Terra , e avendola  battuta 
da  ogni  parte  gagliardamente,  dettero  un  all'alto  molto  fe- 
roce, il  quale  benché  non  riufcilfc  profpero,  anzi  li  rttiraf- 
fero  dalle  mura  con  molto  danno , nondimeno  non  effondo 
fiato  lenza  grave  pericolo  di  quegH  di  dentro , cominciarono 
gl’ animi  de’ Capitani , e de’ follati  a inclinarli  all’accordo, 
mafììmamente  vedendo  follcvazione  grande  nel  popolo  della 
Città,  c negl’  uomini  dclpaefe,  che  ve  ne  era  rifuggito  gran- 
diflìmo  numero,  ma  avendo (*)  l’ottavo  di,  poiché  era  llato 
pollo  il  campo , cominciato  a parlare  da  un  baftione  fopra  le 
condizioni  dell’  arrenderli  Fabbrizio  Colonna  col  Conte  di  Ga- 
ìazzo,  la  mala  guardia  di  quegli  didentro,  come  fpellò  è in- 
tervenuto nella  fpcranza  propinqua  degl’ accordi , dette  oc- 
cafìonc  agl’  inimici  d’ entrarvi , i quali  per  la  cupidità  di  ru- 
bare , c per  lo  fJcgno  del  danno  ricevuto , quando  dettero 
l’ adulto,  la  facccggiarono  turta  con  molta  uccilionc,  rite- 
nendo prigioni  quegli  , che  avanzarono  alla  loro  crudeltà  . 
Ma  non  fu  minore  l’ empietà  efforat  illima  contro  alle  don- 
ne, che  d’ogni  qualità  , eziandio  le  confecrare  alla  religio- 
ne , furono  miferabile  preda  della  libidine,  e dell’avarizia 
de’  vincitori,  molte  delle  quali  furono  poi  per  minimo  prez- 
zo vendute  a Roma:  ed  è fama,  che  in  Capua  alcune,  fpa- 
ventandole  manco  la  morte , che  la  perdita  dell’  onore , fi 


(<i)  Fu  prefu  Capila  eia’  Franzefì  du-  za  , e faccheg«iaca  intorno  a’  a 5.  di  Lu- 

rantc  U tregua  , dice  1 i per  (òr-  glio  1501.  cune  lcrivc  il  Uuonaccnrjò . 
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gltrarono  chi  ne’  pozzi , chi  nel  fiume . Divulgo fit  oltre  ali1  al-  — _L 2 

tre  fcellcrutezze  degne  d’  eterna  inficmia , che  e (Tendone  ri-  15°u 
fuggite  in  una  Torre  moke,  che  avevano  (campato  il  primo 
impeto,  il  Duca  Valentino  , il  quale  con  titolo  di  Luogo-  Vaitnthn  4* 
tenente  del  Re,  feguitava  l’efercito  non  con  altre  genti,  che  apl1*' 
co’  fuxai  gentiluomini,  e con  la  fua  guardia,  le  volle  veder 
tutte,  « con lidera tele  diligentemente,  ne  ritenne  quaranta tFabbrizU  o,. 
delle  più  belle.  Rimafero  prigioni  Fabbrìzio  Colonna,  Don 
Ugo  di  Cardona,  e tatti  gl’  altri  Capitani,  e uomini  di  con- 
dizione  , tra’  quali  Rinuccio  da  Marciano,  che  il  giorno,  che 
fi  dette  l’a(T.ilto,  era  (lato  ferito  d’ una  freccia  di  balertra 
ed  eiTendo  in  mano  d’  uomini  del  Valentino  fopravvifle  due 
giorni , non  fenza  fofpetto  di f")  morte  procurata  . Con  la 
perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  Speranza  di  poter  più  di- 
fendere cofa  alcuna.  Arrenderti  fenza  dilazione  Gaeta,  ed 
dlendo  Obignì  venuto  con  l’efercito  ad  Averfa,  Federigo 
abbandonata  la  Città  di  Napoli , la  quale  s’  accordò  fubi- 
to  con  condizione  di  pagare  fcllantamila  ducati  a’  vincito- 
ri, fi  ritirò  in  Cartel  Nuovo,  e 4 pochi  giorni  dapoi  con- 
venne con  Obignì  di  confegnargli  fra  fei  dì  tutte  le  Terre, 
e le  Fortezze , che  li  tenevano  per  lui  della  parte  , la  quale, 
fecondo  la  di  bilione  filtra,  apparteneva  al  Re  di  Francia , 
ritenendoli  (blamente  Plfola  d’ Ifchi.i  per  fei  raefi,  nel  quale 
fpazio  di  tempo  gli  forte  lecito  d’andare  in  qualunque  luogo 
gli  parerti: , eccetto  per  il  Regno  di  Napoli , e di  mandare 
a Taranto  cento  uomini  d’  arnie  poteife  cavare  qualunque 
cofa  di  Cartel  Nuovo,  e di  Cartel  dell’  Uovo,  eccetto  che 
l’ artiglierie , che  vi  rimaferodel  Re  Carlo:  forte  data  venia 
a ctafcimo  delle  cofe  fatte  , dapoichè  Carlo  acquirtò  Napo- 
1Ì,  c i Cardinali  Colonna,  e d’  Aragona  godettero  l’entra-  U 
te  Ecxleliartiche,  che  avevano  nel  Regno.  Ma  nella  rocca 
cTIfchia  certamente  fi  vediero  accumulate  con  miserabile 
fpettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 

lii  a Yec- 


(a)  La  morte  di  Rinuccio  Marcia- 
no , tiene  il  i/imtto  , che  t<fl«  procurata 
da  Vttciìoxao  , che  gii  fece  avvelenar  le 
ferite  per  vendicar  La  nutre  di  F.to)o 
fuo  fratello,  die  mio  che  La  fazioni  di 
Ri  n nono  in  fiuieUiA  i’ aveva  fatto  con*- 
«Uiuiarc  • 


(b)  Sei  giorni  dopo,  che  fi  fu  riti- 
ratolo Cartello,  il  R : Federigo  s*  accor- 
dò co'Eransdi:  no’ capiteli  del  quale», 
cord»  , tcrive  il  Ramaccotfi , che  gli  c- 
ta  permeilo  una  volta  Ce  la  fra  ili  meli 
anciarea  Taranto  con  no. 8< mini d’ ar- 
me il  che  no  a lì  legge  in  qu.  Ito  arate  re  . 


Digitized  by  Googl 


436  DELL*  ISTORIA  D*  ITALIA 


’ vecchio , perchè , oltre  a Federigo  fpogliato  nuovamente  di 

I5°i-  Regno  sì  preclaro,  andò  ancora  piu  della  forte  di  tanti  fi- 
gliuoli piccoli,  c del  primogenito  rinchiufo  in  Taranto,  che 
della  propria,  era  nella  rocca  Beatrice  fua  forella,  la  quale 
4'  Aragona,  poiché  dopo  la  morte  di  Mattia  famofiilimo  Re  d’  Unghe- 
ria fuo  marito , ebbe  promefla  di  matrimonio  da  Uladislao 
Re  di  Boemia,  per  indurla  a dargli  aiuto  a confeguire  quel 
Regno  , era  fiata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il  delìderio 
fuo , ingratamente  repudiata , c celebrato  con  difpcnfazione 
Beatrice 4'  A-  d*  Alefiandro  Pontefice  un  altro  matrimonio:  oravi  ancora 
raso  «a. e l/a  Ifabclla  già  Ducheifa  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tutti 
S*’  a*rr*  * c fiondo  fiata  quali  in  un  tempo  medelimo  privata 
del  marito,  dello  Stato,  c dell’unico  tuo  figliuolo.  0 Non 
è forfè  da  pretermettere  una  cofa  grandifiìma , tanto  più 
rara,  quanto  è raro  a’ tempi  noftri  l’amore  de’ figliuoli  verfo 
il  padre,  e quello  è,  che  elfendo  andato  a Pozzuolo , per  ve- 

Un  figliuolo  dì  derc  il  fepolcro  paterno,' figliuolo  di  Giliberto  di 

GiubertoMom-  Mompcnticri , commollo  da  gravifiimo  dolore , poiché  ebbe 
'",7\rjlpo!-  fparfe  infinite  lacrime,  cadde  morto  in  fui  fepolcro  med  fimo. 

Padre ■ Ma  Federigo  rifoluro  per  1’  odio  efiremo,  che  c’  portava  al 
Re  di  Spagna , di  rifuggire  piuttofto  nelle  braccia  del  Re  di 
Francia , mandò  al  Re  a dimandargli  falvocondotto , e ot- 
tenutolo, lafciari  tutti  i fuoi  nella  rocca  d’ifchia,  dove  ri- 
mafero anco  Profpero,  e Fabbrizio  Colonna,  che  pagata  la 
s di  taSlia  cra  ^ato  lfi^erato  da’Franzeli , c lafciara  l’ifola , come 

cZfia aaaar.  prima  era  , fotto  il  governo  del  Marchcfe  del  Guaito,  e dcl- 
dia d’ l/cbia . la  Contcfià  di  Francavilla,  e mandate  parte  delle  fue  genti 
alla  difefa  di  Taranto,  fe  ne  andò  con  cinque  galee  lottili 
in  Francia conlìglio  certamente  infelice,  perché  fe  folle 
fiato  in  luogo  libero  avrebbe  forfè  nelle  guerre  , che  poi 
nacquero  tra’  due  Rè,  avuto  molte  occalìoni  di  ritornare 
nel  fuo  Reame  , ma  eleggendo  la  vita  più  quieta , e forfè 
e'rTolt  i,A'  fpcrand°  quella  cficre  la  via  migliore , accettò  dal  Re  il  par- 
Framna . tito  di  rimanere  in  Francia , dandogli  il  Re  la  Ducca  d’Angiò, 
1 uno  de' figliuoli  C tan- 


(<*)  Quello  efempio  del  figlinolo  di 
Mompcnficri , che  morì  Copra  la  fepol- 
tura  del  Padre  , è tanto  più  raro , ol- 
tre a quel  che  qui  è Icritto  «quanto  mr.lri 
vogliono , che  per  dolore  non  fi  polla 
immcdiatii mente  morire. 


f£)  Quello  configlio  del  Re  Federigo 
d*  andarlcne  in  Francia  , dice  il  Giovi • 
nel  Uh.  i.  della  vita  di  Confalvo , che 
fu  Tempre  biafimato  da  Profpero  Colon- 
na , come  configli»  calamitoso  » c infe- 
lice • 
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e tanta  provvifione,  che  afccndcva  a trentamila  ducati  i’an-  1 
no,  e comandò  a quegli,  che  aveva  lafciati  al  governo  1501- 
d’Ifchia,  che  la  dertèro  al  Re  di  Francia,  i quali  rccufando 
d’  ubbidire,  la  ritennero  lungamente,  benché  Cotto  l’infegnc 
di  Federigo.  W Era  nel  tempo  medelìmo  pailato  Con  fa  Ivo  "* 

in  Calabria , dove  benché  quali  tutto  il  paefe  delìderalle  più 
predo  il  dominio  de’ Franzeli,  nondimeno  non  avendo  chi 
gli  difendcllc , tutte  le  Terre  lo  riceverono  volontariamen- 
te, eccetto  Manfredonia,  e Taranto,  ma  avuta  Manfredo- 
nia , e la  Fortezza  per  allòdio , fi  ridulle  col  campo  intor- 
no a Taranto,  dove  appariva  maggior  difficulrà,  nondime- 
no l’ottenne  finalmente  per  accordo,  perchè  (*)  il  Cont  z Cmtt  APore* 
di  Potenza,  fotto  la  cui  cuftodia  era  flato  dato  dal  padre  U- 

il  piccolo  Duca  di  Calabria,  c Fra  Lionardo  Napoletano,  cavauìr 
Cavalicr  di  Rodi,  Governatole  di  Taranto,  non  vedendo  di  Rodi . 
fperanza  di  poter  più  difenderli  «convennero  di  dargli  la  Città, 
c la  rocca, fe  in  tempo  di  quattro  meli  non  follerò  tacconi,  ri- 
cevuto da  lui  giuramento  folennemente  in  full’ odia  conlecra- 
ta  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  aveva  fegreto  ^yJspagnà. 
ordine  d ii  padre  d’  andarfene,  quando  più  non  fi  potelle  re- 
liftere  alla  fortuna,  a ritrovarlo  in  Francia,  ma  nè  il  ti- 
mor di  Dio,  nè  il  rifpetto  dell’crtimazionc  degli  uomini  po- 
tette più,  che  P interelle  dello  Stato,  perchè  Confalvo  giu- 
dicando, che  in  molti  tempi  potrebbe  importare  affai  il  non 
elfcre  in  poterti  del  Re  di  Spagna  la  fua  perfona,  fprezzaro 
il  giuramento,  non  gli  dette  (acuirà  dipartirli,  ma,  come 
prima  potette,  lo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna, 
dove  dal  Re  raccolto  benignamente,  fu  tenuto  apprello  a 
lui  nellé  dimoftra/ioni  eftrinfeche  con  onori  quali  Regi . 
Procedevano  in  quelli  tempi  medefimi  le  cofe  del  Pontefi- 
ce 


(a)  Avanti  che  Confalvo  entrarti  in 
Calabria  , mandò  un  Imbalciatorc  al  Re 
Federigo  per  rinunziarli  rime  le  Cit- 
tà, c caftclJa , ch'tflò  gli  aveva  dona- 
te ; della  qual  grandezza  d’animo  ma- 
ravigliato Federigo , gli  riconfermò  con 
cgual  magnanimità  il  dono.  Gmv/o lib. 
I.  della  vita  di  Co?ifalvo. 

(t)  Il  Conte  di  Potenza  fi  chiama- 
va D.  G io  v inni  di  Gucvara,  c F.  Lio- 
nardo era  della  calata  degli  Alelll , fe- 


condo il  Giovio , il  qual  pone  V allòdio 
di  Taranto,  deferi vendo  il  fito  benifu- 
mo  di  quella  Città  t c Fortezza  : il  che 
è nel  luogo  citato, cioè  nel  lib.  (.del- 
la vira  di  Confalvo . Quivi  ancora  deferi- 
vo , in  che  Confalvo  fi  nenefle  libero  dall* 
infamia  del  giuramenti»  vi«  lato  ; ma  do- 
ve qui  è fcritto,  che  Ferrando  in  Spa- 
gna foflè  trattato  con  onori  quafi  Regi , 
il  Giovi o dice , eh’  egli  era  in  una  libc» 
ra , c onorata  prigione . 
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cc  con  la  confueta  profperità , perchè  aveva  acquifiato  con 
grandiflìma  facilità  tutto  lo  Stato,  che  i Colonne!! , e i Sa- 
vclli  tenevano  in  Terra  di  Rama,  del  quale  donò  una  par- 
te agl’ Orli  ni,  e il  Valentino,  continuando  F imptefa  fua 
contro  Piombino,  vi  mandò  Vitellaio,  « Gian  Pigolo  Ba- 
glio™ con  nuove  genti,  per  la  venuta  dei  quali  fpaventa- 
to  Iacopo  d’ Appiano,  che  ne  era  Signore  , lafciata  guardata 
la  Fortezza,*  la  Terra,  fe  ne  andò  per  mare  in  Francia,  per 
tentare  d’ottenere  dal  Re , il  quale  molto  prima  l’ aveva  ri- 
cevuto nella  fua  protezione , che  per  rifpetto  dell’  onor  pro- 

Erio  non  Io  lafciaTfc  perire  : alla  qual  cofa  il  Re , non  ve- 
mdo  con  artiiizio  alcuno  l’infamia  fua,  rifpofe  molto  lìbe- 
ramente, avere  prometto  al  Pontefice  di  non  fe  gli  oppor- 
re, nèpotcrfcgli  opporre  fenza  far  detrimento  a fe  medefi- 
mo.  Ma  in  quello  mezzo  la  Terra  per  opera  di  Pandolfo  Pe- 
trucci  '•>  s’arrendè  al  Valentino,  e il  medefimo  fece  pochi 
giorni  dapoi  la  Fortezza.  Congianfe  ancora  il  Pontefice  Lu- 
crez  a fua  figliuola,  fiata  già  defiinata  a tre  altri  mariti,  e 
allora  vedova  per  la  morte  di  Gifmondo  Principe  di  Bifelli, 
e già  figliuolo  naturale  d'  Alfonfo  Re  di  Napoli , il  quale 
era  fiato  ammazzato  dal  Duca  Valentino,  ad  Alfonfo  primo- 
genito d’Èrcole  da  Elle,  con  dote  di  centomila  ducati  in 
pecunia  numerata,  e con  molti  donamenti  di  grandi  Timo 
valore:  al  qual  matrimonio  molto  indegno  delia  famiglia  da 
Erti,  foìira  a fare  parentadi  nobilitimi  * e perchè  Lucrezia — 
era  fpuria,  e coperta  di  molte  infamie,  * accoafenrirono  Er- 
cole, e Alfonfo,  perchè  il  Re  di  Francia,  dciiderofo  di  fod- 
di sfare  in  tutte  le  cofe  al  Pontefice , ne  fece  efirema  iattan- 
za , e gli  moffe  oltre  ciò  il  defi  Jcrio  d’  afiteurarti  con  que- 
llo mezzo  ( fe  però  contro  a tanta  perfidia  era  ballante  lì- 
curtà  alcuna  ) dall’ armi,  e dall’  ambizione  del  Valentino, 
il  quale  potente  di  danari,  c d’autorità  della  Sedia  Apofio- 
lica,  e per  il  favore,  che  aveva  dal  Re  di  Francia,  era  già 
formidabile  a una  gran  parre  d’ Italia,  conofccndoli  che  le 
fue  cupidità  non  avevano  termine,  o freno  alcuno.  Conti- 
nuava in  quelli  tempi  medefimi  con  grandillima  follccitudi- 

ne 

Piombi!*;  s’  arrenda  aL  Valentino  , il  ebe  ftt  a’  > di  Settembre  1501  . Bué- 
ttaecotjt . 
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«e  il  Re  di  Francia  di  trattare  la  pace  con  Maffimiliano  Ce-  ■ 1 - 
(are,  non  folo  per  fperanza  di  kvarii  da  fjpefe,  e da’  fofpet-  >5oi* 
ti , o ottenere  da  lui  l’ investitura  molto  deliderata  del  Du- 
cato di  Milano,  ma  eziandio  per  avere  fàcultà  di  offendere 
i Veneziani,  movendolo  il  Sapere,  che  a loro  erano  moiette 
le  lue  profpcrità,  c il  perfuaderlì,  che  Segretamente  li  fof- 
fcro  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Celare,  c lui, 
ma  lo  moveva  più  la  cupidità,  che  per  fe  Hello,  c per  gli 
itimeli  de’  Milane!!  aveva  di  recuperare  Cremona,  e laGhìa- 
radadda , cofe  Hate  poco  innanzi  concedute  loro  da  effo  me- 
desimo, e '•“)  Krefcia,  Bergamo,  e Crema  , Hate  già  del  Du- 
cato di  Milano,  e occupate  da’ Veneziani  nelle  guerre,  che 
ebbero  cort  Filippo  Maria  Vi  (co  tue , e per  trattare  più  di  ap- 
prell'o  quelle  cole,  c per  fare  le  provvilìoni  necdlàrie  all’  im- 
prefa  di  Napoli , aveva  mandato  molto  prima  a Milano  il 
Cardinale  di  Roano,,  la  cui  lingua,  e autorità,  era  la  lin-  RoZt™ui1l 
gua,  e autorità  propria  del  Re,  il  quale  vi  era  dimorato  in  Italia . 
più  meli , non  avendo  ancora  potuto,  per  le  fpelfe  variazio- 
ni del.  Re  de’ Romani , fermare  feco  cofa  alcuna.  Per  mez- 
zo del  Cardinale  trattarono  W i Fiorentini  in  quello  tempo 
d’ eilere  di  nuovo  ricevuti  nella  protezione  del  Re  , ma  len- 
za effetto ,.  perchè  proponeva  condizioni  molto  difficili,  an- 
zi dimollrando  d’avere  totalmente  l’animo  alieno  da  loro 
e pretendendo  il  Re  non  edere  più  obbligato  alle  conven- 
zioni fitte  a Milano,  fece  confegnare  a’  Lucchcli,  accetta- 
ti di  nuovo  in  protezione,  Pietrafanta , c Mutrone,  cofe  per 
antiche  ragioni  appartenenti  a quella  Città  , ma  ricevuti  da  fonati  AoTr) 
loro , come  Signore  di  Genova,  ventiquattromila  ducati t^cebes"'  *' 
perchè  i Lucchcli  polìcllori  anticamente  di  Pietrafanta,  l’a-  "" 
vevano  per  certe  neceffità  impegnata  per  tanta  quantità  ai 
Genoveii,  da’ quali  era  poi  per  forza  d’arme  pervenuta  nei 
Fiorentini:  trattò  co’  Sendi,  co’  Lucchcli,  e co’  Fifoni  di 
unirgli iolleme  per  rimettere  i Medici  in  Firenze,  difegnan- 

do>, 


la)  Oltre  * qnel  che  feri  ve  il  Co- 
rr»  ,.  in  che  mi  do  Brclcia  , latno , e 
Cremona  venifl.ro  in  mano  de  Vene- 
ziani; e quel  che  fe  nr  ha.  dal  Salicili- 
co, è di  vederne  Elia  Corniola  nell'  I- 
ftoria  di  Brefcia , e Aia tuono  Finto  in 
quelle  di  Crema. 


(i)  Erano  Imbalciarori  de’  Fioren- 
tini a trattar  quello  nuovo  accordo  Tom- 
Rufs  Sederini  Vefcovo  di  Volcetra  , e 
Luca  degli  Albizi , i quali , non  li  ac- 
cordando col  Cardinal  di  Roano , tndn- 
tono  al  Re  in  Francia . 
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do,  che  il  Re  confcguifìe  da  ciafcuno  non  piccola  Comma 
di  danari,  le  quali  pratiche,  benché  fi  conducefTero  infino 
quali  alla  Riputazione,  nondimeno  non  ebbero  effetto,  per- 
chè non  erano  tutti  pronti  a pagare  la  quantità  de’ danari  di- 
mandata, fopravvenne  finalmente  fperanza  più  certa  dal  Re 
de’ Romani,  e però  il  Cardinale  andò  a convenirli  Ceco  a 
Taranto,  dove  trattarono  molte  cofe  concernenti  a ftabi- 
lire  il  matrimonio  di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Fran- 
cia, e di  Carlo  primogenito  dell’  Arciduca,  con  la  concef- 
fione  all'  uno,  e 1’  altro  di  loro  della  invefiitura  del  Duca- 
to di  Milano,  trattolfi  fimilmente  di  muover  guerra  a’ Ve- 
neziani , per  ricuperare  ciafcuno  quello , che  pretendeva  cf- 
fergli  occupato  da  loro,  e di  convocare  un  Concilio  uni- 
vcrfale  per  riordinare  le  cofe  della  Chicfa , non  folo , come 
dicevano,  nelle  membra,  ma  eziandio  nel  capo,  e a quello 
lìmulava  di  confentirc  il  Re  de'  Romani,  per  dare  fperanza 
di  confeguire  il  Pontificato  al  Cardinal  di  Roano , il  quale 
ardentemente  v*  afpirava,  avendone  il  fuo  Re,  per  Tinte- 
tene della  grandezza  propria,  non  minore  cupidità  di  lui. 
Acconfcntivali  ancora  per  la  parte  del  Re  di  Francia  nella 
inclufione  degl’  aderenti , c Confederati  fuoi,  li  claufula, 
falvc  le  ragioni  dell’Imperio,  per  la  quale  fi  permetteva  a 
Mafiimiliano  il  riconofcerle  eziandio  contro  a quegli,  che 
fodero,  o ora  nominati  dal  Re,  o prima  accettati  fotto  la 
fua  protezione:  rimaneva  folamente  la  difficulrà  principale 
nell’  invefiitura , perché  Ccfarc  ricufava  di  concederla  a’ fi- 
gliuoli mafehi,  fc  alcuni  ne  nafeelìero  del  Re,  e vi  era  qual- 
che difhcultà  fopra  la  reflituzionc  de’  Fuorufciti  del  Ducato 
di  Milano,  la  quale  dimandata  infi antemente  da  Ccfarc,  non 
era  confenrita  dal  Re,  perchè  erano  molti,  c perfone  di  fe- 
guito,  e d’autorità,  benché  affretto  da’ preghi  del  medefi- 
mo  non  ricufiffe  di  liberare  il  Cardinale  Afcanio,  e dcfTe 
/paranza  di  fare  il  medefimo  di  Lodovico  Sforza , adeguan- 
dogli pr 'vvilìonc  di  ventimila  ducati  Tanno,  co’ quali  ooe- 
fiamenre  vivelfe  nel  Regno  di  Francia;  fopra  le  quali  diffi- 
culrà non  cilendo  interamente  concordi , ma  con  fperanza 
d’ introdurre  qualche  forma  conveniente , e perciò  prolun- 
g tu  di  nuovo  la  tregua,  fc  ne  rirornò  il  Cardinale  in  Fran- 
cia , prefapponendofì  quali  per  certo , che  le  cofe  trattate 

avef- 
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averterò  avere  predo  perfezione,  la  quale  fi  aumentò,  per- 
chè non  molto  poi  l’Arciduca,  dovendo  andare  in  Ifpagna 
per  ricevere  da’ popoli  nella  perfona  fua,e  di  Giovanna  fua 
moglie  figliuola  primogenita  di  quegli  Rè,  il  giuramento, 
come  dertinati  alla  fucccrtionc , fatto  con  la  moglie  il  cam- 
mino per  terra,  li  («)  convenne  a Bles  col  Re  di  Francia,  do- 
ve ricevuto  con  grandirtimo  onore , rimafero  inlieme  con- 
cordi del  matrimonio  de’  figliuoli , In  quello  anno  medeli- 
mo(*i  morì  Agortino  Barbarigo  Doge  de’  Veneziani,  avendo 
efercirato  molto  felicemente  il  fuo  Principato  , e con  tale 
autorità,  che  pareva,  che  in  molte  cofc  avelie  trapartato  il 
grado  de’  Tuoi  anrecclìori  : però  limitata  con  leggi  nuove  la 
poterti  de’  fuccertòri , fu  eletto  in  fuo  luogo  Leonardo  Lo- 
redano,  non  fentcndo,  per  la  forma  molto  eccellente  del 
governo  loro , le  cofc  pubbliche , nè  per  la  morte  del  Prin- 
cipe , nè  per  la  elezione  del  nuovo , variazione  alcuna . Era- 
no Hate  in  quell’anno  medelìmo,  fuora  dell’ufo  degl’ anni 
precedenti,  aliai  quiete  1’  armi  tra’  Fiorentini , e i Pifani , 
perchè  i Fiorentini  non  ertendo  più  fotto  la  protezione  del 
Re  di  Francia,  c Bando  in  continuo  fofpctto  del  Pontefice, 
e del  Valentino,  avevano  più  attefo  a guardare  le  cofe  pro- 
prie , che  a offendergli , e i Pifani  impotenti  da  fe  fterti  a 
travagliargli , non  potevano  farlo  con  aiuto  d’ altri , perchè 
niuno  fi  moveva , le  non  per  follenergli , quando  erano  in 
pericolo  di  perderli . Ma  nell’  anno  mille  cinquecento  due 
ritornarono  a’  movimenti  confucti , perchè  i Fiorentini  quali 
nel  principio  del  detto  anno  convennero  di  nuovo  col  Re 
di  Francia , fuperate  tutte  le  difiicultà,  più  per  beneficio  del- 
la fortuna,  che  per  benignità  del  Re,  o per  l’ altre  cagioni, 
conciofia  cofa  che  ertendo  il  Re  de’  Romani  entrato,  dopo  la 
partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui , in  nuovi  difegni,  e 
recufando  di  concedere  al  Re  l’ invellitura  del  Ducato  di 
Tom.  1.  Kkk  Mi- 


(a)  L*  abboccamento  del  Re  Ludo- 
vico di  ^rancia  con  1*  Arciduca  Filippo 
d*  Auflria  a Blcs,  fu  a’ 14.  dì  Novem- 
bre 1501.,  c fu  ptocurato  da  cfTo  Re 
con  grandiflima  indanza  per  mezzo  di 
Monfig  di  Befanzon  , che  governava  1* 
Arciduca:  al  qual  Monfig.  il  Re  aveva 
fatto  prefen  ti  per  1*.  mila  feudi.  La 
concordia  , in  che  rimafero  del  matri- 


monio de'  figliuoli  , fa  quel  che  s*  è det- 
to di  Copra  ; cioè  di  darCIaudia  figliuo- 
la del  Re  a Carlo  figliuolo  dell*  Arci- 
duca ; c giurarono  V oflèrvanza  di  ciò 
full*  Iftoria  facra  : il  che  nondimeno  poi 
non  ebbe  effetto . Buouacc.  c altri . 

(£)  Morì  , -dice  il  Bembo , Agoftin 
Barbarigo  Doge  dopo  aver  retto  1 j.  an- 
ni ottimamente  la  fua  Repubblica . 


I50I, 


Agoflino  Bar - 
barigo  , Doge 
di  Vi  n.zia , 
muore  , 

LeonardoL  >re - 
(jmù  e f tto 
Doge  di  V tne~ 
zia  • 


1502. 

Fiorentini  fatf 
no  nuova  lega 
con  Francia  . 
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della  Lega  tra 
Francia  , e i. 
Fiorentini  .. 


Fiorentini 
muovo  un  di 
nuovo  guerra 
ni  Fifoni .. 
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Milano,  eziandio  per  le  figliuole  femmine,  avevi  mandato 
in  Italia  Oratori  Hermes  Sforza,  liberata  di  carcere  dal  Re 
di  Francia  per  la  interceflìone  della  Regina  de’  Romani  fui 
Torcila,  e il  (*)  Propoflo  diBriflìna  a trattar  col  Pontefice,  e 
con  gl’ altri  Potentati,  della  pallata  fua  per  pigliare  la  Co- 
rona dell’  Imperio , i quali  dimorati  alquanti  di  in  Firenze  , 
avevano  ottenuto,  che  la  Città  gli  promettefle  aiuto  di  cen- 
to uomini  d’ arme,  e di  trentamila  Ducati,,  quando  folle 
entrato  in  Italia,  e però  iL  Re  fofpcttanrfo,  che  i Fiorentini 
difperati  dclP amicizia  fua,  non  volgelTero  l’animo  alle  cofe 
di  MalTìmiliano , partendoli  dalle  dimando  inimodcrate,  eh» 
aveva  fatte,  (I  ridulTe  a più  tollerabili  condizioni  - La  fomma 
delle  quali  fu,  che  il  Re,  ricevendogli  in  protezione,,  folle 
obbligato  per  tre  anni  proflìmì  a difendergli  con  1”  armi  a 
fpefe  proprie  contro  aciafcuno,  che,  o direttamente,  o indi- 
rettamente gli  molcftallè  nello  Stato  , c donunio  „che  in  quel 
tempo  pollcdevano  s che  i Fiorentini  gli  pagilTcro  ne’  detti 
tre  anni,  ogn’  anno  la  terza  parte,  cento  ventimila  ducati:  in- 
tendellìnfi  annullate  tutte  l’ altre  capitolazioni  fatte  tra  loro, 
e gl’  obblighi  dependenti  da  quelle  : che  a’  Fiorentini  folle  le- 
cito procedere  con  Parmì  contro,  a’  Pifàni,  e contro  a tutti 
gl’ altri  occupatorì  delle  Terre  loro-  Dalla  quale  confede- 
razióne avendo  prefo  animo , deliberarono  dare  il  guaito, 
de’ grani,  e delle  biade  al  Contado  di  Pifa,  per  ridurre  i Pi- 
emia ubbidienza  con  la  lunghezza  del  tempo,  e con  la  fame, 
poiché  Pcfpugnazione  era  Hata  tentata  i n re  lice  niente -Qye- 
fio  coniglio,  era  flato  il  primo  anno  della  lóro  ribellione 
propolto  da  qualche  favio  Cittadino  , confortando  che  con 
quelli  modi  più  certi  (benché  più  lunghi),  fi  cercalle  d’ af- 
fliggere, e confumare  i Pifani  con  minore  fpefa  ,e  pericolo;: 
perchè  nelle  condizioni  tanto  perturbate  d’ Italia  , confer- 
vandofi  i danari , potrebbero  aiùtarfène  a motte  occafioni, 
ma  cercando  di  sforzargli  farebbe  imprefa  difficile , per  cf- 


(j/$)  Era  il  Phapoffo  di  Blidma  chia- 
mato Giovanni,  Graifme  , il  quale  infie- 
nc  col  Marchefi  Hermes  Sfuria  trattò 
le  ctinveoiioni  fra  l’ Imperatore  .,c  la  Re- 
pubblica , delle  quali  è dì  vedere  il  Due-- 
micco)  fi . ColVoro  arrivarono  in  Fioren- 
ti a!  ai.  di.  Eabbraio , ma  a'  a a.  parti  di. 


Roma  Pipa  Alertàncfto  con  fitte  Cardi-, 
nati  per  la  volta  di  Piombino  . volen- 
do vedere  il  difigno  delle  Forteaac.che 
quivi  il  figliuolo  far  voleva -,  benché  al- 
tri, dice  - cb.’  ei  fuggirti  le  gravi  quere-. 
le  de'  Romani , per  la  gran  carelli» ,, 
che  era  in  Ruma  - 
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fere  quella  Città  forte  di  muraglie,  e piena  d* abitatori  ofti- 
nati  a difenderla,  e perchè  qualunque  volta  la  forte  in  pe*  15°l> 
ricolo  di  perderli,  tutti  quegli,  che  deaeravano,  che  la 
non  fi  perdefle , che  erano  molti,  gli  darebbero  aiuto,  in 
modo  che  le  fpefe  farebbero  grandi , e la  fpcranza  piccola, 
anzi  con  pericolo  evidente  di  fufcitarfi  gravi  travagli , il 
quale  configlio  rifiutato  da  principio,  come  dannofo,  fu  co- 
nofciuto  utile  dopo  il  corfo  di  piu  anni , ma  in  tempo  che 
perotrenerne  la  vittoria,  fi  era  già  fpefa  quantità  grandilfima 
di  danari,  e foftenuti  molti  pericoli.  Dato  il  guafto , fperand® 
che,  per  rifpetto  della  proiezione  del  Re,  nefiuno  fi  avelTe 
a muovere,  mandarono  il  campo  a <*)  Vico  Pifano,  perchè 
quella  Terra  pochi  giorni  innanzi  per  tradimento  d’ alcuni 
foldati,che  v*  erano  dentro,  era  (lata  tolta  loro  da’Pifani, 
e il  Cartellano  della  rocca,  non  afpertato  il  foccorfo,  che  fa- 
rebbe arrivato  in  poche  ore,  l’aveva  con  grandirtima  viltà 
data  loro!  nè  dubitavano  ottenere  la  vittoria  facilmente,  fa- 
pendo  non  efTere  dentro  vettovaglie  ballanti  a foftentargli 
per  quindici  dì,  e confidando  d’impedire,  che  non  ve  ne 
entrafle , perchè  fabbricati  i baftioni  in  fu’  monti , e in  più 
luoghi,  avevano  occupati  tutti  i palli , e nel  tempo  mede- 
fimo  avendo  notizia, che  Fracartà,  il  quale  povero,  e fenza 
foldo  rtava  nel  Mantovano,  andava  per  entrare  in  Pifa  con 
pochi  cavalli,  in  nome,  e con  le  lettere, benché  quali  men- 
dicate di  Martìmiliano,  dettero  ordine  che  in  quel  di  Barga 
forte  afi'altaro  nel  partarc , dove  , benché  rifuggito  in  una 
Chiefa  vicina  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrata,  fu  da  que-  j.  _ 
gli,  che  lo  feguìtavano,  fatto*4)  prigione.  Quelle  cole  fi 
movevano  in  Tofcana,non  apparendo  ancora  quel  che  fuori 
dell’ efpcttazionc  degl’ uomini  avevano  a partorire.  Ma  mag- 
giori, e molto  più  pericolo!!  movimenti,  e da’ quali  aveva- 
no a procedere  importantirtimi  cflètri,  cominciavano  a feo-  Orìgini  mìu 
prirfi  nel  Reame  di  Napoli,  per  le  difeordie,  che  infino  nel!’ 
anno  precedente  erano  nate  tra  1 Capitani  branzefi,  e Spa-  ufi  in  Mi». 

Kkk  i gnuoli 


fa)  Vico  Virano  era  Raro  darò  una 
•otte  a’  Pila  ai  da  Antonio  Lardoni  Co- 
•ertabìle  , che  »’ era  alla  guardia-,  efe 
fendevi  Comminano  Puccio  Pucci , e 
Cartellano  Aicflandro  Ceffi  , < quello  fa 


■«'aj.di  Febbraio  t joi. 

(i  Col  Fracafla  fu  anco  fette  pri- 
gione il  Conte  Niccolò  del  Conte  lue*- 
po  Piccinino.  Snnnntxtrjf. 
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- gnuoli , le  quali  ebbero  origine , perchè  crtendo  nella  divi- 

1501*  lione  fatta  tra  i due  Rè  aggiudicati  («)  all’uno  la  l'erra  di  la- 
voro, e P Abruzzi,  W all’  altro  la  Puglia , e la  Calabria,  non 
furono  cfprcrtì  bene  nella  divilione  i confini, e i termini  delle 
Provincie,  donde  ciafcuno  cominciò  a pretendere,  che  a fe 
appartcncHe  quella  parte,  che  è detta  il  Capitanato,  dando 
occafionc  a quella  deputazione , l’ edere  fiata  variata  la  de- 
nominazione antica  delle  Provincie  da  Alfonfo  d’  Aragona 
primo  Re  di  Napoli  di  quel  nome,  il  quale  avendo  rifpctto 
Pnvtnrìe  Jet  ^ facilitare  l’cfazioni  dell’ entrate,  divife  tutto  il  (f)  Reame 
j'jfiT  J in  fei  Provincie  principali,  cioè,  in  Terra  di  lavoro,  Prin- 
cipato, Balilicata,  Calabria,  Puglia,  e Abruzzi , delle  quali 
la  Puglia  era  divila  in  tre  parti,  cioè,  in  Terra  d’  Otranto, 
Terra  di  Bari , e Capitanato , il  quale  Capitanato  efièndo 
contiguo  all’Abruzzi,  e divifo  dal  refio  della  Puglia  dal  fiu- 
Lo /auto fiume,  me  di  Lofanto,  già  detto  Aufido , pretendevano  i Franzelì , i 
quali , non  avendo  in  confiderazkme  la  denominazione  mo- 
derna , avevano  nel  dividere  avuto  rifpctto  all’  antica,  o che 
il  Capitanato  non  li  comprenderti:  fotto  alcuna  delle  quattro 
Provincie  divife,  o che  piuttofio  folle  parte  dell’Abruzzi, 
che  della  Puglia,  movendogli  non  tanto  quello,  che  in  fe 
importarti  il  paefe , quanto  perchè  non  pofiedendo  il  Capi- 
tanato , non  apparteneva  a loro  parte  alcuna  dell’  entrate 
della  Dogana  delle  Pecore,  membro  importante  dell’ entrate 
del  Regno,  e perchè  crtendo  privato  l’Abruzzi,  c Terra  di 
lavoro  de’  frumenti,  che  nafeono  nel  Capitanato,  potevano 
ne’  tempi  iterili  cficrnc  facilmente  quelle  Provincie  ridotte 
in  grandifiima  eftremità,  qualunque  volta  dagli  Spagnuoli 
forte  proibito  loro  il  trarne  della  Puglia,  e della  Sicilia.  Ma 
in  contrario  s’ allegava,  non  potere  il  Capitanato  appartenere 
a’  Franzefi,  perchè  1’  Abruzzi  terminato  ne’  luoghi  airi,  non 
fi  dificndc  nelle  pianure,  e perchè  nelle  difièrenze  de’  no- 


to) Cioè  al  Re  di  Francia  . 

(è)  Cioè  al  Re  di  Spagna . 

(r)  Era  prima  il  Regno  di  Napoli 
divifo  in  <]uattro  Provincie,  o Prefet- 
ture, cioè  Campagna, o Terra  di  lavo- 
ro , di  cui  Napoli  è principal  Città  , 
Abruzzo  , che  già  furono  Precutini , il 
cui  capo  è l'Aquila,  la  Puglia,  e Terra 
d'  Otranto , c la  region  de'  Brutj , che 


falfartrcnre  è detta  Calabria,  di  cui  è 
capo  Cofcnza . Vedi  il Giuvio  al  fine  del 
lib.  r.  della  vita  di  Confalvo.  Ma  la 
divifion  fatta  da  Alfonfo  per  facilitar 
1’  cfazion  dell’  entrate . fu  anco  per  po- 
ter conceder  governi  in  nome  di  dono 
a' Baroni  benemeriti,  il  cui  numero  gli 
riufeiva  molto  grande . 
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mi,  c de’  confini  delle  Provincie,  fi  attende  Tempre  all’  ufo  '_u_: 
prefente.  Sopra  le  quali  alterazioni  erano  fiati  contenti  1501. 
l’anno  dinanzi  di  partire  in  parte  eguale  l’entrata  della  Do- 
gana , ma  il  feguente  anno  non  contenti  alla  medelima  di- 
visone, ne  aveva  ciafcuno  occupato  il  più  , che  aveva  po- 
tuto , c fi  erano  aggiunte  poi  nuove  contenzioni , nutricate 
iniìno  allora  (così  era  la  fama)  più  per  volontà  de’Capitani, 
che  per  confcntimcnto  de’  Rè , perche  gli  Spagnuoli  preten- 
devano, che  il  Principato,  e Bafilicata  s*  includcfie  in  Ca- 
labria, che  fi  divide  in  due  parti , Calabria  citra,c  Calabria 
ultra,  cioè  1*  una  di  fopra,  l’altra  di  fotto,  e che  il  Valdi- 
benevento,  che  tenevano  i Franzelì,  folle  parte  di  Puglia, 
c però  mandarono  Ufficiali  a tenere  la  giuftizia  alla  Tri- 
palda  vicina  a due  miglia  ad  Avellino , ove  dimoravano 
gl’ Ufficiali  de’ Franzeli , i quali  principi  di  manifefta  dillcn- 
lionc  eficndo  molefii  a’  Baroni  principali  del  Regno,  s’intro-  L*,gì d’Ormi- 
mefiero  tra  Confalvo  F.rnandes,  e Luigi  d’Ormignacca  Duca  &ttacca  • 
di  Nemors  Vicere  del  Re  di  Francia,  ed  efiendo  venuti  per 
opera  loro  Luigi  a Melfi,  c Confalvo  ad  Atella,  Terra  del 
Principe  di  Melfi,  dopo  pratiche  di  qualche  mele,  nelle  quali' 
anche  i due  Capitani  parlarono  infiemc,non  trovandoli  tra 
loro  forma  di  concordia, convennero afpcttare  la  determina- 
zione de’ loro  Rè,  e che  in  quefio  mezzo  non  s’innovafle  cofa  _ 
alcuna.  Ma  il  Viceré  Franzefe  infuperbito,  perchè  era  mol-  vcuo^Tr^a- 
to  fuperiore  di  forze , avendo  pochi  dì  poi  fatta  altra  di-  s1^  spjg»uo/j_ 
esarazione,  protefiò  la  guerra  a Confalvo,  in  calo  non  ri-  "sap0i?n°  ' 
lafcialTc  fubito  il  Capitanato , c dipoi  immediate  fece  cor- 
rere le  genti  fue  alla  Tripalda , dalla  quale  incurlione , che 
fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  mefe  di  Giugno  ebbe  princi- 
pio la  guerra,  la  quale  continuamente  profeguendo  i Fran- 
zeli , cominciarono  fenza  rifpctto  a occupare  per  forz^  nel 
Capitanato , c altrove  le  Terre , che  fi  tenevano  per  gli  ^pa- 
gnuoli , le  quali  cofe  non  folamente  non  furono  emendate 
dal  fuo  Re,  ma  avendo  già  notizia,  che  il  Re  di  Spagna 
era  determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato , voltato  con 
tutto  l’animo  alla  guerra,  gli  mandò  in  foccorfo  per  mare 
duemila  Svizzeri , e fece  condurre  agli  ftipendj  fuoi  i Prin- 
cipi di  Salerno,  e di  Bifignano,  e alcuni  altri  dei  principa- 
> li  Baroni  : venne  oltre  a queftoilRc  a Lione  per  potere  di 

luo- 
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’ ' = luogo  più  propinquo  fare  le  provvifioni  neceffatie  all*  ac- 

1502.  quitto  di  tutto  il  Reame,  al  quale,  non  contento  dei  luo- 
ghi della  differenza,  già  manifellamente  afpirava,  e con  in- 
tenzione di  pattare , le  bifognalle , in  Italia  t ma  a quello 
fare  prettamente  lo  cottrinfero  nuovi  tumulti,  che  foprav- 
venneroin  Tofcana,  concitati  da  Vitellozzo,  con  faputa  dì 
Giampagolo  fiaglionc,  e degl’  Orlini,  e con  configlio,  e 
Pier  a Mitici  aurorità  principalmcntedi  Pandolfo  Ferrucci,  ddìderolì  tut- 
**■»  C^1C  P*ero  de’  Medici  ritornatte  nello  Stato  di  Firenze. 
tentaffe  d,  ri-  Ebbe  la  cofa  origine  in  quetto  modo,  che  ettendo  pcrvenu- 
Z:;rMFi"*°  a not*z'a  *1*  Guglielmo  de’  Pazzi  Commiffarìo  Fiorcnti- 
fiugiìeimo  d,'  no  ™ Arezzo,  che  alcuni  Gitradini  fi  erano  convenuti  con 
fc>(r,  Vircllozzo  di  far  ribellare  a’ Fiorentini  quella  Città,  egli, 
"Ta  non  credendo,  che  l’animo  di  tutti  fotte  corrotto,  e per- 
vadendoli , che  V autorità  del  nome  pubblico  fupplitte  al 
mancamento  delle  forze , non  afpettato  di  fare  provvilione 
fuffidente  a opnrimerc  i congiurati,  e chi  gli  volctte  refi- 
ftere,  come  in  breve  fpazio  dì  tempo  poteva  fare,  fece  fu- 
bito  incarcerare  * due  di’confapcvoli , per  il  che  il  popo- 
lo rollevato  dig? altri  congiurati,  e per  l’ordinario  di  fmi- 
flro  animo  contro  al  nome  Fiorentino,  tumultuando  ricu- 


RileUim  tT  però  i due  prigioni,  c fece  prigione  il  Commillario,  c gl* 
brezzo.  ajfr^  Ufficiali,  e gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome  della 
libertà,  li  feoperfe  in  manifella  ribellione,  rimanendo  fola 
Céfimo de'Paz  . *a  Citradella  a divozione  de’ Fiorentini  , nella  quale  nel 
■zi  yjevj  d princìpio  del  tumulto  fi  era  rifuggito  Colìmo  Vefcovo  di 
direzi».  quella  Città,  figliuolo  del  Commilfario , c dopo  quetto  M 
mandarono  fubitamente  gl’  Aretini  a chiamare  Vitclloz- 
zo  non  contento,  che  innanzi  al  tempo  determinato  da 


lui  co*  Congiurati,  folle  tucccduto  quello  accidente,  per- 
chè non  aveva  ancora  in  ordine  le  provvifioni  dilegnatc  per 
refiftere  alle  centi  de’ Fiorentini,  le,  come  era  verilimile, 

fof- 


felQn.dli  furono  Antonio^, Van- 
tano , chiam.rro  Serrine,  e Marcantonio 
«lei  Pafqna , feci  ndo  il  lìnovacto  jì . 

(i)  Con  Cnfimo  dei  Patii  Vefccvo 
«T  A rotto  rifugtiri  no  anco  noli.  Citta- 
della Cucchi  Albergotti, PcrhardoTon- 
rlineHi.eil  Cornicino  co’ fratelli  .tutti 
Cittadini  onorati  d Aretto.  Ma  la  ri- 
bellione delia  Città  lucccflc  a’  4.  di  Giu- 


gno ito».  BuDm/rec»rJì . 

[c.  Dell'  efempiodi  quella  ribellio- 
ne d’  Arcato,  e poi  della  reftitutione 
fatta  da  Imlialt , come  è ferino  non  mol- 
to fotte,  fi  vale  il  Secretane  Fincati- 
no  nel  lib.  a.  a cap  aS.dc’  fuui  dì  curS, 
dove  molfri , che  le  Repubbliche  deboli 
fono  mal  (dolute. 
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federo  venate  per  entrare  in  Arezzo  per  li  Fortezza , per  — j 

il  quale  timore,  benché  f abito  andalle  ad  Arezzo  con  la  («>  ISO** 
compagnia  fua  delle  genti  d*  arme»  e con  molti  fanti  co- 
mandati da  Città  di  Cartello  » e che  Giampagolo  Baglioni 
gliene  mandafle  da  Perugia , e Pàndolfò  Petrucci  gli  por- 
gelle  fegretamente  qualche  fomma  di  danari»  nondimeno* 
lafcìatevì  quelle  genti,  e.  dato,  ordine»  che  attendeflèro  a. 
chiudere  follecitamcnte  la  Cittadella»  acciocché  di  quella 
non  fi.  poterte  entrare  nella  Città  » fe  ne  ritornò  a Città  di 
Cartello*  fotta  colore  d’ andarvi,  per  ritornare  preda  in  A- 
rezzo  con  maggior  provvilìone.  Ma  in  Firenze  per  quegli» 
a’’ quali  apparteneva  iL  fare  deliberazione  per  provvedervi  » 
non  fi*  da  principia  conliderato  fofficientemente  quanta  im- 
portale quella  accidente,  perchè  avendo  ì Cittadini  princi- 
pali» col  configlia  de*1  quali  folevana  deliberarli  le  cofe  im- 
portanti alla  Repubblica*  confighato»  che  fubito  le*  genti* 
che  erano  a campo  a Vico  Pifàno*  in.  tal  numero». che  mo- 
vendoli con  celerità  non  avrebbero  avuto,  renitenza  potente* 
fi  voltartèro  ad  Arezzo»  molti  imperiti,  che  rifedevano,  ne*1 
maggiori  Magiftrati*  vociferando  quello  edere  calò  leggiere  » 
e da  poterli  medicare  cor»  le  forze  degP  altri  Sudditi:  vicini 
a quella  Città*  ma  dimoftrarli  JUt;  pericolo  molto,  maggiore 
da  coloro»  i quali  d’animo  alieno  dal prefènre  governo,  de- 
federà vano*  che  Vico.  Pilàna  non  fi  piglialfe*  acciocché  non 
fi  poterte  quell’"  anno  attendere  alla  ricuperazione  di  Pila  * 
differirono  tanto  il  muovere  delle  genti*  che  Vitell'ozzo* 
tiprefò  animo  dalla  loro  tardità > e già  accrefciuto  di  fòrze» 
ritornò  in  Arezzo»  ove  dopo  lui  a udirono*  con  altre  gcn-  g;, impigri- 
ti W, Giampagolo  Buglioni*  c Fabio  figliuoli  di  Pagola  f*" 

fini»  e il  Cardinale»,  e Piero  de’  Medici,  e avuto  da  Sic-  Pier  JtMt'iitb 
na  munizione*  per  l’  artiglieria»  cominciarono  a battere  la Am** •• 
Cittadèlla»  nella  quale*  fecondo  l’ufo  di  molti,  piò  folleci- 
ti  a edificare  nuove  Fortezze»  che  diligenti  a confervare 
V edificate*  era  manca  mento  di  vettovaglie*  e di  tutte  Pal- 
tre  cofè  necertàric  a difenderla  » e oltrea  quello  la  (errarono, 
eon  forti*  e argini  dal  lato  di  fuora  per  proibire*  che  non 

vien- 

(a)  Era  li*  compagnia  di  Vitellbazo-  Arma  #0-,  uomini  d’ arme , e cinque- 
dii no.  uomini  d'orme..  cento  fanti- 

li)  Gio.  Paolo  Baglioni  conduflc  ini 
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— — vi cntraflc  foccorfo,  in  modo,  che  quegli  di  dentro,  man- 
ica. cando  loro  le  cofc  ncccfl'arie,  e Capendo  che  le  genti  de’ 
Fiorentini , guidate  da  Ercole  Bentivoglio  , venute  fìnal- 
ErcoU  Denti - mcnte  a Qjjarata,  Cartello  vicino  ad  Arezzo,  non  ardivano 
fard  più  innanzi,  difperati  d'  avere  foccorfo,  per  necertìtà 
lì  arrenderono  il  (*  quarto  decimo  giorno  dal  dì  della  ribel- 
lione, con  patto  , che  fai  vi  gl’  altri , il  Vcfcovo  con  otto 
detti  dagl'  Aretini,  rimanclTcro  prigioni  per  permutargli 
con  alcuni  dei  loro  Cittadini,  che  erano  flati  incarcerati  in 
cittadella  <T  Firenze . Disfecero  gl’  Aretini  popolarmente  la  Cittadella , 
da'c“ ••  ilr'Jil  e k genti  Fiorentine,  temendo, che  Virellozzo,  e Giampa- 
golo,  già  più  potenti  di  loro,  non  andartero  ad  adattargli, 
li  ritirarono  a Montevarchi,  lafciara  facultà  agl’inimici  di 
pigliare  tutte  le  Terre  circortanti . Credei!,  che  quello  af- 
lalto  forte  fatto  fenza  partecipazione  del  Pontefice,  c del 
Valentino , a’  quali  farebbe  flato  moleflo  il  ritorno  di  Piero 
de’ Medici  in  Firenze  per  la  congiunzion  fua  con  Vitclloz- 
zo,  e con  gl’ Orli  ni,  i quali  avevano  già  nell'  animo,  ma 
occultamente,  d’opprimere,  e nondimeno  avendo  fempre 
dato  loro  fperanza  del  contrario,  confentirono,  che  Vitcl- 
lozzo,  Giampagolo,  c Fabio  faldati  fuoi , profeguiffero  que- 
lla imprefa,  anzi  non  dirtimularono  poi  d’avere  ricevuto  del- 
la ribellione  d’ Arezzo  fummo  piacere,  fpcrando  dalle  mo- 
Ieftic  de’  Fiorentini  potere  facilmente  fuccedere,  o che  erti 
acquirtaflero  qualche  parte  del  dominio  loro,  o coftrigncrgli 
in  beneficio  proprio  a qualche  dura  condizione.  Ma  a’ Fio- 
rentini era  difficile  credere  , che  erti  non  ne  fodero  flati 
autori,  e però  fpaventati  tanto  più, e confidando  poco  ne’ 
rimedj,  che  poteflero  fare  da  fe  medefìmi,  perche  avevano 
per  la  mala  difpolìzione  della  Città  poco  numero  di  genti 
d’arme  a’foldi  loro,  nè  era  poffibile  jjrovvederfcne  tanto 
predo,  quanto  farebbe  in  pericolo  così  fubito  flato  necef- 
fario,  ritorfero  con  eftrema  diligenza  agl’  aiuti  del  Re  di 
Francia,  ricordandogli  non  falò  quello,  che  apparteneva 
all’  onor  fuo,  per  cllerrt  egli  obbligato  sì  frefeamente  alla 
loro  protezione,  ma  eziandio  il  pericolo  imminente  al  Du- 
cato 


(«1  Venne  dunque  a crtòr  data  la  Cittadella  d'  Arcuo  in  mano  degl'  A- 
retini , elio  la  disfecero  a'  1 8.  di  Settembre . 
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cato  di  Milano,  fe  il  Pontefice,  e il  Valentino,  per  opera  - 
de’  quali  non  era  dubbio  edere  fiato  fatto  quello  movimen-  *5oi. 
to,  riducedero  in  loro  arbitrio  le  cofe  di  Tofcana,  trovarli 
molto  potenti  in  full’ armi,  e con  efercito  fiorito  di  Capitani, 
e di  foldati  eletti , e già  apparire  manifedamente , che  a fa- 
ziare  la  loro  infinita  ambizione  non  era  badante  nè  la  Ro- 
magna , nè  la  Tofcana , ma  ederli  propodi  fini  valli , e 
fmifurati , e poiché  avevano  ofiefo  1’  onore  del  Re , adal- 
rando  quegli,  che  erano  fotto  la  fua  protezione,  drignergli 
ora  la  necelfità  a penfare  non  meno  alla  ficurtà  propria , 
che  a torre  a lui  facultà  di  vendicarli  di  tanta  ingiuria  . 
Commollero  molto  il  Re  quede  ragioni,  già  prima  comin- 
ciato a infadidire  dell’ infolcnza,  e ambizione  del  Pontefi- 
ce, c del  figliuolo,  c confiderando  edere  cominciata  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  guerra  tra  lui,  e i Rè  di  Spagna,  inter- 
rotta la  concordia  trattata  con  Madimiliano,  nè  poterli  per 
molte  cagioni  confidare  de’ Veneziani,  cominciò  a dubitare 
che  l’ intuito  in  Tofcana  non  avede  con  occulto  conliglio 
d’altri  contro  a fc  fini  maggiori,  nella  quale  dubitazione  Carlo  d.Ai 
lo  confermarono  molto  le  lettere  di  Carlo  d’  Ambuofa  Si-  i"°f«  Shj, 
gnore  di  Ciamonte,  nipote  del  Cardinale  di  Roano,  e Luo-  • 

gotcncntc  fuo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano,  il  quale  info- 
ipcttito  di  queda  novità,  lo  confortava,  che  al  pericolo 
proprio  follecitamenteprovvcdedè,  però  deliberato  d’accele- 
rare il  padare  in  Italia,  e di  non  interporre  tempo  alcuno  a 
fodenerele  cofe  de’  Fiorentini,  cominelle  al  mcdclimo  Mon- 
signore di  Ciamonte,  che  fubito  mandadc  quattrocento  lance, 
com’era  tenuto  in  foccorfo  loro,  e mandò  fubito  in  pode  v 
Normandia  fuo  Araldo  a comandare  non  fidamente  a Vitel-  rZZ'jtcu. 
lozzo,  a Giampagolo,  a Pandolfo,  e agl’  Orfini,  ma  fimil- 
mente  al  Duca  Valentino,  che  defidedero  dall’ olfefa  de’ 

Fiorentini,  e del  medefimo  fece  egli  dedogrande  indanza  con 
l'Oratore  del  Pontefice , e minacciò  con  parole  molto  in- 
giuriofe  Giuliano  de’ Medici,  c gl' agenti  per  Pandolfo,  e 
per  Vitellozzo , che  erano  nella  fua  corte.  Ma  in  quedo 
tempo  il  Valentino,  che  dopo  il  cafo  d’ Arezzo  era  udito 
con  l’ efercito  di  Roma,  Umiliando  di  volere  attendere  all* 
cfpugnazione  di  Camerino,  ove  aveva  prima  mandaro  a da- 
re il  guado,  e a tenerlo  adediato,  il  Duca  di  Gravina  , e 
Tom.  I.  Lll  Li- 
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sl, -S  Liverotto  da  Fermo  con  parte  delie  fue  genti,  ma  in  veri» 

1501.  tà  intento  ad  acquilfare  con  infidie  il  D acato  d’  Urbino, 
poiché  ebbe  raccolto  il  redo  dell*  efercito  ne’ confini  di  Pe- 
rugia, dimandò  da  Guidobaldo  Duca  d’ Urbino  artiglierie, 
e aiuto  di  gente,  il  che  gli  fu  conceduto  facilmente,  perchè 
a Principe,  che  aveva  P armi  tanto  vicine,  non  era  lkuro 
il  negare , e perchè  avendo  prima  compofte  col  Pontefice 
alcune  differenze  de’ccnfi,  non  aveva  cagione  di  temerne, 
e così  rendutolo  meno  fufiiciente  a difenderli , partito  Tubi- 
lo di  Nocera,  e camminando  con  tanta  celerità,  che,  non 
che  altro , non  dette  nel  cammino  fpazio  alle  fue  genti  di 
cibarli,  lì  condulfe  il  dì  medcliino  a Cagli,  Città  del  Du- 
rarmi'"°iDu-  cato  d’  Urbino , la  quale  fubita  fua  venuta , e il  trovarli 
co  dV<biHogh  fprovveduti  fpaventò  tanto  ciafcuno,  che  (d)  il  Duca  con 
toghe  tostato  pf^Kefcc»  Maria  dalla  Rovere  Prefetto  di  Roma  fuo  nipo- 
6-  Leo  Fa  tsz*  te  > avuto  con  difficultà  fpazio  di  fai  vari! , fe  ne  fuggirono, 
si  m Ducato  di  maniera  che  dalla  rocca  di  San  Leo,  e di  Maiuolo  in 
f Urti m.  fuora , confeguì  in  poche  ore  il  Valentino  tutto  quello  Sta- 
to con  grandilfimo  dolore,  c terrore  di  Pandolfo  Petrucci , 
di  V iteiiozzo , c degl*  Orfini,  i quali  per  il  male  d’  altri 
cominciavano  chiaramente  a conofcere  il  pericolo  proprio . 
Acquillato  il  Ducato  d’ Urbino,  furono  varj  i fuoi  peniìc- 
ri,  o di  volgerli  a ultimare  l’imprefa  di  Camerino,  o d* af- 
fittare feopertamente  i Fiorentini , alla  qual  cola  farebbe  fla- 
to inclinato  con  tutto  1*  animo,  fe  non  l’ avelie  ritenuto  il 
comandamento  già  avuto  dal  Re,  e l’ edere  certificato  » che 
egli,  non  ottante  qualunque  opera  fatta  dal  Pontefice,  per- 
chè non  lì  opponelfe  a quefìi  moti,  mandava  le  genti  d’ar- 
me in  favore  de* Fiorentini,  dilpufto  in  tutto  a difendergli, 
e quel  che  più  lo  moveva , che  il  Re  pafiava  pcrfonal-' 
mente  in  Italia . Nelle  quali  ambiguità  mentre  che  ila  , fer- 
matoli in  Urbino  per  prender  giornalmente  conliglio  da  quel 
che  fuccedeva , fi  trattavano  nei  tempo  medelìmo  per  il  Pon- 
tefice , e per  lui  varie  cofe  co’  Fiorentini , fperando  indur- 


la) Il  Dee»  Guidobtldo  ftij-e  dal- 
le mani  del  Valentino  rraveftito  di  vil- 
lino, e a cavallo,  Copra  cavalli  di  vil- 
lani ; il  eh.-  dicono  11  /lembo  , e Giro! am* 
Rojft  Bell’  Illai ic  di  Ravenna;  c fuggì  pii* 


ma  a Ravenna,  e poi  a Mantova . e il 
Prefetti  no  Nipote  nel  Duca  . andò,  fa- 
condo il  Buotaccorfi , io  Adi  al  Cardi- 
nal di  & Pietro  in  Vincola  fuo  ù* . 
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gli  a qualche  loro  defiderio , e da  altra  parte  permetteva  ...  , . 
che  continuamente  de’ fuoi  foldati  andaflero  nel  campo  di  ì5oa. 
Vitellozzo , il  quale  avendo  intìeme  ottocento  cavalli,  e 
tremila  fanti,  e perchè  le  cofe  procedeflero  con  maggiore  elì- 
lii inazione,  chiamando  l1  efercito  fuo , efercito  Eccleliaftico  , 
aveva , dopo  che  lì  era  arrenduta  la  Cittadella  d’  Arezzo , 
occupato  il  monte  a San  Sovino,  (»)  Ctftiglione  Arcntino, 
e la  Città  di  Cortona,  con  tutte  1’  altre  Terre,  e Cartella 
di  Valdichiana,  delle  quali  nefl'una  aveva  appettato  1* allatto , 
non  vedendo  pronti  gl’ aiuti  de’ Fiorentini , e perchè,  eflèn- 
do  il  tempo  della  ricolta , non  volevano  perdere  le  loro 
entrate,  e li  fculavano,  non  per  quello  ribellarli  da’ Fio- 
rentini , poiché  nell’  efercito  era  Piero  de’  Medici , per  la 
rertituzione  del  quale  lì  pubblicava  edere  fatta  quella  im- 
prefa  . Nè  è dubbio,  che  fe  dopo  l’ acquifto  di  Cortona  Vi- 
tcllozzo  folle  follecita niente  entrato  nel  Cafentino , che  in 
poreltà  fua  larebbe  rtato  d’andare  inlino  alle  mura  di  Fi- 
renze , non  vi  crt’cndo  ancora  arrivate  le  genti  de*  Franzelì, 
e dirtìpata  la  maggior  parte  delle  fanterie  de*  Fiorentini, 
perchè  eifendo  quali  tutte  delle  Terre  perdute , fe  ne  erano 
ritornate  alle  cafe  loro , ma  la  cupidità  d’ acquiftare  per  fe 
il  Borgo  a San  Sepolcro,  Terra  propinqua  a Città  di  Cartel- 
lo , benché  per  velarla  allegarti:,  non  edere  licuro  lafciarli 
dietro  alle  (palle  terra  alcuna  degl*  inimici , impedì  il  mi- 
gliore conlìglio  , e però  fi  voltò  ad  Anghiari , la  qual  Ter- 
ra, poiché,  fola  in  quella  coilanza , ebbe  afpettato  che  vi 
follerò  piantate  l’ artiglierie,  impotente  del  tutto  a difen- 
derli, li  arrendè  con  alcuni  foldati,  che  vi  erano,  fenza  al- 
cuna eccezione,  all’arbitrio  fuo.  Avuto  Anghiari,  ottenne  Augi' ari . e 
fubito  il  Borgo  a San  Sepolcro  per  accordo,  e dipoi  ritornò  $«»&• 
verfo  il  Cafentino,  e giunto  alla  villa  di  Raffina  mandò f,kn' 
un  Trombetto  a dimandare  la  Terra  di  Poppi,  nella  quale 
forte  di  lito,  erano  dentro  pochi  foldati,  ma  la  riputazio- 
ne dell’  armi  Franzelì  operò  quel  che  ancora  non  erano  ba- 
llanti a operare  le  forze  loro,  perchè  clTcndo  già  condotte 

L 1 1 a pref- 

(<t)  Giftiglìone  Aretino , prefo , coti 
le  altre  terre  qui  nominate  da  Vrrel- 
loz«o,  c parria  di  Tornati*  Porca». chi 
delle  Annotazioni  prcfeiui , fatta 


da  lui  volentieri  fnpra  questa  illustre 
Iftnria  , per  piacere  a qualunque  fi  di- 
letta di  ct*ì  utii  lezione. 
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preflo  a Firenze  Cotto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lance , 
>502.  non  avendo  ardire,  per  mancamento  di  fanti,  d’  accodarli 
MaitCnpita.  agl’ inimici,  erano  andate  a San  Giovanni  nel  Valdamocon 
T*/rrt»a.  'n  intenzione , che  in  quel  luogo  li  unifléro  tutte  le  genti, 
ma  («)  Vitellozzo,  come  ebbe  intefa  la  moda  loro  verfo  il 
Valdarno,  temendo  per  1*  ailenza  fua,  delle  cofe  d’ Arezzo 
fi  ritirò  con  grandilfima  preftezza  dalla  Vernia,  alla  collina 
di  Ciciliane  predo  a due  miglia  a Quarata,  e dipoi  fattoli 
più  innanzi  tre  miglia  per  modrarc  animo,  e per  adicurare 
Rondine,  e altri  luoghi  circodanti,  fi  pofe  in  forte  allog- 
giati! nto  a canto  a Rondine,  lafciati  alcuni  fanti  a guardia 
di  Gargonfa , c di  Civitella,  che  erano  le  porte,  onde  le 
genti  de’  Fiorentini  potevano  entrare  nel  paefe,  le  quali  ef- 
LtKir.CMf.itJt)  fendo  arrivate  già  Cotto  il  Capitano  'h  Lanire  dugento  al- 
tre lance , li  congregavano  tra  Montevarchi , e Caterina , 
con  intenzione , come  avellerò  medò  indente  tremila  fanti  » 
d'andare  ad  alloggiare  appredò  a Vitellozzo  fu  qualche  col- 
le eminente,  il  che  egli  non  volendo  afpettare,  pei  che  nè 
averebbe  potuto  dimorarvi,  nè  Ievarfcne  fenza  grandidimo 
pericola,  fi  ritirò  alle  mura  d’  Arezzo.  Ma  edendo  ufeiti 
t'it.tosi»  /;  i Franzefi  con  tutto  1’ efercito  in  campagna,  e podili  a 
r tira,*  Am.-  fronte  di  Quarata,  fi  ritirò  dentro  in  Arezzo,  e ancora  che 
11  * fenipre  avelie  detto  di  voler  fare  in  quella  Città  una  difefa 

memorabile,  fu  neceditato, fopravvenendo  nuovi  cali, a fare 
nuovi  ponderi , perchè  Giampagolo  Baglione  fi  era  ritirato 
in  Perugia  con  le  fue genti,  temendo,  per  l’cfcmpio  d’ Ur- 
bino , delle  cofe  proprie , per  il  quale  efempio , nè  meno 
per  quello,  che  fuccedcttc  di  Camerino,  erano  molto  con- 
fali gl’ animi  di  Vitellozzo,  di  Pandolfo  Pctrucci,  e degl* 
r.  _ ,,  Orfini , perchè  il  Valentino,  mentre  trattava  accordo  con 
*iy>or  di  Cj.  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino  , conicguito  con  ìn- 
gann‘  quella  Città,  ed  edendo  Giulio  con  due  figliuoli  vc- 
s"  * nu- 


(a)  Frattanto  aveva  Ta  Repubblica 
di  Fiorenza  mandato  al  Valentino  a Ur- 
lino il  Vcfcovo  di  Vofterra  , tornato  di 
Francia,  a pregarlo  , che  taccile  defidcr 
le  fue  genti  da  quella  guerra , c a in- 
tender la  mente  di  hii , c contrarr  feco 
in  nome  della  Città  , amicizia , quando 
a ve  He  voluto -,  cd  ci  rifpofe , di  voler  lo- 
pra  tutto  muur  lo  Rato  di  Fiorenza , 


e deurrà  di  quanto  (I  concludeflc , con 
altri  particolari  di  minore  importanza 
podi  dal  Ituoiaccerji . 

{b)  Monfig.  di  Lancrcs  lo  chiama 
il  Bvouaciorfì  ,c  coftui  edendo  dato  do- 
po raccordo  alle  ffaitze  in  Cadiglione 
Aretino,  c portatoli  bene,  fu  poi  dal 
Re  mandato  in  Arezzo , per  eflèr  egli 
uomo  di  autorità , e cavatone  Imbalt  • 
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nuto  in  poterti  fua  , gli  fece  con  la  medcfima  immanità,  che : 

ufava  contro  agl’  altri,  rtrangolare.  Ma  quel  che  a Vitcl-  iJ02* 
lozzo  dava  maggior  terrore,  era,  che  il  Re  di  Francia  ar-  . . 
rivato  già  in  Alti,  mandava  Luigi  della  Tramoglia  in  To-  ,,)*'*•„  -foj 'u- 
fcana  con  dugcnto  lance,  c con  molte  artiglierie,  il  quale  »*. 
già  condotto  a Parma,  afpettava  quivi  tremila  Svizzeri  man- 
dati dal  Re  per  la  ricuperazione  d'  Arezzo  a fpefe  de’  Fio- 
rentini, perchè  commollb  maravigliofamente  contro  il  Pon- 
tefice, aveva  nell’animo  di  fpogliare  Valentino  della  Ro- 
magna, e degl’  altri  Stati,  i quali  aveva  occupati, e a que- 
llo effètto  aveva  chiamati  a fe  tutti  quegli,  chc,o  temeva- 
no della  potenza  fua , o erano  Itati  oft’eii  da  lui , e affer- 
mava volervi  andare  in  perfona  , dicendo  pubblicamente 
con  grande  ardore,  che  era  imprefa  sì  pietofa  , c sì  l'an- 
ta, che  ne  più  pietofa,  nè  più  fanta  farebbe  l’ imprefa  con- 
tro a’  Turchi,  difegnando  oltre  a quello  nel  tempo  me- 
delìmo  cacciare  di  Siena  w Pandoltb  Petrucci , perchè  a 
Lodovico  Sforza,  quando  ritornò  a Milano,  aveva  man- 
dato danari,  e dipoi  fempre  fatto  aperta  protcrtìonc  d’  ade- 
rire a Cefi  re  : ma  il  Pontefice,  e il  Valentino  conofccndo 
non  poter  relirtere  a sì  grave  temperta , fi  aiutavano  con  le 
loro  arti , feufando  il  movimento  d’  Arezzo  crtere  flato  fatto 
da  Vitellozzo  fenza  faputa  loro,  nè  ertere  Itati  d’  autorità 
ballante  a ritirarlo,  nè  a fare,  che  gl’ Orfini,  e Giampagolo 
Buglione,  benché  foldati  fuoi,  molli  dagl’  intereffi  proprj,li 
artencrtèro  da  dargli  aiuto,  anzi  per  mitigare  più  l’ animo  del  viuitm» 
Re,  aveva  Valentino  mandato  a minacciare  Vitellozzo,  che  cthmaimtsit 
fe  non  abbandonava  fubito  Arezzo,  c 1’ altre  Terre  de’  Fio-  **  Ar'~u>  ■ 
rcntini , che  gl’andcrcbbc  contro  con  le  fue  genti  : per  le  quali 
cofe  fpa ventato  Vitellozzo  , e temendo  che  (come  accade 
quali  fempre)  riconciliatili  fra  loro  i più  potenti,  lo  fdegno 
del  Re  non  fi  volgelle  contro  a fe  manco  potente,  chiamato 
in  Arezzo  il  Capitano  W Imbalt,  invano  contradicendo  i Fio- 

ren- 

Aveva  oltre  Hi  ciò  Pandolfo Pc-  ( b ) L’abboccamento  d’  Imbalt,  e 

trucci  inoltrato  de  fi  de  rio  , c procurato  di  Vitellozzo  in  Arezzo,  fu  a’  27.  di 
di  rimetter  i Medici  in  Fiorenza;  di  Luglio  1502.  Contrario  a quello  fcrive 
che  ne  parlò  alla  fctpcru  Francefilo  il  ìiuonaeeorfi , perciocché  dice  le  con» 

Gualterotti  Imbafciator  prclTb  lui:  la  venzioni  fra  Vitellozzo,  e Imbalt  efTc- 
qual  cofa  difpiacquc  tanto  a*  Fiorenti-  re  Hate  , che  da  Arezzo  in  fuori  i Fran- 
ili , che  procuravano  perciò  la  ruina  di  zeli  dovettero  aver  tutte  1*  altre  perda- 
lui  • cc  *,  c thè  in  Arezzo  potclle  ftar  ViteU 

loz- 
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rcntini,  i quali  volevano,  che  le  Terre  perdute  fofTero  refli- 
tuire  loro  fubito  liberamente,  convenne,  che  Viteilozzo, 
partendoli  incontinente  con  le  fuc  genti , confegnalle  Arez- 
zo , e tutte  1’  altre  Terre  a’  Capitani  Franzeli , per  tenerle 
in  nome  del  Re  inlino  a tanto, che  il  Cardinale  Orlino,  che 
andava  al  Re, avelie  parlato  con  lui,  c che  in  quello  mezzo 
non  cntrafle  in  Arezzo  altia  gente,  che  uno  de’ Capitani 
Franzeli  con  quaranta  cavalli,  per  ficurtà  del  quale,  e non 
meno  dell’  ollervanza  delle  promelle , Viteilozzo  deire  a Im- 
buir W due  l'uoi  nipoti  per  llatichi , ma  fatto  l’accordo,  fc 
ne  andò  fubito  con  tutte  le  genti , e artiglierie , che  erano 
in  Arezzo,  lafciando  libera  a*  Franzeli  la  pollclfionc  di  tutte 
le  Terre,  le  quali  per  commilfione  del  Re  furono  fubito  rc- 
lìiruite  a’  Fiorentini , verificandoli  quello , che  , mentre  li 
Trattava  la  concordia,  aveva  non  fenza  derilione  alle  querele 
loro  rifpollo  Imbalt,  non  fapere  dove  li  confificflfc  l’ingegno 
tanto  celebrato  de’ Fiorentini, che  non  conofcciTero,  che  per 
afficurarlì  fubito  della  vittoria  fenza  difficultà,  c fenza  fpe- 
l'c , e per  fuggire  il  pericolo  de'  difordini , i quali  per  la  na- 
tura de’  Franzeli  potrebbero  nafeere  per  mancamento  delle 
vettovaglie,  o per  altre  cagioni,  avevano  a delìdcrarc,  che 
Arezzo  in  qualunque  modo  veniflc  in  mano  del  Re  , il  qua- 
le non  farebbe  obbligato  ad  attendere  più  che  gli  parell’e, 
le  promelle  fatte  da’fuoi  Capitani  a Viteilozzo:  e cosi  elìendo 
liberati  i Fiorentini  con  facilità  grande,  benché  con  non  pic- 
cola fpefa,  da  sì  grave,  c improvvifo  adulto,  dirizzarono 
l’ animo  a riordinare  il  governo  della  Repubblica  per  la  con- 
fusone , e per  i difordini  del  quale  cllère  nato  tanto  perico- 
lo, era  per  l’clpcrienza  manilello  già  infino  alla  moltitudi- 
ne, perchè  per  là  fpeifa  mutazione  de’ Magi  lira  ti,  c per  edere 
il  nome  di  pochi  fofperto  al  popolo,  non  erano  nè  perfone 
pubbliche , nè  particolari , che  tcnellèro  cura  affidua  delle  cofe  : 
ma  perchè  la  Città  quali  tutta  abborriva  la  tirannide,  e alla 
moltitudine  era  fofpertidima  l'autorità  degl’ Ottimati,  nè  era 
podi  bile  ordinare  con  una  medelima  deliberazione  la  forma 

per- 


1o2to  , Piero  d*.*’  Medici , e Ciò.  Pigo- 
lo Maglioni  ; nè  fé  ne  pigli  alle  partito, 
finche  il  Cardinale  Orlino  arrivarle  al 
Re  . Baile  c Vvfo  » che  l' accordo  non  eb- 


be luogo , e Imbalt  entrò  nella  Cittì 
per  le  ragioni  quivi  addotte. 

irf.  Un  Tuo  nipote  , e un  figlino!# 
di  Gio.  Paolo  Maglioni  dice  il  Uuohjcc. 
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perfetta  del  governo,  non  fi  potendo  convincere  gl’ uomini 
incapaci  follmente  con  le  ragioni,  tu  deliberato  d’introdurre  1S02. 
per  allora  di  nuovo  una  cofa  fola,  cioè,  che  il  Gonfaloniere 
della  giuflizia  capo  della  Signoria,  e che  ìnlìeme  con  quella 
fi  creava  per  tempo  di  due  meli , li  eleggerti:  in  futuro  per 
tutta  la  vira  fua,  acciocché  con  penlìeri  perpccui  vegghia&e, 
c procuraife  le  cofe  pubbliche , in  modo  che  per  elfere  ne- 
glette non  cadértelo  più  in  tanti  pericoli,  c fi  fperò,chc  con 
P autorità  che  gli  darebbe  la  qualità  della  fua  perfona,e  l’a- 
vere a Ilare  perpetuo  in  tanta  dignità , acquillerebbe  tal 
lede  apprello  al  popolo,  che  facilmente  potrebbe  riordinare 
alla  giornata  l’altie  parti  del  governo,  c mettendo  in  qual- 
che onelio  grado  i Cittadini  di  maggior  condizione,  conlli- 
tuirebbe  un  mezz,o  tra  fe  medelimo,  e la  moltitudine,  per 
il  quale  temperandoli  P imperizia , e la  licenza  popolare  , e 
raffrenandoli  chi  fuccedeffe  a lui  in  quella  dignità , fc  volelfe 
arrogarli  troppo,  fi  ftabilircbbc  un  Reggimento  prudente,  e 
onorato  con  molte  circoftanze  da  tenere  concordi  la  Città: 
dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  configlio  maggiore  con 
concorfo , c confenfo  grande  de’  Cittadini , eletto  Gonfalo-  , ^ 
mere  » Piero  Soderini,  uomo  di  matura  età,  di  f ufficienti 
• ricchezze,  e di  ffirpe  nobile,  c di  fama  di  edere  intiero,  e 
continente , e che  nelle  cofe  pubbliche  fi  era  molto  affatica- 
to, ed  era  fenza  figliuoli,  che,  per  non  dare  occalìone  a chi 
forte  di  penfare  a cofe  maggiori , era  affai  conlìderato . Ma 
per  ritornare  alle  cofe  comuni,  al  Re  di  Francia,  come  fu  . 
giunto!*-  in  Affi,  concorfero,  fecondo  il  confueto,  tutti  i ‘ ‘ '* 
Principi,  e tutte  le  Città  libere  d’ Italia,  chi  in  perfona,chi 
per  Imbafciatori,  tra’cjuali  il  Duca  di  Ferrara,  e il  Marchc- 
ie  di  Mantova,  benché  vj  quello  nè  confidato,  nè  accetto, 
e Badila  Orfino  Cardinale , andatovi , contro  la  volontà  del 
Pontefice,  per  giullificare  i fuoi,  e Viteliozzo  delle  cofe 

d’Arezr 


(»'  Piero  Sederini  fu  eletto  Gonfa- 
loniere a vita  in  Fiorenza  a’  io.  dì  Set- 
tembre 1 eoa. 

b Giunte  il  Re  Lodovico  di  Fran- 
ai» in  Alti  a’ fette  di  Giugno  i $oa.  Buo- 
nuccarfi . 

le  Nell'  Moria  ,o  Cu  nica  dì  Ma~ 
ria  E qauola  A legge  : che  Fianccfco  Goa- 


tagD  accurato  al  Re  Lodovico  d’aver 
dato  ricetto  a’  Gentiluomini  per&gmuti 
da’  Franteli , andò  a trovare  il  Re  in 
Francia , c non  in  All» , da  cui  ben  ve- 
duto , e accarezzato,  ebbe  condì  tra  d"  uo- 
mini d'atme,  c la.  mila  feudi  di  di- 
pendio . 
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d’ Arezzo , e per  incitare  il  Re  contro  al  Pontefice , c al  Va- 
lentino, contro  i quali,  attefo  1’  ardore  dimoftrato  prima  dal 
Re  , fi  afpettava  con  fommo  deliderio  di  tutta  Italia , che 
1’  armi  Franzclì  fi  movcllcro . Ma  1*  cfperienza  dimoftra, 
edere  veriffimo,  che  RARE  volte  fucccde  quel  che  è delide- 
rato  da  molti , perchè  dependendo  comunemente  gl’  cfl'ctti 
delle  azioni  umane  dalla  volontà  di  pochi,  cd  effendo  l’in- 
tenzione , e i fini  di’  quelli  quali  Tempre  divcrlì  dalla  inten- 
zione , e da’  fini  de’  molti , poflono  difficilmente  (accedere 
le  cofc  altrimenti,  che  fecondo  l’intenzione  di  coloro,  che 
danno  loro  il  moto: così  intervenne  in  quello  cafo,  nel  qua- 
le gl’ intere  Ili , e fini  particolari  indullèro  il  Re  a delibera- 
zione contraria  al  deliderio  univerfale  : mode  il  Re  non  tan- 
to la  diligenza  del  Pontefice,  il  quale  non  ccfsò  mai,  man- 
dandogli fpcfl’o  uomini  proprj,  di  cercare  di  mitigare  l’ani- 
mo fuo,  quanto  il  conligHo  del  Cardinale  di  Roano  defide- 
rofo , come  Tempre  era  fiato , di  confervare  l’ amicizia  tra  il 
Pontefice,  e il  Re,  induccndolo  a quello  forfè,  oltre  1*  uti- 
lità del  Re , in  qualche  parte  l’ utilità  particolare , perchè  e 
dal  Pontefice  gli  fu  prorogata  la  Legazione  di  Francia  per 
diciotto  meli,  c perchè,  attendendo  follecitamente  a farli 
fondamenti  per  afccndere  al  Pontificato,  voleva  poter  otte- 
nere da  lui  promozione  di  parenti , c dependenti  da  Te  al 
Cardinalato , e giudicava  fervergli  alla  medefima  intenzione 
l’ avere  fama  d’ amatore , e di  protettore  dello  Stato  Eccle- 
fiafiico.  Concorrevano  le  condizioni  de’ tempi  prefenti  a in- 
durre più  facilmente  il  Re  in  quella  fentenza,  conciolia  cofa 
che , c di  Cefare  aveffe  fofpctto , il  quale,  non  quietando  l’ a- 
nimo , aveva  mandato  di  nuovo  a Trento  molti  cavalli,  e 
certo  numero  di  fanti,  e faceva  offerte  grandi  al  Pontefice 
per  effere  aiutato  da  lui  a paflare  in  Italia  per  la  corona 
dell’  Imperio , cd  era  ogni  fuo  moto  in  maggiore  conlide- 
razione,  perchè  fapeva  il  Re  , effere  molcfto  a’ Veneziani, 
che  in  mano  Tua  folle  il  Ducato  di  Milano , e il  Regno  di 
Napoli  : aggiugnevafi  1’  effere  in  difeordia  co’  quattro  Can- 
toni de’  Svizzeri,  che  dimandavano  la  ceffone  delle  ragioni 
di  (•>  Bellinzone,  c che  oltre  a quello  delle  loro  Vallevolto- 

lina , 

(a)  Della  Terra  di  Bellinzone  ha  par*  ta  nel  ritornartene  l cafa  dagli  Svitic- 
lato  di  lopra  nel  lib  4.  clic  fu  occupa-  ri  de'  quattro  Cantoni  , che  le  fon  più 

VI- 
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lina,  Scafufa,  c altre  cofe  immoderate,  minacciando  altri- 
menti d’ accordarli  con  Mattìmiliano:  le  quali  diificultà  fa- 
ccia maggiori  l’ elìere  allora  cfclufo  d’ogni  fperan/a  di  com- 
poikionc  col  Re  di  Spagna  , perchè  fe  bene  quel  Re  gl’  ave- 
va propolla  la  rellituzionc  de!  Re  Federigo  a quel  Reame,  c 
perciò  egli  1*  avelie  condotto  fcco  in  Italia  , c li  folle  anco 
trattato  di  fare  tregua  per  certo  tempo , ritenendo  ciafcuno 
quello  poll'edcva , nondimeno  l’una,  c l’altra  pratica  ebbe 
tante  difficultà , che  il  Re  di  Francia  con  grandillìma  inde- 
gnazione licenziò  gl’ Oratori  Spagnuoli  dalla  fua  corte:  per 
le  quali  cagioni  avendogli  il  Pontefice  ultimamente  mandato 
Troccies cameriere  fuo  confidatillìmo, e promettendogli,  ed 
egli , e Valentino  d’  aiutarlo  quanto  potettero  nella  guerra 
Napoletana  , lì  difpofe  di  continuare  nell’  amicizia  del  Pon- 
tefice , e però  come  Troccies  fu  ritornato  a Roma , il  Va- 
lentino in  fulla  relazione  fatta  da  lui, montato  fegretamente 
in  fulle  polle,  andò  al  Re,  che  era  venuto  a Milano,  da  cui 
contro  1’  efpettazionc , e con  gravittìmo  difpiacere  di  tutti, 
fu  ricevuto  con  eccelli  ve  carezze,  e onori,  onde  non  gli  ef- 
fendo  più  necettarie  le  genti,  che  aveva  in  Tofcana , le  ri- 
chiamò in  Lombardia,  avendo  prima  ricevuto  nella  fua  pro- 
tezione i Senefi , è Pandolfo  Ferrucci , con  condizione , che 
parte  di  prefente,  parte  in  certi  tempi  gli  pagattcro  quaran- 
tamila ducati.  Rafrreddaronli  poi  prettamente  i movimenti 
di  Mattimiliano , in  modo  che  al  Re  rimaneva  quali  folo  il 
penfiero  delle  cofe  di  Napoli,  c quelle  pareva,  che  fucce- 
dettero  ìnfìno  allora  profpcramente , e li  fperava  per  l’avve- 
nire maggiore  profperità, avendovi  il  Re,fubito,  che  giunfe 
in  Italia,  mandati  di  nuovo  per  mare  duemila  Svizzeri,  e 
più  di  duemila  Guafconi , i quali  uniti  col  Vicere , che  già 
aveva,  eccetto  Manfredonia,  c Sant’Angelo,  occupato  tutto 
il  Capitanato,  fi  accampò  a Canofa  guardata  da  Pietro  Na- 
varca con  feicento  fanti  Spagnuoli,  il  quale,  poiché  per  molti 
giorni  lì  fu  difefo  egregiamente,  commettendogli  Con  fai  vo, 
perchè  non  fi  perdettero  quei  fanti,  che  non  afpettaflc  gli 
Tom.  I.  Mmm  ul- 


T ricci tt  carne- 
rier  dii  Pa- 
pi al  Re  di 
trancia . 

Valentina  in 
amicizia  cam 
trancia  . 


Pietri  Navar- 
ra  alla  guar- 
dia di  CanoJ  'a . 


vicini,  che  avevano  militato  in  Lom- 
bardia , c dice  che  avendo  potuto  il  Re 
con  pochi  danari  ricuperarla  allora  , c 
per  avarizia  ricufandolo  , fuccefTero  poi 


cofe , che  volentieri  con  buona  Comma 
l'avrebbe  ricuperata:  il  che  comincia 
ad  apparirà  ai  prefente. 
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- ultimi  pericoli,  arrendè  « la  Terra  a’Franzeli , falvc  le  robe, 

1 5 02.  e le  perfone : donde  non  li  tenendo  più  nè  in  Puglia , nè  in  Ca- 
c‘>"of-ì  •_  «r-  labria,  nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gliSpagnuoli,eccet- 

rJ"‘  to  le  ibpraddctre»c' Barletta,  * Dati  *,  Andria,  GaJipoli,  Ta-"^* 
ranto,  Cofejiza,,  Ghierace , Sem  inara , c pochc-altrc  vicine  al 
Confai*,  fi  ri-  mare  » c trovandoli  molto  inferiore  di  gente  Confalvo  |i  ri- 
ducemCirUt.  dulìe  con  1’  efercito  in  Barletta  fenza  danari,  con  poca  vet- 
’f ordine 1,0  tovagl*a  > c-  careflia  di  munizioni , benché  in  quello  fu  al- 
quanto follevato  per  tacito  confcnfo  del  Senato  Veneziano, 
il  quale  non  proibì.,  che  in  Venezia  facdlé.  comperare  molti 
falnitri,  diche,  querelandoli  il  Re  di  Francia  , rifpondevano 
cllère  llato.  fatto  fenza.  faputa  loro  da’  mercatanti  privati , c 
che  in  Venezia,.  Città  Ubera,  non  era  dato  mai  vietato  ad 
alcuno, che  non  efcrcitalìc  le  fuc  negoziazioni,  c i fuoi  com- 
\ * niercj . Prefa Canofa , i Capitani  Franzeli-  allegando,  che  per 

molte,  cagioni,  minimamente  per  careftia  d’acqua,  li  pote- 
va fermarli  con  tutto,  l’ efercito  intorno  a Barletta,  benché, 
come  molti  afl'crmano,.  contro  al  coniglio,  e i protclli  d’ Obi- 
gnì , deliberarono,, che  le  genti,  le  quali  era  fama,  che  fof- 
fero  mille  dugento  lance,,  c diecimila  fanti  tra  Italiani, e Ol- 
tramontani, rimanendone  una  parte  ad  allcdio  largo,  intor- 
no a Barletta,.  1’ altre  attcndcHero  alla,  recupcrazionc  del  re- 
do del  Reame,  cofar  che  r come  molti  hanno  creduto,  ag- 
giunto alla,  negligenza  de’ Franzeli  , dette-  alle  cofe  loro  <*) 
ErroreM'  grandjlTimo.  nocumento.  Dopo  la  quale  deliberazione  il.  Vi- 
dijulZ/ie Uro  cerc  s-  inlignorì  di  tutta  la  Puglia,  eccetto  di  Taranto >0- 
fns.en(/Reg»o  tranto  , c Galipoli ,, * benché  fcorrcndo  inlino  in  fulle.  porteci 
tt'Zfóre  'J  Taranto  fu  morto  di  un  colpo  d’  artiglieria  Moniìgnordel- 
liìgenti  a jc.  la  Banda,  Capitano  di  quaranta  lance  : * dopo.  il.  quale  fuc-£* 
gufine  b mi-  cefTo  ritornò  alPalfcdio  di  Barletta,  e nel  tempo  medelimo 
Obignì  entrato  in  Calabria  con  l’altra  pane  dell’ efercito, 

pre- 


(»)  Pietro  Navarro  arrende  la  terra, 
di  Cam. fi  a' Franzeli  co,  tanto  vantag- 
gio rii  riputazione . che  quando  gli  Spa- 
guuoli.  n'  clciron-  fqora  , jnrvc  che  tifi 
folTero  vincitori  , e non  viriti , andando 
cm  le  bandiera  ("piegate  a luon  di  trom- 
be . e di  tamburi  , ùifjio  net'  lib.  1.  del- 
la Vita  di  Confalvo. 

(t,  Di  quella  medefima  oppinione 
far  che  fu  U (invio  nel  lib.  i.  della 


vita  di  Confalvo,  dicendo,  che  Nemo- 
urs leguendo  un  configli©  di  mvxco.e 
però  poco  utile,  divife  le  genti  file  per 
le  Terre  vieine  , rifoluro  3’  afll-diar  di 
lontano  i nemici.  Quivi  il  Giovi»  ri- 
f,rlfcc  un  abbattimenti)  d’  undici  Spa- 
gnuoli  con  altrettanti  Franzefi  intorno 
a Uarletta , che  da  quello  autore  non 
4 pollo. 
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prefc,  c Taccheggiò  la  Città  di  Gófenza,  rimanendo  la  tocca  f1'  v , 1 * ■"a 
in  potere  degli  bpagnuoli,  e dipoi  efiendo  uniti  tutti  'jtì  ‘t  soa. 
Spagnuoti  di  quella  Provincia , Con  altre  genti  venute  di  Si- 
cilia, venuto  con  loro  alle  mani,  gli  roppe.  Qtjefte  profpe* 
rità , o foprav  venute  tutte  , o già  nel  corfo  di  fuccedere , 
mentre  che  il  Re  era  in  Italia , non  fok>  lo  Fecero  negligen- 
te a continuare  le  debite  provvifioni,  nelle  quali  continuan- 
do follecìtamentc  avrebbe  facilmente  cacciato  gl*  inimici  di 
rutto  il  Regno,  ma  gii  rimofièto  ogni  dubitazione  di  ritor- 
nacene in  Francia,  tanto  più  che  già  fpetava  d’ ottenere', 
come  poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  Re  de*  Romani  : 
ma  nella  partita  Tua  d*  Italia  cominciò  con  Comma  ammira- 
zione  univerfale  a venire  a luce  quel  che  aveva  trattato  col  /;». 

Duca  Valentino,  il  quale , ammeflàgli  la  giuftiiicazione  delle 
cofe  d’ Arezzo,  non  folo  aveva  ricevuto  in  grazia , ma  rice- 
vuta promiiTione , e Fede  dal  Pontefice-,  e da  lui  d* aiutarlo, 
quando  gli  folle  dì  bìfogno,  nella  guerra  del  Regno  di  Na- 
poli, gl' aveva  all’  incontro  ptomeflò  di  concedergli  trecento 
lance  per  aiutarlo  ad  acquiftare  , in  nome  delia  Chiefa,  Bo-  • 
logna,  e opprimete  Giampagok)  Baglioni,c  ViteSlozzo,  mo- 
vendolo  a favorire  così  im moderatamente  la  grandezza  del  ‘ * 

Pontefice,  o perchè  imprudentemente  lì  perfuadefle  averfelo  nttr  •mìtiùé 
a fare  con  tanti  tSfncfic)  ficuramente  amico, -e  ftante  quefta  'fondr* 
congiunzione,  ninno  dover  ardire  di  tentare  contro  a lui  in  * 

Italia  cofe  nuove , o perchè  non  tanto  confidale  della  fua 
amicizia,  quantd  ranelle  della  inimicizia, e fi  aggìugneva, 
che  contro  a Giampagolo , Vìteliozzo,  e gl’ Orimi  aveva 
sdegno  particolare,  perchè  tutti  avevano  deprezzato  i co- 
mandamenti Cuoi  di  levarli  dall’ oflTcfe  de*  Fiorentini,  e Vi* 
tellozzo  fpecialmente  aveva  recufato  reftituire  Partigliene 
occupate  in  Arezzo,  e oltre  a quello  avendogli  dimandato 
falvocondotto  per  andare  ficuramente  a lui,  e ottenuto- 
lo, aveva  ,poi  ricufato  d’ andarvi,  nè  riputava  il  Re  efle- 
rc  inutile  alle  cofe  Tue»  che  i Capitani  italiani  fodero  op- 
prelfi , fenza  che,  o per  aftuzie  del  Pontefice,  e del  Va- 
lentino, o per  perfuanonì  d’  altri,  aveva  cominciato  a te- 
mere , che  quelli  medefimì , e gP  Orfini  non  ^deriderò  fi- 
nalmente, e feguitaflèro  gii  ilipcndj  del  Re  di  Spagna.  Ri- 
tornò adunque  il  Valentino,  licenziato  in  Alti  dai  Re,  la 

Mmm  a Ro- 
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— . Romagna , con  tutto  che  prima  averte  dato  fperanza  a que- 

l5°*«  gli,  che  temevano  di  lui,  di  condurfelo  feco  per  lìcurtà  co- 
mune in  Francia.  M La  cui  ritornata  commort'e  non  fola- 
mente  gl’ animi  di  coloro,  contro  a’ quali  s’  indirizzava  il 
fuo  primo  impeto,  ma  eziandio  di  molti  altri,  perchè  il 
mcdelimo  timore  avevano  Pandolfo  Petrucci,  e gl’  Orfini 
congiunti  quali  nella  medelima  caufa  con  Vitellozzo,  c con 
Giampagolo  Baglioni,  e al  Duca  di  Ferrara  dava  maggio- 
re fpa vento  la  perfìdia,  e l’ambizione  fua,  e del  padre,  che 
non  dava  confidenza  il  parentado  , ei  Fiorentini , ancorché 
averterò  recuperate  le  Terre  col  favore  del  Re,  davano  con 
molto  timore,  trovandoli  poco  provveduti  di  gente  d’ arme, 
perchè  il  Re,  non  confidandoli  interamente  del  Marchefe 
di  Mantova,  per  la  dependenza,  che  aveva  avuta,  quan- 
do temeva  ie  fue  armi,  con  1’  Imperatore,  benché  a Mi- 
lano 1’  avelie  ricpvqto  in  grazia,  non  aveva  confentito  lo 
conduceifero  per  loro  Capitano  Generale , e conofcevano  da 
molti  fegni , che  averterò  la  confueta  volontà  contro  di  lo- 
VaUntìm . <to,  e fpccialmentc  perchè,  per  tenergli  in  continuo  fofpet- 
« t*t-  to , ricettavano  ne’ luoghi  vicini  tutti  ì Fuorulciti  d’Arez- 
te  Italia.  70 , e di  quell’  altre  Terre.  Accrefceva  il  timore  di  tutti 
quelli  il  conlìderare,  quanto  con  Parmi,  co’ danari,  e con 
1’  autorità  fodero  potenti  tali  inimici,  quanto  in  tutte  le  co- 
fe  loro  fi  dimoftralle  propizia  la  fortuna,  e che  per  tanti 
acquifli  non  s’ era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità, 
anzi , come  fc  al  fuoco  fodero  fomminiftrari  continuamente 
nuovi  alimenti,  era  diventata iinmodcrata, e infinita :teme- 
valì  che  erti,  conofcendo  quanto  rifpctto  averte  loro  il  Re 
di  Francia,  non  pigliaflcro  animo  a tentare  qualunque  cofa, 
eziandio  contro  alla  fua  volontà , e già  dicevano  il  padre , il 
figliuolo  palefemente , pentirfi  de’  troppi  rifpetti , e dubita- 
zio- 


ni Difccpre  qui!!  Tollero  le  cJgio- 
■ai , che  mcvein.ro  i Signori  d’ Italia  a 
temer  dilla  perfidia,  c-  dell*  ambiatoli 
ilei  Valentino , le  quali  efTendo  fiate 
concici  ut,-  in  lui,  c nel  Pana  fuo  pa- 
dre gundillimc , gl’ indo  fiero  a far  la 
diera  alla  Magione  io  quei  di  Perugia, 
della  quale  parlerà  poco  appreflò  , c a 
«oli  garfi  infieme , nella  qual  lega  fc 
fodero  flati  uniti,  il  Valentino  non 


cosi  agevolmente  gl’avercbhe  ellinti. 
Ma  in  quello  difteriti,  che  fa  l’Au- 
tore delle  cagioni  eh*  hanno  i Princi- 
pi di  temere,  è da  cflir  noraro  l'artifi- 
cio, perciocché  prima  argomenrara  dal- 
la natura  del  VaUntino  , poi  dalle  po- 
che forze  , e prnvvifitmi  It  no  dalle  for- 
ze grandi  di  lui,  dal  favor  della  fortu- 
na a’  elio , dal  rifpctto  di  Francia , che 
Io  favoriva,  c dagli  efempj. 
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zioni,  che  avevano  avute  nelle  cofc  d’  Arezzo,  affermando  

che  il  Re , fecondo  la  natura  de’  Franzefi , e per  i mezzi  po-  1 *oa- 
tenti,  che  avevano  nella  fua  corte,  tollererebbe  Tempre  le 
cofe  fatte,  benché  gli  fofTero  molefle.  Nè  atticurava  alcuno 
di  quefti,  che  temevano  i’eflere  il  Re  obbligato  alla  fua  pro- 
tezione , perchè  erano  frefehi  gli  efempi , che  aveva  permcf- 
fo,che  fotto  quella  fotte  fpogliato  il  Signore  di  Piombino, 
nè  rifentitoli,  che  ilmedeiimo  fotte  accaduto  al  Duca  d’ Ur- 
bino, accettatovi  da  lui,  quando  mandò  l’efercito  a Napoli, 
perchè  dette  in  fervigio  fuo  cinquanta  uomini  d’  arme . Ma 
più  prefente , c più  tremendo  era  l’ efempio  di  Giovanni  Bcn- 
tivogli , perchè  con  tutto  che  il  Re  avelie  ne’prottìmi  anni 
comandato  al  Valentino,  che  non  moleftatte  Bologna,  alle- 
gando, che  le  obbligazioni , che  aveva  col  Pontefice,  non  s’ 
intendevano  fc  non  per  le  preminenze,  c autorità,  le  quali  nel 
tempo,  che  fi  confederarono  infieme,  yi  pottedeva  laChiefa, 
nondimeno  in  quello  tempo  ricercandolo  il  Benti voglio  d’aiu- 
to , per  le  preparazioni , che  fi  facevano  contro  a lui,  varian- 
do la  interpretazione  delle  parole,  fecondo  la  varierà  de’  fi- 
ni Tuoi , e comentando  le  capitolazioni  fatte  piuttotto  co- 
me Iurisconfulto , che  come  Re , rifpondeva , che  la  pro- 
tezione, per  la  quale  li  era  obbligato  a difenderlo,  non  im- 
pediva l’ imprefa  del  Pontefice,  fe  non  per  la  perfona,  e 
beni  Tuoi  particolari,  perchè  fe  bene  le  parole  erano  gene- 
rali, vi  era  fpecificato,  che  la  s’ intendere  fenza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  della  Chiefa:  alla  quale  niuno  negava  ap- 
partenere la  Città  di  Bologna,  e perchè  nella  confederazio- 
ne , che  aveva  fatta  col  Pontefice , anteriore  di  tempo  a 
tutte  quelle,  che  aveva  fatte  in  Italia,  fi  era  obbligato,  in 
qualunque  convenzione  facefle  per  l’avvenire  con  altri,  ec- 
cettuare Tempre , che  elle  non  s’  intendeflero  in  pregiudi- 
zio delle  ragioni  della  Chiefa:  nella  quale  deliberazione  pcr- 
feverò  in  modo  fenza  vergogna,  che,  confortandolo  a così 
fare  il  Cardinale  di  Roano,  contro  al  parere  di  tutti  gl’ al- 
tri  del  fuo  configlio,  mandò  a Bologna  un  uomo  proprio  a parVeìV •u» 
intimare,  che  effondo  quella  Città  appartenente  alla  Chiefa,  &•*{•• 
non  poteva  mancare  di  non  favorire  l’ imprefa  del  Ponte- 
fice , c che  per  virtù  della  fua  protezione  farebbe  lecito  a’ 

Benti  vegli  abitare  privatamente  in  Bologna,  e goderli  le  lo- 
to 
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~ ro  foftanze . Nè  folamcnte  a tutti  quelli , ma  infìno  a’  Ve- 
1 S02.  neziani  cominciava  a cftcrc  fofpetta  tanta  profperità  del  Du- 
ca Valentino,  sdegnati  eziandio,  che  pochi  meli  innanzi, 
dimoftrando  edere  in  piccola  eftimazione  appreso  a lui  l’ au- 
torità di  quel  Senato , aveva  fatto  rapire  la  (*)  moglie  di 
Giovambatifta  Caracciolo  Capitano  generale  delle  loro  fan- 
r/i*  tutta  f^u-  terie  , la  quale , andando  da  Urbino  a congiugnerli  col  ma- 
ttna  Vtnrta . r;co } p1(]'ava  per  la  Romagna:  però  per  dare  caufa  al  Re 
di  procedere  jaiù  moderatamente  a’  fuoi  favori , dimoftran- 
do di  muoverli  come  amici,  e gclofi  dcll’onor  fuo,  gli  ricor- 
darono per  gl’  Oratori  loro  con  parole  degne  della  gravità 
Veneziani  fidi  tanta  Repubblica,  che  confidcrafic  di  quanto  carico  gli 
dolgo»» co!  Re  folle  il  dare  tanto  favore  al  Valentino,  e quanto  poco  con- 
fówiJaiV'ói  venifle  allo fplendore  della  Cala  di  Francia, e al  cognome  tan- 
v ai  e Mm» . to  gloriofo  di  Re  Criftiatiiffimo , favorire  un  Tiranno  tale 
diftruttore  de’ popoli , e delle  Provincie,  (itibondo  sì  im- 
moderatamente  del  fangue  umano,  ed  efempio  a tutto  il 
mondo  d’orribile  immanità,,  e perfidia,  dal  quale,  come 
da  pubblico  ladrone , (*)  erano  nati  ammazzati  sì  crudel- 
mente fotto  la  fede  tanti  Nobili,  e Signori,  e che  non  fi 
allenendo  ancora  dal  lingue  de’  fratelli,  e de’  congiunti, 
ora  con  ferro,  ora  con  veleno,  avefle  incrudelito  nell’età 
miferabili  eziandio  alla  barbarie  de’ Turchi:  alle  quali  pa- 
role il  Re,  confermandoli  forfè  più  nella  fentenza  fua  per 
T intercelEouc  de’ Veneziani,  rifpondeva  non  volere,  nè  do- 
vere impedire  il  Pontefice,  che  non  difponelle  ad  arbitrio 
fuo  delle  Terre,  che  appartenevano  alla  Chiefa , in  modo 
che,  allenendoli  gl’ altri  per  rifperto  Tuoi  d’ opporli  all’ armi 
Vitellaio  Valentino,  quegli  che  erano  già  proflimi  all’  incendio, 
GiaMpagohBtt  deliberarono  provvederli  per  loro  medcfimi:  però  gl’ Orlini, 
«Tf-w'Ì  Vitellozzo,  Giampagolo  Baglionc,  c Liverotto  da  Fermo, 
altri  Signóri- con  tutto  che  come  foldati  del  Valentino,  il  quale  fumi  la  va 
cÓóóróZi'va  ^ vo^ere  itiuovcre  l’armi  folamcnte  contro  Bologna,  avef- 
Jentino * fero  ricevuto  di  nuovo  danari  da  lui,  ritirarono  le  genti 

delle 


fai)  Alla  cttrtrra  Sella  maglie  Sci  Ci- 
racciolo  qui  He  tra  , alcuni  tengono,  che 
alludcflc  V Arietta  mila  prefa  di  Dk, ra- 
dice fatta  da  MandricarSo , mentre  che 
«Uà  n’  andava  ammiro,  come  io  ho  -det- 
to foprt,  il  Cimo  14.  all*  ftaaza  54. 


M)  Chi  vuol  diftefa  mente  veder  rot- 
te le  l'cellcracgini  del  Duca  Vaienti  no, 
oltre  a quel  che  fi  contiene  in  molti 
luoghi  di  quella  IfVoria  , Vegga  il  Gra- 
t no  nel  Kb.  1.  della  vita  del  gran  Ca- 
pitano. 
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delle  loro  condotte  in  luoghi  lìcuri,  con  intenzione  d’  unir-  * 

li  iniieme  per  la  difefa  comune  r alla,  qual  cofa  gli  fece  ac-  ìjoa. 

celerare  la  perdita  della  Fortezza  di  San  Leo,  la  quale  per 
trattato  d’  uno  del  paefe,  propolto  quivi  a certa  muraglia, 
ritornò  in  poteftà  di  Guidobaldo  Duca;  d’ Urbino,  da  que- 
Ilo  principio  richiamandolo,  quali  tutti  i popoli  di  quello  ^rac^uji'a  u- 
Stato,  egli  andato  da  Venezia  , dove  era  rifuggito,  per  ma-S/«M. 
re  a Sinigaglia,  ricuperò  fubito,  dalle.  Fortezze  in  fuora, 
tutto  il  Ducato  > Congregarond  adunque  „ alla  Magione  in 
quel  di  Perugia  , il  Cardinale  Orlino , il  quale  dopo  la  par- 
tita del  Re,  temendo  di  ritornare  a Roma,  fi  era  dato  a 
Monteritondo , Pagolo  Orlino  Vitellozzo,  Giampagolo 
Buglione,  e Liverotto  da  Fermo,  e per  Giovanni  Bentivo- 
gli  («)  Hermes  fuo  figliuolo,  e in  nome  de’  Senelt  Antonio 
da  Venafro , Mini  Uro  con  fidenti  (limo  di  Pandblfo  Petrucci ,,  *"Vt~ 

dove  dil’corli  i pericoli  toro-  sì  evidenti,  e l’opportunità, 
che  avevano  per  la  ribellione  dello  Stato  d’  Urbino , e per- 
chè al  Valentino,  abbandonato  da  loro,  reità  vano  pochif- 
fime  genti,  fecero  confederazione  a difefa  comune,  e a of- 
fcl’a  di-  Valentino,,  c a.  foccorlò  del  Duci  d’  Urbino , ob- 
bligandoli a mettere  tra  tutti  in  campo  lèttccento  uomini 
d’arme,  e novemila  fanti,  con  patto,  che  il  Bcntivoglio 
roinpeirc  la  guerra,  nel  territorio  d’  Imola  ,.  e glr  altri  con 
maggiore,  sforzo  procedellero  verfo  Rimini,  e verfo  Pcfc- 
ro,.  nella  qual  confederazione:  avendo  grandidimo  rifpet- 
to  a non  irritare  P'  animo,  del  Re  di  Francia ,.  e fperan- 
do.  che  forfè  non  gli  farebbe  molelto,  che  il  Valentino  fofle 
travagliato  con  l’armi  d’altri,  efprelléro  voler  elTere  obbli- 
gatia muoverfi-  prontamente  con  le  pexfòne  proprie,  e con 
le  genti  a fua  requilizione  contro,  ciafcuno  , e per  la  mede- 
ma  cagione  non  ammelTero  in  quella-  unione  i Colbmidì, 
ancora  che  tanto,  inimici , e perieguitari  dal  Pontefice  r ri- 
cercarono oltre  a quello  il  favore  de’  Veneziani  , e de’ Fio- 
rentini, offerendo  a quelli  rcltituzione.  di  Pifa,  la  quale  di- 
ce- 

. («)  Annibaie  Bentivogli , e non  Hcr-  mero  de'  fanti , perciotchè  dove  qui  di- 

■>« , Ti  l«.g"e  nel  Diario  del  Butnaccorfi,  ce  n.vc, itila  Ènti,  egli  mette  fc.lt» 
il  quale  nelle  convenzioni  fermate  tra  gl’  qua-tro  in  cinquemila , mj  a 700.  uo- 
intcrvenicnti  nella  Dieta  alla  Magione,  mini  d‘  arme  aggiugne  400, bale&rieii, 
varia  alquanto , e raaflimameatc  nel  nu- 
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— - ccvano  ertère  in  arbirrio  di  Pandolfo  Pctrucci  per  P autori' 

1502.  che  aveva  co’Pifani,  ma  i Veneziani  fletterò  fofpeli, 
Vtnnijui,  <•  afpcttando  di  vedere  prima  1’  inclinazione  del  Re  di  Fran- 
nitrauo  miu  eia,  e i Fiorentini  ancora  perla  medeuma  cagione,  e pcr- 
irg. tris s^noii  che  avendo  1’  una  parte,  c 1*  altra  per  inimici  temeva- 
*1  Ve  Lutino*.  no  della  vittoria  di  ciafcuno.  Sopravvenne  qucfto  accidente 
improvvifo  al  Duca  Valentino,  in  tempo,  che  rutto  atten- 
to a occupare  gli  Stati  altrui,  niente  meno  penfava,  che 
all’  edere  afl'altati  gli  Stati  fuoi , ma  non  perduto  per  la  gran- 
dezza del  pericolo  nè  l’animo,  nè  il  coniglio,  e confidando 
fommamcntc,  come  diceva,  nella  fua  W profpcra  fortuna, 
atrefe  con  fomma  induftria,c  prudenza  a’ rimedj  opportuni, 
principalmente  trovandoli  quali  difarmato,  mandò  fenza di- 
lazione a domandare  con  grande  inftanza  aiuto  al  Re  di  Fran- 
cia, ricordandogli  quanto  in  ogni  cafo  potefle  valerli  più  del 
Pontefice,  e di  lui, che  degl’  inimici  fuoi,  e quanto  poco  po- 
tefle  confidarli  di  Vitellozzo,  c di  Pandolfo,  che  era  princi- 
pale capo, e confultore  di  tutti  gl’  altri,  e che  prima  aveva  . 
aiutato  il  Duca  di  Milano  contro  a lui,  e dipoi  fempre  avu- 
to dependenza  dal  Re  de’ Romani,  e nondimeno  attendeva 
follecitamcnte  a provvederli  di  nuove  genti,  non  dimentican- 
do però  nè  il  padre,  nè  egli  l’infidic,  e Parti  fraudolenti, 
perchè  il  Pontefice,  ora  feufando  le  cofe  palei! , ora  negan- 
do le  dubbie,  cercava  con  grandilfima  diligenza  di  mitigare 
l’animo  del  Cardinale  Orlino  per  mezzo  di  Giulio  fuo  fra- 
ta  kntino  cor.  fello , e il  Valentino  con  varie  Infinge,  e prò  me  (fé  s’ ingegna- 
ci arti  cetra  va  di  placare , e aflicurare  ora  l’uno,  ora  l’altro  di  clìi,  co- 
feci'fattaciu-  s‘  Per  fargli  più  negligenti  alle  provvilioni,  pome  per  fperan- 
tfodiim.  za,  che  quelle  pratiche  feparate  averterò  a generare  tra  lo- 
ro folpetto  e difunione,  deliberato,  infino  non  avertè 

efer- 


(/»)Con  la  molta  confidcnri,  che  il 
Valeri  ti  no  a re  va  nella  fua  profpcra  fortu- 
m levò  nelle  fuc  infegne  un  motto  , che 
diceva  . O C efare , o nulla  : quali  che 
mrftraflc  di  non  dcfidcrare,  fc  non  co- 
fe immodc-rare  , e grdndtflimc;  ma  il  mot- 
to fi  verificò  in  amenduc  le  parti,  co- 
me dilTc  Fallilo  Maddalena  in  un  lolo 
Wftkfl  , perciocché  fu  Ce  fare , c nulla. 

(b)  li  Valentino  tentò  con  vari  ar- 
tifici di  di  fu  nirc  i Delegati  contro  a 
fc  ; perciocché  a quello  modo  potè  poi 


meglio  opprimergli  tutti.  Cosi  dillo  Fe- 
derigo HI.  Imperatore  intendendo  , che 
gl’  Auftriaci , i Boemi,  c gli  Ungheri 
s’ erano  collegati  contro  a lui.  Io  get- 
terò fra  loro  quel  pomo , del  quale  fe- 
condo le  favole,  le  tre  Dee  ebbero  con- 
tefa  fra  loro  , cioè  della  difeordia , fa- 
cendogli dtlunire.  Così  fece  Canniccio 
Signor  di  Lucca  per  opprimere  i Mar- 
cheli  Malafnina  uniri  contro  a lui , il 
che  gli  ri u lei  felicemente. 
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efcrcito  potente,  non  fi  partire  da  Imola,  ma  attendere  a ' '"*ra 
guardare  quella,  e 1’  altre  terre  di  Romagna  , non  dando  foc-  1502* 

corfo  alcuno  al  Ducato  d’  Urbino  , per  il  che  domandò  a 
Don  Ugo  di  Cardona,  e a Don  Michele,  uomini  fuòj,  che 
erano  in  quegli  confini  con  cento  uomini  arnie,  dugCftto 
cavalli  leggieri,  c cinquecento  fanti,  che  fi  nVfrafllrtì  aRì*- 
nini,  il  cne  non  efeguiròno  pèr  Focca'fiotie,  che  lì  prefen- 
tò  loro  di  recuperare,  e Taccheggiare  la  Pergola  , c Fofiom- 
brone,  dove  furono  introdotti  da’  Caffcllani  deìlc'For  rezze, 
ma  l’ effètto  dimoftrò  quanto' farebbe  fiato  più  utile  fegui- 
tarc  la  deliberazione  del  Duca , perchè  andandd  Ve'rfo  Ca- 
gli, feontrarono  appròdo  a Foffombrone  Pagolo,  c il  Duca 
di  Gravina  tutt*e  due  della  famiglia  Orfina,  co’ quali  erano 
f.icento  fanti  di  Vitellozzo,  ed  effèndo  venuti  alle  mani , 
reftarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti,  e unt'Zolcagù. 
molti  prigioni,  tra' quali  fu  morto  Bartolommeo  da  Capra-  Rnrtolommtt 
nica  Capitano  di  fettunta  uomini  d’arme,  c prefo  Don' Ugo  c aprirne* 
di  Cardona  : rifuggiffi  Don  Michele  a Fano,  onde  per  com-''”""' 
miffione  del  Valentino  fi  ritirò  a Peferò,  lafciata  Fano  co-  us°  Catim* 
me  Terra  più  fedele  in  potefià  del  popolo,  poiché  non  ave- P'V0*1' 
va  tante  forze-,  che  poteflè  difenderle  aroendue,  c in  quelli 
dì  mede  lìmi  le  genti  de’  Bologne!! , che  erano  alloggiate  a 
Cartel 1 San  Piero  » carierò  a Dofcctà1  luògò'  vrcin'ò'  a lttfoìa , 
e fi  riducevano  certamente  le  cofe  d$l  Valentinoift  ritolto 
pericolo,  fe  i Collegati  aveffèro  ufatopiù  prodezza  a offèn- 
derlo', ma  mentre,  che  eglino,  o pef  riòrt  eìlèìre1' all’ ordine 
con  le  genti  convenute  nella  dieta,  o tenuti  fofpcli  dalle 
pratiche  della  concordia , guardavano  nel  volto  1’  un  l’altro, 

Cominciò  a paffàrc  1*  occalionc  , che  prima  s’  era  dimoftrara 
favorevole , perchè  il  Re  di  Francia  avcva  commeffo  a Cia- 
rnonte , che  mandaffè  quattrocento  lance  al  Valentino , e 
s’ ingegnale  con  tutti  i modi  poffihili  dare  riputazione  alle 
cofe  fuc,  il  che,  come  fu  intefo  da’ Collegati , trovandoli 
molto  confulì, cominciò  ciafcuno  a peniate  alle  cofc  proprie, 
però  il  Cardinale  Orlino  continuava  le  pratiche  cominciate 
col  Pontefice,  c Antonio  da  Vcnafro  mandato  da  Pandolfo 
Petrucci  àndò  a Imola  a trattare  col  Valentino,  col  quale 
trattava  medefimamente  Giovanni  Benrivogli , avendo  nel 
tempo  medclimo  mandato  Carlo  degl’  Ingrati  Oratore  al 
Tom.  I.  Nnn  Pon- 
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— - ■ - JJ  Pontefice  » e fatte  redimire  le  cofc  predate  a Doccia»  Je 
1501*  quali  pratiche  cflendo  con  fommo  artificio  nutrire,  e aiu- 
tate dal  Valentino,  e giudicando.  Pagolo  Orlino  dovere 
Paolo Orfin  c^cr?  mezzo  opportuno  a difpqrre  gl' altri,,  fimulando  di 
Wj . * còn fidare  molto,  in  lui,  lo  chiama  a Imola,  per  iìcurtà  del 
quale  il  Cardinale  Borgia  andò,  nelle  Terre  degl’  Orfini  : 
con  Pagolo  usò  il  Valentino  dolci  dirne  parale , lamentan- 
doli non  tanto  di  lui , c degl’  altri , che  avendolo,  infino  a 
quel  giorno  fervito  con  tanta  fede  , fi  fodero  per  fofpetti 
vani  alienati  sì  leggiermente  da  fe,  quanto  dell’imprudenza 
propria,  non  avendo  faputo  procedere  di  maniera  con  edì, 
che  a vede  dato  loro  cauta  di  non  ammettere  quede  vane  du- 
bitazioni, ma  fpcrare , che  queda  contenzione  nata  al  rutto 
fenza  cagione»  in  luogo  d’inimicizia,  partorirebbe  tra  fe,e 
loro  perpetua  , e indillòlubilc  congiunzione,,  pcrchòcd  effi  già 
fi  dovevano  accorgere,  che  non  potevano  opprimerlo,  poi- 
ché il  Re  di  Francia  era  tanto  difpodo  a.  lodcncre  la  fua 
grandezza,  ed  egli  da  altra  parte  avendo  meglio  aperti  gnoc- 
chi per  l’cfpcrienza  di  quello : moto, confettava  ingcnuamen- 
te  di  conofcere » che  dai  configli,  e dal  valore  deil’armi  lo- 
tirale -Jn Vo^ f°  era  proceduta  tutta  la  fua  felicità,  e riputazione , peri* 
<ol‘™iarjl g/"-  de  fi  d e ro  fi dìnio  di  ritornare  nell’antica  fede,  con  loro,  effe-- 
•nini  d/Prin.  re  parato  ad  adlcurargli  in  qualunque  modo  voled’ero ,.  e a 
finjre>  purché,  con  qualche  fua  dignità,  le  controvcrfic  co1' 
Bologncli  ad  arbitrio  loro..  H Aggiunfe  a quello,  che  ap- 
parteneva a tutti,  dimodrazione  d’avere  confidenza  gran-, 
didima  in  Pagolo,  empiendolo  di  fpcranze»c  di  promede 
per  fe  proprio,  c con  tanto  artificio,,  che  facilmente  gli  pcr- 
fuafe  tutto  quello ,,  che  fi  efpriuicva  per  lui  » efficace  molto 
per  natura  nelle  parole  » e prontidimo  d’ingegno . Le  quali 
cofc  mentre  che  fi  trattavano,  il  popolo  di  Camerino  ri- 
chiamò Giovan  Maria  da  Varano  figliuola  del  Signore  pafsa- 
Co,.chc  era  all’Aquila,  e Vitellozzo, con  grave  querela  fua» 
c di  Pagolo  Orfino  ».  prefe  la  rocca  di  Fodumbmnc , cd  ef- 
fe n- 

nel  li  b.  iella  vira  di  CònfalVo.t:  dai 
Bembo  nel  lih.  6.  (tei)'  Morie  di  Vene- 
zia. e da  Magi a Baauactarfi  nel  fu», 
Diaria. 


(ja)  IT  Teeretitrìa  Fiorentino:  in,  ur» 
fb*  ^articolar  marrato  deferiffè  gii  il 
modo  ah*:,  aveva  canuto  il  Duca  Va- 
lentino per  opprimer  molti  Signori  d’  I- 
«ik  il  ch«  è ferirlo  anco  dal  Gi\via 
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fendo  fimilmente  perduta  la  Fortezza  d’ Urbino,  c poi  quelle 
di  Cagli , c d’ Agobbio , non  gli  rimaneva  in  quello  Stato  1 501* 
altro , che  Santa  Agata , oltre  ad  avere  perduto  tutto  il  Con- 
tado di  Fano , e nondimeno  Pagolo  continuando  la  pratica 
cominciata , poiché  più  volte  per  dar  forma  alle  cofe  de* 

Bcntivogli  parenti  fuoi , (era  la  figliuola  maritata  a Hermes 
figliuolo  di  Giovanni  ) fu  andato  da  Imola  a Bologna,  con- 
venne fcco  in  quella  fentenza,  ma  con  condizione , fe  la  con- 
venzione forte  approvata  dal  Cardinale  Orlino , all’  autorità 
del  quale  quali  tutti  gl’ altri  lì  riferivano:  cancellaflìnfi  gI*o-  . . 

dj  conceputi,  eia  memoria  di  tutte  r ingiurie  pallate: con-  Jeir 
fermarti nlì  a’ Collegati  Cantiche  condotte  con  obbligazione  tmiVaimu- 
d’  andare  come  foldati  del  Valentino  alla  recuperazione  ddy’^  Jfc?" 
Ducato  d’  Urbino,  c degl’  altri  Stati  ribellati , ma  per  ficur- 
rà  loro  non  fodero  obbligati  d’andare  a fervido  pedonal- 
mente, fc  non  uno  per  volta,  ne  il  Cardinale  Orfino  a Ilare 
in  Corte  di  Roma  : e che  delle  cofe  di  Bologna  fi  facertè 
compromclìo  libero  nel  Duca  Valentino,  nel  Cardinale  Or- 
lino, e in  Pandolfo  Petrucci , con  la  quale  conclulìone  ef- 
fondo andato  Pagolo  Orfino,  fatto  ogni  dì  più  certo  della 
buona  intenzione  del  Valentino,  a trovare  gl*  altri  per  in- 
durgli a rarificare,  il  Bcntivoglio,  non  gli  parendo  nè  ficu- 
ro  , nè  onorevole , nè  ragionevole , che  le  cofe  fue  in  arbi- 
trio d’altrui  rimanertero , mandato  il  Protonotario  fuo  fi- 
gliuolo a Imola,  e ricevuti  uomini  dal  Valentino,  conchiufc 
accordo  col  Pontefice,  c con  lui,  al  quale  erti  più  facilmente 
conddccfcro,  perchè  comprendevano,  che  il  Re  di  Francia, 
conlìdcrando  meglio,  o l’infamia,  o quel  che imporralTe,  ché 
la  Città  di  Bologna  Folle  in  potertù  loro,  e però  rimoHo 
dalla  prima  deliberazione,  non  era  piò  per  comportare , che 
l’ ottenclìcro.  Le  condizioni  furono,  lega  perpetua  tra  il  Va- 
lentino da  una  parte,  e i Bcntivogli  inlicme  con  la  comuni- 
tà di  Bologna  dall*  altra:  avelie  il  Valentino  da’  Bolognefi 
condotta  di  cento  uomini  d'arme  per  otto  anni, che  fi  con- 
vertiva in  pagamento  di  (a  dodicimila  ducati  l’anno:  follerò 
obbligati  i Bolognefi  a lervirlo  di  cento  ucrfAini  tParme,  e 

Nnn  a di 

fi»ì  Diecimila,  fcrive  il  tliioase-  cordo  ce’  Bsnrivogli  altra  condiiione,  cl«. 

*orfi , ,]  quale  ncn  mette  in  qoefto  «c-  quefla  de’  danari . 
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— - di  cento  balellrieri  a cavallo,  ma  (blamente  per  un  anno 
1 5°*.  profilmo , c che  il  Re  di  Francia , e i Fiorentini  promcttef- 
fero  l’ odervanza  per  1’ una  parte,  c per  l’altra,  e che  per 
maggiore  (labilità  della  pace,  fi  maritarti  al  figliuolo  d’ An- 
nibaie Bentivogli  la  forella  del  Vefcovo  di  Enna  nipote  del 
Pontefice.  Nè  celiava  perciò  il  Valentino  di  follecitare  la 
venuta  delle  genti  Franzefi , c di  tremila  Svizzeri  condotti 
a fuo  foldo , lotto  fpecie  di  ufarle  non  più  contro  a’  Colle- 
gati, ma  per  la  ricuperazione  del  Ducato  d’  Urbino,  e di 
Camerino,  perchè  i Collegati  fi  erano  già  rifoluti  a ratifi- 
care l’accordo  fatto,  ellcndo  (lato  tirato  in  quella  fentenza 
il  Cardinale  Orlino,  che  era  allo  Spedalctto  in  quello  di  Sie- 
na , dalle  pcrfuafiolii  di  Pagolo , c confortatone  molto  da 
Pundolfo  Pctrucci , al  quale,  benché  dopo  lunga  contradi- 
u/Mrthw” zionc  » confentirono  Vitellozzo , c Giampagolo  Baglione, 
ricanc, harfi  a’ quali  era  fafpettirtìma,  la  fede  del  Valentino:  dopo  la  rati- 
couiut.cftifi  finzione  de’ quali  avendo  mcdefimamentc  ratificato  il  Pon- 
futtfo  n.  te^CCj  jj  £)uca  d’ Urbino,  benché  dal  popolo,  che  gli  pro- 
metteva voler  morire  per  la  confervazione  fua,  forte  pregato 
di  non  partirli , nondimeno  temendo  più  dell' armi  militari, 
che  non  confidava  delle  voci  popolari , (*  ritornandocene  a 
Venezia,  dette  luogo  all’impeto  degl’inimici,  avendo  pri- 
ma fatte  rovinare  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato,  eccetto 
v.iiMùri che  quelle  di  Santo  Leo,  e di  Maiuolo,  e i popoli,  cllendovi 
««»•  fi***  <>  andato,  per  commiflione  del  Valentino,  Antonio  dal  Monte 
Menu*, . ^ gan  gQVjno  ^ f\j  p0i  Cardinale  , con  facultà  di  conce- 

dere loro  venia , ritornarono  d’accordo  fotto  il  fuo  giogo, 
il  che  fece  anco  la  Città  di  Camerino , perchè  il  Signore 
Oitiio  Varano  & nc  ^ugS*  nel  Reame  di  Napoli,  impaurito,  perchè  Vi- 
fi“y  nd  ite  teUozzo , e gl’  altri,  levate  le  genti  loro  del  contado  di 
imdi Nni>ei,.  pano,  fi  preparavano  per  andare,  come  foldati  del  Valen- 
tino, a quella  imprefa.  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  man- 
dò il  campo,  a Palombara  ricuperata  da’  Savclli , inlleme 
cpn  Scnzauo,  e altre  loro  Cartella , nell’ occallone  dell’ ar- 
mi morte  d?  quell’  altri  : ma  il  Duca  Valentino , volen- 
do mettere  a,, fine  i fuoi  occulti  ponderi,  andò  da  Imola 

a Ce- 


f a)  U Duca  d’  Urbino,  rifuggito»  di  una  libbra  d’oro  il  mete  per  fuo 
Venezia , ebbe  dal  Senato  provviftonc  piatto . Bembi . 
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a Cefena , dove  non  prima  arrivato  , che  le  lance  Fran-  i 

zeli , venute  non  molti  dì  prima , li  partirono  fubitamente  1 5°2* 
da  lui,  rivocate  da  Ciainonte,  non  per  commifiione  del  Re, 
ma,  o come  fi  affermava,  per  indegnazione  particolare  na-  ^ ”7ai'va- 
ta  tra  lui,  e il  Valentino,!")  o pure  perchè  così  foflè  fiato 
procurato  da  lui,  per  edere  meno  formidabile  a quegli,  i 
quali  fommamente  dclìderava  d’  affìcurarc.  A Cefena  atte- 
le  a riordinare  le  genti  fuc,  maggiori  in  numero  che  non 
era  la  fama,  perchè  induftriofamente  aveva  latto  poche  con- 
dotte grofié,  ma  foldato,  c continuamente  foldava  molte  lan- 
ce fpczzatc,  e Gentiluomini  particolari:  nel  mcdciìmo  tem- 
po Vitellozzo,  e gl’  Orlini,  andati  per  fuo  comandamento 
a campo  a Sinigaglia,  ottennero  la  Terra,  e la  rocca,  on- 
de t*<  la  Prcfcttcila,  forella  del  Duca  d’  Urbino;  fi  fuggì 
abbandonata  da  ciafcuno,  non  offante  che  il  figliuolo  pu- 
pillo forte  fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia , il  quale  li 
feufava  di  non  l’aiutare,  perchè  fi  era  aderita  alla  lega  fat- 
ta alla  Magione.  Prefa  Sinigaglia,  il  Valentino  andò  a Fa- 
no,  dove  poiché  fu  lopralìato  qualche  giorno  per  mettere  „0. 
inficine  tutte  le  fue  genti,  fece  intendere  a Vitellozzo,  e 
agl’  Oriini,  che  il  giorno  Tegnente  voleva  andare  ad  allog- 
giare in  Sinigaglia,  c però  cne  allargaffero  fuori  della  ter- 
ra i foldati,che  erano  con  loro,  i quali  alloggiavano  dentro, 
il  che  fu  fubitamente  efeguito,  alloggiando  le  fanterie  ne’ 
borghi  della  Città , e le  genti  d’ arme  diftribuite  per  il  Con- 
tado. Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a Sinigaglia,  al 
quale  fi  fecero  incontro  Pagolo  Orfino,  il  Duca  di  Gravina, 
Vitellozzo,  e Livcrotto  da  Fermo,  e da  lui  raccolti  con  gran- 
dilfime  carezze , 1’  accompagnarono  infino  alla  porta  della 
Città,  innanzi  alla  quale  fi  erano  fermate  tutte  le  genti  del 
Valentino  in  ordinanza  : nel  qual  luogo  volendo  erti  licen- 
ziarli da  lui,  per  ridurli  agl’  alloggiamenti  loro,  che  erano 
di  fuori , infofpettiti  già  per  vedere,  che  aveva  maggior  gen- 
te di  quella,  che  credevano  avelie,  gli  ricercò  venillero 

den- 


(*)  A quella  opinione  pare  , che 
contenta  il  Huonacc.  dicendo , che  il  Va- 
lentinoa’ai.  di  Dicembre  licenziò  le  pen- 
tì Franici! , perchè  gli  parve  di  e (Te  re 
armato  abbauanza . 


(I)  La  Prcfettcdh  di  Sinigalia  fug- 

§1  prima  a Firenze , e pi  i a Venezia  ; 

eve  dice  il  Hemto , che  fugai  anco  il 
Duca  di  Camerino . ùuonaccovjt . 
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■ ? dentro , perchè  aveva  di  bifogno  di  ragionar  con  loro,  il 

150Ì.  che  non  potendo  ricufore , benché  con  l’animo  già  quali  in- 
dovino del  futuro  male,  lo  feguitarono  nel  fuo  alloggiamen- 
to, e con  lui  ritiratili  in  una  camera , dopo  poche  parole,  per- 
chè fotto  feufa  W di  voler  pigliare  altre  velli,  lì  partì  pre/lo 
da  loro,  furono  da  gente,  che  fopravvennero  nella  camera, 
fatti  tutti  e quattro  prigioni,  e in  un  tempo  medefimo  man- 
dati a fvaligiare  i loro  foldati,  e il  giorno  feguente,  che  fu 
1’  ultimo  di  Dicembre,  accoicchè  l’anno  mille  cinquecento 
Viuìi» zzd,  e due  ternùnafle  in  quella  tragedia , rifervando  gl'  altri  in  pri- 
Livcrotto  da  gjone , fece  llrangolare  in  ima  Camera  Vitellozzo,  e Livc- 
fo«-o,  de’ quali  l’uno  non  aveva  potuto  fuggire  il  fato  di 
Vitelli  istmo  cafa  fua , di  morir  di  morte  violenta , come  erano  morti 
*«*>>«•  fato  tutti  gl»  altri  fuoi  fratelli,  in  tempo,  che  avevano  aià 
ma  te  wolenta.  ndl  armi  grande  elpcricnza , e riputazione,  e 1 uccelli  va  men- 
te P uno  dopo  1’  altro,  fecondo  P ordine  dell’età,  Giovan- 
ni d’un  colpo  d'artiglieria  nel  campo,  che  Innoccnzio  Pon- 
tefice mandò  contro  alla  Città  cP  Olìmo,  Cammillo  foldato 
de’  Franzelì  d’  un  fallo  intorno  a Circclle , e Pagolo  decapi- 
tato in  Firenze-  Ma  di  Livcrotto  non  potette  negare  alcuno, 
che  non  avelie  fine  condegno  delle  fue  fcelleratczze,  elìen- 
do  molto  giullo,che  moritic  per  tradimento,  chi  poco  in- 
Ciov.maiFran.  nunzi  aveva  per  tradimento  ammazzato  crudeli  Ili  marne  nte 
mò“'utci/o " 'm  in  Fermo,  per  farli  grande  in  quella  Città  , Giovanni  Fran- 
tradimeuto . giani  fuo  Zio,  con  molt’  altri  de’  Cittadini  prindpali  di  quel- 
la Terra , avendogli  nella  cafa  fua  propria  condotti  a un  con- 
vito. Non  accadde  in  quello  anno  altra  cofa  memorabile, 
d^to'p'chi'  accetto  che  Lodovico,  e Federigo  della  famiglia  de’  Fichi 
deiu  Mira*-  Conti  della  Mirandola , cllendo  flati  prima  cacciati  da  Gio- 
van  Francclco  loro  fratello,  c pretendendo  avervi , con  tut- 
to che  folle  maggiore  d’età,  le  medefime  ragioni  che  lui, 
ottenute  genti  in  aiuto  loro  dal  Duca  di  Ferrara , d’  una 
dorella  naturale  dd  quale  erano  nari , e da  Gianiacopo  da 

Trìul- 


{a)  Texana  ncceflìiì  naturale  , fcri- 
ve  il  BuQMaccorfi , che  i)  Valentino  di(Te 
di  partirli,  c fnbiro  farebbe  tornato. 
Ma  mentre  che  egli  fcomrva  poi  con 
le  fue  genri  la  Citta  per  tagliare  a pezzi 
alcuni  fanti  dì  Livcrotto , che  vi  cran 
dentro  « incontrato  un  meflo  della  Kc* 


pubblica  TMorcntìna,  diflcìl  Ducai  Qne* 
Ho  c quello,  ch’io  volli  dire  in  Urbi* 
no  a Monfign.  di  Volterra  , ma  non  mi 
fidai  di  (coprire  il  fegrcro,  ma  ora  ve- 
nuta roccafione,  l’ho  faputa  tifare,  e 
ho  farro  gran  piacere  a’  voftri  ignori* 
Buouaccotjt, 


Digitized  by  Google 


tltlO  QiniTO.  471 

Trìulzi , fuocero  di  Lodovico , ne  cacciarono  per  forza  il 
fratello,  cofa  non  tanto  degna  di  memoria  per  fe  fteila,  «Sol* 
quanto  perchè  poi  negl’  anni  feguenti  le  controverfie  tra 
quelli  fratelli  produlfero  effetti  di  qualche  momento.  Segui- 
ta P anno  mille  cinquecento  tre,  pieno,  fe  mai  niuno  de*  tjoj. 
precedenti,  di  cofe  memorabili,  e di  grandillìmi  accidenti, 
al  quale  dette  principio  la  perfidia,  e l’empierà  del  Princi- 

Se  della  Religione  Crittiana,  ignaro  dì  quello,  che  avelie  que- 
o anno  medelìmo.  a Cucce  de  re  afe,,  e alle  cofe  fue,  per- 
chè avendo,  il  Valentino  con  fomma  celerità,  come  erano 
convenuti  tra  loro,  lignificato  al  Pontefice,  quanto  felice 
fine  avellerò  confcguito  a Sinigjglia  le  inlidie  fue,  egli  te- 
nuto l’ avvifo  fegretilTimo , e procurato ,.  che  per  altre  vie 
non  potelle  penetrare  ad  altri,  chiamò  fubito,fotto  colore 
di  faccende,  nel  palagio  del  Vaticano  il  Cardinale  Orlino, 
il  quale  fidandoli  dell’accordo  fatto,  c della  fede  di  chi  era 
noto  a tutto  il  Mondo,  che  mai  non  aveva  avuto  fede,  ti- 
rato più  dal  feto,  che  dalla  ragione,  era  pochi  dì  innanzi 
andato  a Roma,  e arrivato  in  palagio,  fu  fubito  fatto  pri- 
gione, c nel  tempo  inedeiìmo  preti  alle  loro  cafe  Rinaldo 
Orlino  Arcivefcovo  di  Firenze,  il  Protonotario  Orlino,  l’A- 
bate d’  Alviano  Fratello  di  Bartolommco  * e Iacopo.  Santa 
Croce  gentiluomo  Romano  de’ principali  di  quella  fazione ,. 
i quali,  come  furono  condotti  in  Càllel  Sant’  Angelo,  il  Romana. 
Pontefice  mandò,  il  (*)  Principe  di  Squillaci  fuo  figliuolo  a 
pigliare  la  pollelllone  delle  Terre  di  Pagolo,  e degl’' altri,  uCop»Sant * 
e con  lui  il  Protonotario,  e Iacopo  Santa  Croce , perchè  Crete . 
le  fecclìero.  confegnare  , i quali  furono  dipoi  rimedi  lotto 
la  mcdclima.  cufiodia,  e aveva  il  Pontefice  motteggiato  con 
arguzia.  Spagnuola  fopra  quello,  che  aveva  fatto  il  figliuolo, 
dicendo,  che  effendi»  fiati  Pagolo  Or  fino,  e gl’ altri,  i pri- 
mi a mancargli  della  fede,  perchè  fi  erano  obbligati  d’an- 
dare a lui  uno,  per-  volta , e vi  erano  andati  tutti  inlìeme , 
non  era  fiato  meno  lecito  a lui  mancare  a loro . Sferre  cir- 
ca venti  giorni  prigione  il  Cardinale,  pretendendo  il  Pbnte- 
fice  alla,  incarcerazione  di  un  Cardinale  sì  antico  * e di  ta- 
le 

(*)  Il  Principe  di  Squillaci , figlino-,  ho  notato  nel  libro  prìino  di  quella, 
lb  del  Papa , fi  chiamò.  Gtuffrè  , come  Iftoria 


I5Q3- 

Cardinal  Orft • 
m»  morto  t 


Volantinò  ver - 
fo  Siena • 


Pagalo  Or  fino, 
4*  il  Duca  di 
Gravina  Jìran 
golétti . 
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le  età,  e autorità,  varie  cagioni,  e finalmente  fparfa  voce, 
,chc  forte  ammalato,  morì  in  palazzo,  come  fi  credette  cer- 
riflimamente,  di  veleno:  la  quale  opinione  il  Pontefice  per 
alleggerire,  ancor  che  forte  ailuetoanon  curarli  dell’ infamie, 
volle  che  di  giorno  forte  portato  feoperto  alla  fcpoltur3,  e 
accompagnato  dalla  fua  famiglia,  c da  tutti  i Cardinali,  e 
gl’ altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi,  data  ficurtà  di  rap- 
prefentarli,  liberati.  Ma  Valentino  non  volendo  edere  fiato 
fcellcrato  fenza  premio,  ii  partì  fenza  indugio  da  Sinigaglia, 
e lì  dirizzò  a Città  di  Cartello,  e trovata  quella  Città  abban- 
donata da  quegli,  che  vi  refiavano  della  famiglia  de'  Vitelli, 
i quali  intefa  la  morte  di  Vitellozzo,  fi  erano  fuggiti,  con- 
tinuò il  cammino  verfo  Perugia»  onde  fuggì  Giampagolo,  il 
quale  deftinato  (<*)  a più  tardo,  ma  a maggior  fupplizio,  era 
per  fofpetto  fiato  piu  cauto  che  gl’ altri  ad  andare  a Siniga- 
glia, lafciò  l’una,  e l’altra  Città  fotto  nome  della  Chicia, 
avendo  rimcrto  in  Perugia  Carlo  Baglionc,  gl’ Oddi,  e tutti 
gl’ altri  inimici  di  Giampagolo,  e volendo  con  sì  grande  oc- 
cafione  tentare  d’ inlignorirfi  di  Siena,  feguitandolo  alcuni 
Fuorufciti  di  quella  Città,  andò  con  l’eferciro,  nel  quale  e- 
rano  arrivati  di  nuovo  gl’  aiuti  promertì  dal  Bcntivoglio  a 
Cartel  della  Pieve , dove  intefa  la  cattura  del  Cardinale  Or- 
fino, fece  rtrangolare  il  Duca  di  Gravina,  e Pagolo  Orfini, 
c mandò  lmbafciatori  a Siena  a ricercare , che  cacciartero  Pan- 
dolfo  Petrucci  come  inimico  fuo,  e turbatore  della  quiete 
di  Tofcana,  promettendo,  che,  cacciato  che  forte  lui , fe 
ne  anderebbe  con  l’ efercito  in  Terra  di  Roma , fenza  mplc- 
ftarc  altrimenti i loro  confini,  e da  altra  parte  il  Pontefice, 
cd  egli , ardenti  di  defìderio  che  Pandolfo,  così  come  era  fia- 
to compagno  di  quegl’  altri  nella  vita,  forte  eziandio  com- 
pagno nella  morte,  s’ingegnavano  * di  far  pruova  *di  ad-^y, 
dormentarlo  con  le  medefimc  arti , con  le  quali  avevano 
addormentati  tutti  gl’ altri,  fcrivendogli  brevi,  e lettere  mol- 
to umane,  e mandandogli  per  Mertì  propri  imbafeiate  pie- 
ne d’  affezione , e di  dolcezza  : ma  il  fofpetto  entrato  nel 
popolo  di  Siena,  che  non  tendertero  a occupare  quella  Cit- 
tà, 

(a)  Perciocché  Gio.  Parlo  Bagliori*  X in  Rima  , come  è fcritro  noi  Tom. 
fa  poi  fatto  decapitare  da  Papa  Leone  II.  lib.  13.  di  quella  Moria  . 
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tà,  faceva  più  difficile  il  difegno  loro  contro  Pandolfo,  per-  1 
chè  molti  Cittadini  malcontenti  per  1'  ordinario  di  lui,  fi 
riducevano  a volere  piuttofto  temporeggiarli  fotto  la  tiran- 
nide d’un  Cittadino,  che  cadere  in  fervitù  forcfticra , in  mo- 
do che  di  là  non  gl’ era  dato  nel  principio  rifpofla  alcuna, 
per  la  quale  poteffe  lperare  della  partita  di  Pandolfo,  cd  egli 
nondimeno  continuando  nella  medefima  iìmulazione  di  non 
volere  altro, che  quello,  procedeva  avanti  nel  territorio  lo- 
ro, cd  era  già  arrivato  (*)  a Picnza , e Chiulì,  c 1’  altre 
Terre  vicine  arrcndutefegli  d’accordo.  Donde  crefccndo  in 
Siena  il  timore,  e cominciatoli  a fpargere  nel  popolo,  ed 
eziandio  tra  alcuni  de’  principali,  non  edere  conveniente, 
che  per  mantenere  la  potenza  d’  un  Cittadino  fi  mettefle  tut- 
ta la  Città  in  sì  grave  pericolo.  Pandolfo  deliberò  di  far  con 
l uona  grazia  di  tutti , quello  che  dubitava  non  avere  a fa- 
re alla  fine  con  odio  univerfalc,  e con  maggior  pericolo,  e 
danno  proprio,  e però  con  confcntimento  fuo  fu  lignifica- 
to in  nome  pubblico  al  Valentino,  edér  contenti  compia- 
cerlo della  dimanda  fatta,  purché  fi  partidc  con  le  fue 
genti  de’  terreni  loro,  la  quale  rifoluzionc,  ancorché  il  Pon- 
tefice, cd  egli  avedèro  afpirato  a maggior  difegno,  fu  ac- 
cettata per  la  difficultà  conofccvano  d’eìpugnar  Siena,  Ter- 
ra groda , forte  di  lito,  nella  quale  erano  Giampagolo  Ba- 
glioni , e molti  foldati , c dove  il  popolo,  quando  lòde  re- 
fiato  certificato,  che  Valentino  avelie  altro  fine,  che  la  par- 
tita di  Pandolfo,  farebbe  fiato  unito  a rclillergli.  Aggiun- 
fefi  che  al  Pontefice  parve  per  la  licurtà  propria  necedario, 
che  il  figliuolo  riduccde  l’efercito  in  Terra  di  Roma,  do- 
ve non  li  flava  fenza  fofpetto  di  qualche  movimento , per- 
chè a Pitigliano  fi  erano  ridotti  Giulio,  c alcuni  altri  degl’ 
Orfini , c in  Cervetri  erano  con  molti  cavalli  Fabio , e Or- 
gantino  Orfini,  e Muzio  Colonna,  partito  del  Reame  di  Na- 
poli , era  entrato  in  Palombara  in  foccorfo  de’  Savelli,  i qua- 
li avevano  fatto  dinuovo  intelligenza , e parentado  con  gl’ 
Orfini,  ma  perde  più  l’uno,  e l’altro  di  loro  la  fperanza 
Tom.  /.  Ooo  di 

fa)  In  I lenza  , dice  il  Bnouaccorfi , rendo  ad  cflo  Pctrucci  di  fargli  arcr 
che  il  Duca  Valentino  capitolò  ccn  gli  falvocondotto  per  il  deminio  Fiorcnri- 
Orareri  della  Cirri  di  Siena  inrornoalla  no;  il  clic  ottenne  dalla  Repubblica  di 
partita  di  Pandolfo  Pctrucci , promct-  Fiorenza . . - 


1503. 


Scuffi  fi  rifol- 
■jouo  a cacciar 
Pandolfo  Pc- 
trucci diSicna. 


Giulio  > e Cr- 
gautino  Or fiu:. 
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55=55' di  occupare  Siena,  perchè  gii  fi  comprendeva,  che  al  Re  di 
Francia,  benché  da  principio  ne  forte  dato  molto  ambiguo, 
era  molefta  quella  imprefa»  come  quello,  che  Ebbene  aveire 
delìderato,  che  fodero  b.irtuti  Virellozzo ,,  .e  gl’ altri  Con- 
federati,. gli  pareva  pure  che  la  rotale  loro  rovina  con  1*  ag- 
giunta di  tanti  Stati  facertè  troppo  potenti  il  Pontefice , e 
Valentino , ed  clfendo  la  Città  di  Siena , c Pandolfù  fotto 
la  fua  protezione , e non  appartenente  alla  Chiefa,  ma.  all’Im- 
perio, gli  pareva,  potere  molto  giudi  focatamente  opporli  a 
quello  acquiflo.  Ebbero  anco  fperanza  che,  perla  partita 
di  Pandolto,  il  governo  di  quella  Città  ri  mane  Ile  in  qual- 
che confulione,  e per  quello  porerfegli  in  progrcflò  di  tem- 
PnnMfo  p*.  po  prefentare  occaiione  da  colorire  il  difegno  loro . W Parti; 
fpur‘'  dunque  Pandolfo  da  Siena  , ma  lafciatavi  la medefima  guar- 
/<**..  c ja  mC(je(]ma  autorità  negl’ amici,  e depcndentida  lui 

in.  modo  non  appariva  fatta  mutazione  nel  governo,  e il  Va-, 
tentino  fi  dirizzò  verfo  Roma  per  andare  alla  dirtruzione  de-, 
gl*  Orfini,  i quali  inlieme  co’ Savclli  avevano,  prefo  il  Pon- 
te a Lamentano,  e correvano  per  tutto  il  paele,  ma  fi  ra f- 
GintgiteJtno, frenarono  per  la  giunta  di  Valentino,  il  quale  allaltò  fubi- 
. to  lo  Stato  di  Giaiigiordano , non  avendo  rifpetto,  che  egli 
che  non  fi  era  dimoftraro  contro  a lui , avelie  la  condotta ,, 
l’ordine  di  San  Michele, e la  protezione  del  Re  di  Francia,, 
c.  forte  allora  nel  Reame  di  Napoli  a'  fervigj  fuoi , di  che  fi 
giuflificava  il  Pontefice  col  Re, non  muoverfi.  per  cupidità 
di  fpogliarlo  del  fuo  Stato,  ma  perchè  clfendo,  tante  ingiu- 
rie , e ofFefe  tra  lui,  e la  famiglia  Orlina , non  poteva  aver- 
lo ficuramenre  si  propinquo,  però  elfcr  contento  di  dargli 
in  ricompenfa  il  Principato  di  Squilla.!,  e altre  Terre  equi- 
valenti? e nondimeno  il  Re,  non  accettando  quelle  ragioni, 
li  rifentì  molto  di  tale  intuito,  non  tanto  porchè  in  lui  po- 
tere jjiù  che  il  (olito  il  rifpetto  della  protezione,  quanta 
perche  non  continuando  più  nella  prima  profperità  le  cole 
lue  nel  Regno  di  Napoli , cominciava  avere  a fofpetto  l’ ar- 
di- 


(a)  La  partenza  , che  fece  Pian  del  fò 
Pfcrrucci  di  Siena,  fu.  a'  di  Genna- 
io 150^.,  e con  lui  n’ uicì  anco  Gio. 
F*olo  Buglioni , col  quale  andò  a Luc- 
Quivi  il  Valentino  mandò  so.  ca- 


▼alli  per  opprimerlo  con  inGdie.m*  ri-, 
tenun  per  altro  fofpetto  a Cj Teina  da, 
un  Comoiif&rio  Ficrcnrino.il  Petruc-. 
ci  andò  a filvurfi  in  Fifa,  e ritornò  d 
di  da  Mario..  BhvììjccùìJì . 
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<lire  , e la  infolcnza  del  Pontefice , e di  Valentino  * ritornati*  '*-■  ~ 

■dogli  in  memoria  1’ a (la  Ito  dell’  anno  pafiato  di  Tofcana,  e *5°J- 
•quel  che  poi  contro  alla  fua  protezione  nelle  cofe  di  Siena  ten-  }r!Uatim*.  *.* 
tato  avevano,  e conliderando,  che  quanto  piu  avevano  otte-  . 

nuto , e per  1*  avvenire  otterrebbero  da  lui , tanto  era  diven- 
tata , e per  diventar  Tempre  maggiore  la  loro  cupidità , e pe- 
rò mandò  con  afpra  imbafeiata  a comandare  a Valentino, 
che  delìltefle  da  moleftare  lo  Stato  di  Giangiordano,  il  quale 
per  vie  incognite , non  lenza  grave  perìcolo,  fi  era  condot- 
to a Bracciano,  e parendogli , oltre  a quello,  necelfario  artica- 
rarlì,  che  le  cofe  di  Tofcana  non  faceflero  qualche  variazio- 
ne, intefo  mafiìmamente,  che  in  Siena  appariva  principio 
di  difeordia  civile , cominciò  per  configlio  de*  Fiorentini  (•) 
a trattare,  che  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  fi  era  fermato  in 
Pifa,  tornalle  in  Siena,  e che  tra  i Fiorentini,  Senefi,eBo- 
legnefi  fi  facerte  unione  a difefa  comune , reftituendofi , per 
levare  tutte  le  caufe  della  difenlìone,  a’ Fiorentini  Montepul- 
ciano, e che  ciafcuno  di  quelli  fi  provvedefle,  fecondo  la 
fua  po/Tìbiliti,  di  genti  d’arme  perdifefa  comune,  acciocché 
inrerrom pelle  al  Pontefice,  e al  Valentino  la  facoltà  di  di- 
fenderli più  in  Tofcana.  Aveva  in  quello  mezzo  il  Valen- 
tino prefo  con  parte  delle  fue  genti  Vicovaro,  dove  erano  tfor§ 
per  Giangiordano  feicento  fanti,. ma  avuto  il  comandamen-  State  combat- 
to del  Re,  levatoli  con  molto  sdegno  del  Pontefice,  e fuo  AW- 
dall’imprefa  di  Bracciano,  andò  a porre  il  campo  a Ceri,  Pontéfice. 
ove  con  .Giovanni  Orfino,  Signore  di  quel  luogo,  era  Ren- 
zo fuo  figliuolo,  e Giulio,  e Frangìotto  della  medelima  fa-  Or* 

miglia,  e nel  tempo  medefimo  il  Padre  procedeva  per  viadi"'”'*' 
giuilizia  contro  tutta  la  cafa  degl’  Oflìm,  eccettuato  Gian- 
giordano, e il  Conte  di  Pirigliano,  il  quale  ì Veneziani  non  o;  fffra 
volevano  comportare  che  forte  molellato.  Ceri  Terra  unti- 
chìrtìma,  e per  la  fortezza  del  (ito  fuo  molto  celebrata,  per- 
chè  è porta  in  fu  un  mallo,  anzi  più  predo  in  fu  un  poggio 
tutto  d’un  fallò  intero,  però  da* Romani,  quando  (*/  rotò 

Ooo  a da’ 


fa)  Mandò  il  Re  Lodi  vico , per 
eonfiglio  de’  Fiorentini , a trattar  Lega 
Firenze  , Siena,  Lucca,  e Bc  li  gru , 
fra  nettiti  da  Kami;  il  che  è detto  po- 
to lappreilò , « lo  dice  anco  il  UetouaCt, 


(i)  La  rotta , che  i Romani  ebbero 
da  Sreftno  Capitan  de'  Franteli  al  fa- 
me Alila , ir  delc-itta  da  Ulti»  Ilei  lib. 
j.d.  Ila  prima  Deca,  e da  Fiottare»  nel. 
k Vita  di  CantouUo. 

t 
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■ - da’  Franzefi  al  fiume  d’  Allia , oggi  detto  1 , fi  di- 

lSOÌ’  fperarono  di  poter  difendere  Roma,  vi  furono  mandate,  co- 
me in  luogo  licurifiìmo,  le  W Vergini  Vertali,  e i fimula- 
cri  più  fegreti , e più  venerandi  degli  Dei , con  molte  altre 
cofe  facre,  e religiofe,  e per  la  medefima  cagione  non  fu 
ne’ tempi  feguenti  violata  dalla  ferocia  de’ Barbari,  quando 
per  la  declamazione  dell’  Imperio  Romano  inondarono  con 
tanto  impeto  tutta  Italia,  e per  quefto,  e per  efiervi  copia  di 
valoroli  difenfori,  riufeiva  al  Valentino  l’ imprefa  difficile, 
il  quale,  per  efpugnarlo,  nè  diligenza,  nè  induftria  preter- 
metteva, aiutandoli  oltre  a molte  altre  macchine  belliche,  per 
Fwcefca d»  Operare  l’ altezza  delle  mura,  con  gatti,  e con  varj  inftru- 
NarJj.  menti  di  legname,  dove  mentre  che  rta,  Francefco  da  Nar- 
ni , mandato  a Siena  dal  Re  di  Francia , lignificò  la  mente 
Regia  edere , che  Pandolfo  ritornaffe , dal  quale  aveva  pri- 
ma ricevuto  promeda  di  perfeverare  nella  divozione  del  Re  , 
c per  fua  ficurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggio- 
re : pagargli  quello  di  che  rimaneva  debitore  per  la  conven- 
zione dei  quarantamila  ducati,  e refi  fruire  a*  Fiorentini  Mon- 
tepulciano, il  che  intefo  in  Siena  fu  piccola  difiicultà  al  (*) 
ritorno  fuo,  aggiugnendofi  alla  riputazione  (Jel  nome  del  Re 
r ■i.hifb  P>  jj  favore  feoperto  de’  Fiorentini,  e la  difpoltzione  de’Citta- 
tnSiiu*.  dim  amici  Tuoi,  1 quali  avendo  anticipato  di  pigliare  rarnu 
la  notte  innanzi  al  giorno  dertinato  alla  venuta  fua , fecero 
ftarc  fermi  tutti  quegli,  che  fentivano  altrimenti:  fuccedette 
quefto  con  grandidimo  difpiacerc  del  Pontefice,  le  cofe  del 
quale  per  altro  felicemente  procedevano,  perchè  fe  gl’era- 
CirìfarrmJt  no  arrendute  Polombara,e  1’ altre  Terre  de’ Savelli,  e quegli 
che  erano  in  Ceri,  vedati  dì,  e notte  in  molti  modi,  e con 
molti  adalti , finalmente  s’arrenderono  con  patto,  che  a Gio- 
vanni, Signore  della  Terra,  fodc  pagata  dal  Pontefice  certa 
quantità  di  danari,  e che  egli,  e tutti  gl’ altri  fodero  lafcia- 
ti  andar  falvi  a Pitigliano,  le  quali  cofe,  fuora  della  con- 
fuctudine  del  Papa,  e contro  1’  efpettazione  univerfale,  furo- 

1 Cantinate 

(«)  Quali  {citerò  >e  Vergini  Vedi- 
li » c con  quali  ccrcnionic  foucro  prefe  , 

? guanto  durafTcro , e in  che  vencrazicn 
oiTcro,  con  tutti  gli  altri  particolari  a 
ciò  attenenti , c fcritto  nei  libro  de'  Fu- 


nerali di  diverfi  popoli  antichi  diTew- 
ma/o  Porcacchia  con  molta  copia. 

(hi  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  Pe- 
crucci  a'  a p.  di  Marzo  I5°J*  Buonace% 
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no  oflervate  finceramentc.  Non  procedevano  già  con  fimi  le  _ . - — ! 

’profperità  le  cofe  de’Franzefi  nel  Regno  dì  Napoli,  avendo  *5° 3* 
inlino  nel  principio  di  quell’anno  cominciato  a difficultarlì , 
imperocché  edendoil  (")  Conte  di  Meleto  con  gente  de’ Prin- 
cipi di  Salerno,  e di  Bilignano  a campo  a Terranuova,  paf- 
so  da  Medina  in  Calabria  Don  Ugo  di  Cardona  con  otto- 
cento fanti  Spagnuoli,  i quali  llati  a’  foldi  di  Valentino, 
aveva  condotti  da  Roma,  c con  cento  cavalli,  e ottocen- 
to fanti  tra  Siciliani,  e Calabre  li,  e giunto  a Seminara  lì  Contt  dì  MtU- 
mode  verfo  Tcrranuova  per  foccorreria,  il  che  intendendo 
il  Conte  di  Meleto,  levatoli  da  Terranuova,  andò  per  in- 
contrargli : camminavano  gli  Spagnuoli  per  una  pianura  ri- 
ilretta  tra  la  montagna,  e una  fiumara,  che  mena  pochidi- 
ma  acqua,  ma  che  li  congiugne  alla  firada  con  un  argine, 
e i Franzelì , fuperioii  di  numero,  camminavano  all’incon- 
tro di  furto  al  fiume,  defidcroli  di  tirargli  nel  luogo  largo, 
ma  vedendogli  procedere  flretti,  e in  ferina  ordinanza,  du- 
bitando, che  fe  non  tagliavano  loro  la  llrada,  non  li  con- 
duccllcro  l’.ilvi  a Terranuova,  padarono  per  adattargli  di  là 
dal  iiume,  dove  prevalendo  la  virtù  de’ fanti  Spagnuoli  c- 
fercitati  nella  guerra,  e noccndo  molto  aTFratlzeli  il  difav- 
vantaggio  dell'argine,  furono  rotti.  Nè  molto  poi  arriva- 
rono di  Spagna  a Medina  per  mare  dugento  uomini  d’ ar-  Marniti  ar- 
me, dugento  Giannettieri,  e >*)  duemila  fanti,  guidati  da  »<’'>'<*<’• 
Manuello  di  Benavida,  col  quale  pafsò  allora  in  Italia  An-  Ant0* daLeVt' 
tonio  da  Leva , che  falito  poi  di  privato  foldato  per  tutti  i 
gradi  militari  al  Capitanato  generale , acqui  dò  in  Italia  mol- 
te vittorie.  I quali  pattati  da  Medina  a Reggio  di  Calabria, 
prefo  non  molto  prima  dagli  Spagnuoli,  eilendo  allora  O-  t 1 Ct, 
bigiù  in  altra  parte  della  Calabria,  che  quali  tutta  lì  tene-  //»«■• . * 
va  per  lui,  andarono  ad  alloggiare  a Lotarno,  propinquo  a 
cinque  miglia  a Calimera,  nella  qual  Terra  due  dì  innanzi 
era  entrato  Ambricort  con  trenta  lance,  e il  Conte  di  Me- 
leto con  mille  fanti,  e prefentarid  la  mattina  in  fui  far  del 
dì  alle  mura,  dove  non  erano  porte,  ma  folamente  la  sbar- 
ra» 

(s)  Il  Conte  di  Meleto  fi  chiamò  dice  il  Gtovio  , *1  quale  d*  Antonio  da 
Onorato , cu  me  recita  il  Gtovio  nel  lib.  Leva  fa  il  medefìmo  ccftimonio  cheque* 
f.  della  Vita  di  Confalvo , fio  Autore» 

{è)  Quattro  compagnie  di  fanteria 
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• — ' Ta , * prete, « morte  prima  le  fentinelle  * la  efpugnarono  al  fe-'^n 

15°|r  condo  affalto,  benché  francamente  li  difendeiicro , dove  reft& 

Sf morto fitt'  morto  il  Capitano  Spirito,  Ambricort  prigione,  e il  Con- 
**  m°Aml  ìcon  te  Meleto  rifuggito  nella  rocca  li  Calvo,  perchè  ì vin- 
Prmrfe  j>ri-  citorì  lì  ritirarono  a Terranuova,  temendo  d’ Obignì,  che 
v"u‘  con  trecento  lance,  tremila  fanti  forcftieri,  e duemila  del 
obigm afoni-  P^ete  s’ approffimava;  dopo  il  quale  accidente,  elì'cndofi  O- 
jhwa  Copilo  bigni  fermato  a Polliitrine  Calici  lo  propinquo  , gli  Spa- 
go uoli,  mancando  loro  le  vettovaglie,  lì  partirono  una  not- 
te occultamente  per  andare  a Ghierace,  ma  fcguitati  dal- 
le genti  d’ Obignì  inlino  alla  montata  d*  una  difficile  mon- 
tagna , perderono  fellanta  uomini  d’arme,  e molti  fanti, 
e de’Franzcli  vi  morì,  per  cflerlì  mclfo  troppo  innanzi, 
Coati  di  Ga-  Grugnì , uomo  Rimato  aliai  da  loro,  e che  guidava  la 
tozzo  amore  iti  compagnia  Hata  del  Conte  M dì  Gaiazzo,  il  quale  poco  c!o- 
moruototaro-  p dpugnazione  di  Capua  era  morto  di  morte  naturale. 

Sopravvenne  in  quello  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  un’altra 
Porto  Correrò  armata,  che  condulìe  dugento  uomini  d’arme,  dugenro  ca- 
trmóro  Sfa-  va^*  leggieri,  c duemila  fanti,  che  n’  era  Capitano  Porto 
gauoio, muore . Carrera,  il  quale  elTendo  morto  a Reggio,  dove  era  palfato 
Don  ferro»  to  con  le  genti , rimafela  cura  a Don  Ferrando  d’  Andradafuo 
J An4r“ia-  Luogotenente,  per  la  giunta  de’quali  riprefo  animo  gli  Spa- 
gnuoli,  che  s’ erano  ridotti  a Ghierace,  ritornati  a Terra- 
nuova, fi  fortiticarono  nella  parte  della  terra,  contigua  alla 
Fortezza  tenuta  per  loro,  che  e al  capo  d’ una  valle,  alla  qual 
valle  li  congiugne  il  relìo  della  terra,  temendo,  e non  in 
vano,  della  venuta  d’ Obignì,  perchè  egli  venuto  Cubito  da 
Follìlìrìne,  alloggiò  in  quella  parte,  che  non  era  occupata 
d gli  Spaglinoli,  fortificandoli  ciafcuno, e mettendo  le  sbat- 
te dal  canto  fuo,  ma  intendendo  poi  Obignì , che  gli  Spagnuo- 
li,  che  erano  fmonrati  a Reggio, s’accodavano  per  unirli  con 
gl’altrìjfi  ritirò  aLofarno,  e gl’inimici  feguitando  la  como- 
dità delle  vettovaglie,  fi  pofero  tutti  inliemc  a Seminara. 
Mentre  che  nella  Calabria  le  cofe  in  quella  maniera  procede- 
‘ vano,  il  Vicere  Franzefe  ritornato  verfo  Barletta,  e iérmato- 
* fi 

{ij)  Mori  il  Tonte  ai  Calazio  in  vi» , c detto  Grìgnino;  Il  torto  Caivct» 
Napoli  a j.  di  Settembre  1501.  com*  veramente  tu  della  nolùl  filmigli»  Ri- 
ferire il  Huiuiiccoijt.  Ma  il  Gnigni  Fran-  canegra  Si  Genova . 

■efe,  «ile  <jul  vien  nominato  dai  C io- 
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fi  («)  a Matera  aveva  didribuito  le  genti  in  più  luoghi  cir- 
eoftanti,  attendendo  a impedire , che  non  vi  entrafi'ero  vet- 
tovaglie , e fperaudn,, che  per  la  pelle,  e careltia,  che  era  in 
Barletta,  gliSpagnuoli  non  potellero  più  dimorarvi,  nè  ri- 
durli a Traiti,  dove  erano  le  dilticuJtà  medelime.Ma  era.ma- 
ravigliofa  in  tante  incomodità , e pericoli  la  perfeveranza  loro 
confermata  dalla  virtù,  e dalla  diligenza  di  Confalvo , il  qua- 
le ora  dando  fperaoza  della  venuta  preda  di  duemila  fanti 
Tcdefchi,  a foldare  i quali  aveva  mandato  Ottaviano  Colon- 
na in  Germania  » ora  d’altri  foccorli,  ora  fpargendo  fama  di 
voler  ritirarli  per  mare  a Taranto »,  gli  follcntava , e aucora 
molto  più  con  l’efempio,  tollerando  in  fe.  medclimo  con  alle- 
gro animo  tutte  le  fatiche,  e tutta  la  ftrettezza  del  vivere,, 
e di  tutte  le  cofe  uccellane . In  tale  dato  edendo  ridotta  la 
guerra,  cominciarono,  per  la  negligenza,  e per  gl’  infoienti 
portamenti  de’  Franzefi  » a edere  fuperioii  quegli,  che  inllno 
a quel  giorno  erano  dati  inferiori , perche  gli  uomini  di  Ca- 
fkllaneta,  Terra  vicina  a Barletta  , difperati  per  i danni,  e 
ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta,  lance  Franzefi,  che.  vi 
alloggiavano  , prete  popolarmente  l’armi,  gli  fvaligiarona , e 

fochi  di  poi  Confalvo,.  avendo  ntìtfóia , chc-Moniignore  della 
'alida , u quale  con  cento-  lance,  e trecento  fanti  alloggia- 
va nella  Terra  di  Rubos,  diftanreda  Barletta  dodici  miglia, 
faceva  guardie  negligenti,  ufeito.  una  notte  di  Barletta,  e 
condottoli  a Rubos , e piantare  con  grandiilìma  celerità  P 
artiglierie,  le  quali,  per  edere  il  cammino  piano,  aveva  fà- 
cilmente condotte  feco,  L'  addirò  con  tale  impeto,  che  i 
Franzefi,  i quali  afpettavan  ogn’  altra  cofa,  (paventati  dall’ 
addito  improvvifo»  fatta  debole  difefà  li  perderono,  rima- 
nendo inlieme  con  gl’  altri  il  Palidà  prigione,  e il  giorno  me- 
dclimo fe  ne  ritorno  Confalvo  a Barletta  fenza  pericolo  di 
ricevere  nel  ritirarli  da  Nemors , il  quale  pochi  dì  innanzi 
era  venuto  a Canofa,  danno  alcuno,  perchè  le  genti  fue 
alloggiare  per  tenere  Barletta  adèdiata  da  più  lati,  e forfè, 
per  maggiore  loro  comodità,  in  varj  luoghi , non  potevano, 

edere 

(a)  Dice  il  Cirsio  nel  lib.  *.  dell*  gialli  battagliar  ma  CònCiIV©  rtfpoiè, 
vita,  di  O nfjlvo  , che  Mo  ifig.  di  Nc-  che  non  «a  u lato  a comi- «ce re  a vo- 
ltura fi  firmò  due  miglia  proli.  Bar-  glia  del  nemico  , ma  f condo  l’ arbitrio,, 
(cita,  e mandila  sfidar  gli  hpagnuoU»  c la  ragione  doli' occafioa  certa . 


150J- 


Cotefalvo,e fu  * 
eau/lanzu  uri 
putire  i di f agi. 


Barletta  offe* 
tli. ita  da'  Iran - 
ztji . 


Franzefi Jùali. 
giati  da  quei 
dtCaflellauet*. 


Pali  fa  fatta, 
pr igiene . 
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— . eftcrc  a tempo  a congregarfi , e s’ aggiunfe,  che,  * come  ferivo-*^* 

1 5©3*  no  alcuni  * , cento  cinquanta  lance  de’  Franzelì , mandate  per 
pigliare  certi  danari,  che  fi  conducevano  da  Trania  Barletta, 
furono  rotte  da  genti , le  quali  per  afiicurare  i danari  erano  fiate 
mandate  da  Confalvo . Seguitò  apprettò  a quefti  un  altro  acci- 
dente, che  diminuì  aliai  l’ ardire  de’ Franzelì , non  potendo  at- 
tribuire alla  malignità  della  fortuna  quello  che  era  fiato  opera 
propria  della  virtù  , perchè  cttcndo  (opra  la  ricuperazione  di 
certi  fpidati , che  erano  fiati  prelì  in  Rubos,  andato  un  Trom- 
betto a Barletta  per  trattare  di  rifcuotergli,  furono  dette  con- 
tro aFranzeii  da  alcuni  uomini  d’arme  italiani  certe  parole  , 
che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Franzcfe,  c da  que- 
gli fatto  rifnofta  agl’italiani , accefero  tanto  ciafcuno  di  loro, 
che  per  foftcncrc  l’onore  della  propria  nazione,  fi  conven- 
nero, che  in  campo  ficuro  a battaglia  finita  combattettero 
infieme  tredici  uomini  d’arme  Franzelì,  e tredici  uomini  d’ 
arme  Italiani,  c il  luogo  del  combattere  folle  fiatuito  in  una 
campagna  tra  Barletta,  Andria,  e Quadrato,  dove  fi  con- 
^trtdui'u*-  ducettero , accompagnati  da  determinato  numero  di  genti: 
liatii,  e di  tre-  nondimeno  per  aìficurarli  dall’ inlìdie  ciafcuno  de’ Capitani 
dia  Vranuji.  con  ja  magg10r  parte  dell'efercito  accompagnò  i fuoi  inlino 
a mezzo  il  cammino,  confortandogli,  che  ettendo  fiati  fc.clti 
di  tutto  l’efercito,  corrifpondettcro  con  l’animo,  e con  1’ 
opere  aH’efpcttazione  conceputa,  che  era  tale,  che  nelle  lo- 
ro mani,  enei  loro  valore  fi  fotte  con  comune  confentimen- 
to  di  tutti  collocato  l’onore  di  sì  nobili  nazioni . (*)  Ricor- 
dava il  Vicere  Franzcfe  ai  fuoi , quefti  cttcre  quegli  medefi- 
mi  Italiani,  che  non  avendo  ardire  di  foftencre  il  nome  de* 
Franzcfi,  avevano,  fenza  fare  mai  efpericnza  della  fua  vir- 
tù, dato  loro  Tempre  la  via,  quante  volte' dall’  Alpi  ave- 
vano corfo  infino  all’ultima  punta  d’Italia,  nè  ora  accen- 
dergli nuova  generofirà  d’animo,  o nuovo  vigore,  ni3  tro- 
vandoli agliftipcndj  degli  Spagnuoli,  e fottopofti  a’  loro  co- 
mandamenti, non  avere  potuto  contradire  alla  volontà  di 

etti, 


(a)  L’  abb»ttimeuto  ile’  I J.  Italiani 
contro  ai  tj.  Franzcfi  ebbe,  fecondo  il 
Giovi* , principio  per  le  parole  di  Car- 
lo Anoicro  * detto  per  fonrannome  il 
Metta  Fron?efe,  il  quale  ratto  prigion 
da  Diego  Mendozza , e trovandoli  a un 


convito,  che  Confalvo  fece  a’  prigioni, 
pari'»  contro  1’  onor  degl’  Italiani . Il  che 
ri  fa  puro  di  Profpero  Cotenna,  mandò 
a mentite  il  Motta,  che  di  gii  pagata 
la  ra  ;li  , aveva  tiovato  compagni  alla 
fua  bravura  . 
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cffi  , i quali  afliieti  a combattere  non  con  virtù,  ma  con  in-  ■■  

fidie,  e con  fraudo,  fi  facevano  volentieri  ozioli  riguarda-  1 5°3- 
tori  degl’  altrui  pericoli,  ma  come  gl’italiani  follerò  condotti 
in  fui  campo,  e li  vcdcllero  a fronte  l’armi,  c la  ferocia  di  co- 
loro, da’ quali  erano  flati  Tempre  battuti,  ritornati  al  con- 
fueto  timore,  o non  ardirebbero  combattere,  o combatten- 
do timidamente,  farebbero  facile  preda  loro,  non  cd'endo 
fuflìcicnte  feudo  contro  al  ferro  de’  vincitori  il  fondamento  fat- 
to in  Tulle  parole,  c braverie  vane  degli  Spagnuoli.  Da  altra 
parte  Confalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti  flimoli 
gl’italiani,  riduccndo  loro  in  memoria  gl’  antichi  onori  di 
quella  nazione,  e la  gloria  dell’ armi  loro,  con  le  quali  già 
tutto  il  Mondo  domato  avevano , edere  ora  in  potclià  di 
quelli  pochi,  non  inferiori  alla  virtù  de’ loro  maggiori,  fare 
manifeflo  a ciafcuno,  che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gl’ altri 
era  da  pochi  anni  in  qui  fiata  corfa  da  eferciri  foredieri,cdcrne 
fiata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  de’  fuoi  Principi,  i 
quali  per  ambizione  difeordanti  fra  loro  medefimi , per  bat- 
tere l'un  l’altro,  l’armi  fìraniere  chiamate  avevano:  non 
avere  i Franzefi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  ■ 
virtù,  ma,oaiutati  dal  configlio,  o dall’ armi  degl’ Italiani , 
o per  edere  flato  ceduto  alle  loro  artiglierie , con  lo  {pa- 
vento delle  quali , per  edere  fiata  cofa  nuova  in  Italia , non 
per  il  timore  delle  loro  armi,  efiergli  fiata  data  la  ftrada, 
avere  ora  occafione  di  combattere  col  ferro,  e con  la  virtù 
delle  proprie  perfone,  trovandoli  prefenti  a sì  gloriofo  fpet- 
racolo  le  principali  nazioni  de’Criftiani,  c tanta  nobiltà  de' 
fuoi  medefimi,  i quali  così  dall’ una  parte,  come  dall’altra 
avere cftremo  defiderio  della  vittoria  loro:  ricordafiinfì  edere 
fiati  tutti  allievi  de’  più  famofi  Capitani  d’ Italia , nutriti 
continuamente  fiotto  l’armi,  e avere  ciafcuno  d’ eflì  fatto 
in  varj  luoghi  onorevoli  efperienze  della  fitta  virtù,  e però, 
cedere  deftinata  a quelli  la  palma  di  rimettere  il  nome  Ita- 
liano in  quella  gloria , nella  quale  era  flato  non  folo  a tem- 
po de’loro  maggiori,  ma  ve  Pavevano  veduto  edì  medefi- 
mi, o non  fi  confeguendo  per  quelle  mani  tanto  onore, 
averli  a difperare,  che  Italia  potede  rimanere  in  altro  gra- 
do, che  d’ignominiofa,  e perpetua  fervitù.  Nè  erano  mi- 
nori gli  flimoli,  che  dagl’  altri  Capitani,  e da’foldati  parti- 
T om.  I.  P p p co  - 
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colari  dell’uno,  e dell’ altro  efercito  erano  dati  a ciafeuno  di 

loro,  accendendogli  a edere  limili  di  fe  medelìmi , a efal- 
tare  con  la  propria  virtù  lo  fplcuJore,  e la  gloria  della 
fua  nazione , co’ quali  conforti  condotti  (•)  al  campo,  pieni 
ciafeuno  d’animo,  e d’ardore,  clfcndo  l’ una  delle  parti 
fermatali  da  una  banda  dello  ileccato  oppolita  al  luogo, 
dove  s’ era  fermata  l’altra  parte,  come  tu  dato  il  fegno, 
corfero  ferocemente  a fcontrarli  con  le  lance,  nel  quale 
(contro  non  elìendo  apparito  vantaggio  alcuno,  niello  con 
grandilTima  animolità,  c impero  mano  all’ altre  armi,dimo- 
ltrava  ciafeuno  di  loro  egregiamente  la  fua  virtù,  confellan- 
doli  tacitamente  per  tutti  gli  fpcttatori,  che  di  tutti  gli 
efcrciti  non  potevano  cllcr  eletti  foldati  più  vjlproli , nè  più 
degni  a fare  si  gloriofo  paragone,  ma  ellendoli  già  combat- 
tuto per  non  piccolo  fpazio,  c coperta  la  terra  di  molti  pezzi 
d’armature,  di  molto  (angue  di  feriti  da  ogni  parte,  e am- 
biguo ancora  l’evento  della  battaglia,  rifg lardati  con  gran- 
djiIiiTia  iilenzio,  ma  quali  con  non  minore  anlietà,  e trava- 
glio. dr animo,  che  avellerò  loro,  da’circolfanti,  accadde, 
che  Guglielmo  (*  Albimonte,  uno  degl’italiani,  fu  girrato 
da  cavallo  da  un  Fraiucfe,  il  quale,  mentre  che  ferocemente 
gii  corre  col  cavallo  addotto  per  ammazzarlo,  Francefco  Sa- 
lamonc  correndo  al  pericolo  del  compagno,  ammazzò  con 
un  grandiltlmo.  colpo  il  Franzefe  , che  intento  a.  oppri- 
mere l’ Albimonte,  da  lui  non  II  guardava,  e dipoi  inlieme. 
con,  l’ Albimonte,  che  s’era  fòllevato,  e col  Aliale,  che  era 
in  terra  ferito,  prcii  in  mano  fpiedi,che  a queito  effetto  por- 
tati avevano,  ammazzarono  più  cavalli  degl* inimici,  donde 
i Franzcli  cominciati  a reftare  inferiori,  furono  chi  da  uno, 
chi  da  un  altro  degl’italiani  fatti  tutti  prigioni,  i quali  rac- 
colti con  grandifltma  letizia  da’ Tuoi,  e rincontrando  poi  Con- 
falvo,  che  gl’  afpcttava  a mezzo  il  cammino,  ricevuti  con 
incredibile  feda  , e onore  , ringraziandogli  ciafeuno,  come 

re- 


(.7)  Il  campo  fu  dileguato  in  mes- 
so di  Quadrata  , c d’  A mi  rii  cuti  un  fol- 
co, per  Ipario  di  un  ottavo  di  miglio. 

(t)  L’ Albi  mente,  « il  Sidicmo, 
dice  il  (rffK'h  , Furono  traFpottati  da*  ca- 
varìli  fuori  dello  ficcato;  nli  al  Hran* 
calcene,  c il  Tinfulli  , cadendogli  lot- 


to i cavalli,  ri  ma  fero  a piedi,  e diede- 
ro di  mano  a«li  (piedi . 

(c)  Qiclli  fu  Claudio  dT  Adi  , il 
«jualc  m.ricamenrc  porrai  la  pena  della 
lua  d Urna,  mentre  già  per  nailon  fa* 
radierà  volle  combatter  contro  1‘  onor 
della  piena . 
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rertirutori  della  gloria  Italiana,  entrarono  come  trionfanti, 
conducendoli  i prigioni  innanzi,  in  Barletta,  rimbombando 
l’aria  di  fuono  di  trombe,  e di  tamburi,  di  tuoni  d’ arti- 
glierie , c di  plaufo,  c grida  militari  ; degni,  che  ogni  Ita- 
liano procuri  quanto  è in  fc,chei  nomi  loro  trapaflino  alla 
poflerità,  mediante  l’inflrumento  delle  lettere.  Furono  adun- 
que Ettore  Fieramofca  Capuano,  Giovanni  Capoccio,  Gio- 
vanni Bracalone, ed  Ettore  Giovenale  Romani,  Marco  Ca- 
rcllario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarni,  Romancllo  da  Forlì, 
Lodovico  Aminale  da  Terni,  Francefco  Salamone,  e Gu- 
glielmo Albimontc  Siciliani,  Miale  da  Troia,  e il  Riccio, 
e Tanfulla  Parmigiani,  nutriti  tutti  nell’ armi,  o fotto  i 
Rè  d’ Aragona,  o fotto  i Colonneli:  cd  è cofa  incredibile, 
•quanto  animo  toglielle  quello  abbattimento  all’  eferciro  Fran- 
zefe,e  quanto  ne  accrefeclle  all’cfercito  Spagnuolo,  facendo 
ciafcuno  prefagio  da  quella  efpeiienza  di  pochi  del  fine  uni- 
vcrfale  di  tutta  la  guerra.  Era  in  quello  tempo  tnedefimo  il 
Re  di  Francia  molellato  in  Lombardia  da’  Svizzeri,  fatto 
il  principio  non  da  tutta  la  nazione,  ma  dai  tre  Cantoni 
occupatoti  di  Bcllinzone,  i quali  volendo  indurlo  a confen- 
tirc,  che  quella  terra  folle  loro  propria,  allattarono  Lucher- 
ini, c la  Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  fui  Lago  mag- 
giore predò  a Luchema,  per  il  quale  lì  proìbifee  lo  feender 
di  quelle  montagne  alla  pianura,  fe  non  per  una  porta,  che 
fola  è in  quel  muro,  e benché  nel  principio  non  l’ottcnelTe- 
ro  per  la  difefa  de’Franzelì,  che  vi  llavano  a guardia,  e che 
Ciamonre,il  quale  con  ottocento  lance,  e tremila  fanti  s’era 
fermato  a Varefc,  e a Galera,  fperadc  che  ella  s’ avefle  a 
difendere,  nondimeno  crcfciuti  poi  i Svìzzeri  di  numero, 
perchè  ebbero  foccorfo  da’-Grigioni,  dopo  molti  alialti  dati 
in  vano,  faliti  una  parte  di  loro  in  fu  un  afpro  monte,  che 
foprafta  la  Murata,  collrinfcro  a levarfene  coloro,  che  la 
guardavano,  e prefo  poi  il  Borgo  di  Lucherna,  ma  non  la 
rocca,  ogni  dì  aumentavano,  perchè  gl’ altri  nove  Cantoni, 
febbene  da  principio  avellerò  ofFcite  genti  al  Re  per  la  con- 
federazione, che  avevano  con  lui,  cominciarono  poi  a dar 
foccorfo  a’ tre  Cantoni,  allegando  non  poter  mancare  d’aiu- 
tare i loro  compagni,  cd  ederne  tenuti  per  le  leghe  antiche, 
che  erano  tra  loro,  anteriori  alle  obbligazioni,  che  avevano 

P p p 2 con 
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. : con  tutti  gl’  altri,  e mentre  che  già  in  numero  di  quindici- 
ne 3-  mila  fono  intorno  alla  rocca,  non  potendo  i Franzeli  foc- 
correrla  per  la  ftrettezza  de’  palli , e per  le  diligenti  guar- 
die vi  facevano,  attendevano  a predare  il  paefe  circoftante , e 
Mufocco  ftc-  fdegnati,  che  il  Cartellano  di  Mufocco,  Terra  di  Gianiacopo 
cWfgiato  d*  da  Triulzi , recufava  di  preftare  loro  l’ artiglierie  per  battere 
la  rocca  di  Luchema,  faccheggiarono  la  Terra  di  Mufocco, 
non  moleftando  la  rocca  , perchè  era  inefpugnabile.  Da  al-  ' 
tra  parte  i Franzeli  facendo  flima  non  piccola  di  quello  mo- 
to, avendo  raccolto  tutte  le  forze,  che  avevano  in  Lombar- 
dia, e ottenuti  M aiuti  da  Bologna,  da  Ferrara , c da  Man- 
tova , ricercarono  i Veneziani  de’  fullidj  debiti  per  difefa 
dello  Stato  di  Milano,  i quali  avendogli  promeflì  pronta- 
mente, gli  efpcdirono  sì  lentamente,  che  non  furono  neccf- 
farj.  Attendeva  Ciamonte,  avendo  ben  provvedute  le  Fortez- 
ze , che  erano  ne’ luoghi  montuoli,  a tenere  le  genti  alla  pia- 
nura , fperando  che  i Svizzeri,  che  non  ardivano,  per  non 
avere  ne  cavalli,  nè  artiglierie,  fccndcrc  ne’ luoghi  aperti,  fi 
{Laccherebbero  per  la  dimculrà  delle  vettovaglie,  e perchè 
erano  fenza  danari,  e lenza  fperanza  di  far  effetto  alcuno 
importante,  nel  quale  fiato  ertendo  i Svizzeri  dimorati  molti 
dì,  e crefcendo  la  penuria  delle  vettovaglie,  perchè  i Fran- 
zelì  armati  molti  legni  avevano  fommerfe  molte  barche,  che 
conducevano  vettovaglie  a’  Svizzeri , e impedivano  , che 
per  il  lago  non  ne  potelfero  avere,  e cominciando  a difu- 
nirlì  tra  loro,  perchè  l’imprefa  non  atteneva  fe  non  a’Can- 
toni,  che  pofledevano  Bellinzone,  corrotti  ancorai  Capitani 
Guerra  tra  da’ danari  de’Franzefi,  furono  alla  fine  contenti  di  ritirarli , 
Svizzeri  «•  reftituite , da  Mufocco  in  fuora,’come  colà  non  appertenen- 
jìa^  te  tuttc  le  Terre  occupate  in  quella  efpedizione,  e 

ottenuta  dal  Re  promerta  di  non  moleftar  Bellinzone  fra  cer- 
to tempo,  tanto  erano  i Franzefi  alieni  da  voler  la  inimici- 
zia de’  Svizzeri,  che  non  fi  vergognavano  non  fidamente 
in  quello  tempo, che  avevano  guerra  co’Rèdi  Spagna, teme- 
vano dal  Re  de’ Romani,  c avevano  fofpetti  i Veneziani , ma 
eziandio  in  ogn’ altro  tempo  comperare  l'amicizia  di  quella 
nazione,  con  pagare  provvifioni  annue  in  pubblico, c in  pri- 
vato, 

(#)  Quelli  aiuti  furono  forte  di  joo.  boleti  rieri , fecondo  il  Buauaccorji . 
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varo,  e fare  accordi  con  loro  con  indegne  condizioni,  mo- 
vendogli, oltre  al  non  confidare  della  virtù  de’ fanti  proprj, 
il  conofcere,  che  con  difavvantaggio  grande  fi  fa  la  guerra 
con  chi  non  ha  che  perdere.  Così  liberato  il  Re  di  Francia 
dalla  guerra  de’  Svizzeri,  non  aveva  nel  tempo  mcdelimo 
minore  Iperanza  di  liberarli  dalla  guerra,  che  era  nel  Reame  di 
Napoli,  perchè  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  vanamen- 
te tra  l’uno,  e l’altro  Re,  volendofcnc  ritornare  di  Spagna  in 
Fiandra  Filippo  Arciduca  d’Auft  rià , e Principe  di  Fiandra , de- 
liberò, benché  contro  a molti  preghi  de’  fuoceri,  ritornarfene 
per  terra,  da’  quali  ottenne  ampia  facultà  ,e  libero  mandato 
di  fare  la  pace  col  Re  di  Francia,  fiata  molto,  mentre  che 
era  in  Ifpagna , procurata  da  lui,  ma  accompagnandolo  due 
loro  Imbalciatori , fenza  la  participazione  de’  quali  non  vo- 
leva cofa  alcuna  nè  conchiudere,  nè  trattare.  E’ incredi- 
bile con  quanta  magnificenza , e onore  folle  per  ordine  del 
Re  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia , non  folo  per 
deliderare  di  iarfelo  propizio  nella  pratica  dell’  accordo , ma 
per  conciliarli  per  ogni  tempo  1*  animo  di  quel  Principe  gio- 
vane , e in  efpcttazione  di  fomma  potenza,  perchè  era  il 

giù  proflimo  alla  fucceflìone  dell’Imperio  Romano,  e dei 
eami  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze  loro , e con  la 
medelima  liberalità  furono  raccolti , e fitti  molti  donativi 
a quegli,  che  erano  grandi  apprefiò  a lui,  alle  quali  dimofira- 
zioni  corrifpofe  con  magnanimità  reale  Filippo,  perchè  aven- 
do il  Re , oltre  alla  fede  datagli , che  e’  potelle  palfare  per 
Francia  lìcuramcnte,  mandato  per  fua  ficurtà  a fiare  in  Fian- 
dra, tanto  che  e’  folle  paffato,  alcuni  de’  primi  Signori  del 
Reame,  Filippo , come  e’ fu  entrato  in  Francia , per  dimofira- 
re  di  confidarli  in  tutto  della  fua  fede , ordinò  che  gli  fia- 
nchi follerò  liberati,  nè  a quelle  dimofirazioni  d’  amicizia 
tanto  grandi  fuccederono  , per  quanto  fu  in  loro,  effetti  mi- 
nori, perchè  convenutifi  a Bles,  dopo  difeuilìone  di  qualche 
giorno,  conchiufero  la  pace  con  quelle  condizioni . Che  il 
Reame  di  Napoli  fi  pofiedeffe  fecondo  la  prima  divilione, 
ma  lafciato  in  depofito  a Filippo  le  Provincie,  per  la  difi’e- 
renza  delle  quali  s’era  venuto  all’ armi,  e che  di  prefente 
Carlo  fuo  figliuolo,  e Claudia  figliuola  del  Re,  tra  i quali 
fi  ftabiliva  lo  fpofalizio  altre  volte  trattato,  s’ intitolalfero 

Rè 


1503. 

Far  guerra 
contro  a chi 
non  ha  che  per» 
dere,  e pazzia. 


Filippo  d'  A ti- 
fi ri  a in  Frau • 
eia . 


Pace  tra  Spa- 
gna e Francia , 
e fuc  condizio- 
ni • 


Digitized  by  Google 


3 


48<S  dell’  istoria  d’  Italia 

- a Rèdi  Napoli,  c Duchi  di  Puglia,  c di  Calabria  : clic  la  par- 
15°3«  tc,  clic  toccava  al  Re  di  Spagna,  folle  in  futuro  governata 
dall’Arciduca,  quella  del  Re  di  Francia,  da  chi  deputaHe  il 
Re,  ma  tenendoli  l’ una  ,e  l’altra  fotto  nome  dei  due  fanciul- 
li , a’ quali,  quando  confuniavano  il  matrimonio,  il  Re  con- 
fcgnaiìè  per  dota  della  figliuola  la  fua  porzione,  la  qual  pace 
fu  folennemente  pubblicata  nella  Chiel'a  maggiore  di  Bies, 
e confermata  con  giuramento  del  Re,  e di  Filippo,  come 
procuratore  de’  Rè  fuoi  fuoccri,  pace  certamente,  fe  a vede 
avuto  elfetto,  di  momento  grandidiino,  perchè  non  foio  fi 
polivano  l’armi  tra  Rè  tanto  potenti,  ma  dietro  a quella 
farebbe  feguitata  la  pace  rra  il  Re  de’  Romani,  e il  Re  di 
Francia,  onde  contro  a’ Veneziani  nafeevano  nuovi  pende- 
rle il  Pontelice  folpetto  a tutti,  e in  pedimo  concetto  di 
\ ciafcuno,  non  rimaneva  fenza  rimore  di  Concilj,  e d’altri 

difegni  a deprellione  della  fua  autorità  . Ma  avendo  fubi- 
to  W il  Re,  c Filippo  mandato  nel  Regno  di  Napoli  a in- 
timar la  pace  fatta,  e a comandare  a’ Capitani,  che  infìno 
a tanto  vcnillc  la  ratificazione  de’  Rè  di  Spagna,  pollèdendo 
come  pofledevano,  s’ a Ile  nell'ero  dalle  otfèlè,  o/fcr Celi  il  Ca- 
"m  P‘tano  Franzefe  di  ubbidire  al  fuoRe,  ma  lo  Spagnuolo,  o 
Idu  perchè  più  fpcradè  nella  vittoria , o perchè  1’  autorità  fola 
faa.  ili  Filippo  non  gli  baftade , rifpofe,cheW  inlìno  non  avef- 
fc  il  medelimo comandamento  da’fuoì  Rè,  non  poteva  omet- 
tere di  fare  la  guerra,  alla  continuazione  della  quale  gli  da- 
va maggiore  animo,  che  il  Re  di  Francia  , fperando  prima 
nelle  pratiche,  e poi  nella  conclulione  della  pace,  c prefup- 
ponendo  per  certo  quel  che  ancora  era  incerto , aveva  non 
Italamente  raffreddato  l’ altre  provvigioni , ma  fopratenuto  tre- 
mila fanti,  che  prima  aveva  ordinato,  che  a Genova  s’ im- 
barcadèro, c trecento  lance  dcflinate,  che  fotto  Peni  andaf- 
fero  a quella  imprefa,  e per  contrario  a Barlctra  erano  arrivati 
i duemila  fanti  Tedefchi,  i quali  folditi  con  favore  del  Re 
de’  Romani,  e imbarcatili  a Triede,  erano  con  grave  querela 
del  Re  di  Francia,  palliti  Acutamente  per  il  Golfo  de’  Ve- 
ne- 

fa)  XI  mandato  dii  Re *Lt.*dovIco a*  forava,  prima  che  veojfll*  la  crmmin- 
funi  G:  pi  uni  a,  Napoli,  fa  iiduardo  fiondai  fuo  Rc»avcr  Catto  tanto  acqui - 
Jiuallrcto , che  pjl>ò  p<jj  Eiorenaa  a*  8.  (lo,  che  non  fi  fatchbc  racilìcato  1 4C» 
d'ÀjrriK*  ifoj.  Huohucc.  ' cordo.  liMottacctrfi , 

4 A)-V  ciionli  Confalvo  al  di  Copra , 
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neziani , e però  il  Duca  di  Nem'fs  non  potendo  prometterli  ■ m- 
la  fofpenlione  dell’ armi,  e indebolito  per  i danni  ricevuti  i5°3* 
poco  innanzi,  per  edere  fuffi.iente,  fe  Poccalìone  lo  invitallc,  Duc°  * N‘~ 
o la  ncccdità  lo  codrignelTc  a combattere  con  gl’  inimici , "ZUtbiZdV 
mandò  a chiamare  tutte  le  genti  Franzefi  * che  erano  divife  eemiuter  «»■ 
in  varj  luoghi,  da  quelle  in  fuori,  che  lotto  Obigni  milita*  CouJ~“lvo ■ 
vano  in  Calabria , e tutti  gl’  aiuti  de’  Signori  del  Regno , 
ma  ebbe  nel  raccorle  avverfa  la  fortuna,  perchè  avendo  il 
Duca  d’  Arri,  e Luigi  d’  Ars,  uno  de’ Capitani  Franzeli, 
che  avevano  le  genti  loro  fparfe  in  Terra  d’ Otranto,  deli- 
berato d’andare  inlicme  a unirli  col*  Viceré,  perchè  prefen- 
tivano,chc  Pietro  Navarra  con  moitiffìmi  Spagnooli  era  in 
luogo  da  poter  loro  nuocerei,  fe  fodero  andati  feparati , ac- 
cadde , che  Luigi  d’  Ars,  avendo,  avuta  opportunità  di  con- 
durli (icuro  da  fc  licito , partì  fcrr/a  curarli  del  pericolo  del 
Duca  d’  Atri , al  quale , rimafto  foto , eflendo  pervenuto  a 
notizia,  che  il  Navarra  li  era  molto  verfo  Muterà,  per  an- 
dare a unirli  con  Confilvo,.  fi-  mede  ancora  dio  m cammi- 
no con  la  fua  gente . Ma  non  badavano  i configli umani  a 
rclidcrc  alla  fortuna,  perchè  avendo  gl’ uomini  di  Rutilìa- 
no,  Terra  in  qnel  di  Bari  , i quali  in  quegli  medelìmi  giorni  li 
erano  ribellati  da’Fnmzelì , chiamato  Pietro  Navarra , c però 
egli  volgendoli  dal  cammino  cominciato  di  Macera  vcrio  Ru- 
tilano, fi  feontrò  nel  Duca  d’Atri,  il  quale,  fpavenrato  di 
quedo  accidente  , dette  fofpefo  di  quello  che  avelte  a.  fare , pure 
non  eltcndo  licura  in  tutto  la  ritirata  , c confidandoli,  che  fe 
bene  era  inferiore  di  numero  di  fanti,  aveva  più  cavalli,  eds~ 
mando  che  la  fanteria  Spago unla  per  avere  la  notte  latto  lungo  FsZZ?*ZTa 
cammino  folle  dracca,  appiccò  la  battaglia,  nella  quale; aden- 
doli da  ogni  parte  ben  combattuto,  fu  alla  fine  rotta  la  fua 
gente,  morto  Giovannanronio  fuo  zio,  ed  egli  fatto  prigio- 
ne, c come  pare,  che  il  più  delie  volte  le  a vvcrlirù  noti  vadano 
fole,  quattro  galee  Franzeli,  delle  quali  era  Capitato  («>  Pre- 
giunni  Provenzale,  Gì valier  di  Rodi , foriero  nel  Porto  d’ O* 
franto  con  licenza  dell’  Udizìai  Veneziano,  che  pronte  ile  non 
patirebbe , fodero  molcdatc  dàlPìirmata  di  Spagna , la  quale 
(otto  Villamarina  volteggiava  ne’ luoghi  vicini,  ina  elfendo 

po- 
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poco  dipoi  entrata  nel  Porro  medc(imo,Pregianni  inferiore  di 
forze,  temendo  non  l’invcftittcro,  acciocché  almeno  il  danno 
fuo  non  folle  con  guadagno  degl’  inimici , liberata  la  ciurma  , 
e mede  in  fondo  le  galee,  falvò  fe,  e i fuoi  perla  via  di 
terra . Aveva  il  Re  di  Francia  commetto  a*  fuoi  Capitani , 
che  dandoli  in  fulle  difefe  fuggilTcro  il  venire  alle  mani  per- 
ché avrebbero  pretto, o lo  (labili mento  della  pace,  o loccor- 
fo  grande  . Ma  era  difficile , cllcndo  potenti , e vicini  tutti 
gl’cferciti,  raffrenare  la  caldezza  de’ Franzefi , c fargli  rtar 
pazienti  a menare  la  guerra  in  lungo  : anzi  era  deftinato, 
che  fenza  differire  più  fi  decidelle  la  fontina  delle  cofe,  di 
che  nacque  il  principio  in  Calabria,  perchè  uniti  che  furono 
gli  Spagnuoli  a Seminara,  Obignì  raccolte  tutte  le  fue  gen- 
ti, e quelle  de’ Signori  , che  feguitavano  la  parte  Franzefe, 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia,  vicina  a tre  miglia 
a Seminara , e la  cavalleria  a Lofamo , lontano  tre  miglia 
da  Gioia,,  c fortificatoli  con  quattro  pezzi  d’ artiglieria  in  falla 
riva  del  fiume , in  fui  quale  è porta  Gioia , ftava  preparato 
per  opporli  agl’  inimici , fe  tentaffero  di  pattare  il  fiume  , ma 
gli  Spagnuoli  fatto  penderò  diverfo  dai  fuo , il  dì  che  deli- 
berarono pattare , mottero  per  la  rtrada  diritta  la  vanguar- 
dia, condotta  da  Manuello  di  Bcnavida,  alla  via  del  fiume, 
il  qual  giunto  alla  riva  cominciò  a parlare  con  Obignì,  che 
aveva  condortotutto  l’efercitofuo  in  falla  rivaoppolìta,  e in 
detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola  feguitata  dalla  bat- 
taglia, fi  volfe  per  altro  cammino  a pattare  il  fiume  un  mi- 
glio, e mezzo  di  fopraaGioia,  del  qual  tratto  accorgendoli 
Obignì , fi  motte  con  grande  celerità , e fenza  artiglieria  per 
giugnergli,  innanzi  che  tutti  avellerò  pattato,  ma  erano  già 
pattati  tutti,  e ordinatili,  benché  fenza  artiglierie,  in  ferma, 
e Uretra  battaglia, onde  fi  metterò  contro  a’  Franzefi,  i quali 
accelerando  il  cammino , e avendo  ( come  dicono  alcuni  ) 
molto  minor  numero  di  fanti,  andavano  difordinari  , in 
modo,  che  pretto  gli (*)  roppero  innanzi,  che  pattarti:  il  fiu- 
me l’ antiguardia  Spagnuola:  nel  qual  conflitto  retto  prigio- 
ne Ambricort  con  alcuni  altri  Capitani  Franzefi,  e il  Duca 
di  Somma  con  molti  Baroni  del  Regno , e Obignì,  benché 

fug- 

(/i)  I Franzefi  fuxon  rotei  1 Seminari  io  Venerdì,  come  dice  al  fine  di  quello 
libro  » 
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faggi  de  nella  rocca  d’ Angitola , rinchiafovi  déntro  fu  co-  - 

ftretto  ad  arrenderli  prigione,  rotto,  e prefo  in  quei  luoghi  *503. 
mcdelìmi,  dove  <*)  pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  glo- 
ria fuperaro,  e rotto  il  Re  Ferdinando,  e Confalvo,  tanto 
è poco  collante  la  profperirà  della  fortuna.  Nè  a lui,  che  fu 
de’ più  eccellenti  Capitani,  che  Carlo  conducelle  in  Italia, 
e d’ ingegno  libero,  e nobile,  aveva  nociuto  altro,  che  il  pro- 
cedere con  troppa  caldezza  alla  fperanza  della  vittoria,  la 
qual  cofa  nocette  in  Puglia  al  Vicere,  traportato  forfè  a mag- 
gior caldezza  per  avere  intefo  la  rotta  ricevuta  in  Calabria, 
perchè  Confalvo  efiendogli  incognita  la  vittoria  de’  fuoi, 
rè  potendo  più  per  la  fame,  e per  la  pelle  perfeverare  in 
Barletta  , fe  ne  partì , lafciaravi  poca  guardia , e lì  dirizzò 
alla  k Cirignuola  , Terra  lontana  dieci  miglia  , e quali  in  confiivoad- 
triangolo  tra  Canofa , dove  era  il  Vicere,  e Barletta.  Era  risola . 
(lato  difputato  prima  nelConliglio  del  Viceré,  fc  era  da  cer- 
care, o da  fuggire  l’occalione  della  giornata,  e molti  de’  Ca- 
pitani avevano  detta  quella  fentenza , che  clfendo  gli  Spa- 
gnuoli  accrefciuti  di  gente , e i fuoi  diminuiti , e cominciati 
a invilire  per  i difordini  fucccduti  prima  a Rubos,  c a Ca- 
(Icllaneta,  e poi  in  terra  d’  Otranto,  e ultimamente  in  Ca- 
labria, non  folle  da  commetterli  alla  fortuna,  ma  ritirandoli 
in  Melfi , o in  qualche  altra  terra  grolla , e abbondante , 
afpettare,  che  di  Francia  venitfe,  o nuovo  foccorfo,  o lo  lla- 
bilimento  della  pace,  al  qual  modo  di  temporeggiarli,  allri- 
gnergli  anche  il  comandamento  ricevuto  nuovamente  dal  Re, 
ma  aveva  quello  conliglio  avuto  molti  contradittori,  a'  quali 
pareva  pericolofo  l’ afpettare,  che  l’eferciro  vincitore  di  Ca- 
labria lì  unifie  con  Confalvo  , o lì  voltafic  a qualche  impre- 
fa  importante , dove  non  troverebbe  chi  relìAclle.  Ricorda- 
vano, che  frutto  avelie  partorito  l’aver  eletto  l’eferciro  di 
Mompenlieri  piuttollo  il  ritirarli  nelle  terre,  che  il  com- 
battere, e gl’efempj  pailati  gl’ ammonivano  di  quello,  che 
de’  foccorfi  lunghi , e incerti  di  Francia  fperare  poteflcro , e 
Tom.  1.  Q_q  q ’ fe 

(tf)  Sette*  anni  innanzi,  dice  il  Gfo*  Camello  di  Gcrione  nobile  , perche  An« 
yio  , aveva  Obignino  rotto  in  battaglia  ni  baie  Cartaginefc  in  vano  gli  diede  1*  af- 
it  Re  Ferrando,  e Confalvo  in  quelli  falto.  Cosi  tiene  il  Gievio , ma  altri 
luoghi.  ^ vuole  altramente* 

(£)  La  Cirign ola  fu  anticamente  il 
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fe  ctiendo  le  cofe  ambigue  , nè  Confalvo  aveva  confentito 
di  levare  1*  offèfe,  nè  i Rè  di  Spagna  accettata  la  pace,  tan- 
to manco  clFere  per  farlo  ora , che  erano  in  tanta  fperanza 
della  vittoria . Non  edere  1’  efercito  loro  inferiore  di  fòrza , 
c di  virtù  a quello  degl’  inimici , nè  doverli  arguire  da’  di- 
fordini  ricevuti  per  propria  negligenza,  a quello  efperimen- 
to,  che  col  ferro,  e col_ valore  dell’animo,  non  con  l’adu- 
zia,o  con  gl’inganni,  li  farebbe  in  campagna  aperta,  ed  ef- 
fcrc  più  (icuro,  e più  gloriofo  partito  fare  con  fperanze  al- 
meno eguali  efpericnza  della  fortuna,  che  fuggendola,  e la- 
rdandoli a poco  a poco  confumarc , concedere  agl’  inimici  la 
vittoria  fenza  fanguc , c fenza  pericolo , e i comandamenti 
del  Re,  che  era  lontano,  doverli  più  predo  per  ricordi, 
che  per  precetti  ripigliare,  i quali  erano  fatti  prudentemente, 
fe  follerò  dati  feguitati  da  Qbignì,  ma  ed'endo  variato  per 
quel  difordinc.lo  dato  della  guerra  , elfer  necedario,  che 
medelimamcnte  le  deliberazioni  li  variadero.  Era  prevaiuta 
nel  Configlio  queda  fentenza , e però  come  ebbero  notizia 
dalle  fpie , che  le  genti  Spagnuole,  o tutte,,  o parte,  erano 
ufeite  di  Barletta , prefe  Umilmente  Nemors  il  cammino  ver- 
fo  la  Cirignuola,  cammino  all’uno,  e all’ altro  efercito  molto 
incomodo , perchè , per  edere  quei  paeli  deriiidìmi  d’acqua,  e 
la  date  fopravvenuta  molto  piuttodo,  che  non  fuol’  edere 
al  principio  di  Maggio . E’  fama,  che  quel  dì  ne  perirono  nel 
camminare  di  fere  molti  di  cùfcuna  delle  parti , ne Tape  va  no  i 
Franzelì,  fe  quel  che  fi  era  modo  era  furto,  o parte  dell’ eferci- 
ro  Spagnuolo , perchè  Fabbri/.io  Colonna  co’ cavalli  leggieri 
non  lafciava  penetrare  a loro  notizia  alcuna , e le  lance  ritte 
degl’  uomini  d’ arme,  e i gambi  de’ finocchi , che  in  quel 
paefe  fono  altidìmi,  impedivano  loro  la  vida.  Arrivaro- 
no prima  gli  Spagnuoli  alla  Cirignuola , che  fi  guardava 
per  i Franzefi,  e ponendoli  ad  alloggiare  tra  certe  vi- 

(a)  Dicono,  che  Confalvo  pruden- 
temente ordinò,  che  i fuoi  alloggia- 
menti fottèro  piantati  fra  le  vigne  , per- 
ciocché veduto  T efercito  nemico  più 
grotto  del  fuo , e con  molte  forte  di 
cavalleria,  nè  potendo  ricufar  la  gior- 
nata , volle , che  fra  quegli  intrichi  li 
combattette  con  maggior  ino  va ntaggip 4 
e in  ciò  imitò  Siila  contro  Archelao,  il 
quale  , veduto  nell'  efercito  nemico  mol- 


gas», 

tt  carri  falcati,  e molti  Elefanti,  face 
piantar  grillo  travi  a due  a due , airi 
da  tena  cinque  piedi,  per  tutto,  ma 
tartro  lontani  l'uno  dall'  altro,  che  ì 
carri,  entrati  fra  etti , non  porettcro 
fpig  nere  innanzi , nè  rmrarft  indietro  \ 
col  qu  A prudente  avvilo  ruppe  , c fugò 
Archelao , con  mirre  di  molti  nemici  t 
e di  pochi  de* fuoi* 
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gne,  allargarono  per  configlio  di  Profpero  Colonna  un  fof- 
fo,che  era  alla  fronte  dell’alloggiamento:  fopraggiunfero 
i Franzefi  mentre  che  1’  alloggiamento  li  faceva , ed  ellen- 
do  già  vicina  la  notte,  fletterò  dubbj , o d’ appiccare  fubito 
il  fatto  d’ arme,o  di  differire  la  battaglia  al  giorno  feguen- 
te,  e configliavano  Ivo  d’  Allegri,  e il  Principe  di  Melfi  , 
che  s’ indugiallè  al  dì  feguente,  nel  qual  giorno  fperava- 
no  che  gli  Spagnuoli,  necelfitati  dal  mancamento  delle  vet- 
tovaglie aveflcro  a muoverli,  onde  fuggirli,  oltre  alla  pro- 
pinquità della  notte,  il  difavvantaggio  d’ allibargli  jicl  pro- 
prio alloggiamento,  non  fapendo  maflimamente  la  difpo- 
lizionc  di  quello,  ma  dii  prezzando  impetuofamente  Ne-  ^ ^ 
mors  il  configlio  più  falutifero , adattarono  gli  Spagnuoli 
con  furor  grande,  combattendo  con  la  medeihna  ferocia  i 
Svizzeri,  ed  elfendofi,  o per  calo,  o per  altro,  attaccato  il 
fuoco  alla  munizione  degli  Spagnuoli,  Confilvo  abbraccia- 
to l’augurio  con  franco  animo, gridò:  W N o'v. abbiamo  vinto , 

Iddio  ci  annunzia  mantfeft  amente  la  vittoria , dandoci  fegno, 
che  non  ci  bt fogna  più  adoprare  J‘  artiglieria . Varia  è la  fama 
del  progreflo  della  battaglia,  i Franzefi  pubblicarono  le  genti 
loro  avere  nel  primo  congreifo  rotta  la  fanteria  Spagnuola, 
arrivati  all’ artiglierie,  avere  arfa  la  polvere,  ed  citarne  inli- 
gnoriti , ma  che lopravvenuta  la  notte,  le  genti  d*  arme  ave- 
vano pcrcoflòper  errore  nella  fanteria  propria , per  ii  qual  di- 
fordinc  gli  Spagnuoli  eflerfi  rifatti.  Ma  dagl'  altri  fu  pubblica-  Ratta  ir  Tm»- 
to , che , per  la  diflicultà  di  pallarc  il  follò , i Franzefi  co-  4'"‘ 

minciaudo  ad  avvilupparli  tra  loro  medelimi,  fi  melfero  in  " 
fuga  non  meno  per  dilordinc  proprio,  che  per  virtù  degl’ini- 
mici , eflendo  maflimamente  (paventati  per  la  morte  di  Nc- 
mors,il  quale  combattendo  ferocemente  tra’ primi,  e ribal- 
dando i tuoi  a paflarc  il  follo,  cadde  percoflò  d’uno  feop- 
pio.  Altri  più  particolarmente,  che  Nemors  difpcrato  di  M-w ors  morto. 
fpuntare  il  foflb,  volendo  girare  la  gemevi  fianco  del  cam- 
po per  far  ptuova  d’entrare  da  quella  banda,  fece  gridare» 
addietro , la  qual  voce  a chi  non  fapeva  la  cagione, dava  legno 

Qjjq  1 tu 

» Il  Giovi!  feri  ve  parole  dell’  iftif*  «Itti  limili  dagli  antichi,  polli  da  Rafi 
lo  tenore,  e a Quello  lira  tergemmo  faci  Volterrano  nei  Ubs  |o.  de‘  iuoi 
Coii&l  vo  fi  polfono  paragonare  alcuni  Conimene.  Urbani . 
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di  fuggire,  e la  morte  fua  , che  eflendo  nel  primo  fqua- 
drone  nel  medefimo  tempo  foprav venne,  voltò  l’cfercitoin 
fuga  mani  feda.  Rimuovono  alcuni  altri  dal  Viceré  i’  infamia 
d’avere  contro  il  configlio  degl’ altri  combattuto,  anzi  la 
trasferifeono  in  Allegri,  che  clfcndo  inclinato  il  Vicere  a 
non  combatter  quel  dì , riprendendolo  di  timidità , lo  induf- 
fc  a contrario  configlio  ■ Durò  la  battaglia  per  brevilfimo 
fpazio,c  ancora  che  gli  Spagnuoli  paffuto  il  follo  gli  fegui- 
raffero,  ne  fu,  per  eller  già  notte  ofeura , prefi,  e morti  po- 
chifiìmi,  fpccialmente  degl’ uomini  a cavallo,  tra’ quali  fa 
morto  Monfignore  di  Ciandeu,  il  redo,  perduti  i carriaggi , 
perduta  l’ artiglieria , fi  falvò  con  la  fuga , fpargendoli  i Ca- 
pitani, c i foldati  in  varie  parti.  E’ fama,  che  cllcndo  già 
cacciati  per  tutto  gl’inimici,  che  Confai vo  non  vedendo  in 
luogo  alcuno  Profpero  Colonna  , ne  dimandava  con  inftan- 
za,  dubitando  non  folle  fiato  ammazzato  nel  fatto  d’arme, 
c che  Fabbrizio,  volendo  radarlo  di  timidità , ridendo  gli 
rifpofe,  non  eller  da  temere,  che  Profpero  foffe  entrato  in 
luogo,  pericolofo . Acquifioffi  quella  vittoria  otto  dì  dopo 
la  rotta  d’  Obignì,  c l’una  , e l’altra  in  Venerdì,  <*)  giorno 
oflervato  per  felice  dai  Spagnuoli.  Fecero  i Franzefi , come 
furono  raccolti  dalla  fuga  , varj  difegni , o di  unirli  con  le 
reliquie  dell’  efercito  in  qualche  luogo  opportuno  a impedi- 
re a’ vincitori  l’andare  a Napoli,  o di  fermarli  alla  difefa 
di  Napoli,  nondimeno  come  nelle  colè  a vverfe  diventa  ci- 
gni dì  maggiore  il  timore,  e le  difficoltà  di  chi  è fiato  vin- 
to , niuno  di  quelli  partiti  fi  melTe  a efecuzione , perchè , e in 
altri  luoghi  avevano  difficultà  di  fermarli , e Napoli  giudi- 
cavano non  poter  difendere  per  la  careftia  delle  vettovaglie, 
alla  quale  per  provvedere  avevano  prima  i Franzefi  fatto 
comperare  a Roma  quantità  grande  di  frumenti,  ma  il  popo- 
lo Romano  impedì  non  fi  traefiero , o per  confervar  Roma 


(»)  Di  fopra  nel  lib.  1.  ho  notato 
tin  limile  calo  avvenuto  a’  Romani , 
tolto  dal  lib.  t.  della  5.  Deca  di  Livio  ; c 
quello  Autore  nel  lib.  3.  ne  recita  un 
altro  limile  occorfo  in  Perugia,  quan- 
do gli  Oddi  impadroniti  di  quella  Cit- 
tà , per  una  voce  male  interpretata , ne 
furono  vilmente  cacciati  fuori . 

(t)  Delle  o nervazioni  de’  giorni  fit- 


tali ho  parlato  di  fopra  nel  lib.  4.  ove 
lì  tratta  di  Donato  Raffagnino  jedi  fiotto 
nel  lib.  6.  ove  tratta  del  Venerdì , gior- 
no felice  agli  Spagnuoli  ; e nel  Tcm  III, 
lib.  xt.  ove  ragiona  de’ giorni  fatali  a 
Leone  X.  e a Bartolomnmo  d'  Alviano. 
Ma  il  giorno , che  Coni'alvo  ebbe  que- 
lla vittoria , fu  a’  1 8.  d' Aprile. 
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abbondante,  o per  fuggeftione  occulta  ( come  molti  ere-  -J 

dettero)  del  Pontefice.  Però  Allegri,  il  Principe  di  Sa-  *503. 
Icrno,  e molti  altri  Baroni  li  ritirarono  tra  Gaeta,  e Tra- 
etto , ove  li  raccolfc  dietro  al  nome  loro  la  maggior  parte 
delle  reliquie  dell’efercito . Ottenuta  Confalo  tanta  vitto-  „ • 
ria,  non  allentando  il  favore  della  fortuna,  li  dirizzò  con  ‘v*,’ 
l’efercito  a Napoli,  e pallandoda  Melfi,  ofterfe  al  Princi- 
pe la  faculrà  di  ritenerli  il  fuo  Stato , in  cafo  volelTe  fegui- 
rarc  la  divozione  Spagnuola,  il  quale  accettando  piattello 
d’elTer  lafciato  partire  con  la  moglie,  e co’  figliuoli,  andò 
a congiugnerli  con  Luigi  d’  Ars,  che  fi  era  fermato  a Ve- 
nofa . Avuto  Melfi , feguitò  Confalvo  il  cammino  a Napo- 
li, ove,  come  cominciò  ad  accollarli,  i Franzeli,  che  v’ era- 
no dentro , lì  ritirarono  in  Cartel  Nuovo,  e (">  i Napole- 
tani abbandonati , il  quarrodecimo  giorno  di  Maggio  riceve- 
rono Confalvo  , come  .fecero  nel  tempo  mcdelimo  Averfa  , 
c Capua . 


f/i)  I Napoletani  mandarono  lino  al- 
la terra  loro  Ambafciarori  a incontrar 
Confalvo,  e a pregarlo,  che  gli  accet- 
tale in  fede  ; il  che  fece  , lortofcriven- 
do  i privilegi  de’  Re  paffuti , ctl  entrò 


roi  in  Napoli  con  pompa  fotto  l’om- 
rello  ',  e il  giorno  feguente , che  fu 
a’  1$.  di  Maggio  1503.  fi  fece  giurar 
fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando  da- 
vi* . 


Fine  del  T omo  Primo , 


r r r V " f:  "l 

-e-  e*  .—  ‘ 

f : 17  ^ fi 'è  •'  -il 
_ « 
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